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MANIFESTO  D  ASSOCIAZIONE, 


feìebrì  oggimai  sono  gli  esperimenti 
di  escavazione  operati  in  Brescia  a  pro- 
mozione dell'Ateneo  scientifico  e  let- 
terario, e  per  cura  di  una  Commissio- 
ne di  Sorj  di  esso  Ateneo  a  ciò  eletta 
di  conseniii/ìento  della  Congregazione 
Municipale  ,  onde  sterrare  gli  avanzi 
d'  ori  antico  edifizio  die  sorgeva  alla 
falda  meridionale  del  colle  Cidneo  fra 
le  mura  della  città;  e  pochi  sono  per 
avventura  gli  amatori  e  i  cultori  del- 
l'antichità  e  del  bello  ,  ai  quali  non 
sia  di  così  nobile  imprendimento  per- 
venuta la  fama.  Mercè  i  generosi  sgs- 
sidj  di  benemeriti  cittadini  ,  e  la  de. 
lerminar.ione  presa  dal  Comunale  Con- 
siglio animato  dai  primi  tentamenti  di 


proseguire  nell'  opera  in  nome  del  Mi 
nicipio,  e  a  tutto  suo  dispendio  e  prc 
fitto  ;  dopo  quattro  anni  di  non  iniei 
messi  lavori  ,  la  Commissione  trovai 
ormai  venuta  al  termine  del  suo  divi 
samento  ,  e  con  tanta  felicità  di  sue 
cesso,  quanta  avrebbe  appena  osato  d 
pure  immaginare  ^  non  che  ripromet 
tersi.  Imperocché  non  solo  venne  a  le 
fatto  pienamente  ciò  ch'era  scopo  dell 
sue  indagini  _,  e  oggetto  della  pubblic 
aspettazione  ,  cioè  di  trarre  allo  sco 
perto  quanto  di  quelP  antico  edifizi. 
fosse  avanzato  alle  ingiurie  del  tempi 
e  al  furore  de'  barbari  ,  di  mostrando 
all'osservatore  gran  parte  del  maestosa 
suo  pronao  ,  e  i  vestigi  di  tre  celle  di 
stìnte,  e  gli  ambulacri  e  gli  altari;  - 
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ANTOLOGIA 


N."    LXXXVIII   aprile    1828. 


Prospetto  del  Commercio  di  Tripoli  d'  jÌffkica  , 
e  delle  sue  relazioni  con  quello  dell'  Italia, 


Articolo  li.  (*) 
§.  a.  Del  commercio  marittimo  di  Tripoli. 


Q. 


Liesto  ramo  del  commercio  sarebbe  senza  dubbio  una 
sorgente  inesauribile  di  ricchezza  pel  capo  e  pegli  abitan- 
ti della  reggenza  di  Tripoli,  se  nell'attuale  situazione  delle 
cose  fosse  possibile  il  far  comprendere ,  non  dico  alla  massa 
del  popolo  ,  ma  pure  alle  persone  che  tengono  in  mano  le 
redini  del  governo  ,  che  senza  la  più  ampia  libertà  e  sicu- 
rezza accordate  a  questo  commercio  ,  non  vi  può  mai  es- 
sere né  perfezionamento  neir  agricoltura  ,  né  incitamento 
all'industria  ,  né  attività  del  traffico,  nò  accrescimento  e 
mantenimento  della  popolazione,  cose  tutte  indispensabili 
al  ben  essere  di  qualunque  corpo  politico. 

Se  non  che  pare  ,  non  solo  in  Tripoli  ,  ma  negli  altri 
scali    eziandio  della  Barbcria  ,  che  finora    non    abbia  po- 

(*)  V.   Antologia   Voi.   XXVII  ,  C.  pag.   79. 
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tutu  rss»  rvi  introdotta  nrpj)nie  1' orma  di  quoi  priiiripi»  , 
srcomlo  i  (piali  si  sono  iei;olate,  e  si  rej^olano  in  Europa 
rd  altrove  le  nazioni  traflicanti  le  più  illuminate.  E  gran 
tempo  j)as>erh  certamente  ancora  ,  prima  che  i  capi  della 
ret"'enza  di  Tripoli  esser  possano  istruiti  nelle  combinazio- 
ni politiclie  ,  a  senno  di  ridurre  gì'  interessi  loro  personali, 
o  qu(dli  dei  particolari,  se  non  a  cedere  ,  almeno  'a  non 
soverchiare  quei  della  nazione  in  generale.  In  primo  luogo 
come  mai  si  farebbe  loro  comprendere  ,  che  una  nazione, 
la  quale  dai  suoi  proprii  prodotti  ricava  un  entrata  che 
non  giunga  a  sorpassare  1'  esito  che  si  fa  dei  generi  intro- 
dotti dall'estero,  anderà  insensibilmente  decademlo ,  in 
proporzione  dell'eccesso  dell' esito  sovra  P  entrata  ^  tanto 
che  si  ridurrà  in  una  relativa  povertà  ?  E  che  al  contrario, 
86  sarà  maggior  1*  entrata  dell'  esito  ,  andrà  ad  arricchirsi , 
e  rendersi  dell'  altre  più  florida  e  più   potente  ? 

In  secondo  luogo  ,  come  s'indurrebbe  mai  un  principe 
musulmano,  che  per  legge  di  religione  non  deve  darsi  pen- 
siero alcuno  dell'  indomani  ,  ad  indagare  le  cause  fìsiche 
o  morali,  le  quali  o  ritardano,  o  scemano  Tentrata  e  l'esito, 
e  diminuiscono  per  conseguenza  le  arti  _,  la  popolazione  , 
le  ricchezze  ,  e  le  forze  dello  stato  ,  ed  agli  immediati  ef- 
fetti di  quelle  cause  mettere  gli  opportuni  ripari  ?  Se 
fosse  a  me  dato  di  aver  voce  in  capitolo  nei  consigli 
del  Bascià  di  Tripoli  ,  gli  indicherei  come  le  prime  fra 
quelle  cause  le  strade  poco  praticabili  e  di  comunicazione 
difficile  fra  le  provincie  del  suo  dominio  ;  i  porti  mal  si- 
curi ;  i  dazi  rovinosi,  male  intesi,  e  peggio  esatti  ;  le  inu- 
tili formalità  nelle  esportazioni  ;  la  poca  sicurezza  delle 
riscossioni  ;  la  non  buona  fede  di  molti  contrattatori  e 
venditori  ,  alle  quali  cause  sarebbono  per  avventura  po- 
co difficili  i  ripari  ,  qualora  sinceramente  si  volessero  ri- 
cercare . 

Altra  causa  positiva  della  decadenza  di  Tripoli  devesi 
rintracciare  nel  trasporto  al  di  fuori  delle  materie  prime,  che 
nascono  nel  proprio  territorio,  invece  dei  lavori  di  quelle, 
e  ciò  per  mancanza  d' industia  nazionale  onde  lavorarle. 
Limitandomi  qui  alla  sola  lana  ,  eh' è  materia  di   ricchi»- 


sìme  arti^  vendendola  per  Pesterò  si  lia  di  fatto  una  ren- 
dita assoluta  ;  ma  se  invece  sapessero  i  tripolini  mandar 
fuori    quella  stessa  lana  convertita  in  manifatture  ,  quanto 

maggiore  non  ne  sarebbe  il  loro  introito  ? 

Ma  affinchè  lo  spirito  del  commercio  si  possa  diffon- 
dere in  tutti  i  membri  del  corpo  civile  ,  è  cosa  indispen- 
sabile che  ciascheduno  sia  sicuro  di  poter  estrarre  il  so- 
yerchio  nel  tempo  e  ne'modi  più  utili.  E  come  lusingarsi 
che  ciò  possa  aver  luogo  in  un  paese,  ove  molte  estrazioni, 
anche  delle  prime  e  piìi  doviziose  derrate  sono  proibite  , 
ove  esistono  tuttavia  i  più  funesti  monopolii,  ove_,  per  dir 
tutto  in  una  parola,  il  sovrano  assoluto  vuol  sempre  essere 
ed  è  di  fatto  il  primo  negoziante  ? 

Quello  poi  che  finisce  di  rovinare  affatto  non  solo  in 
ogni  altro  paese  ,  ma  più  particolarmente  in  Tripoli  ,  la 
bilancia  economica  del  commercio  ,  si  è  la  troppa  introdu- 
zione delle  merci  di  puro  lusso  ,  la  quale  è  sempre  una 
perdita  effettiva  per  lo  stato;  tanto  più  che  questa  introdu- 
zione non  solo  ,  ma  T  esportazione  ancora  dei  prodotti  del 
paese  si  fa  con  bastimenti  di  estere  nazioni;  l'unico  traf- 
fico fuori  stato  che  oramai  si  fa  con  bandiera  tripolina  es- 
sendo il  cabottaggio  per  1'  isola  di  Cerbi  ,  e  per  li  scali 
orientali  della  reggenza  di  Tripoli .  La  guerra  contro  gli 
Elleni  non  permette  viaggi  di  più  lungo  corso,  soprattut- 
to verso  levante  _,  e  conseguentemente  la  marina  mer- 
cantile di  Tripoli  non  consiste  se  non  in  picciole  barche, 
le  più  grandi  delle  quali  non  portano  più  di  trenta  ton- 
nellate. Non  parlo  qui  di  tre  o  quattro  brigantini  ,  o  go-i 
lette,  appartenenti  od  a  qualche  parente  del  Bascià,  od  a 
qualche  europeo  stabilito  in  Tripoli,  perlopiù  con  ban- 
diera  toscana. 

Da  tutte  queste  riflessioni^  che  per  avventura  sembrar 
potranno  assai  comuni  ,  sarà  evidente  che  V  Italia  parti- 
ticolarmente  conserva  in  oggi  ,  e  conserver?*  sempre  una 
decisa  superiorità  nelle  sue  relazioni  commerciali  colla 
Reggenza  di  Tripoli  ,  la  quale  ha  infinitamente  più  bi- 
sogno dei  prodotti  italiani,  di  quel  che  gì'  italiani  abbi- 
sognino di  quelli  di  Tripoli.  Cambiando  il  lor  lavoro  contro 


il  prodotto  i\o\\o  tM-re  di  Tripoli,  gli  abitanti  delT  Italia 
Avranno  srmirc  ì\\ì\  nn  grande  profitto,  dappoirlu>  sono 
in  (incj^to  particolare  nirntenuti  a  spese  dei  tripolini.  La 
Toscana  ,  e  gli  stati  della  monarchia  sarda  ,  non  che  il 
RjMTno  Lombardo  Veneto  _,  sebbene  pochissimi  siano  i  pro- 
dotti di  terreni  che  possano  somministrare  a  Tripoli,  sono 
però  più  di  ogni  altra  parte  d'Italia  nel  caso  di  sostene- 
re  a  loro  favore  la  bilancia  rispetto  ai  tripolini. 

E  di  fatto  il  principale  traffico  esteriore  di  Tripoli 
per  la  via  di  mare  ,  se  n'eccettuiamo  quello  testé  accen- 
nato per  la  costa  di  Tunisi  ,  si  fa  presentemente  con  Li- 
vorno ,  Malta  ,  Trieste  ,  e  Venezia.  —  Marsilia  ,  Tolone  , 
Alessandria  d' Egitto  ,  Smirne  ,  ed  alcune  parti  dell'Alba- 
nia ,  sono  di  un  ordine  secondario  ,  e  fanno  oramai  qui 
poche  faccende.  Ma  ciò  che  deve  recar  maraviglia  si  è  che 
Genova,  per  situazione,  mezzi,  e  spirito  mercantile,  facil- 
mente regina  del  mare  Mediterraneo  ,  non  abbia  quasi 
nessuna  relazione  commerciale  con  questa  reggenza,  e  che 
anche  molto  di  rado  vedasi  sventolare  la  bandiera  sarda  nei 
porti  ,  o  rade  di  Tripoli,  Benghazi  e  Derna,  le  sole  visitate 
du  bastimenti  europei  di  una  certa  portata. 

Quello  che  giìi  dissi  nell'articolo  primo  del  commercio 
interiore  colle  regioni  limitrofe  e  centrali  dell'  Affrica  , 
deve  somministrare  un  calcolo  approssimativo  di  ciò  che 
Tripoli  è  nel  caso  di  mettere  nella  bilancia  del  suo  traf- 
fico coir  Europa  e  colli  scali  del  Levante  .  Gli  articoli 
venuti  dall'interno,  uniti  ad  alcuni  prodotti  del  proprio 
suolo,  servono  a  procurare  ai  tripolini  i  prodotti  e  le 
manifatture  dell'estero,  le  quali  servono  alla  loro  volta  di 
cambio  per  le  mercanzie,  che  le  carovane  qui  apportano 
dal   Fezzàn  ,  da  Bomù  ,  da  Cascena  ,  e  dalla  Nigrizia. 

A  fine  pertanto  di  pi  esentare,  nel  modo  il  più  bre- 
ve e  ad  un  tempo  il  più  soddisfacente  che  per  me  si 
possa,  una  idea  chiara  di  questo  ramo  di  commercio  in 
generale  ,  e  più  particolarmente  nelle  sue  relazioni  con 
quello  dei  diversi  stati  d'Italia  ,  farò  in  primo  luogo  un 
elenco  delle  principali  derrate  e  merci  che  da  questo  sca- 
lo ,  e  da  quelli  delle  sue  dipendenze  si  esportano  ;  procu- 
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rando  poi   di   segnare  il  novero  ed   i  prezzi  di  quei  generi, 
cne  col  più  vantaggioso  smercio  sì  potranno  dai   porti  ita- 
liani  in  questo  introdurre. 

Lana.  Nei  tempi  antichi  si  esportavano  di  questa  der- 
rata solamente  da  Tripoli  quattromila  cantara  ,  mentre  da 
Bencrhazi  e  Derna  se  ne  estraevano  da  otto  a  diecimila. 
Il  prezzo  variava  ,  nel  primo  porto,  da  quattro  a  sei  co- 
lonnati il  cantaro  da  quaranta  oche  ,  e  nei  due  ultimi  da 
cinque  a  sette  il  cantaro  di  cinquanta  oche  ,  il  che  costi- 
tuiva_,  tutto  preso  insieme  ,  un  entrata  di  circa  ottantamila 
colonnati  all'anno.  Ma  dietro  vari  anni  di  carestia,  che 
molte  pecore  morirono  per  mancanza  di  pascolo^  si  videro 
quei  prezzi  salire  fino  a  aS  colonnati  il  cantaro.  In  questo 
momento  ,  ove  il  raccolto  è  stato  scarsissimo  e  di  circa 
sole  tremila  cantara  nei  contorni  di  Tripoli  ,  e  di  cinque- 
mila fra  Benghazi  e  Derna  ,  si  paga  nondimeno  la  migliore 
qualità  niente  piil  di  tre  colonnati  nella  capitale,  e  quattro 
in   Benghazi. 

Queste  lane  si  trovano  per  lo  più  sporchissime  , 
miste  di  sabbia  ,  di  argilla ,  e  di  altre  sostanze  terrose. 
Nel  lavarle  si  perdono  da  sessanta  circa  libbre  sopra  cento, 
ed  è  cosa  sovramodo  difficile,  per  non  dire  impossibile, 
di  liberarla  affatto  dalla  rena  finissima  ,  la  quale  così  te- 
nacemente si  attacca  all'  untume  ,  che  resiste  a  qualunque 
sforzo  per  isbarbicarla.  Gli  abitanti  del  paese  pretendono 
per  altro  ,  che  questa  circostanza  appunto  preserva  la  lana 
dalle  tignuole  ,  ed  altre  specie  di  vermi  e  d'  insetti  .  I 
panni  grossi  delti  di  San  Ponzio,  come  pure  i  drappi  fran- 
cesi denominati  londrini  ,  i  quali  sono  qui  ricercatissimi, 
venivano  prima  d'  ora  fabbricati  colle  lane  di  Benghazi  , 
le  quali,  generalmente  parlando,  sono  migliori  per  far 
materassi ,  mentre  quelle  che  levansi  dai  contorni  di  Tri- 
poli riescono  più  eccellenti  nella  fabbrica  dei  panni  e 
delle  stoffe  di  lana. 

Tappeti  di  Mesurata ,  o  Messrata ,  capoluogo  di  un 
distretto  verso  il  promontorio  di  tal  nome  ,  alP  occidente 
del  golfo  di  Sidra  ,  governato  da  uno  Sceicco,  o  capo  an- 
ziano ,   ove  8Ì    fabbricano  dalle  donne  arabo  in  gran   quan- 
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fità  ,  di  vari  colori  v  di  vario  misuro  ,  «la  din^  fino  a  do- 
ilici  metri  di  liingliozza,  sopra  uno  o  mozzo  fino  a  tre  di 
larghozza  ,  i  (juali  p'^l  l(>ro  basso  prozzo  ,  liaiino  uno  smer- 
cio grandissimo  per  Tuiiisi_,  Alidori  e  Marooro  ,  non  che  poi 
Levante,  e  talvolta  anche  por  l'Europa.  Eziandio  noi  paese 
ve  n'è  un  buon  consumo  ^  specialmente  della  (jualità  pic- 
cola detta  Kulim  ,  che  servono  pei  letti  e  per  le  preghiere. 
Quelli  detti  Mergum  sono  più  lunghi  ^  e  servono  per  co- 
prire la  parte  inferiore  delle  pareti  nelle  stanze.  L'an- 
nua esportazione  può  calcolarsi  a  duemila  tappeti  d'  oijni 
misura  e  disegno,  i  quali  da  due  fino  a  venticinque  colon- 
nati r  uno  formano  un'  entrata  di  circa  27,000  colonnati. 
Baracanif  o  schiavine  fabbricate  di  lana  nel  paese,  e 
specialmente  nel  contado  ,  e  sotto  le  tende  dei  bedovini  ^ 
servono  agli  abitanti  mauri  ed  ebrei  per  vestimento  ,  alla 
foggia  delle  toghe  romane  ,  e  per  coperte  dei  letti.  La  mag- 
gior parte  se  ne  consuma  dunque  entro  il  paese  ,  poche 
migliaia  soltanto  passando  all'estero  ^  e  principalmente  a 
Tunisi  ,  e  nel  Levante.  Le  grossolane  ,  che  servono  pel 
basso  popolo^  si  vendono  da  un  colonnato  e  mezzo  fino  a 
due  la  pezza  ^  le  più  fine  dette  giridi  a  cinque  colonnati. 
Quelle  di  seta  ,  che  per  lo  piii  vengono  fabbricate  nel- 
r  isola  di  Gerbi,  si  vendono  a  peso,  e  costano  circa  mezzo 
colonnato  1'  oncia.  I  cosi  detti  bernussi  ,  o  siano  ferraioli 
con  capperuccio  e  fiocchi  ,  i  migliori  dei  quali  ci  vengono 
anch'  essi  da  Gerbi  e  da  Tunisi,  si  pagano^  di  seta  e  lana, 
da  cinque  a  sette  colonnati  V  uno  ,  e  di  sola  lana  fina  , 
da  otto  fino  a  dieci. 

Cuoia  di  bue ,  pelli  di  vitelli,  di  pecoray  e  di  capra,  ec. 
Generalmente  si  acconciano  qui  le  cuoia  crude  nel  sale  ; 
talvolta  però  si  seccano  semplicemente  al  sole,  stese  sulla 
nuda  superficie  della  terra  ,  ed  allorché  si  vendono  ,  si 
scuotono  e  si  battono  ,  a  fin  di  farne  uscire  tutta  la  sab- 
bia. Il  peso  di  ognuno  varia  da  otto  a  quindici  rotoli.  Al 
cuoio  rimangono  per  lo  più  attaccate  le  zampe  e  la  testa  ; 
ma  se  ne  taglia  sempre  la  coda.  La  quantità  che  annual- 
mente se  ne  potrebbe  esportare  sarebbe  di  circa  tremila 
cantara  ,  fra  grandi  e  piccole,  A  peso    si    vendono  da  do- 


/" 


9 
dici  a  quattordici  colonnati  per  cantaro  di  conto  roto- 
li ,  franche  a  bordo  .  Le  pelli  di  vitello  ,  che  cosi  come 
le  cuoia  formano  attualmente  un  monopolio  del  principe, 
si  esportano  in  pochissima  quantità  ;  ma  delle  allude,  dette 
qui  bazane  ,  conciate  ,  e  tinte  di  rosso  ,  verde  ,  o  nero  ,  se 
n' estraggono  alcune  centinaia  di  caniara  al  prezzo  di  cir- 
ca sette  colonnati  .  1  contorni  vicini  di  Tripoli  sommi- 
nistrano all'  estero  pochissime  pelli  di  capra  non  prepa- 
rate ;  ma  da  Benghazi  ,  ove  s'ignora  Parte  di  conciarle, 
se  ne  spediscono  partite  molto  vistose  a  Marsilia  dove  sono 
ricercatissime  ,  ed  a  Livorno  ove  pure  hanno  un  buono 
smercio. 

Marocchini  ,  principalmente  rossi,  preparati  colla  coc- 
cinii^lia  ,  giacché  i  tripolini  non  sanno  o  non  possono 
dar  loro  il  colore  verde  e  turchino  ,  nel  che  fare  sono 
senza  rivali  gli  abitanti  del  Tafilelte  ,  regno  dell'  impero 
di  Marocco.  Per  questa  manifattura  ,  cioè  dei  marocchini 
rossi  e  gialli  ,  s'impiegano  annualmente  almeno  cinque- 
mila pelli  di  capra ^  conciate  nella  capitale,  ove  costano, 
cosi  preparate,  circa  due  colonnati  l'una  ,  ma  rare  volte 
si  esportano.  I  cordovani,  pure  fabbricati  in  Tripoli,  sono 
piuttosto  ricercati,  ed  in  Italia  ed  in  Francia,  sebbene  co- 
stino assai  meno  dei  marocchini  ,  vendendosi  comunemente 
a  cinque  colonnati  la  dozzina. 

Olio  di  oliva,  I  contorni  della  capitale  ,  ma  soprat- 
tutto le  montagne  di  Tarhona  e  di  Gharrian  ,  non  che 
alcuni  altri  luoghi  più  lontani  ,  danno  un  olio  d'oliva, 
considerato  dei  migliori  che  si  conoscano  .  Alcuni  an- 
ni ne  sono  stati  esportati  presso  a  tremila  barili  ,  del 
valore  di  circa  ventimila  colonnati  ;  ma  in  altri  anni 
la  raccolta  non  è  bastata  neppure  pel  consumo  inter- 
no del  paese  .  Anche  le  vicinanze  di  Benghazi  producono 
dell'olio  d'oliva,  ma  generalmente  parlando  non  si  può 
riguardare  questa  derrata  come  oggetto  di  commercio  atti- 
vo coir  estero  ,  da  dove  qualche  volta  viene  a  Tripoli 
stessa  somministrata.  La  miglior  qualità  vale  attualmente 
nel  castello  di  Tripoli  da  sei  a  sette  colonnati  per  ba- 
rile veneto ,  che  corrispond»-    quasi   esattamente  alla   mil- 
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lercie  di   Francia.  Ma  sulla  marina  si  vriiJe  a  tro   quinte 
parti   d'  un   colonnato    |)«'r  arbaia  ,  che  pf^sa  rotoli  diciotto, 
ciò   che  corrisponde  a   tre  colonnati   e  due  (juinti  per  can- 
taro.   11   dazio  di   estrazione   è   un    terzo    di    colonnato    per 
arhaia,  o  circa  due   colonnati   effettivi   per  cantaro. 

Grano,  orzo  ,  frumentone  ,  cnssob  ,  ed  altri  comestibili. 
Di  questi    prodotti  si   può  dire  lo  stesso  che  dell'olio,  cioè 
che  non  formano  un  Of^getto  stabile  di  commercio  coli' este- 
ro ,  dappoiché  sovente  sMntroducono    quh    dall'  Europa   « 
dall'Egitto.  Comunemente  però   si    esporta  oj^ni  anno  un 
certo   numero  di  carichi  di  orzo  ,  specialmente  da  Sliten, 
da  Porto  Ma«:ra  ,  dalla  costa  di  Messrata  _,  dal  golfo  di  Si- 
dra e  da  Benghazi  ,  tanto    per    l'isola  di  Candia  ,    quanto 
per  quella  di  Malta,  ed  altri  porti  di  Europa,  segnatamente 
della  Spagna.  Da  Derna  si  estraeva,  anni  sono^  una  grande 
quantità  di  grasso  di  castrato  salato  ,  ma  pare  che  in  oggi 
se  ne   cavi  appena  qualche  centinaio  di  cantara.  Ma  tanto 
da  Derna  ,  quanto  da  Benghazi  ,  si  esportano  annualmente 
per  lo  meno  sei  o  settemila  cantara  di  manteca  o  sia  bu- 
tirro salato  ,  che  per  lo  più  passa  all'  isola  di  Candia  ,  a 
Costantinopoli,  od  alle  Smirne.  Il  prezzo  ne  varia,  secondo 
le  circostanze  ,  da  dodici  fino  a  sedici  colonnati  il  cantaro^ 
ciò  che  forma  uno  dei  principali  capi  di  commercio  di  quel- 
le due  provinole,  da  dove  passa  talvolta  per  la  via  di  terra 
nel  vicin  regno  d'Egitto. 

Cera  e  miele.  Anche  queste  derrate  ,  che  molto  ed 
assai  bene  si  coltivano  nei  distretti  di  Gharrian,  Benioulid, 
Tarhona  e  Missellata  nei  contorni  della  capitale  ,  ma  piìi 
di  proposito  nelle  provincie  orientali  al  di  là  del  golfo  di 
Sidra  ,  si  esportavano  altre  volte  in  certa  quantità  ,  par- 
ticolarmente da  Derna.  La  maggior  parte  ne  andava  in 
Egitto,  il  rimanente  a  Malta.  Il  traffico  di  Derna  è  spe- 
cialmente quello  che  più  di  ogni  altro  ha  sofferto  per  Tin- 
surrezione  e  le  piraterie  degli  Elleni.  La  cera  si  compra 
ora  a  quaranta  colonnati  il  cantaro  ,  ed  il  miele  a  circa 
dieci  . 

Datteri.  Non  v*  è  paese  sulla  costa  settentrionale  del- 
l' Affrica ,  che  più  di  Tripoli  abbondi  di  questo  frutto  dol- 
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ce  ed  utilissimo  ,  che  qui  si  manj^ia  fresco  verso  la  metà 
rleir  autunno.  Ma  perchè  il  sole  comunemente  non  ha 
forza  di  dargli  una  perfetta  maturità  ,  bisogna  staccare 
la  polpa  dal  nocciolo  ,  e  metterli  in  macero  per  conser- 
varli. Egli  è  in  questo  stato  ,  e  compressi  in  bariletti  , 
o  panieri  ,  che  passano  nel  Levante  ,  a  Malta  ,  a  Livorno  . 
Fra  un'anno  e  l'altro  si  può  dire,  che  se  ne  esportino 
da  due  a  tremila  cantara  ,  la  maggior  parte  dei  quali  però 
viene  dal  Fezzàn  e  da  Ghadàmes  ,  e  conservano  il  noc- 
ciolo .  11  prezzo  varia  attualmente  fra  due  e  tre  colonnati 
il  cantaro.  Certi  anni  se  ne  sono  esportati  fino  a  quattro- 
mila cantara  ;  ma  in  altri  tempi  n' è  stato  cos\  scarso  il 
raccolto  ,  che  nei  contorni  vicinissimi  di  Tripoli,  un  solo 
dattero  non  è  venuto  maturo  .  I  datteri  del  Fezzhn  sono 
eccellenti  ,  e  non  soffrono  molto  dal  trasporto  in  Europa; 
ma  i  migliori  sono  quelli  che  ,  secchi  ed  in  grappoli  ,  ven- 
gono dai  confini  del  gran  deserto  ,  e  dal  BiUd-el  gerrid  a 
Ghadàmes  ,  ove  si  mettono  in  pelli  ,  e  si  mandano  così  a 
Tripoli  per  quindi  passare,  in  poche  quantità,  a  Marsiglia, 

Livorno  y  e  Malta. 

Dalla  palma  che  produce  i  datteri,  Phoenl  dactyliferay 
Linn.  si  estrae,  nel  tempo  dell'annuo  rinnovamento  del 
succo,  un  copioso  licjuore  ,  da  questi  arabi  e  mauri  denomi- 
nato Ingbi,  o  làcckebì,  il  quale,  appena  uscito  dall'albero, 
fornisce  una  bevanda  deliziosa,  dolce  e  rinfrescante  as- 
sai ,  ma  che  fra  pochi  istanti  diviene  agra,  e  fermentan- 
do acquista  tal  grado  di  forza,  che  supera  qualunque 
sorta  di  vino  ,  ed  anche  d'acquavite  .  Gli  abitanti  mu- 
sulmani, che  amano  all'eccesso  questa  bevanda,  ne  con- 
sumano una  incredibile  quantità  .  A  coloro  però  che  non 
ci  so  no  assuefatti  cagiona  sovente  flati  e  soccorrenze  .  Si 
vende  ,  senza  misurarla  ,  in  piccole  giare  di  terra  cotta  , 
per  ciò  fatte  a  posta.  Nessun  proprietario  di  palme  ,  nep- 
pure in  mezzo  al  deserto  _,  ne  può  estrarre  del  làcchebì 
senz'  averne  prima  ottenuto  la  permissione  in  iscritto  del 
Bascià  ,  o  dei  suoi  luogotenenti.  Alcune  piante  sopportano 
questa  estrazione  due  ,  fino  a  tre  volte  ,  senza  perire;  ma 
la  maggior  parte  perisce  dopo  una  prima  emissione  di  sue- 
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CO  ,  sopratiitto  se  questa  fu  molto  copiosa.  Anrhc  gli  al- 
beri che  tornano  a  vestirsi  di  nuove  corono  ,  atanno  co* 
uiunemonte  due  o   tre  anni  senza  produrre  datteri. 

Pare    che    questa    bevanda   prediletta    d«'g1i    afTricani 
fo5se  anror  poco  nota  in  Europa  sul  principio  del  secolo 
presente,    perciocché    il    celebre    viaggiatore  Ifornemann  , 
nelle  memorie   sue  del    Fezzàn  ,    ne    parla    come   di    cosa 
rarissima  .     E   poche    pagine    poi  ,   confonde    il    nome    di 
laghi ,  ch'egli   scrive  lughibi  ,  con  quello  di  buza  ,  dando 
questo  alla  bevanda,  ed  il  primo  ad  una  specie  particolare 
di  palma  dattilifera,  dalla  quale  s'immagina  prodotto  quel 
succo    inebbriante.    La    quale  inavvertenza  di  lui  condusse 
r  eruditissimo  suo  traduttore  Langlcs  a  fare  immense  ri- 
cerche  a  vuoto  negli  autori  antichi  e   morlerni  ,   che    de- 
scrissero   la  botanica    dell'oriente,   onde   discoprire    quale 
esser  poteva  quella  specie  particolare  di  palma  denomina- 
ta lagbi  o  lugli  ibi. 

Dagli  stessi  datteri  poi  distillano  a  Tripoli  gli  ebrei 
un'acquavite  buonissima,  che  i  maomettani,  a  dispetto 
del  divieto  ,  nel  corano  ,  contro  i  liquori  forti  ed  ineb- 
brianti  ,  così  poco  si  astengono  dal  bere  ,  che  senza  te- 
ma di  esagerare  ,  si  può  riguardare  il  solo  lucro  di  que- 
sta fabbrica  come  corrispondente  alla  maggior  parte  dei 
ventimila  colonnati  ,  che  dall'  appaltatore  dell'  entrata  , 
della  fabbricazione  ,  e  della  vendita  a  minuto  dei  vini  e 
liquori  spiritosi  si  pagano  annualmente  al  Bascià  ,  come 
prezzo  di  tal  monopolio. 

Bovi.  Nei  tempi  passati  si  riduceva  l'annua  esporta- 
zione a  soli  due  in  trecento  capì;  ma  dopoché  la  Gran- 
Brettagna  ha  preso  possesso  delle  vicine  isole  di  Malta  , 
non  si  potrà  calcolare  questa  estrazione  da  Tripoli  ,  Ben- 
ghazi  ,  e  Berna  ,  a  meno  di  quattromila  capi  ogni  anno  , 
per  ognuno  dei  quali  i  compratori  pagano  da  dieci  a  quin- 
dici colonnati  ,  piìi  ,  due  colonnati  e  mezzo  ,  di  dazio  di 
uscita. 

Caimani ,  muli ,  ed  asini.  Generalmente  parlando  va- 
gliono  poco  le  razze  dei  cavalli  indigeni  di  questa  reg- 
genza :  i    migliori  che    vi     s'  incontrano  ,   ci   sono  venuti 
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o  dall'Egitto,  o  dagli  stati  barbareschi  di  Tunisi  ,  di  Al- 
fieri ,  e  di  Marocco.  Ciò  nondimeno  si  sono  «ovente  espor- 
tati, ed  in  buon  numero,  stalloni  non  dispregevoli  per 
le  razze  ,  e  per  la  cavalleria  armata  ,  particolarmente 
nel  tempo  che  gì'  inglesi  mantenevano  un  esercito  nella 
Sicilia.  I  migliori  però  appartengono  sempre  al  bascià  ,  ed 
ai  figli  o  parenti  di  lui.  L'  esportazione  non  n'  è  permessa 
senza  un  rescritto  speciale  del  sovrano,  che  pur  1' accorda 
facilmente  ,  tanto  ai  consoli  residenti  in  Tripoli  ,  quanto 
ad  alcuni  mercadanti  che  si  vogliono  favoreggiare.  I  muli 
sono  rari  ,  e  si  fanno  venire  di  fuori;  ma  di  asini  ve  ne  ha 
una  immensa  quantità,  fra*quali  quei  di  Benghazi  sono  sti- 
matissimi per  la  forza  ,  e  per  la  velocità  della  corsa,  ben- 
ché generalmente  siano  più  piccoli  di  quelli  dei  contorni 
di  Tripoli,  e  di  Messrata.  Un  cavallo  giovane  ,  non  anco- 
ra  montato,  costerà  in  Tripoli  da  venti  a  quaranta  colon- 
nati ;  uno  di  già  addestrato  ,  ma  senza  difetti  ,  e  bello  , 
da  trenta  fino  a  cento  pezzi.  Dal  castello  però  escono  tal- 
volta stalloni  di  altri  paesi  _,  che  varranno  fino  a  dugento 
colonnati.  I  prezzi  degli  asini  variano  da  cinque  fino  a 
trenta  pezzi.  Quelli  di  razza  grande  ed  alta,  si  pagano  an- 
che fino  a  sessanta.  Le  mule  sono  carissime  e  in  numero 
molto   scarso. 

Montoni^  capre  ^  galline,  pernici  co.  Si  esportano  in 
quantità  non  molto  considerevoli  per  Malta.  I  primi  si  pa- 
gano da  un  colonnato  fino  a  due  per  ognuno;  le  capre 
sono  poco  ricercate  ;  le  galline  si  comprano  a  circa  tre  co- 
lonnati la  dozzina  ,  e  le  pernici  rosse  a  dieci  colonnati  il 
centinaio.  Anche  di  uova  di  galline  si  fanno  piccole  spe- 
dizioni per  Malta. 

Lo  zafferano  nasce  ,  e  si  coltiva  principalmente  sulle 
montagne  di  Targhona  ,  Gharrian  ,  Vurfilla  ,  e  Nofusa  , 
dallo  scirocco  fino  al  libeccio  della  capitale  dentro  terra. 
Se  ne  raccolgono  circa  trecento  cantara  ,  fra  due  anni  , 
essendo  questa  pianta  una  di  quelle  che  non  producono 
fiori  che  in  capo  a  due  anni.  Di  questo  raccolto  la  mag- 
gior parte  si  esporta  all'  estero  ,  e  potrà  calcolarsi  a  quat- 
tro colonnati  il  rotolo:    conseguentemente   fra    P  un  anno 
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e  r  altro  ,  «1  valore  <Ii  SS^ooo  colonnati  •  Codesto  zafTe- 
raiio  ,  ])rT  la  bdlozza  dei  suoi  fiocchi  vellutati  ,  e  pel  suo 
rosso  vivissimo,  ^.  dei  migliori  che  nel  commercio  si  co- 
noscano ^  ed  avrebbe  nelle  relazioni  coir  Europa  il  primo 
luocro  ,  se  i  bedovini  agricoltori  non  lo  guastassero  me- 
scolandolo con  farina,,  olio  ,  ed  altre  mateiie  etero«:enee  , 
a  fine  ,  «ssi  dicono  ,  che  così  duri  più  ,  senza  diventar  sec- 
co ,  nel  che  operano  anzi  contro  il  proprio  loro  interes- 
se, stantechè  in  Europa  tanto  più  si  apprezzano  le  freccie 
dello  zafferano,  quanto  si  trovano  secche  il  più  possibile. 
Pare  però  ,  che  da  alcuni  anni  questa  bella  coltivazione 
si  vada  diminuendo  sensibilmente  ,  per  mancanza  d' inco- 
raggimento,  e  per  altre  cagioni,  che  facilmente  si  lasciano 
iridovinare. 

Hohbia  ,  che  nel  paese  dal  cristiani  si  chiama  Aliz- 
zari  ,  e  dagli  arabi  fuva  ,  è  uno  dei  capi  più  importanti 
del  traffico  di  esportazione  in  Europa  ,  specialmente  per 
Livorno  ,  Marsiglia  ,  Malta  ,  Venezia  ,  e  Trieste  .  Fresca 
si  vende  ora  qui  a  un  colonnato  circa  per  cantaro ,  ma 
secca  ,  da  quattro  a  cinque  ;  dimodoché  le  sette  in  otto 
mila  cantara  circa  che  nel  corso  dell'  anno  si  estraggo- 
no  ,  possono  calcolarsi  a  33,ooo  colonnati  .  Non  è  gran 
tempo  che  la  coltura  di  questa  pianta  da  tintore  s'è  ia 
questi  luoghi  introdotta  ^  pure  è  moltissimo  avanzata.  Le 
semenze  si  fanno  venire  dal  Levante,  e  debbono  ogni  tre 
anni  essere  rinnovellate.  Le  migliori  ^  e  quelle  che  più  si 
preferiscono,   si  distini^uono  qui  col  nome  di  turchie, 

Stuoje  grandi  e  piccole,  e  canestri  o  coffe ,  con  co- 
perchi ,  e  senza  ,  ec,  che  servono  a  mettervi  dentro  la 
robbia  ,  la  sena  ,  i  datteri  ed  altro  ,  si  fabbricano  nei 
contorni  di  Tripoli  ,  ma  specialmente  a  Tagiura  ,  di  fo- 
glie di  palma  j  di  giunco  ,  di  erba  semplice  ,  o  veramen- 
te di  canne  palustri  ,  e  di  vette  di  palma.  Questi  generi, 
presi  insieme,  possono  computarsi  al  valore  di  i5oo  colon- 
nati annui. 

Spugne  ,  si  raccolgono  lungo  la  costa  ,  tanto  al  po- 
nente quanto  al  levante  della  capitale  ,  e  si  esportano  in 
ragguardevole    quantità  .    Non  sono   però  di  qualità  mol- 


to  buona  ,  e  si  vendono  ordinariamente  a  sei  colonnati    il 

cantaro. 

La  potassa  o  sia  cenere  di  soda^  appartiene  tutta  allo 
stesso  Bascià  in  persona  ,  che  la  fa  vendere  al  prezzo  di 
un  colonnato  circa  il  cantaro  ,  più  o  meno  secondo  la 
ricerca  e  le  circostanze  .  Prima  d'  ora  se  ne  computava 
l'esportazione  a  circa  dieci  mila  cantara  ogni  anno  ,  e  se 
si  volesse  lavorare  potrebbe  regolarmente  darne  almeno  ot- 
tomila ;  ma  in  questi  ultimi  tempi  se  ne  sono  estratti  ap- 
pena mille  cinquecento  cantara  in  un  anno.  La  pianta  che 
serve  a  prepararla,  da  taluni  chiamata  ruchetta,  ma  ch'è 
il  mesembriantemo  cristallino  di  Linneo  ,  cresce  partico- 
larmente in  gran  copia  alle  falde  dei  monti  di  Gharrian  , 
di  fissate  e  di  Nofusa ,  verso  le  spiagge  del  mare  intor- 
no a  Soara  ,  e  Sabrata  o  Tripoli  vecchio  ,  circa  quaran- 
ta miglia  italiane  all'  occidente  di  Tripoli  .  In  bontà  non 
si  può  in  verun  modo  paragonare  a  quello  della  Spagna;  ma 
a  cagione  del  prezzo  infimo  se  ne  esportavano  un  tempo  par- 
tite vistosissime  per  le  fabbriche  di  sapone  e  di  vetri  in 
Marsiglia.  Si  sa  che  in  Europa  bisogna  che  queste  ceneri 
vengano  purificate  pervia  di  risoluzioni,  vaporazioni  e  cal- 
cinazioni ,  cose  tutte  nelle  quali  questi  arabi  son  poco 
pra  tici. 

Il   sale  forma   parimente   un    monopolio  assoluto  del 
Bascià.  Soara  ,   e   Zoagha  ne  provvederebbero  tutta  V  Eu- 
ropa  ,  se  ne   avesse  bisogno  .    Gli    svezzesi  ,  i  veneziani  , 
e   gli   olandesi    ne   esportavano   anticamente    quantità  im- 
mense .    I  bastimenti   andavano  a   levarne    i  carichi   sulla 
costa  medesima  di  Soara.  Si  pretende  per   altro  che  questo 
sale  sia   troppo  forte   per  le   carni  salate  ;   ma  depurato  ^    e 
ripulito    vince    ogni   altra    qualità    per    le    salamoie  ,    per 
conservare    olive  ^  funghi  ,   gaimoni  ,    aringhe  ,   tonni  ,  ed 
altri    pesci  salati    e   marinati.  I  Veneziani   poco  prima  che 
cessasse  la  loro    repubblica,    ne    avevano   preso  in    appal- 
to   r  estrazione   ,    per    mille    zecchini    1'   anno  ;    ma    que- 
sto   appalto   si    sciolse    con    quella    repubblica  .    11  Bascià 
dà  ora    il    sale  ,  franco   a  bordo ,  per    mezzo   colonnato    il 


Cnffiso.che  pesa  quaranta  cnntara.  Tutte  le  spese  d'imbar- 
ro  ce.  sono  a  carico  del  venditore. 

Queste  sono,  al  giorno  d'oggi,  le  principali  mercan- 
zie che  Tripoli   possa   mettere  nella  bilancia  del  suo  traf- 
fico coli' Europa  .    Se  tutto    ci(S    che    richiede    industria, 
previdenza  ,  ingegno  e    perseveranza    non   fosso  troppo  su- 
periore   alle  idee  dei  governi  barbaresclii,  non  solo  potreb- 
bonsi  accrescere   e  perfezionare  tutte  queste  derrate,  ma  vi 
sarebbe   luogo  eziandio  di   procacciarsene  un  gran  numero 
di  nuove  ancora  più  vantaggiose.  Gli  alberi  de^li  olivi,  per 
cagion   d'esempio,  potrebbero    moltiplicarsi   all'infinito;    a 
quelli    che    già  ci  sono  potrebbe  darsi  una  cura  migliore  . 
Tanto  il  terreno,  quanto  il  clima,  l'uno  e  l'altro  eccel- 
lentissimi ,  avanzerebbero  mirabilmente  la  coltura  del  co- 
tone. Molti  individui^  ed  io  stesso  in  un  mio  giardino  nelle 
vicinanze  di  Trìpoli  ,    ne    abbiam  fatti  sperimenti   riusci- 
ti, oltre  ogni  credenza  ,  benissimo.  Ma  la  mancanza  d'  in- 
coraggiamento per  parte  del  governo,    che  mette  una  im- 
posizione sopra  ogni  pianta  _,  ed  un  dazio  forte  sopra  ogni 
estrazione,  è  causa  che  finora  questo  genere,  che  forma  la 
principale  ricchezza  della  vicina  isola  di  Malta    e    del  li- 
mitrofi) Egitto  ,  non  ha  potuto    ancora    diventare   in   Tri- 
poli  merce  di  esportazione.  I  gelsi  pure  germogliano  ,  e  si 
vestono  di  foglie  pili  lussureggianti  che  nella  stessa  Italia, 
ed  i  bachi  da  seta  si  potrebbero  con  molta   facilità  e  con 
grande  successo  introdurre.  Ma  niente  meno  di  un  prodigio 
potrebbe  dar  anima   e  vita  agli   abitanti  pigri  ed  indolenti 
di  questa  regione.  E  che  cosa  in   vero   può  egli  sperarsi  da 
un  governo  e  da  un  popolo,  di  cui  la  stessa  città  capitale 
presenta   quasi   in    ogni  via    rovine  e  frantumi  di  case   di- 
strutte ,  che  minacciano  di  seppellire  sotto   i  loro  scoscen- 
diujenti  le  persone  che  lor  passano  dinanzi  nelle  strettissime 
e  sporchissime  strade  ? 

Il  commercio  di  mare  piii  importante  di  Tripoli  si  fa  cogli 
stati  del  Gran  Signore,  coU'Egitto,  e  con  Tunisi,  dove  parti- 
colarmente si  trasportano  gli  schiavi  neri.  I  tripolini  fanno, essi 
medesimi  ,  questo  traffico  ,  con  bastimenti  lor  propri!  ;  che 
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pochi  mercanti  turchi  ,  o  tunisini  trovansi  {\u\  stabiliti. 
Ora,  dopoché  gli  Elioni  a  mano  armata  rivendicano  la  loro 
libertà,  e  che  realmente  hanno  acquistata  una  certa  prepone 
deranza  nei  mari  del  Levante  ,  trovasi  questo  ramo  di  com- 
mercio marittimo  nota])ilmente  diminuito  _,  e  fa  d'uopo 
impiegarvi    bastiuienti  di  bandiera  estera  e  cristiana  . 

Oltre  i  mercatanti  indigeni  del  paese ,  tanto  mauri 
quanto  ebrei  ^  sonovi  in  Tripoli  molte  case  rispettabili  di 
negozianti  cristiani  ,  e  segnatamente  di  francesi  ,  toscani  , 
austriaci  ,  siciliani  e  maltesi.  Tutti  hanno  i  loro  corrispon- 
denti ed  associati  a  Livorno  ,  Venezia  ,  Trieste,  Fiunie^  Pa- 
lermo ,  Marsi<^lia  , Tolone,  Malta,  e  sulla  costa  meridionale 

della  Sicilia. 

Le  principali  case  di  commercio  stabilite  nella  capitale 

sono  : 

Di  musulmani.  S.  E.  Sidi  Mustafà  Gurgì,  rais-el-marsa, 
ovvero  ministro  della  marina  ,  —  lo  sceriffo  Mohàmraed 
D'Gh'eis,  —  Hage  Ahhmed  Beltais,  —  Hage  A'ii  Maràl,— 
Hage  A'ii  Tersi,  —  A'bd-allàh  Ustèti  ,  —  A'ii  Bu-Dìr.-- 
ATi-El-Bàsce  ,  —  Amor-el-Ucàl ,  —  Mohhàmmed  Deghìs  , 
—  kohàmnied  Ben  Mesaòda,  —  Mohhàmmed  Moràbet ,  — 
Must'fà  Ben  Musa  ,  et  Tàher  Aliffa. 

Di  ebrei  .  Salomone  Ambron,  suddito  toscano,  —  Aron 
Borges  de  Silva  ,  portoghese^  —  Samuel  Campos  ,  austria- 
co, —  Galli  Duani,  Isaac  Farfara,  David  Fargion  ,  Josef 
Giuili,  e  Benjamin  Hassan,  tripolini,  —  Angelo  Heri,  ingle- 
se,-   Isaac  Labi,  Elia  Seror  ,  e  Nissim  Suèd,  tripolini. 

Di  cristiani.  Joseph  Beaussier,  francese  ,  —  Pellegrino 
Castellani  ,  toscano,  —  Raffaele  Cosenza,  inglese,— Donna- 
dieu  e  comp.  francesi  ,  — -  Fratelli  Farugia  ,  inglesi  ,  — 
Salvatore  Frendo  ,  idem, —  Girolamo  Giovanelli,  austria- 
co, —  Carmela  Grech,  inglese, —  Donat  Lautier  e  Jourdan, 
francesi  ,  —  Emanuele  Leoni,  idem  ^  —  Rosario  Messina, 
siciliano  ,  e  Pietro  Naudi  ,  inglese. 

Lettere  di  cambio  si  traggono  casualmente ,  con  aggio 

più  o  meno  gravoso  ,    sopra  Malta,    Livorno,    Marsiglia  e 

Tunisi.  La  senseria  è  allora  sempre  alP  uno  percento.    Se 

una  tratta  ritorna  in  protesto,  si  obbliga  il  traente  a   pa- 
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gare  un    ritorno  di  setto    por  conto  sulla  somma  priiiclpa-' 
1«*  »  oltre  la  spesa  del  protosto  ,    i   porti  di    lettere,  gì'   in- 

toregsi    lof^ali   a  due   per  conto  il  mese,  sensoria  ,  ec.  ec. 

Tutto  ,  (piasi  ,  codeste  tratte  sono  ricavate  dai  consoli  cri- 
stiani ,  niontre  pochi  negozianti  sono  nel  caso  di  trarre 
denari  dall' Europa  ,  fuorché  quando  trovino  un  evidente 
vantaggio  nel  comprare  le  derrate  del  paese  con  colonnati 
effettivi.  Il  denaro  contante  che  per  questa  via  entra  nel 
j)aese  annualmente  può  calcolarsi  almeno  a  settantacin- 
quemila pezze  forti  di  Spagna  .  Le  sole  specie  di  mone^ 
te  d'oro  che  si  facciano  entrare  ,  e  che  abbiano  qui  un 
corso  libero  e  determinato,  sono  gli  zecchini  di  Venezia  , 
e  gli   zomahbubbi  del  Cairo. 

Il  solito  interesse  mercantile  della  piazza  è  delTun  per 
cento  il  mese  ;  ma  s'incontrano  in  Tripoli,  come  altrove  , 
prestatori  usurai  ,  i  quali  non  si  contentano  neppure  del 
quattro  per  cento  ,  con  pegno  in  mano  di  valore  intrinse- 
co doppio  della  somma  prestata.  La  provvisione  sulle  com- 
pre e  vendite  è  ordinariamente  del  tre  per  cento,  con  di  più 
la  senseria  delPuno  per  cento.  Ma  sulle  vendite  che  si  fanno 
in  castello  ,  si  paga  sempre  doppia  provvisione  ,  di  maniera 
che  le  spese  di  vendita  passano  il  sette  per  cento.  Sull'in- 
cassar  delle  tezchere  si  paga  inoltre  una  nuova  provvisio- 
ne dell'uno  per  cento,  e  sul  loro  rinnovamento,  come  an- 
che sulla  loro  ricostituzione  in  altri  generi  od  altri  appunti, 
un'altra  provvisione  del  mezzo  per  cento. 

Da  quello  che  nelP  articolo  primo  dissi  della  buona 
fede  con  cui  si  va  facendo  il  traffico  di  questa  reggenza  col- 
r  interno  dell'Affrica,  si  crederà  naturalmente^  che  nelle 
relazioni  loro  commerciali  coi  cristiani,  i  negozianti  ,  e  so- 
prattutto i  venditori  di  derrate  tripolini ,  siano  ugualmente 
uomini  dabbene  e  onorati  .  Sventuratamente  il  fatto  non 
istà  cosi.  E  qui  bisogna  pur  troppo  ripetere  una  verità,  già 
da  molti  avanzata  ,  ma  da  nessuno  così  energicamente  svi- 
luppata  come  dall'autore  di  un  aureo  libretto  intitolato  ; 
I  cristiani  e  i  Barbareschi  (*)  ,  che  dovunque   gli   europei 

(,  )  Sì  Ir^YA  rendibile  al  Gabioello  Scienlifico-LeUerario  di  G.  P.  Vieusseux. 
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penetrarono  colla  speciosa  loro  coltura  ,  introdussero  molto 

male  con  poco  bene  .  Dura  tuttavia  nella  memoria  degli 
uomini  quando  la  probità  e  la  lealtà  de*  musulmani  pas- 
savano in  proverbio  ^  e  veramente  non  sono  né  1'  una 
uè  l'altra  per  anco  scom))arse  dalla  faccia  del  globo.  Ma 
nelle  negoziazioni  loro  coi  cristiani,  e'non  son  più  quelli 
che  sperimentavansi  altre  volte.  Non  solo  i  capi  supremi 
delle  reggenze  barbaresche  si  permettono  in  oggi  contro  le 
nazioni  intere  della  cristianità  molti  atti  di  mala  fede  che 
per  Taddietio  avrebbono  eglino  medesimi  avuti  in  abbomi- 
nazione  ;  ma  i  sudditi  ancora^  non  che  quelli  che  dalle 
montagne  scendono  sulla  costa  per  ispacciarvi  le  loro  der- 
rate ,  fanno  pur  ogni  giorno  progressi  visibili  nella  scienza 
delle  soperchierie_,  nella  cattiva  fede;,e  persino  in  tutte  quelle 
speculazioni  infami  ,  che  una  fortunata  ignoranza  ,  e  l'amo- 
re loro  rispettoso  ai  precetti  del  Corano  resero  per  si  lungo 
tempo  incognite  fra  loro,  E  quale  è  stata  la  causa  di  così 
fatto  pervertimento  ?  Leggasi  attentamente  il  testò  cita- 
to libretto  ,  e  si  vedrà  ,  che  i  cristiani  medesimi  hanno 
dato  ai  barbareschi  quelle  triste  lezioni  ,  insegnando  lo- 
ro quali  vantaggi  si  possono  trarre  dalle  speculazioni  che 
la  probità  commerciale  detesta^  e  riprova.  Le  stesse  rela- 
zioni politiche  e  commerciali  delle  nazioni  anche  le  piìi 
potenti  dell'Europa  con  queste  reggenze  affricane  diedero 
sempre  alle  prime  classi  della  società  esempi  palpabili  di 
personale  interesse  e  di  machiavellismo  ;  e  la  licenziosa 
condotta  di  molti  europei  in  Barberia,  non  fece  che  aggran- 
dire r  idea  sinistra  che  i  musulmani  hanno  generalmente 
degli  europei  costumi  .  In  Tripoli  soprattutto  più  che  in 
qualunque  altro  luogo  su  questa  costa,  sono  in  questi  ul- 
timi anni  arrivati  jìiù  centinaia  di  vagabondi  e  delinquen- 
ti ,  che  Malta  ,  la  Sicilia  ,  e  1'  Italia  rigettarono  dal  loro 
seno,  perciocché  non  vollero  né  punirli,  né  mantenerli.  E 
come  ci  giunsero  eglino?  Col  solo  equipaggio  d'un  passa- 
porto talvolta  surrettizio  ,  e  di  dadi  e  carte  da  giuoco  . 
Eppure  molti  di  questi  paltoni  ,  sovente  con  danari  scroc- 
cati appunto  al  giuoco  ,  sono  qui  arrivati  a  lare  fortuna  , 
specialmente  ove   riuscirono  a    farsi  proprietari  di   bettole 
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e  d' osterie  da  mal  tonipo  ridotti  ceroni  dell' intemperanza, 
<l()\<'  ii  |).»j)olaceio  liarbaresco  si  abbandona  senza  ritegno 
al  vizio  Innesto,  e  veramente  europeo  ,  del  l)ere  o  dell'  ub- 
Lriarhezza. 

Ma  torniamo  al  proposito,  e  ragioniamo  del  commercio 
estero  dei  tripolini.  È  fatto  innegabile^  clie  da  pochi  anni 
soltanto  si  t)dono  i  cristiani  adescati  da  questo  commercio, 
lagnarsi  delle  soperchierie  e  delle  truffe  adoperate  dagli 
abitanti  mauri  ed  arabi  ,  coi  quali  fanno  il  lor  traffico  . 
Senza  citare  più  esempi,  basterà  qui  accennare  la  sottigliez- 
za dei  bedovini  e  montanari  ,  che  ai  pubblici  bazari  ,  o 
mercati  di  Tripoli  portano  l'olio  di  oliva  ,  e  ci  mescolano 
({uesto  liquore  così  maestrevolmente  coli' acqua  ,  che  né  al 
momento  della  compra,  né  per  molti  giorni  di  poi,  non  è 
possibile  di  verificare  la  quantità  dell'uno  e  dell'altro 
fluido.  In  guisa  che  molte  botti  d'  olio  giunte  nei  porti 
d'Europa  ,  si  trovaion  conteneie  la  quinta,  e  talvolta  la 
quarta  parte  di  acqua.  Nella  stessa  maniera  si  ricevettero 
nell'anno  1826  a  Livorno  alcuni  carichi  di  lana  da  Ben- 
ghazi  ,  ove  nel  centro  dei  ballotti  ,  s'incontrarono  involti 
di  terra  e  di  pietre,  che  considerevolmente  ne  accrescevano 
il  peso  ,  e  che  nell'  acquisto  eransi  pagati  come  lana.  I 
cristiani  quivi  stabiliti  diedero  di  ciò  la  colpa  agli  arabi 
venditori  ,  e  la  cosa  non  è  impossibile,  benché  insino  al- 
lora fosse  stata  inudita  .  Checché  ne  sia  ,  è  forza  conve- 
nire ,  che  gli  arabi  dopo  essere  stati  lungo  tempo  il  tra- 
stullo e  le  vittime  dell'  accortezza  dei  mercatanti  europei, 
scaltriti  alla  fine,  ed  ammaestrati  dai  loro  danni ,  sonosi 
studiati  di  far  bandiera  di  ricatto  a  spese  di  coloro  ,  dai 
quali  ebbero  cosi  utili  insegnamenti. 

Qual  asino  dà  in  parete,  tal  riceve.  —  Ma  le  due  più 
eminenti  cause  che  soprattutto  cominciano  a  far  perdere 
l'animo  ai  negozianti  europei  in  Tripoli  ,  e  che  alla  fine 
rovineranno  interamente  il  commercio  estero  marittimo  di 
questa  reggenza,  sono  1.°  il  sistema  monetario  che  vien  sem- 
pre deteriorando  ,  e  2.0  il  progressivo  discredito  delle  così 
dette  tezchere,  o  siano  mandati  o  tratte  del  sovrano,  e  del 
sigillo    di  lui  munite  ,  sopra  governatori  di  provincie  ,    od 
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altri  amministratori  dello  pnhbliolip  rendite.  Della  moneta 
mi  riserbo  a  ragionare  Histesamente  in  altro  articolo  ;  ma 
(Ielle  tezchere y  duolmì  okremodo  il  dover  qui  dire,  che  lad. 
dove  prima,  ed  ancora  pocliissimi  anni  sono,  si  potevano 
esse  ricevere  quasi  come  denaro  contante,  od  almeno  come 
vere  lettere  di  cambio,  al  giorno  d'oggi  non  hanno  più  il 
menomo  valore  effettivo ,  dappoiché  le  strettissime  finanze 
dello  stato  ^  e  la  male  intesa  amministrazione  delle  me- 
desime^ hanno  ridotto  il  principe  alla  dolorosa  necessità  di 
valersi  anticipatamente  delle  sue  rendite  per  parecchi  anni 
a  venire.  Anche  gli  annui  sussidi  o  regali  che  rgU  riceve 
da  varie  Potenze  di  Europa ,  sono  di  già  impegnate  per 
quattro  o  cinque  anni.  Il  peggio  di  tutto  questo  si  è  ,  che 
altre  tezchere  scadute  o  rinnuovate  fino  da  due  anni  pas^ 
sati  ,  si  trovano  tuttavia  non  soddisfatte  ,  e  Dio  sa  quando 
saranno. 

Fra  tutte  le  mercanzie  che  dall'estero  si  possano  man- 
dare a  Tripoli  ,  le  munizioni  di  guerra  ,  ed  i  generi  di  co- 
struzione navale  sono  quelle  che  v'incontrano  il  migliore 
spaccio,  purché  i  venditori  non  domandino  pagamento  in 
pronti  contanti ,  ma  si  adattino  a  ricevere  in  cambio  le 
sopradescritte  tezchere  del  Bascik  ,  stipulate  od  in  moneta 
corrente  del  paese  ,  od  in  derrate  da  consegnarsi  dopo  un 
anno  o  due  di  respiro  ,  sia  in  Tripoli  o  nei  suoi  contorni, 
sia  in  Benghazi  o  Derna.  La  polvere  da  cannone,  o  da 
schioppo  si  può  allora  vendere  in  Castello  fino  a  trenta 
colonnati  il  cantaro  ,  laddove  in  città  se  ne  ricaverebbe- 
ro appena  i5  o  i8  ,  senza  parlare  della  necessità  e  del 
rischio  di  doverla  introdurre  per  contrabbando  ,  sempre  in 
partite  picciolissime.  I  cosi  detti  legnami  da  costruzione, 
tanto  di  filo,  come  di  Hortame  o  legno  curvo,  sia  di  rove- 
re,  di  abete,  di  pino  o  di  larice  ,  come  pure  gli  alberi  , 
le  antenne,  i  pennoni,  i  remi,  le  manovelle  ec.  si  ven- 
dono a  tanto  il  piede  cubo,  e  ne  arrivano  fra  l'anno  quat- 
tro o  cinque  carichi  sotto  bandiera  Ottomana  da  Durazzo, 
da  Valona  ,  da  Dulcigno  ed  altri  porti  dell'Albania  ,  i  cui 
proprietari  li  permutano  qui  con  le  schiave  nere  dell'  Af- 
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frirn  centrai»*,  ch'essi  poi  riportano  coi  morloslmi  basti- 
menti ,  e  spacciano  con  molto  vantaf^rrio  noi  la  'l'urdiia  eu- 
ropea ,  e  soprattutto  a  Costantinopoli.  Aiiclic  da  Venezia, 
(la  Fiume  ,  <lalle  Boccile  di  Catraro,  non  che  dalla  Tosca- 
na giungono  sovente  navi  cariche  di  questi  generi  ,  sotto 
han<liere  cristiane.  Le  tavolo  di  ahete  e  di  pino^  che  ven- 
gono da  Venezia  e  da  Fiume  ,  e  che  hanno  circa  mez- 
z'  oncia  di  grossezza  sotto  cincjue  diverse  larghezze  da  8 
fino  a  i8  oncie  ,  si  vendono  sottosopra  da  35  a  40  co- 
lonnati il  centinaio.  Quelle  di  Svezia  ,  dette  panconi  ,  o 
tavoloni,  da  tre  oncie  di  grossezza,  nove  a  dieci  di  lar- 
ghezza^ e  14  o  20  piedi  di  lunghezza  ^  si  collocano  pure 
facilmente,  anche  in  città,  da  12  fino  a  i-j»  colonnati  la 
dozzina.  Questi  tavoloni  ,  ed  i  travicelli  di  abete  ,  qui 
come  in  Venezia  denominati  morali,  che  vendonsi  a  pezzi 
2S  fino  a  3o  il  centinaio,  sono  i  legnami  più  generalmente 
ricercati  dai  tripolini  ,  e  quelli  che  non  mancano  mai  di 
uno  spaccio  sicuro  ,  purché  non  ne  arrivino  al  medesimo 
tempo  partite  troppo  grosse.  Il  cordame  comunemente  si 
paga  da  pezzi  12  a  14  il  cantaro  ;  il  Bascìà  ne  darà  fino  a 
16  e  17.  —  Il  catrame  e  la  pece  si  vendono  da  6  a  7  co- 
lonnati il  barile. 

Conchiuderò  questo    prospetto  del    commercio  estero 
marittimo  di  Tripoli  con   esporre    nel  seguente   elenco    di 
merci   tanto  di  esportazione  quanto  d'  introduzione  ,  la  ta- 
rifiPa  dei  prezzi  attualmente  correnti,  e  le  rispettive  annue 
quantità  delle  merci  medesime^  che  o  dai  porti  della  reg- 
genza escono  ,  0  dall'  estero  vi  s' introducono  per  la  via  di 
mare.  Vi  sarà   per  avventura  ripetuta  una  od  altra  valuta- 
zione già  qui  sopra   notata,  ma  sarà,  non  ne  dubito,  pre- 
gio deir  opera  il  fare  abbracciar  qu\  ,  come  in  un'occhia- 
ta ,  il  quadro  generale  di  tutte  le  merci  che  il  traffico  at- 
tivo   e    passivo  compongono  di  questa  reggenza  ,  e  le  qua- 
li con  certa  apparenza    di  lucro  si  possano  in  questi  scali 
spacciare. 
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Jlizzari  ,  circa  a5oo  cantara  ogni  anno  (prima   se  ne  esportavano 

da  7  a  8,oùo)  a  col.  4  il  cantaro  (una  volta  ne  valeva  5  a  6).  Col.    10,000 

Aranci  ,  arancini,  cedrati  ec.  circa  700  migliaia  a  col.  1  per  mille.   „  700 

Jlvorio  ,  circa  240  cantara  (di  transito  dall'interno)  da  col.  4'J  ^  ^^ 

il  cantaro.  *>     »^>°"" 

*  Asini  ,  caralli,  cammelli,  ec  poca  estrazione,  forie  in  lutto  per        „       2,000 
Baracani  e  bernussi  (la  maggior  parte  di  transito  da  Gerhi   e  Tuoisi 
per  Bengazi,  Augela  e  l' Affrica  centrale).   Il  valore  di  quei  che 
passano  in  Europa  e  nel  Lcrante  sarà  „        i,5oo 

Bazane  ,  circa   loco  cantara  ,  a  «ol.   7.  »       7,000 

Bovi,   in  numero  circa  4000,  da  col.  10  a  i5,  con  dazio  d'estra- 
zione, col.  a,  5o.  i>     48,000 
Canestri,  coffe,  ec  tutto  preso  insieme.                                                   „  'J^o 
*Carrube ,  circa  100  cantara,  a  col.   i,  dazio    mezzo    colonn.  con 

permesso.  >t  *"o 

Cenere  di  soda  ,  circa  2000  cantara   (  prima  se  n'esportavano  8  a 

10,000^  a  col.  0,75. 
Cera  gialla  ,  circa   100  cantara  ,  a  col.  ^o. 
Cordovani  ,  circa   120  dozzine  a  col.  5. 
Cuoia  salate,  ec.  circa  5oo  cantara,  a  col.  io. 
Datteri  ,  circa  Suo  cantara  ,  a  col.  2,  dazio  un  colonnato. 
*Galla  di  Tripoli,  circa  100  cantara  ,  a  col.  3  ,  dazio  ,  con    per- 
messo ,  col.  o,5o.  »> 
Gomma  arabica  ,  detta  di  Barberia  ,  circa  io  cantara  ,  a  col.  7-    ,> 
*Grano  ,  quando  ve  n'è  abbondanza,  circa  ouibe  6000,  a  col.  3.      „ 
Lana  sucida  di  Tripoli  ,  1600  cantara  ,  a  col.  2,  5o  (  prima    va- 
leva 3  a  4)-  '* 
Betta  di  Benghaxi    e   Derna  ,  4^00  cantara  ,  a  colonn.  3  (  prima 

valeva  5  a  6).  »> 

Manteca  di  Benghazi  e  Derna  ,  circa  5ooo  cantara  ,  a  col.   i4«         >* 
Marrocchini  ,  poca  estrazione,  circa  3o  dozzine,  a  col.  22.  „ 

Miele  ,  come  sopra  ,  forse   12  a   16  cantara,  a  col.  8..  ^ 

Montoni  vivi  ,  specialmente  da  Benghazi  ,  in  numero  circa  i2oo 
da  col.  I  a  2  ,  dazio  in  Tripoli  un  col.  ,  ed  in  Benghazi  un 
terzo,  *t 

Olio  d'  oliva  ,  circa  3ooo  barili ,  da  col.  6  a  7  compreso  col.  2  di 

dazio.  fi 

*Orzo  ,  da  Missrata,  circa  4^00  ouibe,  ad  un  colonnato.  „ 

Pappagalli  della  costa  d'  oro  (  di  transito    dall'  interno  )    pochi  , 

forse  5o  all'  anno  ,  a  col.   lo.  a 

Pelli  di  capra  ,  in  numero  25,ooo  circa,  a  col.  32  il    centinaio.     „ 
Z>ctte  di  vitello  ,  poca  estrazione  ,  forse  3o  dozzine,  a  col.  4*  »> 

Pennacchi  o  piume  di  struzzo  ,  bianche  ,  casse  36  a  ^o  che  pese- 
ranno in  tutto  circa  3o  cantara  ,  a  col.  4  circa  il  rotolo.  j,     12,000 
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Somma  e  iegue,  Col.  247,970 


lìi/'ottn  ,  i]o],  ■,).'i'j,q.jo 

Pennacchi  neri,  cm^e  ^o  »  45  pesanti  35  CAiitnra  a  col.    i  il  mlolo.   ,^  ^,000 
Polvere  d'om,   circa    l 'Jo  torre   (  »li   transito    dall' Intiinu  )    a     col. 

•ja5  la   sovra.                                                                                                          „  2", 000 

iV<i/r,  pochissiiìin  «-st r-Tzione,  forse  60  cnffiMJ,  a  mcrio  colonnato.            ,,  3o 
Schittfi  e  schiave  nrri  (di  transito)  circa    2oon    teste    C  prima    d'  ora 

solevano  essere  da  3  a  4,<'oo)  a  col.  ^o  l'iina  per  l'altra.                      j,  l/jo^ooo 

Srrut,  circa  3oo  cantara,  a  col.  io.                                                                          ^^  3,ooo 

iV">"'^  aSo  cantar;!,  a  col.    fi.                                                                                    ^^  l,5oo 

Stuoie,  5oo  do7./tne,  a  col.   3.  i  5oo 
Tappeti  ,   attualmente  poca  estrazione,  forse  5oo  all'anno,  da  col.  1 

T/on<7,  5()oo  cantnra,  a  col.    i,5o.                                                                       ^^  7, Suo 

Z<5r^t'/a//o,  iu  oggi  poco  esito,  circa  So  cantara,a  col.  3  il  rotolo.         „  9,000 


Somma  delle  esportazioni.  Col.  449>''oo 


Stato  passivo.  —  Merci  d*  importazione. 

Acciaio  fino  ,    per  lo  piij  da  Trieste  ,  cassette  5o,  da  cantara  a  e 

mezzo,  a  col.   -j    il  cant. 
Acciaila  ,  800  paia  ,  a  àiezzo  col,  il  paio. 

Acqua  di  lavanda,  80  cassette,  da  100  bottiglie  per  ognuna,  a  col.  7.  ,, 
Acquavite  ,  da  Livorno ,  per  lo  più  anisetta,  botti  5o,  da  8  barili 

veneti  ,  a  col.   18  per  bar. 
Allume  di  Roma  ,  circa  90  cantara  ,  a  col.  6. 
Archifoglioy  circa  20  balle  da  9  cantara,  da  col.  8  a  io; 
Aigento  lavorato,  poco  consumo,  forse  200  oncie  ,  a   col.    i,a5.  „ 
Argento  ,  monetato  ,  e  segnatamente  pezze  forti  di  Spagna  effetti- 
ve ,  consumate  nella  Zecca  nel    decorso    dell'  anno  ,    e    perciò 
fatte  venire  dall'  estero  ,  almeno 
-^^/^-ewto  viVo,  poco  consumo,  qualche  100  rotoli,  a  col.  3o  il  cant. 
Arsenico  bianco  ,  e  giallo,  poco  spaccio,  forse  di   io  cantara  ,    a 

col.  QO. 
Bacini  di  porcellana  e    di  rame  assortiti  ,  questi  ultimi  a  col.  45 

il   cantaro,  fra  tutto.  45(, 

Bande  stagnate  ,  o  lastre  di  latta  ,  I20  cassette  ,  a  col.   i5.  „       1,800 

Belzuino,  mezza  lagrima  ,  4»  casse  ,  da  2  a  3  cantara  ,  a  col,    4o 

il  cantaro.  ^^       ^^000 

Berrette  nere  di  lana  ,  200  dozzine ,  ad  un  colonn.  „  200 

Dette  rosse,  di  Europa  ,  io  a  i5  casse  ,  da  5o  a  60   dozzine  per 

cassa,  a  col.   1,  5o  ^^       ,p3o 

Dette  fine  di  Tunisi ,  e  di  Genova  ,  casse  45   a  5o  ,  come  sopra  , 

a  col.  8  la  dozzina.  ,^     21,320 
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Somma  e  segue.  Col.     64,47^ 


2  5 
HI  porto  ,  Gel.     64,4  i^ 
Biacca  eli  Venezia  ,    cassette    io    aia     da  4  cantara    ognuna  ,  a 

col.  20.  »y         9^ 

Broccati,  circa  4»  pezxc  da  5o  a  6o  picchi ,  a  col.  \  fino  a  5.  „     ii,ooo 

Caffé  martinicca  ,  circa  i3o  botti  da  G  cantata,  a  col.  l8  il  cant.  „  l4,ooo 
Detto  moka  ,    e    del  Levante,  poco  consumo  ,    forse  io  cantara  a 

col.  24.  >»  ^4" 

Canne  da  schioppo  ,  circa  20  cnsse  da  5o  canne,  a  col,  3  per  canna  ,,  3,ooo 
Cannella  della  qui  cassalinia,  4  cassette  da  cantara   1   e  mezza  a  a 

col.  40.  )*  2^0 

Carbone  di  legno,  poca  introduzione,  forse  4^0  cantara,  a  col.  0,75  „  3oo 

Carta   da    scrivere,  marca    tre    lune,  bella  qualità,   1000    risme,  a 

col.   2  ,  5o.  jt       2,5oo 

Catrame  ,  e  pece  ,  circa   100  barili  ,  a  col.    7.  „  700 

Chiodi  di  ferro  ,  di  Germania  ,  da  2  oncie  e  mezza  ,  80  cantara  a 

col.   IO  a   la.  )»  ^80 

Detti  per  ferri  da  cavallo,  barili  60  da   12,000  cbiodi  ,  a  col.     14.  »>  840 

Cocciniglia  morellona  ,  circa  200  rotoli,  a  col.  5.  „       i,ooo 

Colla  da  guanti  ,  tedesca  ,  forse  6  cautara  ,  a  col.  20.  „  120 

Coltelli  fiamminghi  ,  4oo  dozzine  ,  a  col.  0,75.  j9  3oo 

Conterie  ,  ovvero  perle  di  vetro  di  Venezia  ,  diverse  qualità  ,    circa 

200  botti  o  casse  ,  che  peseranno  insieme   1000  cantara  ,    da  col. 

10  a   i5.  ft     14^000 

Dette  in  pacchetti  di  mille  perle,  4^00  pacchetti  ,  a  circa  2  col.  „  8,000 
Dette  finissime  chiamale  co/7iio/e«e  ,  circa  i2o  cantara,  a  col.  100.  „  12,000 
Coralli  ,  olivette,  circa   i5  casse  ,  contenenti  ognuna  da   12  fino  a  i5 

mazzi  di  5  rotoli  in   Gli  da  2  oncie  ,  poche  da  3  oncie  e  pochis- 
sime da  6,  che  si  vendono  le  prime  a  col.    10,  le  seconde  a  col, 

i5,  e  le  terze  a  col.  20  il  rotolo.  j»     1  i,5oo 

Cordami  ,  circa  3o  cantara  ,  a   i^  col.  ,i  4^<> 

Cotone  lilato  del  Cairo,  e  di  Malta,  i5  a  30  barili  da  5  cantarR,  a 

col.  3o.  )t       3,000 

Crogiuoli  per  la  Zecca  ,  circa   io  a  12  botti,  da  400  mazzi  circa  per 

ognuna,  e  ciaschedun  mazzo   di  4  crogiuoli,  ad  un  col.  per  mazzo.   „       l\,^oQ 
Curcuma,  radica,  circa  i3o  cantara,  da  7  a  8  col.  „  97^ 

Dammaschi  interi  ,  cherraesifli  ,  da  4^  a  5o  pezze  ,  di  100  picchi  , 

a  col.    1  ,  5o  il  picco.  fi       8,600 

Dogarelle  ,  di  rovere  ,  per    bottami  ,  poco    consumo  ,  forse     1200  a 

col.  4  il  cento.  «  4^ 

Dette  di  castagno  ,  con  fondi  e  cerchi  ,  come  sopra  ,  forse  2000  ,    a 

col.  3  il  cento.  »  "<* 

Drappi  il'  oro,  ec.  da  Lione,  circa  5o  pezze,  da  20  a  25  picchi  ognuna  , 

che  si  vendono,  secondo  la  ricchezza  de'fregi,  da  col.  5  fino  a  i5  il 

picco.  ff       8,000 

Fazzoletti  di  cotone  ,  circa  5oo  dozzine  ,  da  2  a  3  col.  la  dozz.  „  i,25a 
Detti  di  $etaj  di  Lucca,  ec.  60  dozzine  a  col.  8.  >>         4^^^ 

Somma  e  segue y  Col.    173,360 


a5 

lì i finita  ,   Col 
F'iiZZolftti  ili.    di   Napoli,  a5  ilnzxinr  n  col.  f>. 

/•V/7  0  di  Svilii,  ili  Trr^'lir,  j)i,iito,  ijii.idi  alo,  lonjn,  ce.  circa  600  can- 
tala, (1.1  col.  5    finn  a  G. 

> 

J^ilo  di    ferro   di    Fr.inci;i  ,   e  di   Germania  ,  dei  num.  10  e  la  ,  eirca 

3o   l)ardi,  da  5(i  inaz./.i  opinino,  a  col.  a,  5o  per  nia/zo. 
Filo  d'  oro ,  mari  hi   f^^ìo  circa   d.i  8  oncie,a  col.  1,  n5  l'oncia. 
Filo   d'ottone,  circa  100  n\An.\ ,  ad  mi  col. 

Ju(<r  di  spiro,  circa  \o  Larili,  da  canlara  l5o  in  tutto,  a  col.  6. 
Galla   d'AIrpptJ  ,    poco    consumo,    forse   G   canlara,    a    col.   45. 
CaUoni  d'oro,   larghi  ,  circa  3oo    marchi    da  8    oncie  ,  ■  col.    1,   <i5 

l'oncia . 
Carnfani  ,  circa   70  cantara  ,  a   col   5o. 

Ciallarnina   per   la   Ztcca  ,  circa   i5o  canlara  ,  da  col.  San. 
Gioie  y  ornamenti  da   donne  ,  mobili  ,  ed  altri  oggetti   di  lusso  ,  clie 

dal   Bascià  si   fanno  venire  per  uso  del  Castello,  senw  passar  la  do- 

cana  ,    almeno. 
Gomma  dragante,  pochissimo  consumo,  forse  4  cantara  a  eol.aS.      „ 
Detta  cicmi  ,  pure    poco  consumo,  forse  i5o  mazzi  ad  un  terzo  di 

colonnato. 

Delta  lacca  ,  in  stecchi  j  fiamminga  ,  prima  qualità  ,  i2o  cantara^  a 
col.  33. 

Detta,  id,  id.   seconda  qualità,  200  cantara,  a  col.  20i  ,j 

Detta  mastice,  cassette  8  da   2  cantara,  a  col.  90,  il  cani.  „ 

Legname  da  costruzione  navale  ,  di  rovere  ,  si  vende  ad  un  col.  p^sr 
piede  cubo  ,  piìi  o  meno  secondo  le  scadenze  delle  tezchere»  — 
Quello  dì  abete  ,  pino  ,  larice  ,  ec  ad  un  terzo  di  meno  ,  od  a 
circa  col.  0,70  il  p.  e.  —  NB.  Ne  giungono  fra  l'anno  6  a  6  ca^ 
nclii   del  prezzo  di  col.   3,5oo  a   4*000  ognuno.  „ 

Legno  di  campeggio,  e  di  Santa  Marta,  circa  60  cantara  ciasche- 
duno ,  così  in   tutto   120  cantara  ,  a  col.   ^,^0, 

Detto  di  Fernambncco,  circa   i2o  cantara  a  col.  2o.  „ 

Londiini  ,  panni  francesi  ,  seconda  qualità,  60  pezze  che  misurano 
in   tutto   circa  2000  picchi  ,  ad  un  col.  1'  uno. 

Detti  ,  idem  ,  terza  qualità  ,  circa  45  pezze  ,  o  i5oo  picchi,  a  col, 
0,75. 

Maritino  di   Lucca  ,  pezze  25o  o  circa  i5,ooo  picchi  a  col.  0,76. 

Miele  di  Tunisi  ,  e  del  Levante  ,  prima  qualità  ,  ao  liarili  da  can- 
lara 6  a  col.  8.   il  cant. 

Morali  ,   in  numero   16,000  circa  da  col.  25  a  3o   il  cento. 

Nanchini  di  Goa  ,  pezze  3oo  circa  a  col.   i,5o. 

Detti  di  Londra  ,  circa   100  pezze  di  6000  picchi,  a  col.  0,16. 

Detti  di  Malta  ,  pezze   200  o  circa  8000  picchi  ,  a  col.  0,20. 

Nastri  di  Genova  ,  mazzi  200  a  col.   12. 

Noce  moscata  ,  rotoli  5o  circa  ,  a  col.   0,00. 

Oppio    tebaico  ,  rotoli  80  circa  ,  a  col.  2. 
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Somma  e  segue  f  Col.  275,985 


Riporto  ,   Col.  275,985 

Oro  lavorato  ,  poca'  introdur.ione  ,  forse  a5  marchi  ,  o  aoo  oncie,  a 

^1       -.  .>       3,800 

col.   19.  **         * 

Orpimento  ,  in  cr'ktallo,  detto  qui  dlukchh-mecsòr,  o  sia  oro  rotto 

circa    100  rantara  in  ao  harili  ,  a  col.  3o  il  cantaro.  tt        5,'»oo 

Detto  in  polvere  ,  circa  20  cnntara  ,  a  col.   1^  9»  A^'^ 

Pallini  d\   piombo  ,  cantata  60  ,   a  col.    7.  »»  4^'<* 

Panno  ordinario  roiso  ,  verde,  turchino,  pezie   i5o,  o  picchi    45oo 

1    *;  >»     2*2,50') 

a  col.   5.  " 

Detto  «carlatto  ,  non  troppo  fino  ,  pczre  80,  o  picchi  2400,  a  col.  7-    „  iG,8oo 

Potute  ,  circa  600  cantava  ,  a  col.  3.  (  attualmenle  ne  vagliouo  5  ).  „  1,800 

Pepe  nero,  circa  5o  cantara,  a  col.  i2.                                                                   >»  "OO 
Pietre   focaie  ,   barili    8    da    12000    pietre   ciascheduno  ,  a    col.   4    il 

migliaio.                                                                                                                          ff  ^   ^ 
Pietre    di    Malta,   dette    qui    ciugatori  ,   in  nemero  ao,ooO  ,  a  col. 

4    il    cento.                                                                                                          >'  ^^"^ 

Piombo  in  pani,  circa  100  cantara,  a  col.  8.                                                     yì  °"^ 

Po/ve/c  da  cannone    e  da  schioppo,  barili  70  circa,  a  col.  18.                     „  1,260 

Rame  m  pane,  circa  So  cantara,  a  col.  45.                                                      j»  a,25o 

Raso   di  Firenxe  ,  poco  consumo,  forse  5oo  picchi,  ad  un  col,                 ,,  000 

Rasoi   ordinari,  dozzine  600  circa,  a  mezzo  col.                                              t,  3oo 
Refe    di    Salò,    sottile,   20    balle   d'un   cantaro   circa,   ad   un   col. 

il   rotolo.                                                                                                       >y  2,3oo 
Riso  di  Toscana  e  Lombardia,  cantara  400  circa,  a  col.  6.                           ,,  2,4^° 
Rum,  circa   80   botti   o   casse,  conlenenti  600  barili  veneti,  a  col.  12.   „  7,'2oo 
Salumi  ,   cioè  ,     alici  ,   aringhe  ,     baccalà  ,     merluzzo  ,   stoccafisso  , 
sardelle    e   muggini   salati  ,   poco   consumo  ,    fuorché  dell'  ultime^ 
che   vengono    da    Gerbi  ,   in    circa    3oo    barili  ;   fra    tutto.                „  1,900 
Sciroppi    diversi,   specialmente    di    capelvenere  ,  d*  orzata  ,  ec.    Cas- 
sette   600   di    cento   bottiglie    per    ognuna  ,   a    col.   7  .                          «  4*20° 
Semenze  di  Alizzari,  circa  600  ouibe,  a  col.  12                                               „  7,200 
Seta    in   rama    di    Calabria  ,  di   Genova   e  di  Toscana  ,  non  fina  per- 
chè   non   avrebbe    spaccio,    circa    80    cantara   a    tre  col.  il  rotolo.    „  2,4"» 
5uiZ//nafo  coriosivo,  poco  consumo,  torse    100  rotoli,  a  col.  2.                     „  200 
Specchi   da    guaina ,   dei    numeri    i    e    2  ,   con   carta    indo  rata  ,  3oo 

dozzine,  a  col.  o,33.                                                                                           *»  ^^^ 
Stagno   d'  loghiherra  ,    barili    20    circa  ,    da    cantara  5  ognuno,  a  col. 

18  il  cantaro.                                                                                                             w  I*8oo 

Tabacco   in  foglia,  cantara  260  circa,  da  col  7  a  10.                                       »  2^100 
Tcijffetà,    colori   assortiti,    della    qualità    detta    qui  draia  ,  pezze  3oo 

circa,    da    80    picchi    ciascheduna  ,   a   col.    0,33    il    picco.                   „  8,000 
Tartaro    rosso    in    pietra,   circa    100    cantata,   a    col.    12.                     „  i  >2oo 
Tut'ole    di    Svezia  ,  di  3    polsate  ,    dozzine    600   circa,  a  col.  i5  sot- 
tosopra.                                                                                      ^                   »  Q^oo'» 
Dette  di   Venezia  e   di   Fiume ,  26,000   circa  ,  da   col.   35   a   4°  *1 

cento.                                                                                                         y^  9^5oo 

Somma  e  segue  ,  Col.  391,179 
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IUpniln  ,  Ci)].    3(ji,r^fj 
Trla  p«r    Tele,    cotonina    Ji    M;.ll«  ,    Ulle    3o    da    i5    «    jo     |.c2/.c  , 

•  col,   ib  circa  I»  pcrm.  e  /    ^ 

JJcttn  olona  ,  Ji    Svezia    o    di    Ruiiia,  poco    consumo  ,    forso    40  pfz- 

M  ,    a    col.     ji.  ,, 

Tele  di  cotuiic  diTrrie,  nrcn  ir)o  hnlle  da  /,r>  ppr/e  ,  cioè;  di 
B-f.ac  ,  18  l>a{le  •  col.  -^  1.,  ,,.z,^  _  Ghinee  I„and.e  doppie, 
a5  a  col.  li.  _  Gl.iner  lurcl.ine  Q7,  a  col.  5.  —  Calicò,  ao  da 
col.  4  a  8.  —  C4nil)riccl.i,  a',,  a  c<.l.  G.  —  Gorae  ,  e  S.nae  della 
compagnia  3o  ,  a  col.  a,  5o.  —  Madapollarui  ,  6,  a  col.  7.  Cosi 
fra    ludo.  o     r 

/>fr/c  di   lino  d'Kgmo  ,  o.din«iie,  3oo  halle  d.  loo  pezze,  a   un   col.  „  3o,ooo 

Tciiagt.a   bianca,   ce.   di    E.Jinpa  ,    circa    180  ce.lc  ,    a    col.   10.           „  i,8uo 
Detta  bigia  ,  ec.    da    Gerl-i  ,    bo    mandali    carichi  ,    a    col.     i3o    circa 

per   otni    carico.  -  r 

r/-  Il     ■      •    r>                                                                                                             **  "po'* 
KcUutt    di    Genova  ,    a    3    peli  ,   colori  assortili  ,  pozze    60    di    1800 

picchi  ,    a    col.    1  ,  5o.  ^^        ^^5^,,^ 

f'crrami  ,  damigiane  ,  bolliglie  ,  bicchieri,  lastre,  ce.  Casse  8  a 
IO,  iiisicDie. 

raio  nero  di  Sicilia  ,  Ma,caU  e  Marsalla  ,  bolli  45  a  5o  che  misu- 
rano   circa    38oo  barili,    da    col.    3    a    5    secondo    la    qualità,  non 

compreso   il   dazio.  r 

_  '  .  j,      15, "200 

JJctto  fino  di  Francia  ,  Sciampagna  ,  ec.  pel  castello  ,  approssima- 
tivamente, e 

ry-      .        ,  »  2,50O 

ritnuolo  amarro  ordinario  ,  bolli   40  da    ,0  cantara  ,  a  col.  ao.          „  »,oao 
Zenzero  bianco  e  nero  ,  p..co  consumo  ,  forse    16  cantara,  a  col.  6.   „  96 
Zibibbo  ,  fichi,  pistacchi    ed    altri   frutti  secchi  ,    35o    ceste  d'un  can- 
taro ,   a   col.    i5    a    ao.  q  ,  ^j, 

Zolfo  ,  in    cannoli  ,  di  Sicilia  e   di    Toscana  ,  cassette  200  di  5  cant.  " 
a    col.  a. 

^ucciuro  ,  casse  o  bolli  3oo  circa,  che  peseranno  circa  1220  cantara 
cioè:  dell'Avana  bianco  asciutto  ,  canlara  200  a  col.  16.  --  DeUo 
scadente,  cantara  760,  a  col.  io.  —  Del  Brasile,  cantara  40,  a 
col.  ,4.  —  Di  Mascavato,  cantara  120,  a  Col.  9.  —  In  pani  raf- 
finai, ,  ,n  ,0  Lotti  ,  cantara  60  ,  a  col.  25.  —  Detto  reale  in 
4  botti  ,  cantara  20,  a  col.  32.  -  Detto  rottame,  cantara  20  ,  a 
col.    .8,  coù   fra    tutto,  ^^     ,^     . 


_  .  Somma  delle  importazioni  ,   Col.  5a4,7C)o 

Ualla    quale    somma    deducendo    quella  delle   esportazioni  ,  e.  s.  „  449,000 

R.sulierk   una   perdila   reale   per   lo   stalo   in   questo   ramo  del   com-  ~" 

mercio   di  /-.ir 

Col.     75,790. 

Già  s' intende  che  i  prezzi    notati    sono    quelli    della 

piazza  ,  e  non  quelli  che  si  otterrebbero  vendendo  le  merci 

m  Castello  ,  contro  tezchere ,  di  pia   o  meno  lunga  sca- 
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denza  ,  in  qual  caso  conviene  aggiungere  almf;no  Ha  5©  a 
60  per  cento.  Le  merci  di  estrazione  segnate  d'  un  aste- 
risco sono  proibite  pel  trasporto  ,  salvonhè  con  ispeciale 
licenza  per  iscritto  del  sovrano  ,  siccome  lo  sono  per  Pen- 
trata  il  sapone,  la  polvere  ,  e  generalmente  le  armi,  e  le 
munizioni  da  guerra,  le  cfuali  non  possono  vendersi  fuor- 
ché al  solo  capo  della  reggenza  ,  od  ai  suoi  primi  luogote- 
nenti. Dei  monopoli  ,  appalti,  dazi,  gabelle,  ed  altre  gra- 
vezze   sarà  dato  distinto  ragguaglio  nel  terzo  articolo. 

Non  posso  però  terminare  il  presente  ,  senza  dire  al- 
meno una  parola  di  un  capo  del  commercio  maritimo  ,  di 
cui  i  navi^^anti  particolarmente  fanno  un  caso  grandissimo, 
vot'lio  dire  dei  noleggi  che  possono  incontrare  in  questi 
scali  i  navigli  i  quali  ,  posti  a  terra  i  loro  carichi  ,  de- 
siderano di  essere  vantaggiosamente  impiegati  in  nuovi 
\\2iOir\,  Altre  volte  era  facile  cosa  il  trovare  qui  ottimi  noli 
per  Livorno  ,  Trieste  ,  Venezia  ,  Marsilia  ,  Malta  ,  Alessan- 
dria  e  le  Smirne^  ed  era  raro  assai  che  un  bastimento  ap- 
prodato in  questo  scalo  con  carico^  avesse  a  ritornar  vuoto 
in  Europa,  od  a  cercare  altrove  miglior  fortuna.  All'op- 
posto ne  venivano  molti  espressamente  per  darsi  qui  a  no- 
lo, e  poche  volte  furon  deluse  le  loro  speranze.  Ma  in  oggi, 
se  si  eccettuano  i  viaggi  di  Livorno  ,  Venezia,  Malta,  e 
Smirne  ,  pei  quali  s*  impiegano  quasi  sempre  i  medesimi 
bastimenti  di  andata  e  di  ritorno^  pochissimi  o  quasi  niuni 
sono  i  destri  ,  che  ai  naviganti  venturieri  qui  si  paran  di- 
nanzi ,  onde  impiegare  senza  scapito  i  loro  navigli. 

Iacopo  Graberg  di  Hemsò. 

(  Saia  ccntlnuato.) 


Principes  de  la  philosophie  de  l*  Histoire  traduits  de  la 
Scienza  nuova  de  /.  B.  Vico  ec  Par  Jules  Michelet- 
Paris  ,  che  Renouard  ,  1827. 

L*  uomo  non  apprezza  che  in  quanto  conosce  ,  e  non 
conosce  che  in  quanto  le  nuove  idee  che  gli  si  presenta- 
no   analogizzano    colle  già  esistenti  :   questa  legge    d*  ana- 
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lnuia  non  |)ro<liicc  effetto  ch«  subonliiiatainente  all'  altra 
tifila  continuità  ,  per  la  (juale  i  passa*;^:^!  da  un  modo  al- 
l'altro di  essere  debbono  esser  lenti^  inipercetlibili,  e  mai 
assoluti. 

Talvolta  per  altro  ,  allorché  una  nazione  cominciò  il 
tuo  mora!  cambiamento,  qualche  individuo  la  precorre,  e 
lasciando  ben  addietro  i  suoi  concittadini  ,  s'  inoltra  fra  i 
posteri  e  loro  parla  un  linguaggio  non  inteso  da  quelli, 
e  riceve  ampio  compenso  di  lodi  nel  sepolcro  ove  scese 
inonorato  e  quasi  ignoto.  Tali  precursori  dei  secoli  colti 
lari  luminoso  attestato  della  forza  individuale  dell'  uomo, 
come  la  palma  del  deserto  prova  che  ogni  angolo  della 
t'erra  ha  vegetazione  sua  propria  ;  ma  come  questa  mai  po- 
t<-ndo  eguagliare  la  palma  del  giardino  sembra  lagnarsi 
della  su^  solitudine  e  dei  nemici  che  trova  all'intorno; 
così  il  grande  che  solo  si  allontana  dai  suoi  coevi  presenta 
indelebili  traccie  del  suo  isolamento  ,  e  dell'  influenza  del 
clima  e  del  suolo  ove  ricevè  l'educazione.  Ond' è  che  il 
nepote,  cui  aperse  1'  agone  ove  si  cuopre  di  gloria,  lo  tra- 
scura sconoscente ,  e  quasi  lo  accusa  di  non  aver  quei  prin- 
cipii  ch'ei  trovò  colla  sola  sua  mente  sviluppati  bene  al 
paro  di  quelli  che  in  lui  gli  attinsero  ,  e  ne  raccolsero  i 
più  completi  sviluppi  nel  sentir  comune  del  loro  tempo. 
Qualcuno  però  sorge  tratto  tratto  più  giusto  e  segnala  il 
merito  finora  ignoto  del  grande  ingegno  :  allor  comincia 
l'epoca  della  fama  per  esso,  fondata  sull'attestato  che  ot- 
tenne dai  pochi  che  lo  studiarono  ;  ma  la  massa  dei  leg- 
gitori si  contenta  di  conoscerne  il  nome  e  il  transunto 
delle  massime  ,  e  ne  cerca  lo  sviluppo  nei  più  moderni, 
ove  le  trova  esposte  in  stile  più  adorno  ,  con  più  adeguate 
applicazioni  ,  e  sopratutto  più  facilmente  intelligibili.  Chi 
cercherà  le  basi  del  sensualismo  in  Gassendi ,  dell' esperi- 
mentalismo in  Bacone  piuttosto  che  in  Locke  e  Condillac? 

Fra  i  molti  esempii  che  di  tali  fenomeni   presenta    la 
feconda  d'  ingegni  Italia  nostra  ,  non   ultimo    al   certo    il 
fornisce  G.  B.  Vico.  Allorché  1'  autorità  e  P  erudizione  com- 
primevano a  gara  PEuropa,  e  la  storia  dell'uomo  era  appena 
sospettata  benché  tanto  si  studiasse  quella  delle  nazioni^ 
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o^li  il  primo  ne  concepì  l'idea,  ne  indicò  le  basi,  ne 
inalzò  P  edilizio  :  non  fu  nò  curato  ne  inteso  in  allora; 
ma,  or  che  s'incominciano  a  cercare,  e  con  sorpresa  si  tro- 
vano in  lui  tutti  i  primi  semi  di  questa  Scienza  nuova,  ei 
viene  a  servir  di  luminosa  conferma  al  detto  Astij^iano  che 

siano 

Noi  fervide  ardite  Itale  menti 

Di  ogni  alta  cosa  insegnatrici  altrui. 

Occupandosi  della  storia  dell'uomo  fin  dall'alba  della 
sua  vita  letteraria  ,  ei  ne  sparse  i  principii  in  varii  suoi 
scritti  ,  e  li  raccolse  alfine  in  un  sol  libro,  eh'  ei  chiamò 
Scienza  nuova.  Rimase  però  malcontento  del  suo  lavoro  , 
com'ei  stesso  dichiara  (i),  e  rifuso  per  intiero  lo  dette  di 
nuovo  alla  luce  coi  tipi  Muziani  nel  1744.  Di  questa  edi- 
zione, che  sola  ricevè  la  completa  approvazion  dell'autore, 
viene  ora  in  Francia  una  traduzione,  della  quale  imprendo 
a  parlare  ,  ed  a  questa  edizione  ej^clusivamente  io  mi  ri- 
porto in  quanto  son  per  dire  dell'  originale  prima  di  occu- 
parmi  della  versione. 

Si  poco  nota  è  la  Scienza  nuova  che  non  avrei  saputo 
come  far  parola  del  lavoro  fiancese,  senza  prima  aver  fatto 
un  poro  conoscer  l'italiano  ;  spero  in  conseguenza  non  sarà 
discara  al  lettore  la  seguente  esposizione  di  tutto  il  sistema 

storico  di  Vico. 

Tre  cose  ben  distinte  si  presentano  in  questa  tratta- 
zione : 

1.  I  principii  generali. 

2.  Le  applicazioni. 

3.  Lo  stile  ed  il  metodo. 

Delle  prime  due  parti  parleremo  in  nome  dell'autore, 
unendo  però  coi  necessarii  sviluppi  e  transizioni  le  idee 
che  egli  disseminò  pel  suo  libro,  indicando  in  nota  i  luoghi 
donde  le   abbiani  tratte. 

(1)  Per  tre  soli  capi  ei  dice  non  pentirsi  di  quel  suo  lavoro,  i.  Il  tenta- 
tivo di  un  Dizionario  mentale,  2.  1  haggi  suU'oiig.ne  della  lingua  Ialina.  3.  il 
dibcorfto  sulle  i.npiese  gentilizie.  Accenna  queste  tre  cose  alle  pp.  182  ,  187  , 
'2o'j   della  Scienza  Nuova. 


Prìncipii  Generali, 

Ninna  idra  sMntrorlaco  nplT  anima  nostra  che  non  si 
lejihi   ad   un   nltra  «zia  esistente  ,  e  non  ne   sembri  uno  svi- 
Iiij>po  o  modificazione.    Quest'accessione    continua    dMdee 
cambia  1'  idiota  in  sapiente,  senza  eh*  ei  pur  se  ne  accorga, 
ni»   sa|)pia  distincrnere  il  principio  del  suo  sapere  da  quello 
della  sua  esistenza.  Lo  stesso  fenomeno  si  verifica  nelle  na- 
zioni ,  e  in  conseguenza  nelle  scienze,  che  altro  non  sono 
che  r  aggregato  delle  idee  di  un  intiera  nazione  sopra  un 
f'Io  soggetto:   ond'è  che  impossibil  sarebbe  o  per  lo  men 
8' onvenevole  il  cominciar  la  storia  di  una  scienza   dal  di 
che  ricevette  un  nome;  ma  è  necessario  ricercarne  l'origine 
là  dove  comincia  ,  abbenchè  per  la  sua  tenuità  non  potesse 
aver  nome^  e  comincia  là  dove  ne  comincia  il  soggetto  (2). 
Perciò  si  anderà  per  noi  investigando  il  primordio  dell'urna^ 
nita  (3)  nelle  memorie  serbate,  e  nelle  leggi  figlie  dei  pri- 
mitivi  bisijgni  dell'uomo. 

Incominciando  quest'  indagine  ,  generalissima  legge  sì 
presenta  pernio  di  tutta  V  umanità. 

L'uomo  non  agisce  mai  senza  causa,  la  causa  che  Io 
determina  è  il  desiderio  ;  il  desiderio  non  può  cader  sul- 
1  ignoto  ,  onde  le  idee  determinano  le  azioni  determinando 
i  desideriiy 

E  siccome  le  idee  si  sviluppano  in  forza  dei  rapporti 
fra  gli  oggetti  esterni  e  1'  anima  umana  ,  e  questi  rapporti 
Sono  sottoposti  a  leggi  invariabili  nella  loro  sostanza  sol 
modificabili  nei  resultati  parziali  dalle   circostanze  di  fatto; 

Esaminando  attentamente  1'  indole  di  quelle  leggi  e 
le  parziali  circostanze  dell'  uomo  in  una  data  epoca,  potrò 
a  presso  a  pero  tracciarne  la  storia; 

Dunque  cercherò  di  desumere  da  una  profonda  osser- 

^2)  P    Ilo  Deg.    106-108.  Ammesso  questo  principio,  chi  non  loderà  il  con- 
tratto  sociale  die  ricercò  la  base  non  del   fatto  ma  del  diritto  politico,  là  dove 
ne  comincia   il   soggetto  1'  associazione  civile  ? 

(3)     L'umanità  altro   non  è  ch«    l'astrazione    dei    rapporti    dell'uomo  co- 
fetiluito  nel   pieno  sviluppo  delle  sue   l'acollà. 
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Vazìone   quelle  leggi  ,  e   quindi    raccoglierò    tutti    i    lumi 
filologici  dell'  aritichith  per  comporre,  accozzando  il  tutto, 
una  scienza  nuova.  (4) 

E  troverò  prima  di  tutto  che  siccome  nulla  può  esser 
senza  causa  ,  e  siccome  solo  mezzo  per  assegnar  la  causa 
ad  un  effetto  ,  anzi  per  formarsi  l' idea  di  causa  è  la  simul- 
taneità o  successione  regolare  di  due  fenomeni  nel  tempo; 
allorché  troverò  che  V  uomo  agì  sempre  in  una  guisa,  dirò 
che  ciò  nacque  dalla  sua  natura  se  altra  causa  più  par- 
ziale non  scorgo,  onde  lascieremo  agli  oziosi  ogni  questione, 
per  sapere  se  l'uomo  sia  di  sua  natura  socievole,  mentre 
*«  le   cose  fuori  del  loro   stato  naturale  né  vi  si    adagiano 

né  vi  durano.  ,,  (5) 

Proseguendo  l' indagine  ,  ed  applicando  il  precedente 
principio,  trovo  nascosto  nell'intimo  delle  anime  le  più 
rozze  il  confuso  sentimento  che  l'uomo  tanto  può  quanto 
sa  ,  onde  nasce  inestiguibil  desiderio  di  sapere.  Allorché 
manca  di  real  pascolo  P  uomo  ricorre  alle  induzioni,  e  tro- 
vo (6)  che  P  analogia  è  il  pernio  su  cui  si  avvolge  l'uma- 
nità pensante.  Vedo  quindi  nascere  la  forza  irresistibile 
che  trascina  P  uomo  a  vedere  ciò  che  conosce  in  ciò  che 
non  conosce,  e  stabilisce  infine  la  degnitk  *'  che  P  uomo  per 
Pindiffinita  natura  della  sua  mente  ove  questa  si  rovesci 
nelP  ignoranza    fa    di   sé  regola  dell'universo.   „  (7) 

Questo  principio  deve  verificarsi  in  tutte  le  morali 
posizioni  dell'  uomo;  ogni  differenza  nascerà  dalla  estensio- 
ne delle  cognizioni  positive  e  della  forza  di  astrarre  che 
indebolendo  Pimmaginazione  a  vantaggio  dalla  ragione  (8) 
renderà  più  regolari  i  processi  induttivi,  e  più  conformi  i 
resultati    ai  veri  bisogni  dell'uomo,  (g) 

C4)  Pag.    il3,   114  dei   principii. 

fS)  Pag.  -jS.  Deg.  8.  Romaguosi  si  è  valsuto  di  questa  dimostrazione  allo 
slesso  oggetto  ,  e  per  desumer  quindi  le  basi  del  dritto  naturale  dai  nuovi  rap. 
porli  che  induce  la  società  fra  uomo  e  uomo. 

(6)  Pag.  88  89.  Deg.  49   e  segg. 

(l)  Fag.  ']■?..  Ueg.  1.  Vico  chiama  degnila  i  principii  generali  che  gii  sco- 
lubtici  chiamano  assiomi. 

(8)  Pag.  85.  Deg.  36. 

(q)  Pag.  209  ,  logica  degli  addollriuali. 

r.  XXX.  aprili'.  3 


Orn  la  facoltà  di  astrarre,  perfezionamento  dell'umaiia 
ragione  ,  »e«:no  distintivo  (lell'uonio  Ira  gli  altri  animali, 
rrrurc  in  proporzione  dei  rapporti  osservati.  Scarsa  e  com- 
parativamente nulla  esser  dunque  dovea  aìTalba  della  ci- 
viltà ,  allorché  l'uomo  che  sol  dai  sensi  (io)  riceve  le  idee 
mediate  o  immediate  dovea  concepir  le  cose  quali  dai  sensi 
venivan  presentate;  onde  solo  impetuosi  bisogni  fisici^  vio- 
lente passioni  derivate  da  essi  (n)  e  grossolane  astrazioni 
esser  devono  le  caratteristiche  di  quel  primo  periodo  del- 
l' umanità  ;  e  desse  serviranno  a  dare  un  senso  ai  frantumi 
di    qtieir  epoca  conservati  dalle  lingue  e  dalle   tradizioni. 

Altra  legge, derivata  dal  bisogno  di  sapere  e  dalla  forza 
dell'analot^ia,  spingo  Tuomo  a  ricever  senza  esame  scrupo- 
loso quanto  trova  conforme  al  suo  modo  abituai  di  vede- 
re :  accozzando  questo  principio  con  l'altro  non  meno  in- 
dubitato, che  eguali  bisogni  sottopongono  gli  uomini  tutti 
a  le<Tai  eguali  ,  noi  vedrem  sorgere  la  forza  direttrice  di 
0"ni  umana  associazione  ,  1'  opinione  comune  ;  o  si  pre- 
senti  questa  come  il  rozzo  senso  di  uomini  selvaggi,  o  co- 
me il  resultato  dei  bisogni  delle  città  ,  o  come  il  frutto 
delle  vetrlie  dei  filosofi  ,  o  come  V  effetto  della  saviezza  dei 
legislatori  ,  purché  abbia  una  formula  per  essere  intesa 
diviene  la  sovrana  di  tutti  gli  animi  (12);  onde  diremo  che 
^'  i  governi  debbono  esser  conformi  alla  natura  dei  popo- 
li ,  poiché  per  natura  di  cose  umane  civili  la  scuola  pub- 
blica dei  principi  è  la  morale  dei  popoli  (i3). 

Ma  secondo  i  vari  gradi  di  civiltà  varie  saran  le  fonti 
della  forza  di  quest'  opinione  :  allorché  pochi  bisogni  ge- 
neran  poche  idee,  e  scarsa  è  la  forza  astraente,  poco  si  ra- 
giona sulla  lor  convenienza,  ma  molto  si  sente,  ed  all'au- 
torità che  nasce  dal  consenso  comune  si  accorda  ogni  peso; 


(10)  Pag.  i2g,  introd.  al  1.  II  e  pag.  1 38  della  metafìsica  poetica.  Ecco  una 
(Ielle  priuie  grandi  e  precise  applicazioni  del  seasualismo  di  cui  ,  quantunque 
nato  in  Europa  con  la  iiloìolia  ,  fu  quasi  lino  ai  nostri  tempi  sì  mal  concepita 
r  indole  vera. 

{lì)  Pag.   340-1.   Corol.  dei  costumi  eroici. 

(1.2)  Pflg.  Inìquo  \.  4  tre  «.pezie  di  caratteri. 

(lì)  Pag.   95.  Deg.  69.  ^ 
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Allorcliè  poi  le  mentali  facoltà  si  sviluppano,  si  com- 
plicano le  idee  in  proporzion  dei  bisogni  ,  e  s'incomincia 
a  chiedere  il  motivo  di  questo  consenso^  che  d'altronde  non 
è  più  sì  espresso  ,  e  la  rai^ione  che  sola  può  soddisfare  a 
tal  domanda  comincia   a  prendere  il  posto  dell'  autorità. 

Fonte  adunque  del  certo  chiameremo  l'autorità,  fonte 
del  vero  la  ragione;  e  scorgeremo  nel  primo  la  molla  che 
fa  agire  le  nazioni  fanciulle,  nel   secondo   le  adulte  (i4). 

Mai  perdendo  di  vista  che  1'  uomo  non  agisce  mai  sen- 
za causa,  cercherem  nel  suo  cuore  la  causa  che  il  tiene  as- 
sociato.  Troveremo  che  scopo  definitivo  di  ogni  suo  desi- 
derio è  l'interesse  personale;  vedremo  che  intorno  a  que- 
sto centro  volge  tutta  l'umanità  agente:  vedremo  che  l'in- 
dividuo tanto  ama  i  suoi  simili  quanto    a   lui  recan  van- 
ta^ft^io;  che  quanto  più  l'ordin  sociale  perfezionandosi   ac- 
comuna l'interesse  individuale  con  l'interesse  dei  molti, 
tanto  più    r  amor  proprio  si  espande  e  veste  la  forma   di 
mille   altri  affetti  (iS)  .  Ravviserem    dunque  nella  miglior 
possibile    direzione  di  quest'  ingenito  sentimento  la  perfe- 
zione   della  filosofia  e  della  politica  (i6),e  ci  guarderemo 
dal   vedere  nella    primeva    barbarie    il  tipo   delle    umane 
virtù  ,  mentre  anzi   l' interesse  sociale  concentrato  in    po- 
chi escluder  doveva  dalla  sua  sfera  di  attività  la  gran  massa 
del  genere  umano  .    E  qui  cade  acconcio  il   notare  che  il 
dritto  o  equità  naturale  non  potea  nascere  nel  così  detto 
regno  della  natura  ,  allorché  prima  la  forza  individuale  , 
e  quindi  la  forza  di  pochi  forti  associati  dovea    dettar    le 
basi  del  dritto,  e  la  sola  autorità  (17)  potea  dargli  una  for- 
ma legittima.  L'equità  naturale  è  un  astrazione  della  ma- 

(i4)   Pag.    IH.  Dcp.   111.14,  p.   1-^3-6  del  Metodo. 

(i5;  F«g.  120  del  Metodo  .  Cosa  di  più  bello  e  di  più  preciso  ne  dissero 
su   tal  sogReito  Elvezio  ,  Beiitam  ,  e  i  mille  loro  discepoli  ? 

(16)  Fag.   74.   Deg.   5,6.  ,         -,  j 

(17)  Varii  signilicati  dà  Vico  a  questa  parola  autorità:  talvolta  ei  la  prenda 
Bel  senio  del  gius  romano,  come  la  fonte  dei  diritti  pubblici  o  privati^  talvoU 
ta  ,  come  1*  enfetto  del  consenso  di  una  nazione  in  un  principio,  aslrazion  fatta 
dai  processi  menlali  che  lo  determinarono  ,  e  in  questo  senso  io  qui  Tadopro  ; 
talvolta  infiue  ei  gli  dà  i  signiUcati  oidiuariì  di  legittima  pottslà,  e  di  sentenza 
convalidata  dal    nome  di  chi  1*  emesse. 


ini  A  mriitc  drllf  nnzioni  incivilito,  le  quali  considerandola 
come  bas«  di  o«^ni  diritto  ,  la  vollero  come  d'  importanza 
creder  prima  di  tempo  fra  le  leggi  regolatrici  e  fondamen- 
tali delle  società  .  Fu  dessa  venerata  allorchò  1'  uomo  si 
applicò  alla  ricerca  del  vero;  ma  dovette  cedere  il  posto 
all'equità  civile  o  legale  allorché  solo  si  appagava  del 
certo  (i8). 

Sarebbe  prezzo  dell'  opera  il  segnar  con  precisione  Te- 
]>oca  ed  il  modo  di  questo  passaggio  ;  ma  come  stolto  sa- 
rebbe il  tentare  di  dir  quando  la  quercia  divenne  atta  a 
formare  il  fianco  di  una  nave  ,  così  sarebbe  follìa  preten- 
dere di  segnar  con  fisici  spazii  di  tempo  le  rivoluzioni  del- 
l'umanità (ig).  L'uomo  non  riceve  un  idea  che  in  quanto 
analogizza  con  le  già  ricevute^  onde  ogni  nuovo  modo  di 
vedere  ,  prescindendo  dalle  difficoltà  onde  distrugger  l'an- 
tico se  il  contradice,  abbisogna  di  lungo  spazio  di  tempo 
onde  introdursi;  e  per  divenire  il  motore  delle  azioni  de- 
gP  individui  abbisogna  di  ancor  più  lungo  tempo,  perchè 
deve  prima  cambiarsi  in  giudizio  di  abitudine  .  L' istesso 
fenomeno,  ma  con  più  inten8Ìtà_,  deve  verificarsi  nelle  asso- 
ciazioni ove  gli  ostacoli  son  maggiori  al  cambiamento  ,  e 
([uand'  anche  questo  sia  seguito  quasi  totale  negli  indivi- 
dui ,  la  massa  pur  segue  ad  agire  nel  senso  antico  per  la 
legge  dell'impulso  o  sia  delPabitudine,  e  per  la  difficoltà 
di  ridurre  in  atti  comuni  i  nuovi  voleri  individuali  Na- 
sce da  tali  cause  la  lentezza  e  la  impercettibilità  delle  u- 
mane  rivoluzioni  considerate  nel  loro  subietto  ,  non  nel 
loro  effetto,  però  che  talvolta  è  istantaneo  ed  inganna  l'os- 
servatore   superficiale  sulla  causa  che  lo  produsse   (20). 

Nel    fin   qui  detto  si  die  per  causa  alla  civiltà  la  na- 

(18)  Pag.    111.  Deg.    Ili   14. 

1/  equità  tulurale  vien  considerala  da  Vico  come  un  astrazione  in  quanto 
ali.  6UÌ  applicazione  ai  bisogni  sociali.  Chi  legge  con  attenzione  il  suo  libro 
facilmente   il    rileva. 

(19)  Fag.  468.  l.  4.  Temperamento  delle  Rep.  fatto  degli  Stali  delle  secon- 
de coi  governi  delle  primiere  ,  p.  gS.   Deg.   ni. 

(20J  Ecco  nei  termini  piij  adeguali  ,  e  con  le  più  precise  applicazioni  il 
principio  della  continuità  ,  di  cui  tanto  si  v^le  Roniaguosi  uclla  sua  iutiodu- 
zione  al  diritto  pubJ)lico  universale. 
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tura  morale  ed  intellettuale  dell'  uomo  ;  questa  si  veufina 
eguale  ovunque  1*  uomo  si  trova  ;  onde  ovunque  con  quelle 
modificazioni  che  le  circostanze  di  fatto  vi  arrecano,  produr 
dee  eguali  effetti  (^i).  Di  qua  prendiamo  animo  ad  asse- 
rire contro  Popinione  di  tutti  i  filologi,  che  ogni  nazione 
posta  nelle  stesse  circostanze  che  un  altra  deve  al  paro 
di  quella  essere  autrice  della  propria  civiltà  e  sapere,  onde 
niun  conto  faremo  di  tutte  le  pretese  migrazioni  di  scien- 
ze (22)  ,  e  diremo  che  tutte  le  storiche  verità  ,  che  si  tro- 
veran  col  nostro  metodo,  formeranno  la  storia  ideale  eterna 
del  genere  umano  quand'  anche  la  terra  intiera  fosse  di- 
strutta e  di  nuovo  creata.  L'orgoglio  delle  nazioni  e  più 
quello  dei  dotti  creò  tutti  quei  pomposi  sistemi  di  scienze 
migratrici.  L'analogia  che  trovarono  fra  il  sapere  dei  vari 
popoli  die  colore  alle  loro  favole  ,  perché  non  pensarono 
a  spiegar  come  per  noi  si  fa  questa  necessaria  conseguenza 
della  natura  delP  uomo  (28). 

La  stessa  ignoranza  dei  sopra  esposti  principii  fe'tra- 
scurare  un  vero  di  ancor  pii^  grande  importanza.  Se  tut- 
to il  genere  umano  agì  o  pensò  in  dato  modo  ,  la  causa 
che  ve  lo  spinse  deve  essere  universale  ,  o  figlia  delle  ge- 
nerali leggi  deli'  umanità .  Ora  si  disse  che  base  del  vero 
è  la  ragione  :  la  ragione  risiede  in  ciascun  individuo  e  lo 
determina  ;  se  dunque  tutti  crederan  la  stessa  cosa ,  at- 
tesoché la  credono  dietro  i  dettami  della  loro  ragion  par- 
ticolare cui  si  conforma  .  noi  siam  costretti  a  rio;uardare 
quella  cosa  come  conforme  alla  ragione  universale  astra- 
zione delle  ragioni  particolari,  e  in  conseguenza  come  ve- 
ra. Dunque  avrem  per  base  precipua  di  vero  il  consenso 
universale  ,  ed  in  questo  consenso  universale  o  senso  co- 
mune delle  nazioni  avremo  il  criterio  della  Scienza  nuo* 
va  (2^), 

Questo  senso  comune  ebbe  però  vari  modi  di  agire  se- 
condo   le  diverse  epoche.  Nel  formarsi  della  civiltà  il  di- 

(21)  Pag.  -5  77.   Deg.    i3. 

(•22)  Pag.  ia3-25  del  metodo,  p.  47  n.  g.  alla  tavola  cronologica. 

(a3;  Pag.  40.   N.  a.  alla   lav.  cron. 

(24)  Pag.  7G.  Deg.    12,   i3,  p.   123-25  del  Metodo. 
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frtio  (li  forfa  di  ai^trazion  Miffirionte  a  far  leggi  generali 
diA  al  sriiso  comune  ogni  facoltà  legislativa,  o  dalla  sua 
applicazione  ai  casi  parricolari  nacrpie  la  consuetudine  (ij); 
nel  perfezionamento  della  vita  politica  la  legge  fu  espressa 
da  uomini  a  ciò  f\ire  prescelti,  ed  allora  il  senso  comune 
fu  spesso  contradetto  ,  e  la  sua  forza  nascosta  non  fu  più 
vista  che  dai  filosofi. 

Ciò  che  sopra  abbiam  detto  deiropinion  comune  forma 
un  sol  corpo  con  ciò  che  or  si  dice  del  senso  comune.  Là 
si  consideran  gli  effetti,  qui  la  causa  di  questo  cardine 
dell'  umanità  associata. 

Ecco  in  qual  guisa  V  uomo  è  condotto  dai  suoi  bisogni 
alla  società  ,  e  da  quelli  è  condotto  a  perfezionarla,  e  sod- 
disfacendo a  quelli  consegue  felicità.  Questa  mirabil  pre- 
ordinazione di  cause  e  di  effetti  nel  mondo  sociale  ,  ove 
tutto  procura  o  almen  non  inceppa  la  comune  utilità,  ne 
dimostra  luminosamente  la  Provvidenza  Divina  (26) ,  che 
«occorre  ali*  uomo  con  i  mezzi  ordinarli ,  ai  suoi  eletti  con 
gli  straordinarii  della  sua  grazia  ed  immediata  comunica- 
zione.  (27) 

Noi  riguardìam  (j^que  la  storia  come  una  gran  dimo- 
etrazione  della  Divina  Provvidenza. 

Tali  ci  son  sembrate  le  massime  più  importanti  che 
«ervon  di  base  alla  Scienza  nuova  ,  e  che,  giusta  l'espres- 
sione dell'autore  debbono  circolare  in  essa  come  nel  corpo 
umano  il  sangue  e  darle  vita.  Passeremo  adesso  a  render 
conto  dei  fatti  principali  eh'  ai  ne  deduce  ,  e  che  servon 
di  fondamento  al  suo  sistema  storico. 

(a5)  Pag.   i(i8.  Deg.   to4,  p-  49  ^-  ^-  ^''^  *^^*  cron. 

(06)    Pag.  297.  3o2,  Della  Provv.  ordinai.  P.   120-23  del  Metodo. 

{'X'-J  Pag.  75.  Deg.  8.  p.  525,  1.  5.  conchiusione  ,  p.  ic8,  Deg.  lo4.  Que- 
llo principiu  lumioosamenie  ne  prova  1*  errore  di  chi  cercò  in  Vico  un  Teisla, 
«  laUolia  un  Ateo.  Non  so  ,  e  forse  nessuno  il  sa  ,  cosa  peosasBe  come  uomo, 
mi  come  icrillore  è  cerio  che  egli  è  un  perfetio  cattolico. 
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II.  Applicazioni. 

Primo  fra  questi  fatti  d'  ordine  e  d*  importanza  è  la 
riforma  della  pagana  cronologia.  Mille  inverosimiglianze  e 
contradizioni  ne  mostrano  che  V  orgoglio  fu  la  sola  causa 
di  queir  enorme  antichità  cui  ciascuna  nazione  fa  risalir 
la  sua  storia  ,  ond'  è  che  tutte  le  epoche  saran  cambiate 
col  nostro  sistema,  meno  quelle  della  Storia  degli  Ebrei 
popolo  privilegiato  da  Dio,  e  che  però  non  è  sottoposto 
alle  regole  della  Scienza  nuova.  (28) 

Il  principal  cambiamento  cronologico  consisterà  nella 
divisione  del  tempo  storico  in  tre  età:  degli  Dei,  degli  Eroi, 
e  degli  uomini  ,  confusamente  accennate  dagli  Egiziani  , 
e  indicate  da  Varrone  sotto  i  nomi  di  oscura^  favolosa,  e 
certa,  (29) 

Subordinatamente  a  questa  divisione  divideremo  tutto 
il  nostro  sistema  storico  in  tre  principali  trattazioni. 

1.  Religione  e  costumi  e  rapporti  morali. 

2.  Rapporti  politici. 

3.  Rapporti  intellettuali. 

Rapporti  morali.  Dopo  il  diluvio  universale  si  dispersero 
sulla  faccia  della  terra  i  discendenti  di  Noè,  meno  alcuni  dei 
figli  di  Sem  prediletti  del  Signore,  i  quali  rimasti  nella  terra 
natale  conservarono  lingue  religioni  e  governi.  Persero  quelli 
nella  lor  dispersione  fino  il  linguaggio  ;  inselvatichirono  al 
pari  delle  bestie  cui  contrastavano  il  cibo.  Quel  ferino 
modo  di  vivere  ampliò  e  fortificò  le  lor  membra,  onde  sur- 
sero  quei  giganti  di  cui  parla  tutta  V  antichità.  (3o)  Bru- 
tali appetiti  potean  soli  muovere  quelle  anime  prone  alla 
terra  ;  ma  era  in  esse  un  sentimento  nascosto  che  dovea 
cambiarne  resistenza,  quello  dell'umana  debolezza.  (3i) 


(28)  Pag.   3^  e  segg.  n.  a,  alla  tav.  cron. 

(29)  Pag.  43,  44-  ^-  ^>  "^'^  ^^^*  cron,  e  passini. 

(30)  Pag.    i33-37  de*  giganti. 
(3i)  Pag.    iiQ  del  meludo. 


Ma  ninrquo  ignorato  fiiirli.^-  il  fiilinitìo,  roso  por  lun;:ìu  se- 
coli di  niun  olVrtto  rlai  vaj)()n  ililuviani,  non  volino  di  nuo- 
vo n  ranimrntare  coi  suoi  portenti  che  esiste  un  Essere  di 
errali  huiiia  superiore  all'uomo.  (Sa)!  giganti  concepirono 
quest'Essere  a  loro  immagine,  e  lo  temerono;  credettero 
eh'  egli  avesse  nn  linguaggio  per  cenni  simile  al  loro,  (33), 
e  cercarono  questi  cenni  nell'aria  donde  ne  partiva  il  più 
energico.  Nel  tempo  stesso  vergognandosi  di  usar  bestial- 
mente la  venere  al  cospetto  del  cielo  irato  (34)  trascina- 
rono nelle  grotte  le  donne  e  là  le  tennero  ascoste  ^  ed  al- 
levandone i  figli  fondaron  le  prime  famiglie.  Seguirono 
quei  primi  padri  di  famiglia  a  consultare  i  voleri  del  cielo 
nei  suoi  cenni  ,  e  così  crearono  la  scienza  augurale  ,  onde 
nacque  quella  degli  auspicii. 

Sorse  allora  la  prima  religione  rozza  e  feroce  al  pari 
dei  suoi  creatori,  e  ciò  volle  la  Provvidenza  che  altro  mez- 
zo non  vide  per  curvar  quegrindomiti  al  freno  sociale.  (35) 

Qui  si  presentan  due  veri   di  eguale  importanza. 

1.  Il  timore  fece  gli  Dei,  e  in  conseguenza  la  credulità 
non  l'impostura  creò  le  prime  religioni.  Può  1'  impostura 
modulare  a  fini  privati  una  religion  ricevuta  ;  ma  sarebbe 
ammettere  effetto  senza  causa  il  credere  che  uomini  sì  dif- 
ficili a  reggersi,  come  gli  agresti  figli  della  natura,  potessero 
credere  V  asserto  di  un  individuo  se  non  ne  avessero  sen- 
tito nel  cuore  e  nella  mente  la  completa  dimostrazione  ; 
e  ancor  più  assurdo  sarebbe  il  pensare  che  in  quella  sfor- 
mata specie  di  viver  civile,  potesse  sorgere  ingegno  si  forte 
da  restare  illeso  dalle  comuni  impressioni  onde  poter  in- 
gannare ,  e  interesse  sufficiente  da  spingere    a   farlo.  (36J 

2.  Conseguenza  necessaria  di  quella  prima  forma  so- 
ciale fu  una  nuova  ilirezione  data   verso    un   fine   morale 


(Ba)  Ppg.    i4o  raetnfisica  poetica. 
(33)  Fag.   142  :bid. 
^34)  P^g«  2i3   morale  poetica. 
f35)  Pag     19  del  Metodo,  4i5   I.   4>  tre  nature. 

Se  pare  die  Vico  iaiponga  limiti  all'Oonipotenza  Divina,  si  attribuisca  al- 
l'eccessivo calore  <Jel   suo   modo  di  dire. 

(36)  Pag.    i44'   Metafisica  poet.  p.   86,  Deg.  ^o. 
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alle  forze  dell'animo,  use  fino  allora -a  seguire  gì*  inumisi 
del  corpo  ;,  onde  cominciarono  i  desiderii  umani,  invece  di 
cambiarsi  costantemente  in  atti  adeguati  a  soddisfarli ,  fu- 
rono repressi  dalla  decisa  volontà  ,  e  rimaser  semplici  co- 
nati. (37) 

E  questa  influenza  indefinita  della  religione  che  pre- 
siedè alle  prime  mosse  dell' umanità,  ne  diresse  per  lun- 
ghi secoli  ogni  sviluppo  ,  fino  al  punto  che  niun  atto 
della  vita  civile  sì  politica  che  domestica  non  fu  legittimo, 
e  restò  incapace  di  produr  legale  effetto  senza  l'immediato 
intervento   degli  Dei  per  mezzo  degli  auspicii.   (38) 

Siccome  presso  tutti  i  popoli  della  terra  noi  troviam 
la  reli'^ione  ricevuta  come  base  di  ogni  viver  civile  ,  la 
ricruarderemo  come  condizione  indeclinabile  deli'  umana 
repubblica,  come  che  ricevuta  per  tale  dal  senso  comune 
delle  nazioni  ,  criterio  unico  ed  inconcusso  del  vero. 

E  poiché  nesso  primario  fra  T  uomo  e  il  suo  Dio  è  la 
Provvidenza,  e  questa  infatti  è  il  solo  attributo  della  Divi- 
nità in  cui  convengano  tutte  le  nazioni  della  terra  ,  non 
può  concepirsi  religione,  e  in  conseguenza  viver  civile  senza 
P  opinione  della  Provvidenza  ,  onde  in  questa  vediamo  un 
principio   primordiale  di  umanità. 

Il  freno  principale  che  la  Provvidenza  possa  imporre 
air  uomo  è  la  credenza  dell'  immortalità  di  un  anima  pas- 
sibile di  bene  e  di  male  ,  e  destinata  a  ricevere  i  premi  e 
le  pene  meritate  dal  corpo  ;  e  questo  freno  che  troviamo 
imposto  a  tutti  i  popoli  ,  e  di  cui  appariscon  innegabili 
le  traccie  nelle  sepolture  ,  costituisce  il  secondo  principio 
delP  umanità. 

Mezzo  precipuo  dalla  Provvidenza  impiegato  per  cur- 
vare l'isolante  amor  proprio  al  viver  sociale  fu  l'amor 
della  prole  ;  e  siccome  non  può  questo  svilupparsi  per  pro- 
le incerta  ne  derivarono  i  matrimonii,  che  formano  il  ter- 
zo principio  dell'  umanità,   (òg) 


(3i;J  Pag.   188  del  Metodi,  p.   2n   mor.  poe, 
(38J  Piig.  t2i6'.23  morale  pot:tica  e  passim. 
(3yì  Pag.  3ii    e  segg.   Morale  poetica. 
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Questi  Uo  gran  vincoli  riunirono  le  primts  socirtA  r.  le 
perpetuarono  (4*:»);  nia  ciascheduna  credè  i  vantaggi  che  ne 
derivano  piivilegii  suoi  proprii  ,  perchè  non  potean  salire 
all'astrazione  sublime  di  un  Dio  Padre  universale.  Quello 
nienti  corte  e  feroci  creclean  buono  tutto  ciò  che  approva- 
van  gli  Dei  con  gli  auspicii  ;  credean  gli  Dei  fonti  del 
diritto  perchè  più  forti  di  ogni  altro  essere  ,  onde  la  forza 
era  per  essi  l'equivalente  del  diritto  per  chi  era  amato  dui 
numi  e  potea  chieder  la  loro  approvazione;  onde  qual  conto 
dovea  farsi  di  chi  non  avea  quel  previlegio?  Si  aggiunga 
che  ogni  nazione  credea  sola  di  averlo  ,  onde  credeva  em- 
pii e  fuori  della  legge  gli  altri  popoli  cui  non  avesse  co- 
municato gli  auspicii  ,  e  niuna  meraviglia  dee  risentirsi  in 
\edere  ; 

L*  inospita  ferocia  dei  primi  secoli,  e  T avvilimento 
della   classe  inauspicata  delle  societk  civili;  (4i) 

La  sanzione  espressa  della  divina  volontà  ricercata  per 
ogni  atto  della  vita  civile  e  politica  come  fonte  esclusiva 
di  ogni  diritto; 

I  varii  modi  di  consultare  questa  volontà,  dei  quali 
si  travede  la  vetusta  esisten.'.a  nella  gara  fra  Romolo  e  Re- 
mo^  nella  battaglia  fra  gli  Orazii  e  Curiazii,  e  cKe  appa- 
riscono  in  pieno  lume  nei  giiidizii  di  Dio  della  seconda 
barbarie  (^2); 

La  crudeltà  dell«  pene  mai  credute  adeguate  al  merito 
di  chi  incorse  lo  sdegno  degli  Deij  (43) 

L*  incivilimento  del  secolo  eroico  fu  troppo  tenue  per 
distruggere  le  inveterate  abitudini  della  età  precedente.  Tro- 
■viam  gli  eroi  curvi  dinanzi  agli  Dei  ,  ciechi  esecutori  dei 
loro  voleri ,  e  dove  questi  tacciono  fidati  sol  nella  forza 
del  braccio  ,  e  nell'  arguzie  della  mente  (44)  e  sol  vincolati 
dal  Ietterai  senso  di  un  patto  (45)  perchè  però  ne  furon 
chiamati  vindici  gli  Dei. 

(4oJ  Pag.   114  18  dei  prlncipti. 
(\i)  P»g.  49^1  '•  5  ricorso  delle  naKioni,  e  passim. 
(4-2;   Pag.   432-35.  1.   4,  dei  duelli. 
(43y  Pag.  429-31.  1.  4*  tre  giuditii. 
(44)  Pag.  32i-a6.  Eroismo  dei  primi  popoli. 
('45)  Pag.   435  9  !.   4  de'duelli. 
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Ma  sorge  intanto  il  spme  di  un  dritto  civile  ed  inter- 
nazionale nelle  espresse  convenzioni.  L'  utilità  che  ne  re- 
sultava ai  contraenti  ,  i  lumi  che  si  comunicavano  recir 
procamente  ,  i  mali  inspparabili  dallo  stato  exlege  perdu- 
rante ancora  fra  le  nazioni  non  legate  da  patti,  prepararon 
la  strada  all'introduzione  del  gius  naturale. 

A  quelP  epoca  incomincia  l'umanità,  e  nuova  serie  di 
vizi  e  di  virtil  sorge  fra  gli  uomini  .  I  filosofi  cercan  in- 
tendere ciò  che  i  poeti  teologi  sentirono  ,  e  le  loro  aber- 
razioni servono  almeno  a  segnalare  le  vie  fallaci. 

Non  ultima  causa  dei  loro  errori  fu  il  rispetto  pel 
tempo  poetico  ,  nei  testi  del  quale  crederon  vedere  una 
sapienza  straordinaria  (46)  ;  questa  credenza  fu  ancor  più 
radicata  nei  popoli  onde  tutte  le  religioni  civili  ebber  per 
base  esclusiva  le  favole  del  tempo  poetico  (4;).  I  filosofi 
peraltro  urtati  dal  senso  materiale  di  queste  favole  ,  ed 
ostinandosi  a  crederle  parto  di  profondo  ingegno,  ricorsero 
a  sottili  interpretazioni  ,  e  a  poco  a  poco  crearono  una 
nuova  religione  conforme  alla  nuda  ragione,  e  che  fu  per- 
ciò chiamata  naturale.  Questa  preparò  la  strada  alla  rive- 
lazione immediata  di  Dio  che  ora  illumina  tanta  parte  di 

mondo  (48)' 

Accanto  e  subordinatamente  alla  religione  si  perfezio- 
nò la  politica  ,  e  le  idee  di  proprietà  e  di  dritto  in  gene- 
re .  Concepita  la  proprietà  come  un  attributo  di  Dio  so- 
pra tutte  le  cose  trasmissibile  ai  sui  prediletti,  cominciò 
ad  esser  creduta  attributo  speciale  dell'  uomo  sulla  sua 
volontà  ,  quindi  sulle  cose  terrene  (49;  ,  ma  lunga  pezza 
ne  fu  riguardato  il  fatto  come  base  ,  e  spettava  al  tempo 
umano  il  sostituirvi  V  universale  utilità. 

11  dritto  in  genere  fu  creduto  prima  immediata  deri. 


^46)  Pag.    128-29  del   metodo. 
(47)  Pag.   1 3 1-32  della  sapienza  generalmente. 
r48)  Ibid. 

Chi  fti  sovviene  che  Vico  distingue  Ebrei  e  Gentili,  non  può  vedere  erro- 
re  in  queste  espressioni. 

r49)  P^i*   14^  *  "^68*  Aspetti  princ.  di  questa  scienza. 
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vnzioiie  (li  Dio,  quindi  rffotto  di  fornmlc  innlteralìili,  in- 
fine parto  tiri  consenso  universale  destinato  a  proinovne 
1'  nniversnlc  utilità  ;  ed  in  o^ni  sua  epoca  deve  conside- 
rarsi rome  eterna  indivisibile  emanazione  deirEiite  Supre- 
mo (5o). 

lìapporti  polìtici.  Appena  riunite  nelle  caverne  le  prime 
famiijlie,  attorniati  di  figli  e'posti  in  luoghi  muniti,  i  primi 
padri  cominciarono  ad  aver  pifi  forza  che  gli  ancor  dispersi 
selvaggi;  ond'è  che  l'ara  da  essi  inalzata  agli  Dei  divenne 
un  luogo  di  asilo  per  molti  fra  questi  ,  che  però  non  fu- 
rono ricevuti  in  protezione  che  sotto  la  pili  assoluta  dipen- 
denza ,  e  senza  partecipazione  di  'auspicii  ,  mentre  niun 
interesse  potea  portare  i  padri  a  riceverli  come  egua- 
li. Ma  i  recetti  cresciuti  di  numero,  e  malcontenti  del  loro 
stato  abietto,  cominciaron  presto  a  minacciar  la  sicurezza 
dei  lor  protettori  :  alcuni  di  questi  allor  si  unirono  per  la 
comun  difesa  e  vantaggio  :  si  comunicarono  gli  acquistati 
lumi  j  trassero  in  comune  gli  auspicii,  e  in  comune  si 
messero  sotto  la  protezione  delle  respettive  create  diviniti. 
Da  ciò  si  vede  che  né  la  forza  né  la  frode  potè  fondare  i 
primi  governi  :  come  quei  semibruti  potean  esser  costretti 
o  indotti  per  inganno  a  rinunziare  alla  lor  libertà  ?  (5i)  e 
non  men  chiaro  resulta  che  le  aristocrazie  furono  la  prima 
forma  di  governo  che  subentrasse  alle  monarchie  familia- 
ri   (52)  . 

Primo  fra  i  vantaggi  di  queste  nuove  associazioni,  come 
quello  che  serviva  di  principal  distintivo  ai  partecipi,  co- 
me quello  che  presiedeva  a  tutti  gli  atti  della  loro  esisten- 
za (53)  era  il  dritto  di  prender  gli  auspicii  ;  da  questo 
principalmente  restarono  esclusi  i  recetti  o  famoli  ,  e  in- 
siem  con  questo  da  ogni  modo  di  esser  civile.  Furono  in- 

(5o;  Pag4  48G  e  »egg.   1.  4,  il  dritto  romano  fu  un  serioso  poema.  È  questo 
uno  dei   più   belli  e  intelligibili  squarci  dell'opera. 

(5i)   Pag.  2a4  mori  poetica,  p.   4^1   e  segg.   I.   4,    confutazione  di  Bodino  , 

(52;  Pag.  263  e  segg.  Politica  poetica. 

(53)  P.g.  454,  lib.  4,  Custodia  degli  ordini. 
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somma  considerati  come  empii  come  non  cittadini ,  infine 
come  cose.   (54) 

Lo  sviluppo  dì  questi  primi  elementi  sociali  costituì 
le  prime  città,  che  acquistarono  nuovi  famoli  continuando 
a  tener  aperti  gli  asili  ,  e  in  cui  i  padri  furono  i  nobili 
cittadini;  e  i  famoli  o  recetti  i  servi,  i  clienti,  la  plebe.  (55) 

E  questi  principi!  eterni  de'  feudi  devon  verificarsi 
ovunque   1*  uomo  selvaggio  si  associerà.  ^56) 

L'influenza  esclusiva  che  in  quei  primordi!  del  vìver 
civile  esercita  la  religione  sulle  anime  umane,  che  sempre 
riportano  gli  effetti  che  non  intendono  a  causa  sopranna- 
turale (67),  c'induce  a  chiamar  quell'  epoca  l'età  degli  Dei. 

Ben  presto  però  col  crescer  dei  lumi^  col  perfezionarsi 
delle  leggi  prende  la  società  una  forma  meno  esclusiva- 
mente religiosa,  ed  i  padii  cominciano  ad  acquistare  un 
importanza  loro  propria,  figlia  delle  loro  virtù,  ed  incomin- 
cia  a  sorgere  una  nuova  epoca  che  chiameremo  eroica. 

Non  men  che  nel  precedente  periodo  i  famoli  son  nulla; 
ma  i  governi  si  formano  ,  i  costumi  piegano  a  centri  co- 
muni ,  le  lingue  nate  con  le  famiglie  si  sviluppano  _,*  il 
bisogno  di  una  forza  indipendente  e  superiore  agl'individui 
si  fa  sentire  ;  si  cerca  questa  forza  nel  concorso  delle  vo- 
lontà parziali  ,  e  si  crea  P  autorità.  Le  scarse  forze  intel- 
lettuali fecer  sentire,  che  se  non  si  dava  a  quest'autorità 
comunque  parlasse  la  potenza  del  vero  ,  sarebbe  rimasta 
senza  effetto  per  mancanza  di  lumi  a  ben  discernere  i  casi 
suscettibili  di  retta  applicazione,  e  fu  stabilita  l'indeclinabile 
ed  ininterpretabile certezza  dell'autorità  simulacro  del  vero 
eterno  assoluto.  (58) 

C54)  Pag.   24^-60,  Dei  famoli. 

(55)  Abbencliè  sia  innegabile  la  differenza  fra  i  servi  e  la  plebe,  Vico  noa 
la  spiega  mai.  Né  ciò  solo  può  ubieUarsi  al  suo  sistema.  La  maggior  parte  dei 
popoli  della  terra  che  ancor  si  trovano  all'  alba  della  civiltà  non  presentano 
traccia  di  questa  dipendenza  di  una  classe  della  società  dall'altra.  Seuibia  die 
Vico  abbia  quasi  esclusivamente  considerato  la  storia  romana^  ed  a  quella  con- 
dotta a  forza  la  storia  delle  altre  nazioni. 

C56)  Pag.  495  e  segg    1.  5,  Natura  eterna  dei  feudi. 

(Sy)    Pag.    iSg,  Met.   poel. 

(58;  Pag.  43i-3y  I.  4,  De'duelli.  Qui  l'autorità  e  il  cousenso  comune  (V. 
nota    iG,  pag.    35). 
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A  qiH'Sta  certezza  riconopribile  fucilniento  per  fatti  pre- 
cisi e  material  giacitura  di  parole,  fiiroii  fatti  gravi  sacrifizii 
.^ai  padri  :  liia  chi  può  diro  quali  furono  esatti  dai  famoli  ? 
Si  chiamò  cittadino  chi  partecipava  agli  auspicii  ;  e  l'astra- 
eione  uomo  dovea  rimaner  pura  nozione,  n^  potea  servir  di 
base  ad  un  dritto  che  aver  non  potea  che  basi  concrete, 
e  lo  straniero  inauspicato  e  debole  altra  speranza  non  avea 
che  di  esser  ricevuto  come  famulo.  (Sg) 

Quasi  nello  stesso  rapporto  che  i  famoli  dovean  tro- 
\arsi  i  fi'^li  rispetto  ai  genitori  ;  perchè  non  potendo  quelle 
nienti  ristrette  concepire  modificazioni  complicate,  mal  po- 
teano  concepir  la  complicatissima  della  simultanea  depen- 
denza e  libertà  che  costituiscono  i  rapporti  fra  padre  e 
fii^lio  nelle  adulte  città.  Questa  dipendenza  completa  dei 
figli  si  modificò  coU'incremento  della  civiltà;  ma  senza  mai 
esercitare   un  influenza  diretta  e  palese  sulla  politica. 

Non  così  avvenne  della  subiezione  dei  famoli.  Abben- 
chè  i  padri  si  guardassero  dalle  guerre  che  poteano  adde- 
strar quelli  alle  armi  (60)  ,   abbenchè  usassero   ogni    modo 
legale  e  illegale  a  comprimerli  ,  pure  non  poteano    impe- 
dirli   di    acquistare  l'immensa  maggiorità  numerica    nella 
città.   Allor  fu  necessario  alleviare  il  giogo  che  gli  oppri- 
meva ,  concedendoli  una    specie  di  dominio  precario  che  in 
Roma  si  chiamò  bonitario,  per  contrapposto  al  quiritario  dei 
Padri  al  supremo  della  repubblica,  (òi)  Quindi  a  lenti  gra- 
di  gli    furon  concessi  tutti  i  diritti  civili-religiosi.  Nacquero 
in   tal  guisa  le  Democrazie  ,  ma  col    sorger    di    esse    cessò 
quello   spirito  di  corporazione  insito  alle  aristocrazie,  che 
prende    la  forma  di   spirito  pubblico  ,  ed  è  padre  delle  pii!i 
alte  cose,  h'  interesse  della  città  da  pochi  padri  sentito  si 
confondeva  per  essi  con  l'individuale,  e  potea  servir  per  essi 
di   scopo   cui  tendessero  con  ogni  sforzo  ;  ma  allorché  1'  in- 
teresse   della  città  divenne  1'  interesse  di  tutti  ,  il  privato 
acquistò  per  l'individuo  un    importanza  incomparabilmente 

l^g)  Pag.  3o4>  P  oliiica  eroica,  a64  politica  poetica,  a49  dei  farooli. 
(6  )J   Pag.  99,   Deg.  67.  Non  so  peiò  quanto  sia  vero  che  i  patrizi  romaai 
SI   astenessero  dalle  guerre,  e  quanto  fossero  paciiici  i  nobili  del  medio  evo; 
(61)  Pag.  2^6  politica  poetica^  a8o  rep-  fondate  sui  feudi. 
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maggiort  ,  onde  1'  universale   dovette   cedere  in   ogni  scon- 
tro. (61 

Per  poco  ancora  poteva  il  viver  civile  esistere  in  quella 
forma  ,  e  dai  suoi  rottami  dovea  sorgere  un  edifizio  sociale 
più  adeguato  ai  bisogni  del  tempo  ,  la  monarchia.  Questa 
tornando  a  render  comune  il  particolar  vantagjiio  del  go- 
vernante ,  e  l'universale  dei  governati  ,  era  sola  adattata 
a  riorganizzare  la  macchina  sociale  dissoluta  ,  e  a  mante- 
nerla in  stato  felice.  Ond'è  che  nella  monarchia  pura  deb- 
bono tutte  le  nazioni  ,  non  che  le  attuali  europee  andare 
a  posarsi  ,  se  causa  straordinaria  noi  vieta.   (63) 

Ma  r  isolamento  dell^  interesse  privato  dal  comune  se- 
guitò a  logorare  i  fondamenti  del  viver  civile,  finché  questo 
quasi  annientato  dai  vizii  fu  rovesciato  definitivamente  da 
popoli  conquistatori,  che  rispinsero  gli  uomini  verso  l'an- 
tica barbarie.  (64)  Questa  terribil  rivoluzione  ritemprando 
le  anime  rinnuovò  i  fenomeni  della  storia  primitiva,  e  nuovi 
padri  nuovi  plebei  nuovi  re  si  avvicendarono  sulla  scena 
del  mondo. 

Da  questo  secondo  periodo  della  Storia  Europea  come 
che  meglio  noto  del  primo  a  cui  consuona,  tragghiamo  mol- 
ti plici  argomenti  confermatorii  ed  esplicatorii  del  nostro 
sistema.   (65) 

Più  lungo,  di  gran  pezza  più  lungo  che  un*  giornal 
noi  comporta,  riescirebbe  il  presente  lavoro  se  per  noi  si 
scendesse  nei  dettagli  di  questo  smisurato  sistema.  La  Scien^ 

(62)  Pag.  425,  1,  4>  «apienza  di  slato  romana. 

(GÌJ  Prtg.  4'jo  e  segg.  I.  4*  legge  regia,  p.  5i3,  1.  5.  Nessun  può  neg;ire 
1' efl.;lto  che  qui  si  attiibaisce  alle  monarchie,  e  certo  Vico  lo  trasse  dalle  os- 
ocrvazioni  eh' ei  fece  sulle  moderne.  Ma  allorché  l'attribuisce  al  governo  ro- 
mano mostra  ch'ei  ben  non  sentì  la  diflerenza  fra  monarchia  e  despotismo.  Ca- 
ratteristica essenzial  della  prima  è  la  conservazione  di  una  qualsiasi  opinione 
comune  cui  serve  ancora  il  governante,  e  cjie  riconduce  tutti  i  cittadini  ad  uà 
centro  di  comune  utilità  da  tutti  sentito.  II  difetto  di  questa  opinione  costiiui- 
sce  il  despotismo  ,  e  più  che  ogni  altro  il  romano,  perchè  esistendo  un  nome 
non  uua  nazione  romana,  non  potea  neppur  concepirsi  né  interesse  uè  opinione 
comune  a  tutti  i   sudditi. 

(64)  Pag.  Sai    e  segg.   1.   5.   Conchiusione. 

(65)  Tal  principio  trovisi  in  tutta  l'opera  ,  ma  il  libro  5  é  intiero  coo- 
sacrato  a  svilupparlo.  N«»suno  però  crederà  adesso  con    Vico  a  questa  an;ilogia. 
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sa  rmoi-a  è  un  transunto  delle  immense  idee  che  Fermen- 
tavano nella  mente  di  Vico,  ond' è  che  i  generalissimi  prin- 
cipii  di  e.sa  esposti  da  noi  in  quest'articolo,  ne  occupano 
non  lieve  spazio  ;  e  facil  cosa  garebbe,  troppo  accordando 
al  desi.lerio  di  far  meglio  conoscere  i  loro  sviluppi,  di  fare 
un  libro  più  ampio  dell'originale. 

Passerem  dunque  a  render  conto  della  terza  ed  ultima 
parte    del  sistema  di  Vico. 

Rapporti  intellettuali.  La  prima  legge  degli  sviluppi 
intellettuali  dell'  uomo  e  che  tanto  per  l'individuo  quan- 
to per  le  nazioni  siccome  nihil  est  in  intellectum  quod^  prius 
non  fuerit  in  sensu,  tutto  corporeo  e  concreto  dobbiam  tro- 
vare nella  infanzia  dell'umanità  ,  subordinatamente  all'al- 
tra  lecge  ohe  fa  vedere  1'  ignoto    simile  al  noto. 

Ond'  è  che  niun  agente  spirituale  dovea  vedersi  dai 
primi  uomini  nella  natura,  ma  tutto  dovea  nascere  da 
un  agente  simile  alPuomo.  (66) 

Onde  dovea  formarsi  l'idea  sublime  di  un  immensa 
animazione  di  tutto  il  creato,  idea  che  noi  troppo  avvezzi 
ad  astrarre  non  possiam  neppur  concepire  ,  come  concepir 
non  si  può  qualunque  ordin  di  cose  troppo  diverso  dal- 
l' usato.  (67) 

La  più  gran  prova  filologica  di  questi  asserti  la  tro- 

verem  nelle  lingue. 

Poiché  gli  uomini  non  agiscono  mai  senza  causa  ,  non 
furono  senza  causa  adottati  i  vocaboli  che  le  compongono: 
ond'  è  che  nelle  etimologie  troveremo  luminose  traccie  della 
storia  primeva,  e  considereremo  le  lingue  come  il  più  gran 
deposito    del  sapere  delle  nazioni.   (68) 

Esaminandone  la  formazion  primitiva,  troviamo  che  ai 
cenni,  primo  mezzo  di  comunicazione  fra  gli  uomini  ancor 
dispersi,  si  mischiarono  con  lo  stabilirsi  delle  famiglie  al- 
cuni semi  destinati  ad  accennare  la  divinità  e  qualche  altro 

(66)  Pag.   iBq  metafisica  poetica. 

(67)  Pag.    i4i    ibid. 

(68;  Pag.i8i,  Cor.  d' inloiQO  alle  lingue. 
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%Tite  pili  interessante  per  T  uomo.  Col  crescer  dri  bisogni 
e  delle  cognizioni  si  sentì  la  necessità  di  nuovi  nomi  ;  al- 
cuni ne  furon  creati,  di  altri  antichi  si  estese  il  significato; 
ed  attesa  la  scarsa  o  nulla  forza  di  astrarre  di  quelle  menti, 
e  le  léggi  dell'analogia,  si  ubbidì  in  queste  grammaticali 
operazioni  ai  più  apparenti  rapporti  fra  le  cose  ;  e  siccome 
questi  rapporti  non  poteano  astrarsi,  il  nome  di  una  cosa 
fu  intiero  trasportato  ad  un  altra:  quindi  a  cagìon  di  esem- 
pio il  cielo,  onde  parte  il  fulmine,  chiamato  in  principio 
Giove,  fu  detto  Giove  ancor  esso  ,  e  poi  dato  quel  nome 
al  padrone  del  cielo.  Quindi  fu  dato  origine  alle  metamor- 
fosi allorché  p.  e.  per  dire  che  un  uomo  si  era  stabilito 
in  un  luogo,  si  disse  esser  egli  divenuto  un  albero.   (69) 

Tutte  le  figure  che  in  appresso  ornarono  le  lingue  for- 
mate furon  dunque  figlie  della  necessità-  (70  ).  Tutte  le 
favole  mitologiche  divenute  fondamento  della  religione 
nei  secoli  susseguenti,  non  furono  in  principio  che  modi 
figurati  di  parlare  nati  dalla  povertà  delle  lingue  primitive, 
e  che  poi  furon  presi  nel  senso  letterale  che  presentar  do- 
veano   ad  un  età  più  colta.  (71) 

A  cagion  di  esempio,  il  racconto  poetico  della  riunione 
delle  prime  famiglie  dentro  le  grotte  causata  dal  fulmine, 
e  continuata  sotto  gli  auspicii  di  Giove,  die  origine  alla 
favola  dei  giganti  ribelli  e  domi.  (7:*^ 

La  primaria  fra  le  figure  di  quella  lingua  fu  la  per- 
sonificazione ,  effetto  della  legge  che  fa  veder  noi  stessi  in 
tutto  ciò  di  cui  s'  ignora  la  natura.  Questa  figura  andò 
tant'  oltre  che  compose  il  fondo  delle  lingue  ;  ond'  è  che 
noi  crediamo  che  i  3omila  dei  noverati  da  Varrone  com- 
ponessero un  esteso  vocabolario  di  tutti  gli  oggetti  ed  azioni. 
L'oblio  del  primitivo  significato  di  queste  parole,  causato 
da  nuovi   nomi,  le  cambiò  in  divinità,  come  che  si  presen- 


(6<))  Pag.    i53   e  »cgg.    Logica   poetica. 
(70J  Paq.    i56-6o  dei  Tropi  ec. 
(71)   P..g.    i59   Ibid. 

(na)  Pag.   i5a  degli  atpelli  principali  ec. 
T.  XXX..  /aprila. 
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ln<*i»ero  datato  <li  qualità  soj)ranntnrali,  nttril)iiitc  loro  in  for- 
Bn  «Iella  stossa  iinlole   poetini  «Iella  prima   lingua,   (y^) 

Son  queste  le  primarie  caratteristiche  della  prima  epo- 
ra  (IcILt  civiltà,  die  noi  chiameremo  poetica  e  divina^  per- 
clic  poetici  furono  i  rapporti  intellettuali  ,  e  teologici  i 
rapporti  morali  dei  primi  uomini.  A  questa  su'^segne  l'epo- 
ca che  diremo  eroica,  perchè  il  primo  slancio  delle  forze 
dell'  individuo  si  presentò  in  quella  ancora  agreste  natura 
con  caratteri  sì  grandi,  che  spesso  cambiarono  il  modo  di 
essere  delle  nazioni. 

In  questa  seconda  epoca,  col  miglioramento  del  viver 
civile  si  estese  la  parte  vocale  delle  lingue^  e  si  comincia- 
rono a  formare  alcune  astrazioni.*  ma  siccome  era  più  facile 
sentirle  che  renderle  con  espressione  intesa  da  tutti  ,  ed 
impossibil  anche  sarebbe  stato  il  formarle  senza  un  segno 
sotto  cui  raccozzarle,  che  noi  con  esatto  linguaggio  chiame- 
remo tipo,  furono  scelti  per  tipi  gì'  individui  già  resi  noti 
])er  le  qualità  di  cui  volea  farsi  un  astrazione.  In  tal  guisa 
Achille  fu  il  tipo  del  valoroso,  Ulisse  del  prudente,  Ercole 
del  forte  giusto  ,  Omero  del  poeta.  (74) 

Questi  tipi,  creduti  uomini  realmente  in  quella  forma 
esistenti  dai  secoli  futuri,  imbrogliarono  al  pari  delle  figure 
dell'età  poetica  ogni  storica  tradizione,  e  dettero  occasione 
ai  dotti  d' impiegare  assidue  ed  inutili  veglie  in  dare  spie- 
gazione ai  mille  problemi  che  ne  nacquero.  (yS) 

Era  molto  più  facile  il  dar  dei  nomi  alle  idee  eempiici 
che  nascevan  dai  nuovi  rapporti  :  furon  per  analogia  tratti 
dalle  idee  già  ricevute.  L'agricoltura  a  cagion  di  esempio 
forni  la  maggior  parte  dei  termini  scientìfici  ,  e  le  azioni 
e  parti  del  corpo  umano  ebber  nome  comune  con  quelle 
dei  corpi  inanimati.   (76) 


(^3)  Pag.  174  Corol.  d'intorno  alle  lingue,  e  vedasi  sopra  il  principio  di 
qufsio  capitolo. 

(74)  l'ag.  160-67,  Coroli  d'  intorno  ai  parlari  poetici.  Il  liljto  ievio  dell'o- 
pera è  tutto  consacrato  a  dimostrar  che  Oaieio  è  uu  tipo  dei   poeti. 

C'-,^)   Pag.  53  n.   y  alla  tav.  croo. 

(76)  l'ag.   i56  e  »egg.  Coroll.  d'intorno  ai  Tropi, 
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Osservando  adunque  da  qua!  modo  di  essere  trasse 
una  nazione  i  vocaboli  esprimenti  i  suoi  bisogni  attuali  , 
potremo  arguirne  che  quel  modo  dì  essere  ha  realmente 
esistito  ;  se  no  qnal  causa  poteva  indurla  a  trasportarne  i 
vocaboli  nella  sua  lingua?  Dietro  questo  principio  possiamo 
asserire  esser  l'agricoltura  la  più  antica  fra  le  arti,  mentre 
era  già  perfetta  abbastanza  allorché  si  sentì  il  bisogno  di 
formare  il  dizionario  delle  altri  arti  e  scienze,  da  poterne 
fornir  la  maggior  parte  essa  sola.  (77) 

A  dimostrar  la  verità  di  questi  principii  faremo  osser- 
vare che  il  modo  mentale  di  esprimere  i  rapporti  dell'  uomo 
è  lo  stesso  presso  a  poco  in  tutte  le  lingue  ;  e  ciò  non  sa- 
rebbe, se  un  modo  di  essere  eguale  non  ne  fosse  la  cau- 
sa. i^8) 

Finalmente  gì*  intelletti  si  svilupparono  ,  i  processi 
grammaticali  si  perfezionarono  ,  P  uomo  prese  il  suo  vero 
posto  nel  mondo  ,  e  die  principio  ad  un  epoca,  che  per 
questo  motivo  chiameremo  umana.  Allor  le  astrazioni  pre- 
sero completa  esistenza,  le  scienze  si  fondaron  sovr'esse, 
e  a  tal  si  giunse,  che  Tuomo  credendo  insita  alla  sua  na- 
tura l'attuai  maniera  di  concepire  astraendo,  nulla  potè 
più  comprendere  nella  lingua  de'  secoli  in  cui  tutto  era 
concreto. 

Si  prolungò  peraltro  in  queir  epoca  ancora  per  la  leg- 
ge della  continuità  la  distinzione  fra  la  lingua  eroica  dei 
padri  e  la  volgare  della  plebe  indotta  da  s)  diversi  modi  di 
essere ,  e  che  il  solo  completo  accomunar  dei  diritti  potea 
toglier  di  mezzo.  (79) 

In  questa  nuova  epoca_,  una  delle  più  forti  cause,  del 
perfezionamento  delle  astrazioni  fu  1*  osservazione  di  alcuni 
grandi  sul  modo  onde  si  esprimeva  la  volontà  dei  cittadini. 


(^"j)  I  dotti  delle  lingue  dei  popoli  cacciatori,  pescatori  e  pastori  ne  dica- 
no se     il  principio  di   Vico  aia  sempre  applicabile. 

(<^8)  Fag.  126  del  metodo  ,  182  delie  lingue  ,  2oo  corollari  senza  nome  , 
238  economica  poetica. 

(79)  f'^S*  '^"^  Cor.  d'  intorno  alle  lingue.  Questa  distinzione  serve  ora  di 
ha^o  a  luolti  sifctemi  etnografici:  quanto  del  moderno  sapere  si  trova  abbozzalo 
nella  Scienza  tiuoval 
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e  si  nonrvnno  in  nzioiio  \v  ag80oiazioiii  jìolitichc.  La  più 
vicina  air  nomo,  lii  pin  semplice  di  tutte  le  astrazioni  e 
nltrnipo  stesso  la  più  vanta^j-iiosa,  astrazione  di  repubblica 
fu  allor  formata  ,  e  serv\  di  modello  a  tulle  le  altre.   (80) 

Da  (luel  momento  la  let^'^e  die  nel  secolo  poetico  si 
confuse  col  volere  di  un  Dio  che  non  parlava  che  al  forte, 
iieir  eroico  consistè  nel  suono  di  parole  adeguate  solo  ad 
un  caso  speciale,  per  il  quale  fuion  la  prima  volta  pronun- 
ziate ,  e  al  cui  senso  letterale  iiiuna  considerazione  potea 
cambiare  una  virgola,  benché  il  caso  fosse  diverso;  prese 
una  nuova  base  in  una  sublime  astrazione,  l'equità  natu- 
rale ,  destinata  a  promuovere  l'utilità  di  tutti.  (8i) 

Da  quel  momento  ai  fatti  del  governo  teocratico  ,  alle 
formule  dell'eroico  succede  l'equità  dell'umano.  (82) 

Simultaneamente  si  operava  un  altra  gran  rivoluzione 
nel  modo  di  serbar  le  memorie  passate;  ai  jeroglifici,  che 
nulla  astraendo  esprimevan  cosa  per  cosa,  successero  i  sim- 
boli, che  cominciando  ad  astrarre  accennavano  le  qualità 
per  mezzo  della  cosa  in  cui  più  risiedevano  ;  ai  simboli 
subentrarono  le  scritture  alfabetiche,  che  garantirono  alla 
specie  umana  la  conservazione  ed  aumento  degli  ottenuti 
vantaggi.  (83) 

Di  qui  si  vede  che  la  civiltà  aveva  fatto  passi  gigan- 
teschi prima  dell'  introduzion  della  scrittura  volgare  ,  e 
che  le  leggi  ,  base  essenziale  di  ogni  civiltà  ,  furon  redatte 
prima  di  quelT  epoca.  (84)  E  che  come  la  storia  la  legisla- 
zione fu  a  lungo  una  specie  di  poesia  inventata  per  aiutar 
la  memoria.   (85) 

Ma  tutte  queste  rivoluzioni  si  operaron  lentamente  ed 
impercettibilmente  :  in  ciascun  modo  di  essere  si  trovano 


(80)  Pag.    487   e  segg.  1.   ^,  il   Diritto  Romano  è  un  serioso   poema. 

(81J  Pag.  210  Cor.  7  d' io  torno  alla  logica  degli  addotirinati,  p.  4^0  I.  ^, 
tre   giurisprudenze,  p.   4^5  e  segg.   libro  4  de'  Duelli. 

(8'i)  Pag.  427,  1-  4-   Storia  del  dritto  romano. 

(83^  Pag.  167  e  segg.  Cor.  d' intorno  alle  lingue  ,  pag.  4i8  e  segg.  1.  4* 
Tre  caratteri, 

(84J  Pag.  49  e  segg.    N.  m,  alla  tav.  cron. 

(85)  Pag.  395  ,  1.  3  del  vero  Omero,  pag.  398  prove  filologiclic. 
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i  semi  del  seguente,  e  l'uno  differisce  dall'altro  per  la 
sola  quantità  proporzionale  degli  elementi  che  li  compon- 
gono •  (86  )  E  se  talvolta  per  qualche  special  circostan- 
za una  nazione  viola  in  parte  questa  legtLC  ,  ne  subi- 
sce tosto  la  pena  ,  perchè  ogni  suo  rapporto  è  per  qualche 
lato  inadeguato  ai  suoi  bisogni  ,  mentre  da  quelli  non  re- 
sulta immediatamente.  La  Grecia  infatti_,  che  dai  suoi  filo- 
sofi fu  portata  a  prematura  civiltà  ,  rimase  di  gran  lunga 
inferiore  a  Roma^  che  progredì  in  ragion  dell'andamento 
naturai  delle  cose.   (87) 

Come  corollarii  di  tutto  il  sistema  noi  troviamo  i  se- 
guenti veri. 

1.  La  vita  di  violenza  dei  primi  uomini  traspare  in 
tutte  le  espressioni  giuridiche  del  secolo  eroico  ,  che  più 
o  meno  han  per  etimologia  qualche  atto  fisico,  (88) 

2.  Gli  astri  come  sede  delle  divinità  furon  consultati 
ed  osservati  nell'  interesse  degli  auspicii  prima  che  della 
cognizion  del  tempo ,  onde  1'  astrologia  precede  e  generò 
r  astronomia. 

3.  I  nomi  delle  nuove  regioni,  furon  tratti  da  quelli 
delle  più  remote  fra  le  conosciute.  Per  es.  V  Esperia  fu  al 
certo  prima  Pestremo  occidentale  di  Grecia,  quindi  l'Italia, 
poi  la  Spagna  ;  e  questo  spiega  gP  incredibili  viaggi  e  pa- 
trie di  Orfeo  ,  Anacarsi  ,  Zamolsi  ,  e  Bacco.  (89) 

4.  Le  arti  come  fondate  sul  sentimento  e  sulP  imma- 
ginazione precederono  le  scienze  che  si  basan  sul  razio- 
cinio, (90) 

,      5    II  tempo  poetico  è  di  9  secoli  dopo  il   diluvio  ,  è 
pieno  di  fatti  benché  ne  sia  creduto  vuoto.  (91^ 

6.  Il  tempo  eroico  corre  pei  due  secoli  seguenti,  e  non 
contiene  gli  avvenimenti  divini  ma  gli  eroici.  (92) 


fSG)  V.  i   principìi  grneralii 
(87)  Pag.  79  ,  Oeg.  21. 

C88)  Png,   167   e  segg.  Cor.  d'intorno  alle  lingue. 
(Hg)  P'ig.   SGi-'jo  Geografia   poetica. 

(goj  Pag.  208.   Corol.  d'  intorno  alla  logica  degli  addourinaii. 
(91)  Pa?;.   354  Cronologia  poeiica. 
(g'ì)   Ibidem. 
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n.  Il  trnij)(>  utnaiio  comincia  alla  foiulazione  delle  Co- 
lonie  Grcchr  in    Italia.  (Q^) 

IH.  Metodo   e  stile. 

Nel  fin  qui  detto  ci  sembra  contenuto  tutto  il  gran 
sistema  della  Scienza  nuova  ;  ma  non  possiamo  ancor  dire 
di  aver  latto  conoscer  quest'opera.  Ha  dessa  un  ordine,  mi 
lin'ni.iL'iiio  e  delle  forme  talmente  sue  proprie  ,  che  se  di 
(luosto  ancora  non  si  dasse  un  idea,  appena  sarebbe  possi- 
bile di   riconoscervi  ciò  che  noi  ne  abbiam  tratto. 

Abbenchò  siamo  stati  costretti  a  impossessarci  di  tutte 
le  idee  della  Scienza  nuova,  pur  non  ci  è  stato  possibile 
di  scorgere  in  essa  del  metodo  ,  se  per  metodo  intencier 
vuoLi  la  miglior  possibile  disposizion  delle  parti  di  un 
opera,  onde  accrescansi  reciprocamente  forza  persuasiva  e 
chiarezza.  Io  non  dirò  che  trasportato  da  una  enorme  im- 
maginazione ,  rare  volte  avviene  che  Vico  si  occupi  esclu' 
sivamente  del  soggetto  attuale  ;  non  dirò  che  anzi  va  di- 
vagando in  tal  modo  che  le  cose  le  piii  lontane  fra  loro 
trovansi  raccolte  sotto  la  stessa  rubrica,  nella  stessa  pagina, 
che  dico?  talvolta  nello  stesso  periodo.  Chi  volesse  darsi 
la  pena  di  riscontrar  le  nostre  citazioni  vedrebbe,  che  i  prin- 
cipii  più  luminosi  son  gettati  talora  in  ventre  ad  una  pro- 
posizione insignificante,  in  modo  che  la  più  gran  cura  ap- 
pena serve  a  distinguerli  ;  vedrebbe  posti  come  conseguenze 
i  principii,  e  viceversa.  Ma  siccome  il  dar  prova  di  ciò 
troppo  lungo  sarebbe,  chiameremo  i  lettori  di  Vico  in  te- 
stimoni del  nostro  detto. 

Sembra  che  1*  autore  volesse  prendere  il  metodo  sin- 
tetico, perchè  nel  primo  libro  raccoglie  i  principii  generali 
dell'opera  sua;  ma  oltreché  non  tutti  là  si  trovano,  osserve- 
remo che  son  frammisti  a  mille  conseguenze  parziali  ;  e 
che  avendo  V  autore  fatto  precedere  a  questi  principii  un 
transunto  di  storia  universale  redatta  dietro  il  suo  sistema, 


(9'^J  Tavola  cronologica  n.  dd. 
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e  che  chiama  materiali  dol  suo  libro  fy.\)  ,  mostra  volersi 
valer  dell'analitico.  In  sostanza  però  scrisse  come  la  fan- 
tasia gli  dettò. 

Non  men  difettoso  è  il  suo  stile:  egli  è  sì  barbaro^  che 
unito  al  difetto  assoluto  di  metodo,  rende  l'effetto  della 
Scienza  nuova  per  un  lettore  volgare  simile  a  quello  dei 
libri  scritti  in  lingua  ignota. 

Grave  molestia  sentiamo  in  dover  togliere  alcun  poro 
alla  fama  di  tanto  Italiano;  ma  pii\  ch'altro  ci  è  caro  il 
vero;  e  sperar  vogliamo  che  l'omaggio  da  noi  reso  al  suo 
nom.e  con  questo  lavoro  renderà  perdonabili  le  nostre  cen- 
sure. 

Giuliano  Ricci. 

A  (Sarà  continuato.  ) 

(g4)  Pag.    73  degli  elementi. 


Storia  antica  ,  e  romana  di  Carlo  Rolli n  corredata  delle 
osservazioni  e  degli  schiarimenti  storici  del  sig  Letron- 
ME.  Firenze  1828  presso  Giuseppe  Galletti.  8,"  voi.  I  e 
II  (Vedi  n/  86.  Bull.  Bibl.  p.  189.) 

Programma  di  associazione  alle  opere  delVah,  Carlo  Rol- 
LiNCC.  Reggio  1828.  Tip.  Fiaccadori.  (Vedi  n.°  85  bui. 
bibl^p.  196.) 

'  1    ' 

s 

Due  edizioni  della  storia  di  Rollin  ,  1'  una  escita  alla 
luce  l'altra  promessa,  ed  ambo  gradite  dal  pubblico,  son 
di*buon  augurio  pel  ristauramento  ,  eia  propalazione  delle 
morali  discipline  .  Né  io  saprei  trovar  parole  bastanti  ad 
esprimere  il  piacere  che  sento  meco  stesso  pensando,  ch«'l 
buon  Rollin  tornerà  di  bel  nuovo  nelle  mani  de' giovani 
che  attendono  alla  prima  educazione  letteraria,  e  dar^  il  ban- 
do  a  molti  meschini  compendii  ,  accreditati  forse  perchè 
aduflano  certe  opinioni  ormai  care  all'universale,  ma  real- 
mente di  pochissimo  pregio  ,  perchè  dando  a  credere  d'  in- 
segnare la  storia  ,  non  lascian  di  ^fatto  impressione  du- 
ievol(3    negli  animi  de'leltori.   Nondimeno  comecché  alenili 


vatlnn  prodicancio^  la  storia  dcllVtà  presento  dovorsi  ante- 
])orrr  iiell'  ordine  degli  studi  a  (jiiellu  de'teinpi  andati  ,  i 
compendii  che  offrono  il  modo  di  conoscere  alcun  che  di  que- 
st'ultima, senza  grave  fatica,  posson  parere  inevitabili  effetti 
di  una  letteraria  necessità.  La  qual  proposizione  non  in- 
tendo in  tutto  negare^  in  alcune  parti  stimandola  vera; 
ma  emessa  in  termini  troppo  generali  ,  ed  accolta  come 
di  molti  si  riceve,  non  mi  par  tale  da  doversi  approvare. 
Conciossiachè  volendo  che  la  storia  sia^  quale  la  diceva 
Cicerone^  maestra  della  vita,  fa  mestieri  dirigerne  lo  studio 
per  modo  che  sodisfaccia  ai  diversi  bisogni  dell'educazione 
morale  e  civile  dell'  uomo  nel  lungo  periodo  che  debba 
essa  percorrere.  Ora,  se  mal  non  mi  appongo  la  storia  an- 
tica assai  più  della  moderna  pare  adatta  ai  bisogni  della 
prima  educazione  letteraria  ,  né  fra  le  opere  a  noi  cognite 
crederei  potersi  trovare  pii^  conveniente  all'uopo  della  sto- 
ria che  i  notri  tipografi  van  ripubblicando.  Rivolgerò  il  mio 
discorso  a  pruovare  queste  asserzioni,  alquante  parole  sog- 
giungendo intorno  al  modo  da  osservarsi,  per  iniziare  i  gio- 
vani di  buon  ora  in  uno  studio  serio  e  profittevole  della 
storia  moderna. 

Ma  per  proceder  con  chiarezza  convìen  dapprinio  defini- 
re^ altro  esser  il  bisogno  degli  studi  storici  per  l'adulto,  ed 
altro  pel  giovine  che  deve  tuttora  formare  le  sue  abitu- 
dini di  moralmente  sentire.  Qui  si  vuol  parlare  degli  stu- 
di storici  nel  secondo  punto  di  vista  ,  avvertendo  per  al- 
tro che  le  cose  dette  pe'giovani  son  pur  comuni  agli  adulti 
senza  maturità  di  senno,  ed  alla  più  parte  delle  femmine 
in  qualsivoglia  età  costituite.  Sarebbe  da  dire  lo  stesso  del 
])Opolo  dove  fosse  sperabile  che'l  nostro,  sottraendo  qual- 
che poco  di  tempo  alla  dissipazione  ,  volesse  sostenere  al- 
cuna grave  lettura. 

Il  principale  ufficio  pertanto  di  una  educazione  colta 
pare  che  stia  nel  crear  l'attitudine  ad  un  sentir  generoso, 
e  il  desiderio  di  lasciar  traccia  di  sé  ,  non  dirò  negli  an- 
nali della  patria  ,  che  a  questo  tutti  non  possiamo  pieten* 
dere,  ma  nella  memoria  delle  persone  che  ci  circondano, 
lo  che  tutti  dobbiamo  volere.  Perchè  se  il  campo  della  glo- 
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ria  in  ogni  età  aperto  per  pochi,  per  la  condizione  de'tcìn- 
pi  nostri  massimamente  in  Italia  sembra  molto  ristretto  , 
riman  però  sempre  l'adito  a  ciascuno  a  procacciarsi  la  sti- 
ma, giusto  premio  delle  utili  virtù,  che  se  meno  della  gloria 
compie  i  voti  della  vanità^  non  per  questo  è  da  tenersi  ia 
pregio  minore  da  ogni  uomo  di  retto  pensare. 

Disgraziatamente  sono  ancora  da  noi  lontani  i  tempi 
in  cui  per  domestici  e  contemporanei  esempi,  si  possa  pro- 
vare esser  necessario  ottener  prima  la  stima^  [)erchè  la  so- 
cietà ci  schiuda  d'avanti  Taningo  della  gloria.  Una  lun- 
ga serie  d*  errori  e  di  delitti,  che  deturpa  le  pagine  della 
storia,  ha  falsato  il  giudicio  comune  ,  separando  in  molti 
casi  la  o-loria  dall'utile  .  e  dalP  onesto,  e  molte  gesta  fa- 
cendo  gloriose  ,  sol  perchè  fortemente  commossero  Timma- 
ginazione.  In  tal  modo  V  utile  ed  il  giusto  van  frequente- 
mente posposti  alP  apparente  ,  e  gli  stessi  ingegni  di  forte 
tempra  o  traviano  dal  retto,  o  rimangon  sterili  monumenti 
di  ciò  che  possa  natura.  Pur  troppo  i  fatti  della  storia 
moderna  son  tali  da  fomentare  1'  indicata  corruzione  del 
giudizio  e  del  cuore  in  quelle  persone,  che  se  posson  viva- 
mente sentire,  non  son  per  anco  in  grado  di  filosoflcamentc 
calcolare. 

Poniamo  a  cagìon  d'esempio,  che  dagli  avvenimenti 
più  recenti  si  cominci  il  corso  di  storia  pe'giovanetti;  chi 
ci  assicura  che  '1  dispotismo  non  crudele  di  Buonaparte  per- 
chè seduce  V  immaginazione  non  venga  approvato  ,  e  le 
cose  da  lodarsi  appena  sieno  avvertite  perchè  superiori  al- 
l' intelligenza  di  adolescenti  né  addottrinati  ,  né  esperti  ? 
E  gli  orrori  del  gS,  come  si  potrebbero  esporre  a  delle  te- 
nere menti  senza  tema  o  di  gettar  semi  di  ferocia  ne*  mi- 
gliori ,  o  di  preparare  ad  un  ostinata  e  sorda  reazione  quelli 
che  per  naturai  talento  son  vili  ?  Assai  piì^i  imbrogliato 
mi  troverei  se  dovessi  in  un  collegio  discorrere  la  storia  del 
lungo  regno  di  Luigi  XV,  della  Reggenza,  e  giova  pur  dirlo, 
di  quel  Luigi  XIV  che  alcuni  seguitano  a  chiamare  il  gran 
re.  Togliendo  dalle  mie  lezioni  il  vergognoso  quadro  della 
corruzione  de' costumi  ,  dell'amministrazione  pubblica  ,  e 
delle  leiiiii,  domando  cosa  mi  rimarrebbe  a  dire  ?    forse  il 
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narrale   lo   pucrro/'   ma  so  di  (pioste  fiicos^i  palesi  i  motivi 
e  poiulorassi  «ili  olTclti,  non  so  cosa  potrei  lodare;  e  taeendoli 
falserei    sempre  più  le  idee  intorno  alla  vera  gloria.  Avrei   in 
vero  da  discorrere  di  Fénclon,(li  Massilloii,  de'parlamenti,  e 
d'alruni  pochi  filosofi  o  moralisti  religiosi,  perchè  in  que'tem- 
j)i  alcun    che  apparisse    degno  di  lode  ;  ma    limitandomi  a 
(inerte  parti,  o  esagerandole,  non  sarei  più  veritiero  nella 
Storia.    Per  altra  parte  è  da  considerare  ,  che  senza  esporre 
minutamente  e  con  verità  la  condizione  della  Francia  dagli 
nltimi  anni  di  Luigi  XIV  al    1789,  i  fatti  che  seguitan  di 
poi  non  posson  essere  intesi,  né  giustamente  apprezzati.  Ma 
il  quadro  storico  pur  ora  indicato,  qual  altra  impressione  la- 
scierehbe  nella  gioventù  immatura,  fuor  che  la  trista  cogni- 
zione de'raffinamenti  del  male  senza  persuaderne  i  rimedi,  ed 
un    sentimento  di  misantropia  che  non  crederei   di    grande 
aiuto  al  bene  della  ci  vii  comunanza.  Ferola  quistione  della 
competenza  della  storia  moderna  nel!'  ordine  degli  studii, 
parmi  si  riduca  a  sapere  se  allo  sviluppo  di  dolci  simpa- 
tie debbano  precedere  le  violente  passioni,   se  alle  defini- 
zioni della  virtù  convenga  anteporre   il  discoprimento   de- 
gli  andirivieni  della  viltà  e  del  vizio. 

L*  una,  e  l'altra  parte  della  scienza  dell'uomo  morale 
esser  necessaria  a  costituire  la  maturità  del  senno  civile, 
non  io  vorrò  impugnarlo.  So  che  la  malizia  degli  uomini 
si  vuol  conosciuta  perchè  né  imprudente  né  molle  riesca 
la  carità  ,  perchè  la  speranza  sia  piuttosto  conforto  ad  un 
fare  prudente,  che  scusa  ad  un  confidar  cieco  che  confina 
a  primo  colla  scioperatezza.  Ma  questo  giusto  temperamento 
d'  affetti  che  nascon  dal  modo  diverso  di  rimirar  le  cose, 
non  potersi  ottenere  quando  l'uomo  non  è  per  anco  capace 
di  calcolare  ,  spero  mi  sarà  facilmente  concesso  .  Indi  ne 
deduco  ,  che  non  essendo  possibile  formare  ad  un  tratto 
l'uomo  civile,  nel  coltivarne  le  porte  quell'ordine  esser  da  se- 
guire che  addita  natura.  Ora  qual  epoca  della  vita  vorres- 
giino  stimar  più  acconcia  a  generar  dolci  simpatie,  ad  ac- 
cogliere imagini  di  belle  speranze,  se, non  quell'età  prima, 
quando  1'  uomo  non  ancora  offeso  dai  suoi  simili ,  o  le  offese 
ignorando  se  pur  talvolta  è  trascinato  dall'  ira  all'odio  non 
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sa  trovar  loco  nel  cuore;  quando  1*  immajifinativa  non  an- 
cor depressa  dalle  sventure,  non  infievolita  da  penose  abi- 
tudini, spiega  libero  il  suo  volo,  e  può  far  gustare  momenti 
d'esistenza  felice.  Seguitan  pur  troppo^  senza  che  si  affret- 
tin  dall'arte,  i  tempi  in  cui  la  pratica  della  vita  mostra 
il  bisogno  d'esser  forti  e    severi,  e  delle  forme  dell'imma- 
ginazione spoglia  la  speranza  per  risiringerla  al  freddo  cal- 
colo delle  probabilità.  Ma  se  il  cuore  ha  già  sentito  il   bello 
della  virtù,  se    la   mente  ne   conosce  le    vie,  una  segreta 
forza  reprime  in  noi  quel  movimento  precipitoso  alla  dispe- 
razione che  eccita  il  primo  aspetto  delle  cose.  Così  le   pas 
sioni  della  prima  gioventù,  mentre  cedon  in  parte  a  quelle 
dell'uomo  adulto,  dall'altro  canto  impediscon  loro  di  farsi 
assolute  signore.  Allora  il  vivo  sentire  delle  due  età  riu- 
nito serve  di  misura  per  apprezzare  il  bene  ed  il  male  del- 
l' ordin  sociale  ,  e  1'  amore  che  al  bene  già  da  gran  tempo  si 
è    posto  invita  alla  diligenza  nella  ricerca  ,   alla  freddezza 
nel   calcolo  ,  all'  imparzialità  nella  decisione.  Con  queste 
disposizioni  d'animo  è   più  facile   rimanere    in   quella  via 
di  mezzo  che  sino  da'piìi  remoti  tempi  si  è  riguardata    sic- 
come il  momento  del  giusto  ,  e  del  vero  .  Perocché  come 
neir  ordine  dell'  idee  1'  abbandonarsi  ad  un  solo    principio  , 
quello  a  forza  voler  inconcusso  universale  esclusivo,, falsa  il 
criterio  ,  così  nelle  passioni  1'  averne  una   soperchiante    che 
l'altre  tutte  vinca  senza  sentirne  l'azione  ,  trascina  sovente 
gli  uomini  fuor   della  strada  che  debbon  seguire   per  farsi 
utili  alla  società.  Insomma  lo  spirito  di  sistema  che  è  morte 
della  logica  ,  trasportato  nell'  ordine  del  sentire  può  metter 
in  pericolo  la  morale.  Ma  una  filosofia  calcolatrice,  che  tien 
conto  di  tutti  i  fatti,  che  apprezza  per  quello  che  sono  i  beni  ed 
i  mali,  segnandone  i  gradi,  e  cercandone  le  cagioni,  giunge  a 
persuadere  non  esservi  condizione  sociale  sì  misera,  che  non 
permetta  ,  a  chi  fortemente  lo  voglia  ,  di   trovare  una  via   a 
produrre  il  bene  ,  o  per  dirla   con    maggior  precisione  ,    un 
alleviamento  al  soffrire. 

Difatti  la  natura  delle  cose  non  consente  che  vi  sia  di- 
spotismo tanto  industre  da  chiuder  tutte  quante  le  fonti  del 
bene,  nò  tanto  potente  da  dover  esser  perpetuo.  Imperocché 
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opsso  non  ponsa  a  (lij*trii^|2;«'r  <ili  eìomonti  dol  bon  ossor  pri- 
vatt),o(l  alK)ra  col  cio-.ccr  (le'go<liinonti  r  (l<>'liiini  si  viene  ud 
un  tempo  in  cui  iili  t^  forza  cadere,  o  cerca  d'  inalzarsi  sullo 
rovine,  ed  allora  col  ritornar  noi  mondo  la  l)arbarie  distrugge 
buona  parte  de'nie^zi  di  dominazione,  perde  la  forza  morale^ 
e  perciò  la  possibilità  d'opprimer  coi  pochi  i  più  che  hanno 
imparato  a  resistere.  E  sia  lode  al  vero  ,  la  storia  ci  fa  mani- 
festo che  '1  potere  che  segue  le  vie  di  distruzione  alfine  di- 
stru^'^e  e  consuma  sé  stesso  ,  laddove  la  sola  giustizia  può 
esser  valida  a  far  gli  ordini  civili  perpetui.  Queste  cose  in  al- 
tri articoli  più  a  lungo  trattate  è  stato  duopo  ripetere  ,  per 
mostrare  in  osni  tempo  la  filantropia  poter  esser  attiva,  do- 
ve alla  possibilità  non  sdegni  attemperare  il  volere  ,e  sopra 
ad  O'Mii  bocca  faccia  risuonar  le  parole  bellissime  di  Ruggie- 
ro nel  Furioso  : 

Facciam  nui  quel  che  si  può  far  per  nui , 
Abbia  chi  regge  il  del  cura  del  resto 
O  la  fortuna  se  non  tocca  a  lui. 

(Ori.  Furioso.  XXII,  57.) 

Noi  tutti  che  ci  lamentiamo  degli  uomini  e  delle  cose, 
dovremmo  prima  domandare  a  noi  stessi,  se  il  precetto  della 
moral  filosofia  testé  accennato  ,  venga  dal  canto  nostro  fe- 
delmente eseguito;  se  a  tutta  possa  ci  diamo  alP opere 
che  senza  muover  gran  rumore  iiell*  universale  tornano  in 
vantagi^io  de*  nostri  simili  ?  Se  per  quanto  le  deboli  nostre 
forze  il  concedono  ^  siamo  intenti  a  propalar  gli  esempii 
del  bene  ,  ed  a  favorire  le  opere  altrui  che  sembran  di  un 
qualche  giovamento  nella  presente  condizione  del  viver 
civile  ?  O  se  piuttosto  perdendoci  a  vagheggiare  un  ottimo 
ideale  ,  che  dovrebbe  esser  soltanto  consolazione  e  riposo 
della  mente  ,  per  disperazione  d'  ottener  tutto  il  desidera- 
to ,  trascuriamo  il  poco  che  sarebbe  concesso  ?  Cotali  in- 
terrf)gazioni  dirette  alla  coscienza  d'ognuno  ,  son  di  tanto 
momento,  che  sarei  di  riprensione  degno  se  m'arrogassi  di 
dettar  la  risposta.  Dirò  piuttosto  esser  prossimo  a  passare 
il  tempo  in  cui  pel  solo  far  chiasso  le  lettere  son  general- 
mente ajjplaudite.  I  materiali  godimenti  che  la  società  as- 
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sicura  meglio  rlistribuiti,  fanno  a  poco  a  poro  sparire  quella 
oenerazione  di  persone  che  niente  avendo  da  perdere,  tutto 
ardisce  tentare,  ed  inesperta  de' beni  sociali  se  li  fìiiura 
niaiigiori  del  vero  ,  e  però  più  violenta  si  mostra  inverso  i 
possessori.  Le  cose  sembrano  ormai  rivolgersi  ad  un  segno 
che  una  rivoluzione  universale  e  spietata  sia  impossibilt^  ; 
ma  un  perfezionamento  progressivo  non  si  possa  evitare.  La 
qual  sentenza  comune  vorremmo  meglio  ponderata  da  quelli 
eziandio  che  in  buona  fede  si  mostran  contrari  ai  perfe- 
zionamenti economici  ,  ed  alla  diffusione  dei  lumi  ,  pe- 
jocchè  allora  conoscerebbero  che  i  tempi  in  cui  1'  educa- 
zione e  le  sostanze  appartengono  a  pochi  privilegiati  dalla 
fortuna  ,  son  pur  quelli  che  ritornano  nel  mondo  le  pas- 
sioni violente  ,  le  quali  non  si  possono  governare  in  modo 
che  alla  perfine  il  numero  non  vinca  ,  ma  con  una  vittoria 
che  troppo  costa  ai  vincitori  ed  ai  vinti,  e  talvolta  ai  po- 
steri non  giova 

Gli  amici  delle  tenebre  ,  parlo  di  quelli  in  buona  fe- 
de ,  e  gli  intemperanti  ingegni  che  seguon  le  opinioni  del 
Compar  Matteo  (i)  non  hanno  abbastanza  meditate  le  pani 
tutte  della  storia  dell'  uomo  ,  ma  si  son  fermati  a  consi- 
derar quelle  che  più  feriscono  V  immaginazione.  E  perchè 
credo  dover  intervenire  lo  stesso  nella  prima  gioventù  per 
effetto  di  un  troppo  vivo  sentire  ,  penso  gli  esempi  del- 
la virtù  debban  anteporsi  alla  storia  de' tempi  ne' quali 
soverchiamente  abbondano  le  tur[)itudini  del  vizio  :  ma 
quando  anco  non  si  volesse  andar  d'accordo  meco  intorno 
alP  impressione  che  può  lasciare  la  storia  moderna  in  gio- 
vani cuori ,  gioverebbe  pur  sempre  riflettere  ,  esser  assai 
lare  le  persone  che  non  si  facciano  scrupolo  o  parlando  o 
scrivendo  di  violare  la  storia  moderna  per  favorire  tal  o  tal 
altro  sistema^  laddove  per  la  storia  antica  molti  si  incon- 
trano sinceramente  studiosi  del  vero  ,  sia  perchè  non  scor 
gendovi   immediata  relazione  colle  cose  nostre  reputin  su- 


(l)  Il  Compar  MaUeo,  prolagonisla  di  un  ceìt'))te  roman/o  del  secolo  pas- 
satOj  è  II  ritratto  dì  quei  filosoli  clie  pensavano  gli  btabiliaieuli  bociali  esser  tutti 
contro  natura. 
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porfluo  porvi  malizia  ,  sia  ptrcliA  a  bruttarla  nelle  parti 
belle  si  riconoscano  impotenti.  Sì  ,  diciamolo  francamen- 
te ,  imlustria  d*  nomo  non  vale  a  diminuire  1' efTetto  della 
nobile  decisione  d'  Aristide  allorché  fu  proiiosto  di  distrug- 
gere a  tradimento  la  flotta  «le'colle^ati;  nò  possori  invilirsi  le 
belle  parole  con  che  si  rinconciliò  a  Temistocle  neir  estjemo 
pericolo  della  patria.  Molto  meno  voglio  supjjorre  che  esista 
uomo  sì  avverso  ad  ojini  generoso  sentire  ,  o  tanto  non  cu- 
rante della  riputazione  di  saggio,  che  non  applauda  alla  nobil 
costanza  di  Socrate  allorché  fu  martire  della  filosofia.  E  quel- 
la infelici  poi  che  si  stiidian  persuadere  esser  l'uomo  per  na- 
tura impotente  a  ben  operare,  sperando  farlo  morale  quanto 
più  lo  deprimono  ,  non  otterranno  mai  pienissima  fede,  da 
chi  alìbia  viva  nell'anima  l'immagine  de'Licurghi,  degli  Sce- 
>ola^  de'Rpgoli^  de'Decii,  de'Catoni,  o  una  giusta  idea  si  sia 
fatta  di  quella  quasi  sovrumana  virtù  conche  tanti  valen- 
te uomini  sopportavano  1*  ostracismo  ,  solo  perchè  saliti  in 
troppo  gran  nome  non  fosser  d'  ostacolo  alla  legittima  egua- 
glianza. Agli  altri  che  pensano  i  dettati  degli  avi  dover  es- 
ser legge  perpetua  a*  nipoti,  sicché  per  disperazione  d'andare 
più  innanzi  si  riducono  all'inerzia,  risponda  Tucidide  venuto 
dopo  Erodoto^  Aristotile  dopo  Platone,  Demostene  dopo 
molti  celebri  oratori;  parli  Cicerone  che  sali  a  tanta  altez- 
za, quando  le  dispute  intorno  allo  scrivere  ,  piucchè  non 
faccian  al  presente  in  Italia  ^  tenean  le  opinioni  divise  ;  e 
per  altra  parte  li  confonda  il  veder  il  principio  della  de- 
cadenza, quando  o  si  son  tolti  i  mezzi  al  volere,  o  lo  spirito 
umano  si  è  persuaso  gli  esempi  ed  i  precetti  doversi    cie- 


camente seguire. 


Che  se  dalla  vita  pubblica  vogliamo  passare  alla  pri- 
vata ,  Agesilao  che  non  sdegna  prender  p.irte  ai  sollazzi 
dei  teneri  fanciulli  ci  ammonisce  contro  una  studiata  se- 
verità che  per  scambio  alcuni  credon  sapienza  ;  e  Socrate 
che  nella  sordida  e  lacera  veste  d'Antistene  scopre  indizio 
di  non  comune  superbia  ,  mostra  assai  quanto  spesso  vada 
lontano  il  cinismo  dalla  vera  filosofia.  Ma  se  volessi  dir  tut- 
to sarei  infinito^  e  m'assumerei  forse  un  carico  da  non  poter 
sopportare.   Per  buona  nostra  ventura  le  gesta  degli  antichi 
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ci  faron  trainandate  da  generosi  scrittori  che  tutta  in  cuore 
ne   accoglievano  la  grandezza.  Nondimeno  per  bevere  a  que- 
ste fonti   perenni    di  sapere  ,    conviene  che  ai   nostri    pas- 
si  qualcuno  serva  di  scorta,  e   migliore  del  Rollin  per  gli 
adolescenti   io  non  saprei  indicare.    Molte  parti  delle   ope- 
re   originali    si    ritrovano   nella   compilazione   del    lodato 
scrittore  :    vi  si  leggon  le    arringhe    degli    storici    greci    e 
de'romani    tradotte  per  intiero  ,  molte    belle  narrazioni   vi 
sono    riferite  ,  e  raro  è   che  il  buon   Rolliu   non   ne  ripeta 
i   giudizi.  La  fiacchezza    de*  tempi    di    Luigi  XIV  tolse  al 
Rollin    il   potere  d'  alzarsi   al  sentir  generoso  di    Tucidide, 
di  Livio  ,  e  di  Tacito  ,  ma  l'assidua  lezione  degli  antichi 
lo   rattenne  dalla  viltà  di   molti  che  avean  comuni  con  lui 
gli   stessi  pregiudizi.  Cosi  se  il  Rollin  non  ha  ricavato  dal- 
l' antichità  le  conseguenze  filosofiche    che    un    ingegno  di 
miglior    tempra     può  facilmente  dedurre  ,  se  ne  è  almeno 
innamorato    ad  nn  segno  da  porcene  sott'orchio  un  quadro 
che    diresti  quasi  della  scuola  del    buon    Plutarco  .    Nello 
scrittore    francese  siccome  nel  greco  diletta  vedere  espressa 
la   fisionomia  dell' uomo  con  semplicità  e  con  buona  fede; 
ma    neir  uno    e  nell'  altro  molte  cose  V  erudizione  critica 
incontra   degne  d'  emenda.    Il  perchè  reputo  meritevole  di 
lode    il  chiarissimo  Letronne  che  si  è  tolta  la  cura    di  ri- 
durre   il  Rollin  con  brevi  e  sugose  notarelle  al  livello  del 
secolo   perciocché  risguarda  la  filologia    e   l'erudizione  cri- 
tica ,  senza  alterare  per  niente  il  testo  dell'autore.  Ma  per 
finirla  intorno  ai  pregi    e    difetti    del  Rolliu  ,    converrò   di 
leggieri  esser  esso  piuttosto    un  dottore  di  morale  che   uri 
sottile  maestro  di  politica  ;  ma  giusto  questo  a  senso   mio 
lo  rende  più  conveniente  alla    prima   educazione,    perchè 
l'uomo  deve  esser  prima  filantropo  poi  cittadino  ,  e  le  virtii 
civili  poggiano  in  falso  se    non  si  accordano  coi    priacipii 
eterni  della   morale.  Se  la  memoria  non  mi  tradisce,  que- 
sta era  la  dottrina   che  il  Rollhi  avea    nel   cuore    piucchè 
nella    mente  ,    ma    perchè    era    corso    in   qualche    equivo- 
co circa    alla    definizione  dei  termini  _,  non  sempre  ne  fece 
delle  applicazioni    felici.    Quindi  se  un   antico    lettore  del 
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Rollili  si   trattitiio  alrun  poco  a  spiegarla  ed  a  (limostrar- 
la  ,   è  (la  sperare  die  chi  leiige  «;lie  lo  vorrà   perdonare. 

Ripensando  eh»*  i   romani,  do[)0  esser  salili  in  grandis- 
simo   potere  ed   in  grandi  ricchezze,  e  dopo   aver  coli'ono- 
re  delle  lettere  fatta  perpetua  la  gloria  della  loro   civiltà, 
d(.vetter   pure  cadere  nel  fango  ,    da  cui  per   volger  di  se- 
roli  ,  e  par  variar  di  fortuna  non  son  mai   potuti  risorgere, 
un   sentimento  di  tristezza  invade  i  nostri  cuorij  e  quasi  ci 
trascina  a  disperazione  sociale.  Se  libera  allora  lasciam  di 
freno  l' immaiiinativa,  ci  diamo  a  credere  che  se  nell'ordine 
morale   dell'universo  dopo  un  lungo  seguito  di  mali,alcua 
momento  di   bene   apparisce  ,    questo  ne  sembra  concesso  , 
solo  perchè   più  duro  si  faccia  il  soffrire  che  deve  inevita- 
bilmente succedere.    Se    poi  ascoltiamo  taluni  ragionatori 
sciamo  indotti  a  opinione  che  le  stesse  forze  che  servono  ad 
avanzar  la  civiltà  _,    giunta  che  sia  ad  un  certo  segno,  la 
conducano   in  rovina.    Ma  se  mal   non  mi   appongo,  la  ca- 
duta   della  civiltà  romana  par  suscettiva  di  una  spiegazio- 
ne   men  dolorosa^  e  piii  morale- 
La  sola  carità  della  patria  era  il  fondamento  della  giu- 
stizia  per  gli  antichi,    e  perchè  concedeva  loro  fortuna  che 
la   patria  non  fosse  un   vano  nome,  nell'opere  furon  gran- 
di  e   ne'  pensieri  sublimi  ;    ma    fuori  della    patria  pei  pìii 
non  era  giustizia  ;  pochissimi  concepirono  un  dritto  assoluto 
dell'  uomo  indipendente  dagli  ordini  sociali  ,  e  quei   pochi 
che   indovinarono  cotal  fondamento    di    filantiopia   non   ne 
ebber  né  idee  sì  chiare,  né  persuasione  sì  forte,  da  ridurlo  a 
dottrina  comune.  Nelle  antiche  società  1'  uomo  considera- 
vasi  come    cosa  se  non  era  persona,  vale  a  dire  se  non  avea 
una  veste  civile  nella  repubblica,  o  almeno  non  appartene- 
va a  città  colla  quale  fosse  patto  d'alleanza  o  comunicazio- 
ne di  commercio  .    Quindi   forestieri  e   nemici  nelF  antico 
linguaggio  indicavansi  con    un  istessa    parola  ,  ed    accanto 
agli    uomini    liberi    vegetavan   gli  schiavi  senza   che   se    ne 
offendesse  la  filosofìa  ;  quindi  nelle  guerre  era  permesso  to- 
glier le   proprietà  private  a'cittadini  della  stato  nemico,  per- 
ché essendo  sciolti  i  vincoli  del  patto  non  rimaneano  più  re- 
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lazioni  di  diritto  fra  le  nazioni.  Quanto  sieno  durate  (jurstc 
teorie  ,  quali  modificazioni    a  grado    a  grado  ahbian  subito 
non  è  di  questo  luo^o  il  trattarlo  ;  a  me   conviene  al  pre- 
sente ponderarne  gli  effetti. 

Il  bisogno  di  forza  militare  per  Testerna  difesa  facea  ne- 
cessario alle  antiche  repubbliche  l'ingrandimento  del  ter- 
ritorio ;  ma  le  strette  vedute  di  morale  politica  restringevaii 
la  repubblica  nella  città.  Perciò  si  giungeva  ad  un  segno  in 
cui  i  cittadini  erano  inferiori  a'«udditi  ,  ossia  le  persone  in- 
differenti© nemiche  allo  stato  avanzavano  in  numero  quelle 
che  aveano  interesse  a  difonderlo.  A  questa  inevitabil  con- 
seguenza del  posto  principio  riparavano  i  romani^ accordando 
a  molti  sudditi  ed  anco  alle  intere  città  il  benefizio  della 
cittadinanza  ,  lasciando  ai  vinti  V  autonomia  ed  i  magistra- 
ti ,  e  le  potenti  famiglie  assumendo  al  patriziato.  Pure,  così 
saggia  politica  encomiata  da  Dionigi  d'  Alicarnasso  ,  non  fu 
possente  ad  impedire  la  guerra  sociale  ,  per  cui  convenne 
comunicar  la  città  a  tutti  gli  italiani  ;  ma  perché  questa 
estensione  della  cittadinanza  volle  farsi  senza  mutare  il 
principio  che  in  Roma  stesse  la  repubblica,  fu  una  delle  ca- 
gioni della  rovina  dello  stato.  Perocché  gli  uomini  ambi- 
ziosi e  turbolenti  ebber  agio  di  vincer  facilmente  un  parti- 
to contrario  al  comun  bene_,  dal  momento  in  cui  non  rac- 
cogliendosi pili  difatto  ne*  comizi  né  il  maggior  numero  dei 
cittadini  ,  né  i  loro  rappresentanti  ,  la  legge  non  fu  più 
l'espressione  della  volontà  generale.  Avrebbe  richiesto  la 
nuova  estensione  della  repubblica  che  alle  antiche  forme 
largamente  democratiche  ,  fosser  sostituiti  gli  ordini  del  go- 
verno rappresentativo  .  L'osservazione  è  stata  fatta  anco 
dal  celebre  marchese  Scipione  Maffei,  e  per  onore  del  sen- 
no  italiano,  mi  piace  riferirne  le  parole. 

"  Non  fu  veduto  in  quei  tempi,  son  parole  del  Maffei  (2) 
,,  come  si  potesse  senza  minima  alterazione  del  sistema  far 
„  godere  a  tutti  una  sufficiente  parte  dell'onore,  e  del  gra- 
„  do,  non  fu  considerato  che  ammettendo  ne' comizi,  a 
„  proporzione  della  grandezza  e  del  merito  d*  ogni  città   o 

(a)  Verona  Illustrala.  Pari.  I.  Storia  lib.  4   pag.  70-71  ed,  Veroii .  1733. 
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„  rc'jiiono  ascritta  ,    solamonto  lino  o  duo,    e»    non  pii\   rli 

,,   «jiinttro  soggetti  ,  da  (|iiollo  citth   o  regioni  solennom(Mite 

,,  rlrtti  ,   non   poteva  Ha   una  parto  cenerar    iiovit;»    alcuna 

,,    il   j)ircol    iinnirro  ,  percliè  paragonato    a    epici    de'roma- 

„    ni   non   si    rendca  sensibile^  o  dall'altra  il  general  con- 

,,  (Orso  delle  citt^i  ,  e  de'paesi  nella  creazion  di  coloro  che 

,,  dovessero  godere  tanta  dignità  e  rappresentare  in  Roma 

,,   le  loro   veci  ,  bastava  per  tener  paghi  i  popoli,  e  perchè 

,,  si  credesse!  tenuti  in  quando  occorresse  le  sostanze  tutte 

jy  ed  il  sangue  per  conservar  la  patria  comune,  e  la  comu- 

,,  ne   repubblica  ,  non  pensarono  i  romani  ancora,  gli  al- 

,,  tri  ])enefizi  che  conseguiti   ne  sarebbero  d'  avere    in  Ro- 

,,  ma    il    fior    degli  uomini  saggi  d'Italia  tutta;    d^averci 

„  stabilmente  tante  onorate  famiglie  di  più,    e  d'eccitar 

,,  le  città  in  tal  modo  a  gareggiare  tra  loro  nelle  più  ar- 

,,  (lue  occasioni.  Che  avrebber  eglin  detto  que'famosi  sag- 

,,  gi  del  mondo  civile,  se  avessero  veduto  l'ordine  di  com- 

j,  porre  una  repubblica  generale  tenuto    a'  moderni  terripi 

^,  dagli  svizzeri  ,  e  dagli  olandesi  ?  e  se  ne  avesser  veduto 

,y  gli  effetti  ,  di  far  tosto  che  piccol  tratto  equivaglia  a  un 

„  regno?  e  che   avrebber  detto  osservandoli  modo  con  che 

„  neir  Inghilterra  senza  confusione  alcuna  la  nazion    tut- 

,,  ta,  e  fino  ogni  borgo  si  rende  interessato  nelle  pubbliche 

„  deliberazioni?  Se  i  romani  prendeano  a  proporzione  al- 

,,  cun  simil  modo  ,  né  si  sarebbe  mai  corrotto  il  governo 

„  loro  ,  né  dalle  barbare  nazioni  abbattuti    sarebbero   mai 

,,  stati  ^  né  oppressi.,, 

Le  parole  del  Maffei  testé  riferite  ,  farebbero  sospet- 
tare che  il  dotto  veronese  avesse  in  animo  d'insegnare  il 
loro  debito  ai  signori  veneziani.  Ma  pur  troppo  gli  eruditi 
hanno  il  difetto  di  non  applicare  ai  tempi  che  vivono^  gli 
ammaestramenti  ricavati  dall'antichità  che  studiano.  Comun- 
rae  la  cosa  fosse  in  testa  del  Maffei, il  che  non  pretendo  de- 
cidere^ a  miglior  conferma  della  teoria  soggiungerò  .*  lo  stesso 
principio  di  ristringer  la  repubblica  nella  città  essere  stato 
una  delle  cagioni  della  caduta  delle  repubbliche  d'Italia 
ne'tempi  di  mezzo. Troppo  piccolo  erasi  ridotto  il  numero  dei 
cittadini  nel  XV  e  nel  XVI  secolo  in  Italia,  x^erchè  l'impeto  e 
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Ja  frode  degli  stranieri  potessero  sostenere;  e  benché  ne'mo- 
nienti  estremi  si  mostrasser    degni  della    jiatria ,    dovetter 
cedere  alla  forza  maggiore. 

Le  migliori  teste,  e  romane,  ed  italiane  conobbero  il 
male,  ma  altro  rimedio  non  immaginarono  che  il  ravvicinar 
le  cose  a^li  ordini  dell'aristocrazia.  Cicerone,  coi  valent'uo- 
mini  della  sua  parte  ,  pensava  doversi  difender  la  repub- 
blica dai  turbolenti  cittadini  ,  procurando  di  stabilire  con- 
cordia fra  l'ordine  equestre  ed  il  senatorio.  E  i  pubblicisti 
italiani  del  XVI  secolo  scrissero  doversi  imitar  gli  ordini 
de*  signori  veneziani.  Questo  comune  voto  si  scorge  facil- 
mente in  tutte  le  opere  di  quel  tempo,  per  poco  che  farse- 
ne voglia  un  attenta  lettura.  Gli  è  però  da  osservare  che 
oltre  a  queste  teorie,  pur  sempre  repubblicane,  avea  cre- 
dito nel  XVI  secolo  un  altra  monarchica,  la  quale  avrebbe 
volentieri  donalo  le  piccole  repubbliche,  purché  sorgesse  un 
genio  capace  di  unire  V  Italia  in  sol  regno,  e  liberarla  da» 
gli  insulti  stranieri.  La  rivoluzione  monarchica  eh' erasi 
operata  in  tutti  gli  stati  d'  Europa  facea  talmente  necessa- 
ria una  rivoluzione  consimile  in  Italia,  che  gli  stessi  scrit- 
tori repubblicani  ,  univau  la  teoria  monarchica  all'  altre 
teorie  ,  quasi  volessero  dire  :  sien  pure  gli  ordini  interni 
qual  più  gli  vuole  fortuna,  purché  dalla  forza  di  fuori  siamo 
almeno  liberati.  Son  queste  le  cose  che  il  senno  umano  sep- 
pe allora  pensare  a  conservazione  del  governo  civile  ;  di  più 
non  videro  gli  uomini  ,  né  suggerì  la  fortuna;  Che  se  si 
rifletta  ,  gli  inglesi  esser  più  debitori  al  caso  che  al  senno 
per  aver  trovato  il  modo  di  far  perpetua  la  libertà  in  ^iri 
{grande  stato  ,  mancherà  l'animo  d'accusare  quelli  che  con 
inen  felice  successo    furon  primi  nel  cammino  della   gloria. 

Seguitando  ora  a  dire  de*  tristi  effetti  che  *1  non  cono- 
scere una  giustizia  universale  ebbe  sulla  civiltà  ant^'ca  , 
osserverò  che  giusto  per  questo  le  guerre  romane  furon 
spesso  di  distruzione  ,  e  d'  esterminio  .  Mancano  invero  i 
mezzi  per  accertarsi  di  quanto  i  romani  distruggessero  in 
Italia  ,  ma  tutto  ne  persuade  che  se  furon  grandi  a  casa 
propria,  presso  i  vicini  furon  distiuggitori .  Di  qui  pure 
derivò  l'ignominia  della  servitù  domestica,  che  tornava  in 
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ma«»iiior  (l;niii»>dplla  morale 'Ir'paJroni  elio  in  patimento  (le- 
dili schiavi.  Dalla  stessa  fumo  vennero  i  raffinamenti  (LI   lus- 
so, e    la   prostituzione  delle  lettere,  per  cui   fu  infiacchito 
il  carattere  ilei  cittadino  romano.  Ma  si  domanderà;   come 
mai   l'aumento  degli  agi  e  de'comodi  della    vita,  che  nelle 
moderne  società    va    compagno    al   pefezionamento    del   vi- 
ver civile  ,  riuscisse  dannoso  alla  repubblica  romana  ?  La 
raijione  sta   nella  differenza  desmodi  di  acquisto.  Perocché 
non  vi  è  proposizione    meglio  dimostrata  dagli  economisti 
che  le  ricchezze  per  ingiusti  modi  acquistate  iniquamente 
si  spendono  ,  laddove  quelle  che  sono     frutto   dMndustria 
e  di  fatica^  fan   meglio  sentire  il  bisogno    della  pace,    e 
persuadono  alfine  questa  non  poter  esser  sicura  ,  se  la  di- 
gnità umana  non    è  rispettata,  se  per  la  patria  in  tutti  i 
cuori  non  si  nutre  caldissimo  amore-  Dove  le  ricchezze  si 
acquistan   per  sole  vie    onorate    si  mantengon  anco  meglio 
divise  ,    né  si    vede    allora    il  soperchiante  fasto  di    pochi 
offenfler  la  penuria  della  plebe,   né  cresce  piìi  a  dismisura 
quella    sorte  di    persone  ,  che  vivendo  della  prodigalità  e 
de'  vizi  de'  potenti  ,    prende    soldo  da  chiunque  s'  arrischi 
ad  agitarla.  Disgraziatamente  a  Roma  la  ricchezza  deprivati 
derivava  da  impuiissime  fonti.    La  campagna    d'Italia   era 
mal  coltivata  ,  il  commercio  tenevasi  per  un  vile  esercizio, 
i  mestieri  per  lo  più  erano  affidati  ai  servi ,   e  la  città  era 
ripiena  dì  un  ingordissima  e  feroce  plebe  ,  che  senza  fati- 
caie  volea  nutrimento  e  sollazzi.  I  senatori  ed  i  cavalieri 
si  rifacevano  delle  spese  vendendo  a'socii  con  titolo  di  pro- 
tezione la  giustizia,  e  rubando  a  man  salva  ai  popoli  nella 
questure  ,  e  nel  governo  delle  provincie  ;  e  perchè  il    nu- 
mero dei  rei  era  grande,  dell'impunità  si  tenevano  sicuri. 
Ma  queste  ricchezze  di  mal  acquisto  erano  impiegate  nella 
corruzione  ,   ed   a  poco  a  poco  essendosi  fatte  tutte  le  cose 
venali  fu  forza  alla  repubblica  cadere  ;  perocché  il  civile 
governo  che  non  può  far  gli  uomini  stolti,  a  sostenersi  ab- 
bisogna di  virtù.   Gli  ordini  politici  che  ne  vennero  in  se- 
guito rendendo  la  virtù  infelice,   ed  al  nome  di  patria  to- 
gliendo ogni    valore  ,  bandirono  dal  mondo  ogni  generoso 
sentire  >  e  f u  gran  benefizio  che  T invasione  de'barbari  ri- 
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tornando  in   credito  la  forza  svegliasse  i    popoli  dal   vilì»- 
simo  sonno  in  che  erano  caduti,  ed  aprisse  le  vie  ad  una 
nuova   civiltà. 

Dovendo  esporre  questa  gran  successione  d'avvenimen- 
ti a    de'  giovani,  perchè  servisse  di   base  allo  studio   della 
storia  ,  procurerei  di   porre   in  chiaro  ,  che  la  mancanza  di 
una  giustizia  universale  mise  in  pericolo  la  civiltà  antica, 
alla  quale  poi  fu  forza  cadere  quando,  mutandosi  gli  ordini 
politici  per  cui  era  cresciuta  e  fatta  gigante  ,  rimase  senza 
alcun  nutrimento  che  la  sostentasse.  Cotal  conclusione  che 
mi  par  comprovata  da  fatti  si  opporrebbe  ai  sentimenti  di 
disperazione   che  genera  la  caduta  di  una  civiltà  ,  mostre- 
rebbe il  vero  scopo  delle  scienze  morali    e  politiche  ,     ed 
aiuterebbe  a    por  le  questioni  che    la  fìlolofia  della  storia 
ad  ogni  secolo  deve  risolvere.  Allora  aprirei  liberamente  il 
campo  della  storia  moderna,  e  porgendone  prima  per  sommi 
capi  le  gran  rivoluzioni  alla  foggia  dello  Stellini  (3)  o  d'altro 
più  lodato  scrittore,  direi  ad  ognuno  di  sciegliere  quell'epoca 
che    più  gli  aggrada  per  farne  subietto  di  studi  particolari. 
Convengo  ancor  io  che  per    fermarsi  a   studiare  un    epoca 
di  storia  faccia   duopo  conoscere    almeno    in    compendio  i 
tempi    che  precedono  ,  se  non  si  vuol  cadere  nell'  assurdo 
di   credere  che  un  cambiamento  politico  nasca  nella  socie- 
tà  ad    un  tratto  ,    siccome   favoleggiaron   gli   antichi  esser 
escita  Minerva  dalla  testa  di  Giove.  Ma  i  compendi  che  van 
fra  le  mani  di  tutti^  troppo  son  lontani  dal  sodisfare  a   que- 
sto  bisogno.  Noi  siamo  ormai  giunti  ad  un  tempo  in  cui  po- 
co   importa  alla  maggioranza  de'  lettori  conoscer  la  succes- 
sione de' principi  che  ^hanno  occupati  i  troni  d'Europa  ,  o 
d'  aver  distinta  idea  di  tutte  le  battaglie,  perchè  la  cosa  che 
preme  si  è  di  sapere  in  quali  secoli  la  civiltà    abbia  pro- 
gredito ,    ed  in  quali   abbia  fatti   passi    retrogradi;     il  che 
per  lo  più  ha  poco  che  fare  colla  biografia  de're.  Perchè  se 
diamo  un  occhiata  ai  fatti,  cinque  o  sei  epoche  tutto  al  piii 
noteremo  in  cui  la  storia  della  civiltà  si  connetta  con  quella 

(5;   De  ortu   et  progressu  morurn.  Ven,  i^40'  Se  non  mi  tradisce  la  meiuoii:», 
qucsl' opera  prcgievoUssima  ostata    tradotta    a  Milano. 
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«Ir'prinrìjii  s\    in    Itali.i  elio   in  Franchia,  irj  Germania  e<l    in 

In-liiltorra.  Le   istituzioni  politiche,  le  i;ian  rivoluzioni  dd- 
l'arte  militare  ,  1*  ajiricoltnra  ,    il  commercio^  i  vincoli  mo- 
rali tl»'l  pensiero,  sono  i  punti  cardinali  a  cui  fa  capo  la  sto- 
ria  moderna  ,  e  che  è  duopo  conoscere  in   tutti  i    partico- 
lari. I  compendi  dovrebbero  espone  i  risultainenti   delle  fa- 
tiche de' dotti  intorno  a   (piesti   gran  quesiti   della    fìlosoila 
della  storni  _,  ed  allora  veramente  sarebbero  utili  ,    e  baste- 
voli    a  permettere    ad    ognuno    di  cominciare  i    suoi    studii 
storici  dall'epoca  che  più  gli  ajigrada.  Frattanto  nello  stato 
attuale    della  scienza  ,  le  lezioni  storiche  di  Condillac  e  di 
Paffendorf  danno  agio  a  chi  le  abbia  già  lette  di  comincia- 
re i  suoi  studi  storici  da  adulto  ,  dai  tempi   di  Luigi  XIV^ 
sino  a  noi.  Questa  parte  si    propone  la  prima  ,   perchè  biso- 
gna convenirne,    |iiù    dell'altre    è    necessaria    a   conoscersi. 
Indi  il  filosofo   si    rivolge  alla   storia   d'Italia    ne' tempi  di 
mezzo  ,   dei  Paesi  Bassi,  dell'Irighilterra  e  della  Germania 
nei  secoli  XVI  e  XVII,  per  ricavarne  un  buon  fondamento 
alle  scienze  morali  e  politiche.    Ho  indicate  queste  parti  di 
storia,  perchè  mi   pare  doversi  scieglier  sempre  quell'epoche 
in     cui    il    movimento    delle    passioiìi   si  scopre   maggiore. 
L'ordine  cronologico  poco  rileva,  quando  si  sa  della  suc- 
cessione   morale  degli   avvenimenti  quello  che  ne'compendi 
desidererei    compreso.  Ed  ecco  perchè  parlando  della  storia 
antica  non  ho  creduto  doversi  cominciare  dal  raccogliere  le 
incerte    tradizioni  intorno  alle  prime  origini  de'popoli,  con- 
ciossiachè  questa  parte  di  studi  più  ipotetica  che  storica  al- 
lora soltanto  mi  pare  poter  esser  di  giovamento  quando  già 
son   conosciute  le  storie  più  sicure,  quando  molto  si  è  medi- 
tata la  scienza  dell'uomo  interiore  ;  prima  o  riesce  fastidio- 
sa, o  per  non  poter  essere  giudicata  ed  intesa  da  chi  legge, 
induce    la  troppa  funesta  abitudine    di  credere  senza    ra- 
gionare. (4) 

(4)  Dalle  parole  inserite  nel  testo  non  si  deduca  eh'  io  tenga  in  lieve  couio  le 
fatiche  di  Vico  ,  di  Creuuer,  di  Benj.  Constant  e  di  Cliampollion,  e  degli  altri  dot- 
tissimi uomini  ,  che  tanto  si  sono  studiati  a  rinvenire  le  origini  dei  popoli,  e  del 
viver  civile.  Ilo  voluto  dire  sohanto  che  le  loro  ipotesi  ,  perchè  riposano  sopra  os- 
servazioni soitilissinie  di  filologia  ,  o  di    psicologia  ,   non   posson  tervire  di  princi- 
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Dove  per  V  ordine  d' insegnamento  storico  eh'  io  sono 
andato   discorrendo^  mi    riu«^risse  formare    la    logica   appro- 
priata a  tal  maniera  di  studi  ,  nel  resto  mi  [)arrebbe    dover 
esser  sicuro;  non  dispererei  allora  di  provare,  la  condizione 
della  civiltà  cui  inclinano  i  tempi   nostri   dell*  antica    esser 
mii^liore,  perchè  stando  su  basi  più  filantropiche  non  te- 
me di    cadere    per  sé   stessa  ,    ed    essendo  comune    a    mag- 
gior  numero  di  nazioni  ,    lungi  dal  poter    essere  schiaccia- 
ta da  una  forza  maggiore,  deve  ogni  giorno  fare  nuove   con- 
quiste ;  che  se  poi  1'  antica  appagava  più  l'immaginazione, 
la  moderna  sembra  rivolta  a  maggior  solidità.  Noi  non  ab- 
biamo invero  né  Demosteni  né  Ciceroni  ,  ma  in  cambio  ci 
vantiamo   di   un  Galileo,  e  di   un  Bacone;  che  se  molti  pa- 
timenti è  costato^  e  costar  deve  tuttora  il  perfezionamento 
del   viver   civile  ,  ciò  prova   soltarito  la    verità    dell'antico 
adagio  nil  sìne  labore  dedit   mortalibus  Deus.  Sì  ,  la  civiltà 
che  vai  molto  ,  costa  moltissimo  ,  e  lentamente  si  ottiene.  I 
nostri    passati    han  dovuto    molto    soffrire   per    lasciarci    il 
poco    che  abbiamo  ,  e  noi  pure  dovremo  soffrire    se    i    po- 
steri   vorremo  m  gliori.  Ma  intanto  niun   secolo  venga    per 
noi    frodato  della  debita  lode  ,    e    si    cerchi  pure  il  movi- 
mento   della  civiltà  nei  tempi  eziandio  che  paion  più  in- 
felici .     Perocché  guardando  la  storia  in   complesso,  pochi 
sono   i  secoli  in  cui  il  genere  umano  non  abbia  almeno  ten- 
tato   di  alleggerire  il  peso  de'  mali  ,  e  quei  pochi  tristissimi 
secoli  generatori  del  male  ,  se  bene  vi   poniamo  mente,  co- 
nosceremo   esser  quelli  in  cui  o  per  cattivi  ordini  politici  o 
per   corruzione  di  morale  ,  i  più  si  son  persuasi  esser  desti- 
nati piuttosto  allo  stato  che  aìV  azione.  Legger  (jueste  cose 
nella   storia  non  è  dato  cred' io  alla  prima  gioventù,  quindi 
ho  creduto  l'insegnamento  della  storia  doversi  condurre  con 

pio  agli  studi  storici,  sì  perchè  essendo  ipotesi  non  sono  storia  ;  si  perchè  l'ordine 
degli  studi  deve  esser  sempre  determinalo  dalla  capacità  di  chi  vuole  imparare.  Il 
desiderio  di  schivfire  il  pericolo  degli  equivoci,  mi  ha  fatto  scrivere  questa  DOta^ 
che  a  molli  potrebbe  parere  superflua.  Non  sarà  per  altro  ioutile  V  avvertire  che 
un'elegante  scrittore  francese  fi^a  ire  ci' Qlivet.  ìenven  h  Sophie  sur  l'  histoire) 
La  creduto  dover  incominciare  le  sue  lettere  intorno  alla  Storia  dirette  ad  uua 
fanciulla  ,  dalle  più  anischiate  ipotesi  moderne  ,  cadendo  anco  spesso  nell'errore 
di  scambiare  V  ipotetico   col  rertu. 
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un  certo  artifizio  nella  distribuzione  delle  parti  senza  le- 
siono del  vero;  che  se  rartifi/io  mi  si  volesse  obiettare, 
risponderei  ,  tutta  T  educazione  <lella  prima  {;ioventù  es^^cr 
artitìciale  ,  e  1*  arte  consistere  appunto  nel  proporre  sem- 
pre cose  adatte  alla  comprensione  di  cjuelli  che  devono 
in)j)arare. 

Mi  resta  una  cosa  da  dire  intorno  agli  studi  clie  devon 
andar  compagni  della  storia  antica  anco  per  gli  adolescenti, 
aftìuchè  non  si  possa  rimproverare  il  mio  piano  di  volerli 
pascer  soltanto  di  cose  che  furono,  lasciandoli  del  tutto  di- 
{^iuni  di  ciocché  concerne  il  mondo  in  cui  debbono  vivere. 
Dico  pertanto  ,  oltre  1'  antica  geografia  la  moderna  doversi 
iusegnare  anco  alla  prima  gioventù,  non  come  semplice  de- 
srrizione  fisica  della  terra,  ma  colle  aggiunte  intorno  all'at- 
tuale condizione  de'  popoli  che  l'abitano,  che  ad  esempio  di 
Strabone  e  di  Plinio  son  soliti  a  farvi  i  più  recenti  scrittori. 
In  tal  modo  si  avvezzerebbero  di  buona  ora  le  menti  a  far 
per  cosi  dire  l'analisi  della  civiltà  ,  ed  a  raccogliere  nel  ma- 
gazzino della  memoria  certi  fatti  che  in  età  matura  rie- 
sce più  difficile  il  ritenere  .  Offrirebbe  anco  lo  stadio 
della  geografia  facilissima  occasione  ad  insegnare  molte 
cose  di  storia  naturale  ,  ed  a  spiegare  molti  fenomeni  del- 
la natura,  le  immediate  cagioni  de' quali  non  è  permesso 
ignorare  senza  gran  danno  del  senso  comune  .  Molti  vani 
terrori  sarebbero  in  tal  modo  distrutti  ,  ed  i  giovani  avreb- 
bero il  godimento  d'esercitare  il  giudizio  loro  nel  correggere 
gli  errori  in  che  erano  caduti  i  bravi  uomini  dell'  anti- 
(  hità  ,  che  talvolta  si  ritrovano  nel  Rollin  ,  ma  ^he  so- 
no saviamente  emendati  dal  chiarissimo  Letronne.  Vorrei 
eziandio  che  1'  esposizione  storica  degli  stabilimenti  filan- 
tropici occupasse  un  luogo  distinto  nelle  lezioni  di  geo- 
grafia ;  stimerei  utile  che  ben  si  conoscesse  come  la  per- 
severanza di  alcuni  filantropi  e  d'oneste  dame  a  miglio- 
rar le  prigioni  abbia  contribuito  in  certi  luoghi  a  dimi- 
nuire i  delitti.  Così  si  vedrebbe  esser  l'uomo  facilmente  pie- 
ghevole al  bene,  sol  che  non  gli  se  ne  taglin  le  vie,  sol  che 
ogni  studio  non  si  ponga  a  mettere  in  collisione  gì'  inte- 
ressi particolari  con  quelli  della  civil  comunanza. 
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Dopo  questa  osservazione  nascerebbe    desiderio    di   cer- 
care,  nella  storia  de'secoli  corrotti,  le  vere  cagioni  del  ma- 
le, le  quali  trovate  cbe  t'ossero  non  rimarrebbero  già  scienza 
sterile  e  vano   esercizio  della  mente  ,  ma  trascinerebbero   a 
rivolgere  a  qualcbe    pratica  applicazione    le   forze  cbe  può 

ciascuno   adoperare.  (5) 

F.  S. 

rSì  Parlando  nel  presente  articolo  di  educazione  letteraria  .  non  è  ca.luto  in 
.cconco  di  far  parola  della  stona  sacra,  in  quanto  essa  apparsene  ali  .stru- 
acconc.o  f  teneri  fancmlli.    Questo  argomento  de- 

7  0 ne  rehijiosa    necessaria    a    tlarsi    a    pi  ,,        i      •  •      .  «    ««« 

,ica„«iu.o  ricercherebbe  beo  aUre  cognizioo,  d.  quelle  che  .o  m,  r„r.v,  ,  e  oo. 
J"p„cbi  periodi,  ma  ...ngbl  ar.icoli  vorrebbe  per  esser  d,.creu.e,,.eratu- 
,o  Ella  è  co..  or.na,  ricevuu  pel  conmne  consenso  .,>  Ita...,  .1  .acro  .e.to  del 
V  ce  „o  Te.Umeo.„  non  e«er  libro  da  meuer.i  nella  n.au,  degl.  a.lo.e.cenl 
Il  caste  fanciulle  .  e  del  popolo.  Quindi  è  duopo  r.correre  alle  compd  - 
..ioni  Ma  giova  pur  confessarlo,  non  ven' è  alcuna  assa.  nota  .n  Ital.a  he 
s  racaa  ^tenamente  alle  condicio,,!  che  dovrebbe  ademptre  un  co.a.  hbr, 
;:  ss.r  clatnente  racocnandato  agi.  istitutori  de"  g.ovanet.. .  Per  n.e  aven- 
do lette  nella  prima  età  alcune  operette  francesi  verantente  affettuose  le  qua, 
'"se  vono  della  storia  .aera  conte  di  «n  testo  per  delle  le.,on.  .norah  od. 
un  raccolta  nella  quale  scelgon  gli  esempi,  sarei  d.  parere  e be  ,  un  tal  modo 
din  namento  neUa  colta  educa.ioue  religiosa  dovesse  andare  avant.  .11= 
d   insegnaroenio  „„linate   »    norma  delle  altre   storte.    Proverei 

compilation.    """"'"S-''    '     ^  ^'''^.'^'^i'..^    j,,,,     „eeessi,à     di     ordinare   gli 
questo    m.o   assunto    applicando   .1   P"""P'  ^,   j.,  j  i„„. 

studii    secondo    il   grado  di   --P-^^Jjt,     e   a  r-^er   rag.one   del   si- 
tile che   patii  di   pii.,   le  cose   dette  dovendo   basta.e   a  8 


lenzlo. 


Società  per  la  diffusione  del  metodo  di  reciproco 
insegnamento . 

Adunanza  solenne  del  i3  Marzo  1828. 

In  mancanza  del  presidente  sig.  comm.  Lapo  de'Ricci 
1'  adunanza  ,  che  riesci  assai  numerosa  ,  fu  presieduta  dal 
primo    vice-presidente  sig.  march,  cav.  Luigi  Tempi. 

Fu  in  primo  luooo  letto  il  consueto  rapporto  della 
precedente  adunanza  ]  e  s.,ccessivamente  vennero  es.b.t. 
ìutti  i  documenti  pervenuti  alla  Società  dopoché  essa  crasi 
riunita  l'ultima  volta.  Fra  tali  documenti  si  trovavano  i 
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J>ro«;j)ctti   indirntivl  dolio  stato  di  tutto  le  scuole    die    in 

lìrvììzv,  I»   i\v\   rrsto  di  Toscana  son  dirette  sul   sistema  di 

reciproco  insegnamento;  e  dai  prospetti  medesimi  risultava 

chele  suddette  scuole  sono  in  numero  di  venticinque  delle 

quali   quattro   per  i  fanciulli  in  Firenze,  ddo  mantenute  a 

«pese    della  Società  ,  una  dal  sig.  conte  Bardi  ,   e  una  dal 

8ig.   commendatore  Demidoff,  diciassette  egualmente  per   i 

fanciulli  in  Provincia  ,  e  tre  per  le  ragazze  (ij.  I  fanciulli 

che  ricevono  l'istruzione  negli  stabilimenti  precitati  ascen- 

dono  a  mille;  e  le  ragazze  a  centocinquanta   circa. 

I  ragguagli  sanitari,  regolarmente  trasmessi  alla  Società 
dal  medjco  delle  scuole  sig.  prof.  Antonio  Lupinari,  men- 
tre assicuravano  che  ninno  degli  alunni  era  andato  soggetto 
a  gravi  alterazioni  di  salute  ,  provavano  ancora  che  alcuni 
provvedimenti  ,  dal  prenominato  sig.  Lupinari  saviamente 
suggeriti  e  adottati  dalla  Società,  avevano  efficacemente  con- 
tribuito  a  rimediare  ad  alcune  malattie  che  la  mancanza 
della  necessaria  nettezza  rende  pur  troppo  frequenti  nella 
classe   indigente.  Onde  conservare   con  diligenza  maggioro 

(0  '  luoghi  nei  quali  esistono  le  scuole  sopra  citate  sono  le  seguenti  : 


Firenze 

Siena 

Detta 

Livorno 

Pisa 

Pistoia 

Poggibonsi 

S.  Giniignano 

Limite 

Montevarchi 

Castelfranco  di  sotto 

Figline 

Per et a 

Delta 

Luci.^nano 

Grosseto 

Montorgiali 

Murci 

Paucole 


per  le  fanciulle. 

due  delle  quali  della  nazione  israelitica. 


per  le  fanciulle, 
per  le  fanciulle.. 
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la  nettezza  dei  fanciulli,  specialmente  in  quella  parte  della 
cute  che  resta  coperta  dai  capelli  .   è    stato    assegnato  ad 
ogni  scuola  un  parrucchiere  stipendiato,  il  quale  ha  1  in- 
carico di  tagliare  i   capelli  almeno  ogni  bimestre  a  quegli 
alunni  che  non  ne  avessero  bastante  cura  essi  medesimi  . 
Furono  in  ultimo  luogo  presentati  dal  Segretario    le 
più    recenti  pubblicazioni  fatte  dalle  Società  di  Parigi  e  di 
Londra  ,  e  un  ragguaglio  trasmesso  dal   meritissimo  signor 
Paolo  Gandolfi  institutore  di  una  scuola  a   Borgo  8-  Don- 
nino    nel  Ducato  di  Parma. 

Il  sig.   marchese  cav.   Carlo  Pucci,  nella  sua  qualità 

di   soprin'tendente  alle  scuole  ,  rese  in  seguito  conto  degli 

avanzamenti    e  miglioramenti  dei  metodi  d'  istruzione  ,  e 

delle    variazioni  che  nei  regolamenti  di    disciplina    erano 

state  recentemente  introdotte. 

Il  più  importante  fra  i  miglioramenti  dell'  istruzione 
è    stato  r  introduzione  del  metodo  di  Hamilton  nell'  eser- 
cizio   di  lettura  e  aritmetica.  Il  benemerito  sig.  Skene  viag^ 
giando   in  Italia,  e  trattenutosi  per  qualche  tempo  in  Fi- 
renze, impegnò  la  Società  ai  primi  esperimenti  del  suddetto 
metodo.   Ottimi  risultati  se  ne  ottennero  cosi  soUecitamen- 
te  ,  che   la  Società  procurò  senza  indugio  a  tutti  gli  alunni 
delle   sue  scuole  i  vantaggi  medesimi .  La  superiorità  del 
sistema  di  Hamilton  sopra  tutti  gli  altri  conosciuti  fin  quV 
dipende   primo  ;  dalla  attenzione  continua    che    esige    dai 
fanciulli   i  quali  debbono  ad  ogni  momento  ripetere  i  suoni 
che  vengono  pronunziati  dal  monitore  ;  in  secondo  luogo 
perchè    le  frequenti  lepetizioni  che  debbono    essere    fatte 
dei   suoni  medesimi   sono   di    grandissimo   aiuto    alla  me- 
moria ;  e  in  terzo  luogo  perchè  tenendo    gli  alunni    sem- 
pre  avanti  agli  occhi  i  segni  da  cui    vengono    rappresen- 
tati  i  suoni  che  prima  sentono    pronunziare    dal    monito- 
re, e  quindi  ripetono,  si  assuefanno  essi    facilmente   a  ri- 
tenere  la  corrispondenza  fra  i  segni  scritti  ed  i  suoni  pro- 
nunziati. Il   metodo  istesso  di  Hamilton  è  stato  applicato 
come  alla  lettura  delP  alfabeto  e  dei   libri  ,   così   a   quel- 
la ancora  dei  numeri  sopra  alcune  cartelle  appositamente 
redatte. 
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Facilitato  così  l' insrrrnnmonto  tirila  Inttnra  ,  e  |)rorf»- 
cI«mk1()  s.rjza  (liffircUà  alcuna  il  metodo  ^efruito  nelle  scuole 
j.er   a-^surfair  i   fanciulli  a  scrivere  ,    restavano  a  cercarsi 
luij^Iiur-   sistemi    per  istruire   i  fanciulli  medesimi  nelle  re- 
^oìe   dell'ortografia.  Gli  sforzi   che  erano  stati  fatti  fin  qui 
per  facilitare    questa  parte  d'  insegnamento  non    avevano 
giammai    corrisposto  all'  aspettativa,  per  la  difficoltà  spe- 
cialmente  che  sMnoontrava  onde  comunicare  pel  mezzo  dei 
monitori    le  regole  dell'  ortografia  .  Per  superare  la  quale 
difficoltà   è  stato  giudicato  che  fosse  opportuno  di    decli- 
nare  un   poco  dalle  regole  piìi  comuni  del  metodo  di  re- 
ciproco   insegnamento  ;  e  di   incaricare  il  maestro  di  eser- 
citare   egli  medesimo  le  incumhenze  di  monitore  nell'eser- 
cizio  d'ortografia.  Non  tutti  gli  alunni  partecipano  a  que- 
sta istruzione  ,  ma  quelli  soltanto  che  son  compresi  nella 
classe  dei  monitori  ,  i  quali  essendo  più  avanzati  nello  sfu- 
dio  hauno  generalmente  l'idoneità  sufficiente  per  riescire 
in  un  esercizio  che  è  un  poco  meno  a  portata  di  tutti.    Il 
maestro  legge  egli  stesso  ad   alta  voce  qualche  periodo  dei 
libri   sui  quali  si  fa  l'esercizio  ordinario  di  lettura,  e  av- 
verte di  mostrare  con  precisione  T  effetto  dei  diversi  segni 
che  servono  a  separare  le  differenti  parti  di  qualsiasi  di- 
scorso. 

Rese  conto  il  signor  marchese  Pucci  dei  progressi  as- 
sai notabili  che  nelle  scuole  di  Firenze  fanno  gli  alunni 
delle  classi  superiori  nel  disegno  lineare.  Questa  parte  d' i- 
struzione  è  stata  da  qualche  anno  aggiunta  alle  altre,  che 
son  comuni  in  tutte  le  scuole  di  reciproco  insegnamento, 
per  le  cure  del  sig.  marchese  Tempi,  il  quale  tradusse  l'ope- 
ra del  sig.  Francoeur  e  ne  donò  alla  Società  abbondantis- 
simo numero  di  copie. 

Nell'ultima  sessione  fu  deliberato  che  ai  direttori  delle 
scuole  di  provincia  dovesse  essere  inviato  quel  numero  che 
poteva  occorrere  delle  suddette  traduzioni  di  Francoeur,  per- 
chè potessero  istruire  gli  alunni  nel   disegno   lineare. 

Fra  i  regolamenti  disciplinari  giudicò  la  Società,  che 
fosse  conveniente  di  riformare  quello  in  forza  del  quale 
restavano  temporariamente  assentati  i  fanciulli  dalle  scuole 
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per  tali  colpe  che  esigono  qualche  iiiado  di  severità  nella 
punizione.  Speravasi  che  la  privazione  dell*  istruzione  do- 
vesse esser  pena  sensibilissima  per  chi  essendone  mancante 
dovea  procurarsela  ;  ina  in  fatto  fu  riconosciuto  che  quella 
pena  diveniva  di  nessuna  efficacia  ,  e  talvolta  di  danno  , 
perchè  gli  alunni  temporariamente  assentati  dalla  scuola 
non  solo  abbandonavansi  con  facilità  e  senza  dispiacete  al- 
l'ozio, ma  in  esso  si  riducevano  anche  peggiori  ,  prima  di 
essere   riammessi  ali*  istruzione. 

Il  poco  vantaggio  che  si  è  in  addietro  ricevuto  dal 
sistema  di  assentare  i  fanciulli  negligenti  dalle  scuole,  si 
dee  anche  in  parte  attribuire  alla  poca  cura  che  di  essi 
prendono  i  genitorij,  i  quali  non  ancora  convinti  della  ne- 
cessità che  la  buona  condotta  e  F  istruzione  debbono  con 
eguali  premure  esser  ricercate  nella  gioventù,  poco  contri- 
buiscono ad  utilizzare  gli  sforzi  che  nei  nuovi  stabilimenti 
vengono  fatti  per  ottenere  un  tale  importantissimo  oggetto. 

Invece  dell'espulsione  temporaria  è  stato  adottato  per 
modo  di  pena  l'uso  di  collocare  i  fanciulli  insubordinati 
o  negligenti  gravemente  ad  un  banco  situato  in  un  luogo 
distinto  e  assai  più  elevato  dal  terreno  che  non  sono  tutti 
gli  altri,  h'  esperienza  ha  mostrata  pienamente  l'utilità  di 
una  tal  riforma  ,  poiché  mentre  i  fanciulli  che  venivano 
per  qualche  tempo  espulsi  dalla  scuola  raramente  vi  tor- 
navano emendati,  quelli  che  vengono  ora  collocati  nel  banco 
«ome  sopra  descritto,  divengono  in  seguito  quasi  costante- 
mente  diligentissimi  ,  ed  i  più  subordinati  delle  scuole. 

E  per  sempre  più  assicurare  i  vantaggi  dell'istruzione 
a  coloro  che  nelle  scuole  della  Società  vengono  a  riceverla, 
ha  voluto  essa  che  tutti  gli  alunni  potessero  conseguire  i 
piemi  in  ogni  classe;  ma  che  la  consegna  effettiva  di  que- 
sti premi  non  debba  farsi  fino  che  non  giungano  gli  alunni 
medesimi  ali*  ultima  classe.  Questa  disposizione  ha  avuto 
il  doppio  oggetto  di  trattenere  gli  alunni  fino  al  termine 
del  corso  ,  e  di  cumulare  a  vantaggio  dei  più  diligenti  una 
somma  che  può  essere  di  grandissima  utilità  nella  circo- 
stanza in  cui  all'  uscir  dalla  scuola  debbano  scegliere  un 
arte,  o  una  manifattura  da  esercitare. 
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Compito  il  rnjiporto  del  soprintendente  alle  scuole  fu 

esibito  il    rrinliconto  doli' amministrazione  per  il    passato 

mino   (lai    tesoriere  sig.  cav.   priore  Amerigo   degli  Albizzi. 

Risultava   da  cotesto  documento  ,  che  le  spese  di   mante- 

jiiinento   delle  scuole  sono  notabilmente  diminuite,  mentre 

eli  alunni  sono  assai  aumentati  di  numero  ,  e  1*  introdu- 
rr ' 

zione  del  metodo  di  Hamilton  ol)bliga  alla  provvista  di 
masgior  quantità  di  libri.  Questo  felicissimo  risultato  ,  di 
cui  la  Società  è  debitrice  alla  vigilanza  instancabile  pre- 
stata alle  scuole  dal  Socio  che  è  incaricato  di  soprinten- 
derle, tende  anche  a  procurarne  un  altro  di  importanza  non 
minore,  rilasciando  a  disposizione  della  Società  medesima 
più    grandi  mezzi  per  diffondere  il  nuovo  sistema. 

Il  Segretàrio. 


Memorie   di   Lorenzo  Da    Ponte   di    Ceneda  scritte   da 

esso.  Nuova  York,  Gray  e  Bunce  1823^116-27  ,  tomi  4 

in  12.° 
La  profezia  di  Dante  di  lord  Byron  trad,  in  terza  rima 

da  L.   Da   Ponte  ,   con   varie  poesie  originali.   Nuova 

York,  Gray  e  Bunce  iBaa  in  11.^ 

Andava  pian  piano  verso  la  Posta.  Lì  fra  l'Ercole  del 
Bandinelli  e  il  Perseo  del  Cellini  incontrai  un  amico,  il 
qual  ne  veniva,  leggendo  una  lettera  in  aria  sorridente.  — 
Graziosa  codesta  lettera  !  gli  dissi  ,  sorridendo  io  pure  ,  e 
urtandolo  un  poco  di  fianco.  —  Oh!  senti,  senti,  ei  mi 
rispose  _,  sollevando  gli  occhi  e  trattenendomi  con  una  ma- 
no ,  ciò  che  mi  si  scrive  dalla  Nuova  York. 

*'  Bevemmo  immediatamente  una  bottiglietta  (  d' ai- 
chermes^  alla  salute  del  donatore,  e  caldi  caldi  ci  met- 
temmo a  leggere  la  tragedia  del  bravissimo  Niccolini.  Io  co- 
nosceva assai  bene  per  1'  altre  sue  produzioni  il  talento  di 
codesto  raro  giovane  :  ma  quest'ultima  veramente  mi  ha 
sorpreso  ;  e  il  nostro  dottore  ,  che  non  è  facile  a  conten- 
tarsi ,  dopo  averla  meco  riletta  pia  volte  ,  non  potè  far  a 
meno  d'esclamare  :  oh  questa  è  un  capo  d'opera!  „ 
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Qui  r  amico  ,  sollevando  gli  occhi  di  nuovo  ,  forse 
per  guardare  ciò  ch'esprimevano  i  miei,  vide  la  mia  bocca 
aprirsi  a  troppo  sollecite  interrogazioni  e  mi  fa'  cenno  di  star 
cheto. 

•'  Ci  piace  infinitamente  (ei  proseguì  )  che  i  signori 
fiorentini  intendano  di  dare  un  pubblico  segno  del  lor  gra- 
dimento a  codesto  lor  sommo  concittadino.  Io  ,  come  ama- 
tore  de*  versi  e  promulgatore  della  gloria  italiana  in  Ame- 
rica ,  ristamperò  la  tragedia  con  delle  osservazioni  ,  o  ne 
farò  parlar  ne*  giornali  nel  modo  che  merita  un  parto  sì 
nobile.  Il  dott.  Anderson,  la  cui  penna  ed  ingegno  ella  ben 
conosce,  m'aiuterà  nel  disegno.  Farò  di  più:  proporrò  a  tutti 
gì*  italiani  in  America  di  far  registrare  il  loro  nome  fra 
quelli  degli  altri  associati  al  conio  della  medaglia  d'  oro  ; 
e ,  gi  acche  agli  stranieri  ciò  non  è  permesso  ,  proporrò  ai 
miei  allievi  (n'ho  già  più  di  5oo)  di  coniar  qui  una  me- 
daglia   d'argento   in  onore  di  tanto  ingegno.,, 

Di  grazia  !  chi  è  dunque  ,  chi  è  quest'  amatore  de  versi 
e  promulgatore  della  gloria  italiana  in  America  ,  il  qual 
prende  tanto  interesse  pel  nostro  poeta?  Un  toscano,  non 
pare  :  un  uom  di  lettere  ,  parrebbe  :  un  ottimo  uomo,  deb- 
b'  esser  certo  ,  se  pur  non  è  qualcuno  de'  nostri  piii  caldi 
e  più  bravi  giovanotti  ....  Qui  l'amico  si  passò  una  mano 
su' baffi  ,  ond'io  non  vedessi  il  movimento  delle  sue  labbra, 
e  tirò   innanzi. 

**  Mio  figlio  Lorenzo  non  1'  ha  ancor  letta  (la  tragedia^ 
perebbe  a  Filadelfia  ;  ma  prima  ch'io  sigilli  questa  lettera 
verrà  ,  la  leggerà  e  mi  proporrà  ^  lo  giurerei  ,  di  tradurla  . 
Ove  mi  riesca  ,  siccome  spero  ,  per  bacco  la  farò  recitar  qui, 
se  vi  sarà  una  buona  compagnia  ;  se  no  ,  a  Londra,  dove  at- 
tualmente un  americano  è  direttore  d'  un  teatro.  Sono  per- 
suasìssimo  che  una  tragedia  di  tal  carattere  deve  piacer  mol- 
tissimo   anche  agli  inglesi ,  ec.  ec.,, 

Io  era  più  che  mai  impaziente  di  saper  chi  scriveva.  Ui 
giovanotto  ,  mi  disse  l'amico,  già  t'avvedi  che  non  è_,  quan- 
tunque si  mostri  caldo    ben    d'  altro   che  d'  alchermes.   Un 
uomo  di  lettere  anzi  un    poeta  già    sei  certo   ch'egli  è.  Ma 
crederai    tu  ch'ei  sia  un  ottuagenario,  stato  poeta  di  teatro? 
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E  dopo  certe»  censiin»,  fit.impate  e  manoscritto  ,  venutoci  di 
Venezia  contro  la  tra«;edia  ,  ch'ei  tanto  loda,  penserai  tu 
ch'ei  sia  d'origine  veneziana? 

Ottimo  uomo  veramente  (soggiunse  dopo  un  poco  di 
pausa)  il  qual  sorl)a  m^lla  vecciìiez/,a  il  calore  della  gioven- 
tù ,  fa  sua  la  gloria  di  chi  s'apre  nuove  vie  nella  carriera 
t)oetica  da  lui  percorsa  ,  e  sa  essere  fedele  all'  amor  della 
patria  rispettando  la  ragione  del  genere  umano  !  Io  sono 
stato  suo  ospite  alla  Nuova  York  ,  e  potrei  dirti  assai  cose 
dell'eccellenti  sue  doti  d'ingegno  e  di  core.  Ma  egli  ha  ri- 
tratto sé  medesimo  in  vari  suoi  scritti^  qualcuno  de' quali 
dovrei  aver  serbato  e  ti  manderò.  Ciò  ch'egli  faccia  in  Ame- 
rica ad  onore  dell'  Italia  lo  raccoglierai  da  essi  e  dal  resto  di 
di  questa  lettera  che  ti  lascio.  Il  suo  nome,  come  qui  vedi,  ò 
Lorenzo  Da  Ponte- 

Air  indomani  di  questo  discorso  io  ebbi  sul  mio  tavoli- 
no la  versione  ^  ed  indi  a  qualche  giorno  le  memorie,  di  cui 
ho  riportato  il  titolo  qui  sopra. 

La  versione  ,  chiara,  facile  ,  colta  (corredata  di  brevi 
note  che  ne  giustificano  i  modi  cogli  esempi  de' nostri  clas- 
sici ^  e  seguita  da  varie  poesiette  originali  molto  ingenue  e 
molto  vivaci)  cominciò  subito  ad  introdurmi  nell'intima  co- 
scenza  dell'  autore.  Posta  di  contro  al  testo  potrebbe  quasi 
jjaragonarsi  ad  un  cristallo  ,  che  raddolcisce,  al  passare  che 
fauno  per  esso  ,  i  raggi  d'  una  luce  assai  f(jrte.  Potrebbe  an- 
che paragonarsi  ad  uno  specchio  tratto  d'antica  sala,  il  qual 
riflette  piìi  temperato  il  fulgore  di  nuove  beltà.  In  essa  ,  co- 
me nelP  effigie  dell'  autor  suo  che  le  sta  innanzi  ,  si  scorge 
qualche  cosa  del  presente  e  del  passato  ,  il  genio  ,  per  cosi 
dire  ,  d'  un'  altra  età  ,  che  sorride  a  quello  della  nostra.  Da 
ciò  le  viene  ,  parmi ,  una  segreta  armonia  ,  in  cui  il  cuore 
trova  un  piacere  inatteso. 

Essa  è  dedicata  con  una  lettera  affettuosissima  ad  una 
gentile  damigella  (Giulia  Livingston)  educata  dall'  autore 
*^tra  i  fiori  del  toscano  Elicona,,  e  consanguinea  forse  del- 
l'uomo illustre,  che  potrebbe  chiamarsi  il  Beccaria  della  Lui- 
giana.  A  questa  lettera  ne  succede  un'  altra  rispettosissima 
a  lord  Byron  ,  tramezzata  di  versi  (che  poi  veggonsi  tradotti 
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in  latino  e  in  inglese),   e  che    potrebbero,   con   poclii    altri 
che  l'autore  volesse   loro  piemetterne  ,   servir  di  sominaiio 
alle  sue  memorie 

Si  dividono  queste  in  varie  parti  ,  corrispondenti  Iti 
qualche  modo  ai  vari  periodi  della  vita  che  n  è  il  soggetto. 
La  prima  comincia  dal  1749  >  epoca  delia  nascita  dell'auto- 
re ,  e  giugne  fin  verso  il  settembre  del  1777  ,  quand*  egli 
*^  disse  air  Italia  e  ai  dolci  amici  addio,  „  Essa  sfavilla,  per 
così  esprimermi  ,  del  fuoco  della  prima  età  che  vi  è  descrit- 
ta. Leggendola  ,  non  può  dubitarsi  un  momento  della  sua 
veracità,  poiché  di  tutto  quello^  che  vi  si  legge^  ci  par  d'es- 
sere partecipi. 

L^  autore  non  parla  della  sua  infanzia,  che  per  ricorda- 
re la  perdita  che  fece  in  essa  della  sua  giovane  madre.  Fin 
presso  all'  adolescenza  ,  fosse  trascuratezza ,  fosse  bizzarria 
del  padre  suo  ,  ei  quasi  non  ricevette  istruziono  di  sorta. 
Indi  fu  posto  fra  le  mani  d'  uno  de'  tanti  ludimagistrì  ,  di 
cui  formicolava  l'Italia  e  la  razza  non  è  ancor  finita.  Par- 
ticipii  e  scapellotti  ,  gerundii  e  nerbate  allora  non  gli  man- 
carono ,  di  che  trasse  quella  grande  utilità  che  ne  trassero 
tutti  gli  altri. 

Alfine  ,  essendo  egli  entrato  nel  seminario  di  Ceneda 
sua  patria^  gli  toccò  a  maestro  un  valent'uomo ,  che  gli 
rese  assai  dolce  lo  studio  delle  lettere  ,  e  a  compagno  un 
giovanetto  (Michele  Colombo)  che  gliene  accrebbe  incredi- 
bilmente r  amore.  Quindi  fra  alcuni  anni  (avendo  intanto 
saggiato  un  poco  degli  elementi  d'Euclide  e  di  qualch' altra 
cosa  che  non  valeva  forse  quegli  elementi)  potè  andarle  ad 
insegnare  egli  stesso  in  altre  piccole  città ,  d'onde  poi  si 
condusse  a  Venezia  come  privato  istitutore.  ^ 

Ivi  le  distrazioni  nocquero  un  poco  al  cultor  delle  let- 
tere, ma  furono  una  specie  di  buona  fortuna  pel  futuro  bio- 
grafo. Tra  le  feste  e  gli  amori  egli  incontrò  e  udì  avventure_, 
che  avrebbe  potuto  invidiargli  uno  scrittor  di  romanzi. 
Quindi  nelle  sue  memorie  una  serie  di  racconti  (la  miste- 
riosa napoletana  ,  la  veneziana  capricciosa  ,  il  giocatore  ,  il 
barcaiolo,  il  mascherato  che   chiede  limosina  ,  ec.  ec.)  che, 
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iiiontro  ri  rapprosontano  al  vìvo  i  tf»mpi  e  i  costumi  a 
cui  si  riferiscono,  ci  (laiìiio  il  piacere  dello  più  ingegnoso 
tìii/ioni. 

Il  ?uo  primo  sofjgiorno  in  Venezia  fu  di  circa  tre  anni. 
Invaghitosi  ,  quasi  al  primo  arrivarvi  ,  della  bella  capric» 
dosa  ,  e  spaventatosi  delle  probabili  consr^giienze  della  sua 
passione  ,  ei  prese  la  fuga.  Ma  '*  dopo  otto  giorni  di  tormen- 
tosissima l)attaglia  ,,  cui  sostenne  forse  con  poco  desiderio 
di  vittoria  ,  ei  fu  di  ritorno.  Ciò  ,  che  avea  preveduto,  e  ciò 
che  il  bollor  giovanile  e  la  poca  esperienza  non  gli  permise 
ma  era  iacile  di  prevedere  ^  un  po' alla  volta  gli  avvenne. 
La  bontà  del  suo  cuore  congiurò  colla  sua  passione  ad  ac- 
crescere i  suoi  dispiaceri.  Non  gli  fu  però  inutile  per  quella 
risoluzione  che  sola  poteva  sottrarlo  ad  altri  maggiori  .  Af- 
flitto più  ancora  che  offeso  della  vile  azione  d'  un  amico  , 
pensò  a  quali  bassezze  poteva  egli  stesso  essere  trascinato 
dal  disordine  ,  solito  compagno  delle  passioni.  La  voce  d'un 
caro  fratello  ,  alla  cui  memoria  dona  lagrime  affettuose  , 
aggiunse  forza  a' suoi  nuovi  pensieii.  Quindi  ,  spezzando  i 
lacci  che  il  ritenevano  ,  partì  per  la  patria  ,  e  di  là  in 
Ijreve  per  Trevigi  ,  ove  gli  era  offerta  una  cattedra  di 
lettere. 

La  bella  sì  consolò  facilmente  del  suo  abbandono  con 
altri  amori.  Non  meno  però  artificiosa  che  capricciosa  gli 
si  fé'  credere  desolata  ;  e  ad  istanza  d'  un  nuovo  adorato- 
re ,  che  pretendea  vendicarla  ,  gli  scrisse  un  giorno  queste 
parole  :  **  se  amate  1' onor  mio  e  la  mia  vita  venite  subito 
a  Venezia.^,  Commosso  egli  corse  :  s'ei  sospettava  pericolo, 
noi  sospettava  che  pel  proprio  cuore  :  avvertito  che  il  cor- 
leva  forse  per  la  propria  esistenza,  tornò  là  d'onde  non 
avrebbe  dovuto  allontanarsi  ,  e  più  non  volle  pensare  che 
alle  Muse. 

Nel  loro  consorzio  ei  trovò  conforto  ed  onore.  Esse  gli 
procacciarono  le  più  care  amicizie  _,  fra  cui  gode  partico- 
larmente di  rammentare  quella  di  Giulio  Trento.  Non  po- 
terono però  salvarlo  da  tristi  rivalità  ,  onde  nacque  cosa 
ehé  fu  per  lui  principio  di  strane  vicende .  In  occasione 
d'  accademia  poetica  ,  data  ,  come  si  usava  ,   a  compimento 
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fìerrVi  Studi  annui  ,  egli  avea  preso  a  scioglierò  questo  [)i;o 
blema  fantastico  allor  reputato  filosofico:  **  se  l'uomo^  cioA, 
sia  più  felice  nello  stato  (li  società  (he  noi  sa;  ebbe  in  quello 
di  natura.  ,,  I  suoi  emoli  ne  fecero  gran  rumore  ,  lo  ac- 
cusarono ai  rifurinatori  Hello  studio  di  Padova,  e  qu'^sti 
al  senato  veneto  **che  per  la  prima  volta  si  vide  assumere 
forma  e  podestà  esecutiva.  ,,  Bernardo  Memino  ,  Gaspare 
Gozzi  ,  altri  uomini  distiiiti  ,  che  ,  venuto  a  Venezia  per 
giustificarsi  ,  ebbe  la  fortuna  di  conoscere  ,  s*  interessarono 
per  lui  ;  ma  indarno.  L'  ira  degli  eccellentissimi  parrucco- 
ni (uso  le  sue  frasi^  infiammata  da  alcuni  oratori  ,  ch'ei  no- 
mina, decretò  ch'egli  non  esercitebbe  mai  più  officio  d'isti- 
tutore  in   tutta  r  estensione   del   serenissimo   dominio. 

Il  Memmo  allora  gli  offerì  un  asilo  in  sua  casa  ,  ov'  ei 
passò  alcuni  mesi  **  tra  le  delizie  dell'ospitalità  e  della  fi- 
losofia. ,,  Ivi  ,  trovandosi  spesso  col  Lorenzi  e  con  altri  be- 
gl*  indegni  che  si  dilettavano  d* improvvisare,  anch' egli  si 
diede  a  quest'esercizio  ;  ciò  che  gli  accrebbe  di  molto  l'ami- 
cizia del  suo  mecenate.  Ma  questa,  in  grazia  d'  una  donna 
scaltrita  ,  in  cui  il  buon  mecenate  credeva  piti  che  negli  oc- 
chi propri,  venne  presto  ad  alterarsi.  Il  giovane  poeta,  preso 
insieme  da  sdegno  contro  Tuna  e  da  compassione  verso 
l'altro  ,  si  allontanò  da  loro  e  andò  a  Padova. 

Qui  credette  di  trovar  appoggio  in  un  professore  di 
jus  canonico  ,  a  cui  pocanzi  avea  reso  servigio .  Ma  il 
professore  di  jus  canonico  non  era  un  professore  di  gra- 
titudine j  e  il  povero  poeta  appena  ottenne  di  parlargli. 
Egli  avrebbe  facilmente  potuto  vendicarsi.  Ma  la  vendet- 
ta ,  che  un  altro  poeta  chiama  il  piacere  degli  Dei^  parve 
sempre  spiacevolissima  al  nostro,  di  sua  natura  molto  uma- 
no. Del  resto  ,  egli  dice  ,  narrando  per  anticipazione  certe 
coserelle  avvenutegli  agli  Stati  Uniti  lungo  tempo  dopo  , 
il  cielo  ha  fatto  spesso  giustizia  de' torti  cbe  ho  sofferti.  Io 
m'  accontentai  di  far  arrossire  lo  sconoscente  con  un  tratto 
di  generosità  ,  chi  ei  non  avea  diritto  d'  aspettarsi. 

Questo  tratto  ,  che  nelle  memorie  è  accennato  ,  acquista 
gran  pregio  dalla  trista  condizione  ,  a  cui  il  poela  vedeasi 
ridotto  e  che  a  nessuno  volea  discoprire.  Alcune  vincite  al- 
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1'  <)iiil>re  r  alle  dame  ,  nc'qnnl  friuochi  vantavasì  maestro  ,  e 
a  cui  vrniio  sfidato  in  un  (  afTc,  gli  procurarono  un  luonien- 
taneo  solli<*vo.  Allora  ri  si  fé' animo  a  comparire  fra  le  bra- 
ve persone  ,  di  cui  amava  la  compaiinia  ,  e  fra  cai  ricorda 
con  particfdar  tenerezza  **  l'impareggiabile  Cesarotti.  „ 

Volendo  intanto  provvedere  alle  cose  proprie,  risolse 
di  tornare  a  Venezia.  Il  Memmo  ,  sebbene  non  ancor  disine 
pannato  sul  conto  suo  (il  disinganno  segui  poi'O  dopo)  gli 
offerì  nuovamente  asilo  in  sua  casa.  Egli  ,  couìe  doveva  , 
il  ricusò  ,  e  andò  a  stare  col  Zaguri  in  qualità  di  segretario 
e  d'amico.  Ivi  godette  alfine  pienissima  tranquillità  ,  a  cui 
altro  non  mancò  se  non  d*  essere  più  durevole. 

La  mia  sorte  ,  egli  dice  ,  volle  cb'  io  strignessi  amicizia 
e  quasi  società  di  studii  con  Giorgio  Pisani  ,  uomo  d'  incor- 
rotta giustizia  e  di  somma  eloquenza  ,  e  conoscitore  profon- 
do della  veneta  costituzione  ,  cui  bramava  ristabilire.  Quel- 
li^ cbe  in  Venezia  chiamavansi  grandi  ,  ingelositi  dapprima 
e  poi  spaventati  de* suoi  disegni  ,  giurarono  la  sua  rovina. 
Non  potendo  però  ancor  battere  ,  come  suol  dirsi  ,  il  ca* 
vallo  y  si  posero  in  atto  di  scagliare  il  primo  colpo  sopra  la 
sella.  Un  sonetto  eh*  io  scrissi  per  amore  del  Pisani,  e  che 
si  divulgò  fra  il  bel  sesso  particolarmente  ,  a  cui  egli  era  ca- 
ro ,  ne  porse  loro  il  pretesto.  Io  minacciato  abbandonai  la 
patria  e  andai  a  Gorizia. 

Tutta  questa  prima  parte  delle  memorie  è  avvivata  da 
pitture  di  costumi  le  più  varie  e  le  più  vere.  In  esse  voi  ve- 
dete riprodursi  la  Venezia  degli  ultimi  anni  della  repubbli- 
ca meglio  forse  che  non  sì  riprodurrebbe  in  una  storia.  Nella 
(>arte  che  segue,  e  giugne  fino  al  1792,  le  pitture  sono  ancor 
più  varie  ,  ma  in  generale  un  po'  meno  espressive.  Si  di- 
rebbe spesso  che  sono  fatte  passando  ,  e  senza  sufficien- 
te provista  di  colori  locali  .  Alcune  però  possono  stare  a 
paro  delle  sue  pitture  veneziane  ,  e  fra  esse  la  prima  (gli 
amori  del  poeta  colla  sua  locandiera  di  Gorizia)  di  cui  non 
saprei  dare  migliore  idea  che  chiamandola  un  quadretto  gra- 
ziosissimo   di  genere  fiammingo. 

11  soggiorno  del  poeta  presso   quella  donna   aflfettuosa 
e  gentile  ,  che  avrebbe,  com'ei  dice,  dovuto  nascere  pnn- 
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cipessa  ,  e  che  fra  poco  morì  ^  non  fu  che  di  dieci  o  dodici 
giorni.  Quello,  eh' ei  fece  nella  città,  fu  di  circa  otto  mesi. 
Un'ode  per  la  pace  di  Tescheu  dedicata  ai  conte  Guido 
CobenzI  ,  padre  di  chi  1' avea  segnata,  gli  aprì  le  case  di 
tutti  gli  uomini  principali.  I  favori  d  ogni  specie,  ond'essi 
rimeiitaiono  altre  sue  produzioni  poetiche,  davano  al  prin- 
cipio del  suo  esilio  quasi  un*  aria  di  festa.  Ma  il  pensiero 
de*  suoi  cari  gli  faceva  ad  ogni  istante  sospirare  Venezia,  ove 
sperava  di  potersi  fra  poco  restituire.  Un  amico  ,  passando  , 
e  narrandogli  la  fine  ciie  aveano  avuto  le  cose  del  Pisani  , 
gli  tolse  affatto  cosi  gradita  speranza, 

Quest'  amico  era  il  Mazzola,  che  andava  a  Dresda  poeta 
del  teatro  dell'opera.  Ei  s'  offerse  al  nostro  ,  poiché  gli  era 
molto  affezionato^  di  trovargli  colà  un  collocamento  onore- 
vole y  e  j1  nostro^  a  cui  pareva  che  ,  standogli  vicino,  senti- 
rebbe meno  il  dolore  delia  patria  perduta,  gradì  molto  l'of- 
ferta ,  e  disse  che  ne  attenderebbe  l'effetto. 

Due  mesi  dopo  ,  avendo  egli  intanto  dato  sentore  di 
questi  accordi,  ricevette  una  lettera  ,  nella  quale  il  Maz- 
zola ,  di  CUI  gli  parve  di  ben  riconoscere  la  firma,  lo  pre- 
gava di  partir  subito ,  giacche  il  collocamento  fattogli  spe- 
rare era  preparato.  Egli  abitava  allora  in  casa  dei  conte 
Toiriani  ,  la  cui  moglie  è  da  lui  chiamata  un  angelo  di 
bontà.  Questa  signora  voile  provvedere  alle  spese  del  suo 
viaggio  (il  modo  con  cui  lo  fece  è  un  altro  quadretto  dei 
pili  graziosi  )  ed  egli  parti.  Stette  qualche  giorno  a  Vien- 
na ,  ove  prese  parte  al  pubblico  lutto  per  la  morte  di  Ma- 
ria Teresa  ,  ed  ove  fu  nobilmente  trattato  dal  soscrittore 
della  pace  di  Teschen  ,  e  in  breve  si  trovò  a  Dresda. 

Il  Mazzola  lo  accolse  con  gioia  e  insieme  con  qual- 
che sorpresa.  Vi  credeva  ,  gli  disse,  chiamato  poeta  a  Pie- 
troburgo. —  Chiamato  poeta  a  Pietroburgo  ?  Questa  vostra 
lettera  non  mi  chiama  dunque  alla  corte  di  Sassonia  ?  — 
Questa  mia  lettera  ?  Buon  Dio  !  Chi  può  mai  averla  scrit- 
ta i  Chi  può  aver  abusato  così  del  mio  nome  e  della  vo- 
stra confidenza  ? 

Chi  ne  aveva  abusato  era  certo  libraio  di  Gorizia,  il 
qual  pretendeva  anch'  egli  al  titolo  di  poeta  ,  e  punto  da 
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Ijiovinrtta  ,  Tì(or*f!  a  lui  por  pnarire.  N'r]>l)o  una  hocr<"t- 
tiiia  con  corto  licpiido  clip  rominriò  to>to  ad  adop<*rare.  Il 
lujiiido  vTù  acqua  forte.  Una  donna  di  ca«a  se  n'  avvide 
in  tempo  per  impedire  un  gran  male.  Quello  però,  ch'era 
gih  stato  latto,  non  era  piccolo.  Il  poeta  ne  perdette  otto 
denti   e   la  salute   per   lungo  tempo. 

Il  ribaldo  ,  die'  egli  ,  prese  la  fuga  ,  e  più  noi  rividi 
che  dopo  otto  anni  ,  andando  a  Gorizia  per  diporto  con 
alcuni  amici  .  Era  appena  giunto  sul  Traunico  ,  quando 
allo  scendere  di  carrozza  vidi  a  certa  distanza  accorrere 
e  affollarsi  molta  gente.  Accorsi  io  pure  ed  entrai  in 
mezzo  alla  folla.  Essa  circondava  un  uomo  grande  e  gros- 
so ,  il  qual  giaceva  col  volto  contro  terra,  e  dalla  cui  bocca 
erano  col  sangue  usciti  più  denti.  Come  alcuni  lo  rialza- 
rono ,  riconobbi  il  chirurgo  ,  per  cui  aveva  perduto  quasi 
metà  de*  miei  ,   ed  era  stato  malato  più  d'  un  anno. 

Riavutosi  alla  meglio  ,  il  nostro  poeta  avea  scritta  fi- 
nalmente la  second*  opera  che  l'imperatore  aspettava,  e  il 
maestro  ^Martini  Pavea  posta  in  musica.  Il  Casti  ne  pre- 
sagì molto  male;  ma  P  opera  andò  bene,  e  P  imperatore, 
incontrando  il  poeta,  gli  disse:  "  abbiam  vinto  „.  Non 
però  il  Casti  volle  confessarsi  perdente  ,  e  poiché  i  presagi 
gli  erano  falliti,  tanto  più  rincarava  le  censure.  Lo  ridusse 
al  silenzio  non  so  qual  errore  un  po'maiuscolo,  scoperto- 
gli dal  nostro  poeta  nel  Re  Teodoro  ,  e  tosto  verificato  in 
certo  dizionario  storico^  d'onde  il  Casti  traeva  gli  oracoli 
dell*  erudizione  .  Di  questo  dizionario  egli  fece  dono  al 
poeta  medesimo,  che  il  serbò  venticinqu'  anni  finché  non 
gli  fu  rapito. 

Verso  il  tempo,  di  cui  si  parla,  il  nostro  poeta  conob- 
be Mozzart ,  maestro  sovrano  _,  che  in  grazia  della  cabala 
limanevasi  **•  qual  gemma  sepolta  nelle  viscere  della  ter- 
ra ,,.  Io  non  posso  ricordarmi,  dic'egli,  senza  grande  esul- 
tazione;che  alla  mia  insistenza  deve  il  mondo  in  gran  parte 
le  sue  impareggiabili  composizioni.  Quanti  conobbero  me 
e  lui  in  AuÉtria  ,  in  Boemia  ,  in  Sassonia  ,  tutta  la  sua 
famiglia,    e  sopra  gli  altri  il  barone  di  Vetzler  ^  sotto    il 


cui  tetto  si  manifestarono  le  prime  scintille  del  suo  genio 
meraviglioso,  possono  rendere  testimonianza  alla  verità  delle 
mie  parole. 

La  quarta  opera  del  nostro  poeta  fu  adorna  delle  note 
di  questo  sommo  compositore.  Una  terza,  poco  felicemente 
ideata  in  grazia  di  certe  distrazioni  amorose  ,  e  messa  in 
musica  dal  Cazzaniga  ,  era  mal  riuscita.  Questa  (juarta  (le 
Nozze  di  Figaro  )   ebbe   un  successo  straordinario. 

L' imperatore  ,  sempre  più  pago  d'un  poeta  onest'uo- 
mo  ,  che  faceva  il  meglio  che  gli  fosse  possibile,  gli  diede 
prove  non  lievi  della  sua  sodisfazione  .  E  il  poeta  ,  ram- 
mentandole ,  gli  si  mostra  riconoscente,  estendendosi  nelle 
lodi  delle  sue  magnanime  qualità  e  raccontando  alcuni 
fatti  caratteristici  (quello  specialmente  relativo  ad  un  poeta 
tedesco  il  quale  ,  dopo  essere  stato  da  lui  beneficato  ,  stam- 
pò un*ode  con  questo  titolo:  può  un  re  esser  buono  ?)  che 
valgono  più  d*  ogni  encomio. 

Quando  il  Casti  sentì  parlare  della  quarta  opera,  che 
il  nostro  poeta  era  per  dare  al  teatro  ,  quasi  ne  temesse 
il  felice  riuscimento  ,  volle  prevenire  il  pubblico  contro  il 
poeta  medesimo  con  quella  sua  nota  satiretta  ,  la  Musica 
e  poi  le  parole  ,  che  servì  per  una  festa  nel  palazzo  di 
Sclioenbrun.  Dopo  che  1'  opera  fu  cantata  e  applaudita  , 
quasi  per  ecclissarla  ,  scrisse  la  Grotta  di  Trofonio  ,  che 
fu  messa  in  musica  dal  Salieri  ,  piacque  molto  ,  ma  non 
gli  ottenne  dall'  imperatore  ciò  che  bramava  ,  onde  fu  ir- 
ritatissimo. 

Aveva  egli  di  que*  giorni  dato  fine  al  Poema  Tartaro 
e  ,  fattolo  elegantemente  trascrivere  ,  andò  con  qualche 
intenzione  di  vendetta  a  presentarlo  all'imperadore.  Que- 
sti lo  lesse,  e  vedendo  non  esser  altro  che  una  satira  con- 
tro Caterina  ,  eh'  egli  idolatrava  ,  fece  una  sera  chiamar 
Casti  nel  suo  palco  al  teatro  dell'opera,  e  gli  regalò  600 
Becchini  ,  dicendogli;  **  per  le  spese  del  viaggio  ,j.  Casti 
congedato  cosi  graziosamente  non  volle  mettersi  a  rischio 
d'  esserlo  in  modo  meno  cortese. 

Partito  lui  ,  il  nostro  poeta  ,  sentendosi  il  cuore  più 
lar^o  ,     volle  prendersi  un  poco  di  divertimento.  A  questo 
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fine  scrisse  in  fretta  in  frotta  una  quint*opera,  senza  farne 
motto  ad  altri  oli»;  al  Martini  ,  il  qnal  la  pose  in  musica 
con  altrettanta  celerità.  Ma  l'opera  rischiò  di  non  andare 
in  iscena  per  mala  voij;lia  deVantaiiti,  i  ([uali  fecero  una 
specie  di  rivolta.  Per  ridurli  alla  ragione  vi  volle  l'auto- 
rità dell'  imperatore  ,  il  qual  1*  espresse  ,  prendendo  dal 
primo  finale  dAV  opera  medesima  questi  due  versetti:  ma 
quel  ,  cÌl  è  fatto  y  è  fatto  —  e  non  si  può  cangiar. 

Andata  in  iscena  _,  1'  opera  piacque  tanto  ,  che  tutti 
bramarono  di  sapere  chi  l'avesse  scritta.  Come  il  suo  no- 
me fu  pronunciato  ,  chi  raddoppiò  gli  applausi  ,  chi  al- 
lungò il  muso  e  ammufi;  ciò  che  fece  ridere  senza  fine  il 
poeta  e  i  suoi  amici  .  Allora  gì'  inviti  d'  ogni  specie  ,  i 
bigliettini  inzuccherati,  i  regalucci  con  versetti  enigmatici 
cominciarono  a  piovere  sopra  di  lui  ,  ed  egli  prese  a  fare 
la  più  lieta  vita  del  mondo. 

Non  per  questo  sacrificò  Tarte  ai  piaceri,  o  contento 
d*  un  facile  trionfo  rinunciò  alla  brama  di  maggiori.  Due 
opere  ,  che  ,  ad  istanza  d'  alcuni  amici  ,  scrisse  poco  ap- 
presso per  due  mediocrissimi  maestri  ,  erano  andate  assai 
male  .  h'  imperatore  gli  avea  detto  a  proposito  di  esse  : 
^^  Casti  era  più  furbo  di  voi  ;  non  scriveva  che  per  un 
Paisielloo  unSalieri  „.  11  poeta  pensò  dunque  a  rivalersi,  la- 
vorando ad  un  tempo  istesso  per  Salieri  ,  Martini  e  Moz- 
zart,  da  lui  chiamati  il  Tasso,  il  Petrarca  e  il  Dante  della 
musica . 

Il  toccai  ,  il  Siviglia  ,  e  il  bel  viso  d'  una  fanciulla  , 
che  stava  nella  sua  camera  quando  scriveva  ^  e  eh'  egli 
avrebbe  voluto  "  non  amare  che  come  figlia  ,,  aiutarono 
sì  bene  l'ispirazione  della  Musa,  che  in  non  molti  giorni 
le  tre  sue  opere  furono  felicemente  compite.  Di  tutte  però 
(  bench'  egli  chiami  la  migliore  di  quante  mai  ne  scrisse 
l'Albero  di  Diana  fatto  per  Martini  e  largamente  premiato 
dall'  imperatore  )  quella  eh'  ebbe  più  incontro  fu  il  Don 
Giovanni  scritto  per  Mozzart  e  rappresentato  a  Praga. 

11  poeta  s'  era  colà  recato  col  maestro  ,  ma  non  potè 
rimanervi  sino  alla  rappresentazione  ,  essendo  richiamato 
a  Vienna  con  gran  premura  onde  mettere  in  iscena  l'opera 
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scritta  pel  Sali»^ri.  Avea  ricevuto  dai  boemi  pel  suo   Don 

Giovanni  alquante  diecine  di  zecchini,  ch'ei  credeva  portarsi 
a  casa  intattissime  ,  quando  s*  accorse  che  gli  mancavano. 
Tornò  su  suoi  [lassi  onde  cercarne  ;  una  fanciulletta  gli 
diede  indizio  di  chi  le  avea  trafugate  ;  ei  le  riebbe  senza 
contrasto  ,  e  riparti  con  buon  augurio,  che  fu  coronato  dal 
successo. 

In  fatti  y  oltre  ciò  che  dall'  imperatore  gli  fu  dato  in 
premio  dell'opera  per  cui  veniva  richiamato,  un  nobil  do- 
no ebbe  pure  pel  Don  Giovanni,  ch'indi  a  poco  apparve 
stille  scene  di  Vienna  ,  benché  con  minore  applauso  che  a 
Frana.  "  L'  opera  è  divina  _,  disse  T  imperatore  ,  è  forse  più 
„  bella  del  Figaro,  ma  non  è  cibo  pendenti  de' miei  vien- 
,,  nesi.  ,,  Mozzart ,  a  cui  il  poeta  riferì  queste  parole  ,  sog, 
giunse:  **  lasciamo  lor  tempo  di  masticarlo  ,,  e  non  s'in- 
gannò . 

Era  intanto  venuta  a  Vienna  la  Coltellini  ,  miglior 
attrice  che  cantante,  e  favoritissima  del  Casti.  Irritata  a 
dritto  o  a  torto  contro  il  Salieri,  scrisse  all'imperatore  una 
lettera  sì  impertinente  ,  eh'  ei  diede  ordine  di  congedare 
la  compagnia  degl' italiani.  La  costernazione  di  questi  fu 
arande ,  e  il  dispiacere  del  pubblico  non  fu  minore.  Il  no- 
stro poeta  pensò  a  trovare  qualche  compenso  ,  e  in  otto 
giorni  vi  riuscì. 

In  questo  frattempo  l'imperatore  fu  assente.  Al  suo 
ritorno  il  poeta,  fu  ad  inchinarlo.  Come  va  il  teatro?  gli 
chiese  Giuseppe  per  prima  cosa.  —  Maestà  non  potrebbe 
andar  peggio  ;  siamo  tutti  disperati  y  ec.  ec.  —  Ma  io  non 
posso  seguitare  a  spendere  somme  immense  per  divertir  me 
ed  altri  ,  or  che  ho  tanti  bisogni  ,  e  per  oggetti  assai  più 
importanti.  Sapete  voi  che  il  teatro  italiano  mi  costa  più 
di  80,000  fiorini  l'anno? Io  non  posso  prendere  il  danaro  da- 
gli uni  per  darlo  agli  altri.  E  poi....  e  poi....  quella  cara 
Coltellini ,  ec.  ec. 

Dopo  altre  parole  il  poeta  gli  presentò  un  memoria- 
le ,  in  cui  si  offeriva  di  sostener  egli  il  teatro  per  mezzo 
d'una  soscrizione,  di  cui  s'era  già  assicurato,  diede  tutti 
gli  schiarimenii  che  il   monarca  gli  chiese,  lo  fece  serri- 
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dere  più   volte  colle  sue   lnf;enue   risposte,  ed  ottenne    un 
rescritto  ,  per  cui   e  il  pubblico  e  i  cantanti   furono  egual- 
mente sodisfatti. 

Avrebbero  questi  dovuto  essergli  assai  grati;  ma  scor- 
dato il  beneficio  non  tardarono  a  mettersi  in  aperta  guerra 
contro  di  lui.  La  predilezione  ch'ei  mostrò  per  una  can- 
tante, malgrado  la  le^ge  che  8Ì  era  fatta  di  non  s'impac- 
ciar mai  con  sirene  teatrali  ,  ne  fu  il  pretesto.  Egli  avea 
scritte  per  questa  donna  due  opere,  poste  in  musica  dal  Sa- 
lieri,  e  un'altra  migliore  posta  in  musica  dal  Mozzart_,  che  la 
resero  oggetto  d'invidia.  Uno  scherzo  satirico  scritto  poco 
dopo  a  sua  istanza,  e  messo  in  musica  da  non  so  chi,  ag- 
giunse air  invidia  per  lei  il  dispetto  contro  di  lui  ,  e  que- 
sto dispetto  ,  in  grazia  d'altra  donna  ,  si  comunicò  anche 
air  amico  Salieri.  Quindi  pel  poeta  infinite  molestie,  a  cui 
la  morte  dell'  imperator  Giuseppe  mise  il  colmo- 

Leopoldo  ,  comici  dice  ^  si  trovò  occupato  da  troppo 
gravi   faccende  per  aver  tempo  di  badare    al    teatro  .    Ma 
giunse   a  Vienna  il  re  di  Napoli  colle  figlie  promesse  spo- 
se ,  e  bisognò  pur  dargli  qualche  festa  teatrale.  Il  nostro 
poeta  scrisse  d'  ordine  d'  un  principe  tedesco  qualche  co- 
serella,  che  fu  messa  in  musica  dal  giovane  Weigl^  e  pia- 
cque moltissimo.  Allora  un  signore  italiano  gli  commise  non 
so   che  altro  ,  che  fu  messo  in  musica  da  un  maestro  me- 
diocre, e  non  piacque  egualmente.  II  poeta  retribuito  con 
minor  decenza  che  un  giusto  amor  proprio  non  gli  permet- 
tesse di  soffrire  ,  diede  qualche  segno  di  poca  soddisfazione 
che  parve  un'  offesa.  Quel  signore  allora  gli  divenne   ne- 
mico ,  e  contribuì   con   altri    ad   indisporre   contro   di  lui 
l'animo  del  nuovo  imperatore. 

Poco  appresso  fu  invitata  e  scritturata  una  cantante, 
che  aveva  in  corte  de' gran  fautori  .  Il  nostro  poeta  volle 
pur  sostenere  ,  se  gli  riusciva,  quella  di  cui  era  l'amico. 
L'  altra  avvisatane  scrisse  gran  doglianze  a  quelli  che  la 
favorivano;  essi  le  recarono  all'imperatore  ,  dicendogli  del 
poeta  quel  maggior  male  che  seppero  ;  e  1'  imperatore  im- 
pazientito gridò  '^  si  mandi  al  diavolo  questo  disturbator 
della  quiete.  „ 
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Il  poeta  non  sapea  queste  cose  ,  ma  sapea  che  2\'ì  era- 
no stati  fatti  presso  il  monarca  de' cattivi  offici.  Andò  una 
prima  volta  per  chiedergli  udienza  ,  e  ne  fu  distolto.  Andò 
una  seconda  ,  la  chie.^e  e  non  fu  ricevuto.  Si  lasciò  allora 
uscir  della  penna  un'epistola  in  versi  '*  ove  pili  che  ra- 
gion parlò  lo  sdegno.  ,,  Il  Lattanzio  y  che  facea  in  Vienna 
il  giornalista,  gliel' approvò  scaltramente^  e  si  offerì  di 
presentarla  alP  imperatore.  Il  *'  si  mandi  al  diavolo  „  di- 
ventò allora  un  ordine  preciso. 

Prima  però  si  volle  che  il  poeta  finisse  il  tempo  per 
cui  8*  era  obbligato  al  teatro  ,  ciò  che  gli  fece  perdere  un 
posto  a  Pietroburgo  ove  Martini  Io  invitava-  Quando  fu  li- 
bero di  partire  avrebbe  desiderato  d'  andare  a  Londra  con 
Mozzarti  ma  questi  ,  che  godeva  una  pensione  fattagli  da 
Giuseppe  e  stava  componendo  il  Flauto  magico,  prese  tempo 
a  risolvere.  Il  poeta  allora  stimò  bene  di  rimanere  ancora 
un  poco  ,  massime  che  si  vedeva  accarezzato  da  molti  e 
trattenuto  in  buone  speranze.  Quando  improvvisamente^  al 
partire  che  fece  l'imperatore  per  l'Italia,  ricevette  ordine 
di  pai  tire  anch' egli  senz'indugio. 

Si  ritirò  col  cuor  serrato  sopra  una  montagnola  a  due 
miglia  della  capitale,  e  là  si  diede  a  scrivere  la  propria  di- 
fesa con  animo  di  presentarla  all'imperatore  quando  fosse 
di  ritorno.  Ma  questo  disegno  gli  fu  interrotto  da  un  nuovo 
ordine  d'allontanarsi  entro  ventiquattr' ore  dal  luogo  del 
suo  rifugio  e  da  tutte  le  vicine  città  .  Indarno  ei  ricor- 
se perchè  l'ordine  si  revocasse  .  Gli  fu  consigliato  d'an- 
dare a  Trieste  ,  ove  Leopoldo  si  troverebbe  fra  poco  ,  e 
così  fece.  Ivi^  per  1'  interposizione  del  conte  Brigido  gover- 
natore della  città,  ebbe  seco  un  colloquio,  che  ardentemente 
desiderava. 

Questo  colloquio  y  in  cui  il  monarca  parlò  con  impeto 
e  con  abbondanza  ,  è  veramente  caratteristico.  E  forse  il 
più  prezioso  documento  di  queste  memorie  ,  né  credo  che 
sia  affatto  indifferente  per  la  storia.  Ciò  che  ho  sentito 
più  volte  d'altri  colloqui  di  Leopoldo  me  lo  rende  (indi- 
pendentemente dalla  fede  che  merita  P  autore  )  più  che 
verosimile.   Leopoldo  era  buono  e  giusto  .  La  conclusione 
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del  rullo(jnio  8Ì  fu  rh(»  tornato  a  rasa  si  ricor(lorol)])o  del 
poeta  ,  e  lo  compenserebbe  del  male  che  i  suoi  neniini  gli 
a\eaiio    fatto. 

Prima  di  congedarlo  gli  chiese  se  gli  orcorr«?va  dena- 
ro. Il  poeta,  che  ne'  suoi  dioc'  anni  di  servigio  avea  speso 
presso  a  poco  quanto  guadagnava  (  1200  fiorini  annui  oltre 
il  premio  di  ciascun  dramma  e  i  regali)  non  potea  dire 
sinceramente  di  no.  Pure  ^  fosse  pudore,  fosse  orgoglio. 
Io  disse.  Quindi  si  trovò  presto  in  male  acque  ,  d' onde 
non  sapea  come  trarsi.  Ricorse  ad  un  ricco  banchiere  di 
Na[»oli  ,  da  lui  già  assistito  ne'  suoi  bisogni  :  ma  il  ban- 
chiere, quasi  beffandosi  ,  gli  rispose:  ^^  chi  presta  il  suo 
danaro  perde  quasi  sempre  il  danaro  e  l'amico,  ed  io  non 
voglio  perdere  né  l'uno  né  l'altro.  ,,  Il  conte  Brigido  , 
a  cui  protesta  la  più  viva  gratitudine,  s'accorse  del  suo 
stato  ,  e  Io  sovvenne  spontaneo.  Vennero  intanto  a  Trieste 
alcune  compagnie  di  cantanti  e  di  recitanti,  fra  cui  il  poeta 
avf  a  degli  amici.  Esse  rappresentarono  alcuni  suoi  drammi 
e  alcune  traiiedie  già  da  lui  tradotte  Egli  n'ebbe  qualche 
profitto  ,  e  il  suo   cuore  si  aprì  a  migliori  speranze. 

Gli  accadde  verso  quel  tempo  d'essere  presentato  ad 
una  giovane  inglese  figlia  d'un  onesto  mercadante  da  poco 
tempo  giunto  a  Trieste.  EU' era  assai  bella,  ma  non  so 
per  qual  fantasia  andava  sempre  velata,  11  poeta  incerto  in- 
sieme e  bramoso  di  poter  dire  ,  come  il  Petrarca  di  Lau- 
ra, torto  le  face  il  velo,  non  bastandogli  industria  per  chia- 
rirsene, usò  di  qualche  ardire.  A  prima  giunta  ella  ne  parve 
sdegnata;  poi  gli  si  mostrò  piìi  che  placata,  tanto  ch'egli, 
che  avea  promesso  a  sé  medesimo  di  non  più  innamorar- 
si ,  sentì  mancare  il  suo  proponimento. 

Guardando  però  alla  differenza  dell'  età  e  ad  altre  cir- 
costanze decise  di  tenersi  in  guardia.  Propose  anzi  alla 
bella  inglese  in  isposo  un  giovane  mercadante  italiano , 
che  stava  a  Vienna,  onde  corsero  lettere  ,  ritratti  ec-  Una 
sera,  mentr'  egli  si  tratteneva  con  lei  e  col  padre  suo,  ri- 
cevette una  lettera  che  quel  giovane  gli  scriveva.  Si  fece 
a  leggerla  senza  mistero  ,  credendo  che  trattasse  di  dolci 
affetti,  ec.   Trattava  invece  di  dote,  e  ne  trattava  in   lin- 
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giìncrcrìo  affatto  niprcantile.  Il  pa(ìre  se  ne  impadronì  con 
isdegno,  la  lacerò,  fece  alcuni  giri  per  la  stanza,  s'accostò 
alla  figlia  e  al  poeta  ,  prese  la  destra  dell'una  e  dell'al- 
tro; disse  a  questo:  Nanci  è  vostra;  e  a  cpiella;  Da  Ponte 
è   tuo;   ciò   che   il  resto  della  famiglia  approvò. 

Mille  difficoltà  si  afFacciaiono  al  poeta  in  mezzo  alla 
sua  contentezza.  Ma  io  amava,  gli  dice  ,  ed  era  certo  d'es- 
ser  riamato  ;   e   il    coraggio  non  mi  mancò. 

Erano  già  scorsi  sei  mesi  dal  suo  dialogo  coli'  impe- 
ratore. Egli  stava  attendendone  gli  effetti  che  ancora  non 
si  manifestavano.  Quando  passò  di  Trieste  il  Casti  che 
andava  a  Vienna  ,  ove  questa  volta  si  assicurava  d'  esser 
nominato  (e  lo  fu  difatti}  poeta  cesareo.  Visitato  dal  no- 
stro ,  gli  consigliò  d'andare  a  Pietroburgo,  dov*  egli  ,  cre- 
do ,  era  stato  pocanzi  col  conte  di  Frietz.  Ma  il  nostro 
avrebbe  amato  piuttosto  d*  andare  a  Parigi.  Stette  però  in 
forse  ancora  per  qualche  tempo.  Indi  si  decise  d' andar 
prima  a  Vienna  per  parlar  di  nuovo  ,  se  gli  riesci  va  ,  a 
Leopoldo.  Ma  la  mattina  stessa  ,  eh' ei  vi  giunse,  Leopol- 
do era   morto. 

Si  presentò  al  Casti  ;  e  il  Casti,  che  quind*  innanzi 
ei  nomina  fia'suoi  amici,  sì  diede  molta  premura  per  lui. 
Lo  condusse  dal  conte  di  Saur  ,  direttore  della  polizia  e 
uomo  di  somma  integrità  .  Questi  gli  ottenne  un'udienza 
dal  nuovo  imperatore;  e  l'imperatore,  ascoltatolo,  gli  fece 
un  dono  generoso  ,  gli  pernìise  di  stare  nella  sua  capitale 
quanto  gli  piacesse,  e  di  far  pubbliche,  nel  modo  che  cre- 
desse ,  le  proprie  giustificazioni. 

A  Vienna  trovò  nel  posto  già  da  lui  occupato  un  po- 
vero accozzator  di  versi,  che  preparava  la  prima  sua  opera 
(  il  Matrimonio  segreto  ,  celebre  per  la  musica  di  Cima- 
rosa  )  dopo  la  quale  non  gli  fu  dato  luogo  di  comporre 
la  seconda  ,  essendogli  stato  sostituito  il  Gamerra.  11  no- 
stro poeta  si  diverti  un  poco  alle  sue  spalle  ;  e  il  Casti 
probabilmente  si  diverti  con  lui.  Ciò  congetturasi  da  una 
Jetter?^  che  questi  gli  scrisse  a  Trieste  ,  ove  fece  ritorno 
prima    che  il  Matrimonio  segreto  andasse  in  iscena,  e  don- 
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de  partì    fra   jxtco  (  veiso  la  metà  fl*aposto  ilei   ìJìj'ì)  alla 
volta    di    Parigi. 

(//  resto  nel  numero  seguente), 

M. 


Rivista    letteraria. 

Notìzie  su  gli  scavi  dì  Ercolano  del  Canonico  Andrea  de 
Jorio,  Napoli,  dalla  stamperia  francese  iS'iy.  in  8.** 

La  grande  impresa  dei  nuovi  regii  scavi  nelT  antico  Ercolano 
lia  raosso  il  benemerito  sig-  Canonico  de  Iorio  a  dettare  i' annan- 
nato  libretto,  il  quale  è  della  utilità  medesima  che  quelli  dello  stesso 
autore  ,  dei  quali  parlammo  ai  numeri  LXXI.  e  LXXII.  di  questo  gior- 
nale. 

Molto  già  fa  scritto  sa  gli  scavi  ercolanesi,  e  dai  pia  con  gravi 
e  svariati  errori  y  \  quali  mercè  di  sicure  notizie  si  emendano  in 
questa  operetta.  Della  situazione  d' Ercolano,  e  della  sua  antichità  , 
aveasi  alcuna  contezza  ,  per  non  pochi  casuali  ritrovamenti  ,  molto 
innanzi  al  Principe  d'Elbeuf ,  cui  dettero  alconi  l'onore  della  sco- 
perta. Ne  fu  cagione,  a  nostro  giudicìo  ,  la  felicità  de' suoi  scavi , 
che  incominciati  nel  1711  durarono  per  cinque  anni.  Seppe  egli, 
,,  che  cavandosi  dei  pozzi  in  Portici  ,  Resina,  ec.  spesso  a  molta  pro- 
„  fondita  s'  incontravano  antichi  pezzi  di  marmo  ,  statue  ed  altro. 
,,  Mostrando  gran  piacere  di  acqaistare  tali  oggetti....  tosto  gli  fu 
„  additato  un  pozzo  nel  tenimento  di  Resina.  Vi  si  fecero  delle  sca- 
„  vazioni,  e  ne  ricavò  molti  marmi,  colonne,  statue  ec  giacché  ebbe 
,,  la  fortuna  d'imbattersi  nel  teatro....  Si  saggiarono  diversi  ponti 
„  di  questo  ,  e  specialmente  la  scena  nelle  sue  parti  interna  ed  es- 
„  terna.  Indi  seguendo  il  porticato  dell*  edificio  e  continuando  lo 
„  scavo,  s'imbatterono  nella  contigua  strada,  che  dal  teatro  conda- 
,,  ceva  al  foro,  non  che  alla  città.  Giunsero  fino  alle  abitazioni  poco 
,  lungi  dal  foro  ed  anche  a  qualche  parte  della  basilica  e  agli  edificii 
„  adiacenti.  „ 

Ma  la  prima  gloria  dello  scavo  ercolanese ,  siccome  la  cura  per 
la  illustrazione  dei  molti  e  .importantissimi  monumenti,  che  fuor 
ne  uscirono ,  è  dovuta  al  re  Carlo  Ili.,  il  quale  con  somma  energia  , 
e  profusione  grande  di  denaro  »  fece  por  mano  all'  opera  ,  volle  ogni 
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giorno    ''  distinta  notizia  dì  qnanto  si  rinvenifa  nelle  scaTazioni  „  , 

si  recò  spesso  sul  laogo  ,  destinò  seòr  al  nascente  mosco  ,  invitò  ar- 
tisti ed  eruditi  ;  quelli  pe'  necessari  restauri,  questi  per  le  opportune 
illustrazioni  :  e  fallito  della  speranza  the  ayea  riposta  in  Mons. 
Bayardi  ,  istituì  l'Accademia  ercolanese  ,  che  alle  brame  di  lui  e 
della  repubblica  letteraria  ottimamente  rispose  ,  e  che  si  mantenne 
poscia  ,  e  or  pur  si  mantit  ne  ,  nel  primiero  suo  lustro. 

Il  tin  qui  detto  è  il  sunto  dei  tre   primi   capitoli.  Si    tratta    nel 
quarto  ,  e  con  somma  accuratezza  ,  dei  pubblici  edificii;  del  teatro 
cioè  ,  del  foro  ,   dei  templi ,  della  basilica  ,  delle  curie  ,e   dei  sepol- 
cri.  Il  teatro  atto  a  contenere  gran  numero  di  spettatori,  fu  ediGcato 
da  un   Lucio   Annio   Mammiano  Rufo    con   l'opera   dell'architetto 
JVumisio.    '*  Quello  che  si  può  ricavare   di  più  accurato   dui  diversi 
sentimenti  si  è  ,  dice  V  A.  che  fu  rinvenuto  ancora  adorno  di  sta- 
tue di  marmo  e  di  bronzo  ,  d'  iscrizioni ,  marmi  e  pitture.  „  Del 
foro  non  ne  fu  visitata  che  una  parte.  "   La  sua  magnificenza   però 
doveva  sorpassare  quella  del   foro  di  Pompei ,  a  giudicarla   dalla 
„  strada  ,  dal  porticato,  non  che  dalla  ricchezza  degli  oggetti  rinve- 
nutivi.   Le  statue   della    famiglia  Nonia  ,  e   specialmente  le   due 
„  equestri ,  ne  sono  una  prova  lampante  ;  ma  gran   parte  di   questa 
„  magnifica  piazza  è  sventuratamente  ad  una  gran  profondità,    ed 
,,  interamente     sottoposta    alle    abitazioni  di   Resina.  „  Intorno   ai 
templi    assai  fu  favoleggiato  da  que' che  ne  scrissero,   ne  altro    può 
dirsi  ,  se  non  che  tre  soli  se  ne  trovarono;  rimasi  ignoti  i  nomi  delle 
Divinità  ,   alle  quali   si  erano  dedicati.  Riguardo  alla  basilica  e  alle 
carie  nulla  ha  V  A.  da  aggiungnere  a  quanto  innanzi  ne  fu  scritto.  È 
però  notabile  quello  eh'  ei  dice  dei  sepolcri  ,  che  è  questo  ;  "  Im- 
„  mediatamente   al  presente  suolo   vi    esistono  le  sepolture  cnstia- 
„  ne.   A  25   e  3o  palmi  di   profondità    frequentemente  s'incontrano 
„  sepolcri  romani  di  semplici  mattoni.  Molto  più  giù  nel  piano  dcU 
„  l'antica    città    esistono  i   sepolcri    degli  Ercolanesi.   ,, 

Il  capitolo  quinto  dice  di  cosa  importantissima  colla  descrizione 
di  un  casino  di  campagna:  "  edificio  il  più  ricco  in  oggetti  di  quanti 
„  mai  se  ne  siano  scoperti  nelle  tre  sepolte  città  (Ercolano  ,  Pompei 
„  e  Stabbia  )  ;  l'unico  ,  nel  quale  si  siano  rinvenuti  papiri  atti  allo 
„  svolgimento  ,  uno  dei  principali  tesori  del  regio  museo  borboni- 
„  co  ;  „  dei  quali  papiri  scrisse  già  l' A  in  separata  operetta,  di  cui 
diemmo  ragguaglio  in  questo  giornale   ai   numeri  or  sopra  raaime- 

morati. 

Il  capitolo   sesto,  eh' è  assai  più  esteso  che  i  precedenti,    e    in 

altri  capitoli  si  suddivide  ,  tieu  forte  1'  argomento  generale  del  libro, 

T.  XXX.  J2)rile.  1 
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ed  e  iiisieinc  atilÌF«imo  n  qnelli  ,  che  il  prondino  a  gnicìn  ppr  osser- 
vare il  museo.  "  Ho  iiiiiMai^inato  ,  ilice  1' A.  di  percorrerne  tutte 
quelle  gallerie  ,  nelle  quali  esistono  nionuinenli  crcoianesi,  ed  in 
,,  oj^nuna  di  esse  ,  dividendole  in  particolari  e  separati  capitoli ,  ad- 
„  ditare  al  forestiero  alcuni  dei  tanti  oggetti  ,  che  provengono  dal- 
„  l'antico  Ei colano.  ,,  E  saviamente  ei  si  propone  di  additarne 
alcuni  ,  che  tutti  con  fidut:ia  non  si  potrehhero  ,  per  le  grandi  incer- 
teixe  ,  in  che  i  più  sono  avvolti  ;  delle  quali  incertezie  adduce  il  de 
Iorio  le  principali  cagioni  ,  che  si  riducono  in  fino  ad  imperizia  e 
trascuratezza  ;  ciò  che  nei  cominciamenti  di  siffatte  cose  suole  sem- 
pre ,  o  presso  che  sempre,  intervenire. 

La  prima  galleria  contiene  le  antiche  pittare  recatevi  poco  fa 
con  savissimo  accorgimento  dalla  villa  di  Portici  ,  ove  nel  principio 
erano  state  raccolte.  I  luonumenti  egiziani  ,  gli  oschi  ,  gli  etruschi 
ed  alcuni  di  greci  stanno  nella  seconda.  Marmi  ,  hronzi  ,  vetri  ,  ter- 
raglie ,  papiri  ed  altre  antichità  han  sede  ,  giusta  lor  ordine  ,  nelle 
rimanenti  ;  e  il  de  Iorio  in  descriverle  or  si  riporta  ai  dotti  Ercola- 
resi  ,  or  a  quello  eh'  ei  ne  disse  in  altro  tempo,  or  fa  nuove  osser- 
vazioni. 

Nella  galleria  dei  bronzi  posto  è  sotto  il  n.^  48  un  busto  ,  del 
quale  cosi  parlano  gli  Ercolanesi  alle  tavole  39  e  40  del  tomo  primo 
dei  Bronzi  :  '*  Certamente  potrebbe  in  questo  bronzo  vedersi  uno 
„  degli  uomini  più  rinomati  nell'  antichità  per  la  gran  somiglianza  , 
„  che  ha  colla  testa  creduta  del  primo  Scipione  Affricano  da  qualche 
„  antiquario  ,  se  non  fosse  con  molta  ragione  da  altri  posta  in  dub- 
„  bio.  „  Le  quali  parole  ripetute  sono  dal  sig.  de  Iorio  ;  ed  in  ciò 
egli  segue  fedelmente  il  suo  proposto.  Ma  la  lesta  posta  in  dubbio  , 
che  è  quella  trovata  in  Literno  ,  appartiene  veramente  al  primo 
Scipione  ,  perchè  conforme  a  quella  ,  che  accompagnata  è  dall'epi- 
grafe P.  COR.  SCIPIO  AFR ,  e  perchè  anch' essa  baia  cicatrice 
come  le  altre  sicure  immagini  di  lui  :  della  qual  cicatrice  rende  ra- 
gione Servio  scrivendo  al  v.  800.  del  decimo  dell'Eneide:  Scipio 
Jfricanus  ,  cum  tsset  annorum  vix  decem  et  septem  ,  patrem  suum 
defendit  in  bello',  nec  cessit  nisi  vicina  septem  con/ossus  vulneribus. 
Con  questi  sicuri  ritratti  però  del  primo  Scipione  non  ha  somiglian- 
za il  busto  ercolanese  ;  e  ciò  sarà  chiaro  ad  ognuno  che  osservi  la 
tavola  3  dell'  Iconografia  romana  del  Visconti,  io  che  son  questo  e  il 
marmoreo  con  iscrizione  ,  fedelmente  nippresentati .  E  vero  che 
anche  questo  celebre  antiquario  vi  vide  la  somiglianza  :  ma  è  altresì 
vero  che  all'  autorità  dei  grandi  nomini  prevale  il  fatto.  Asserì  egli 
eziandio,  che  il  busto  ercolanese  ojfre  la  medesima  cicatrice  che  gh 
altri   ritratti  di  Scipione  ;  ma   noi  che  più  volte  e  diligentemente 
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l'abbiamo  nel   moseo  borbonico  esoroinato  ,  abbiam  dotato  vedere 

una   roga  ove  il  Visconti  vide  la  cicatrice. 

Compiesi  il  libretto  con  5  tavole,che  sono  queste:  i  Pianta  d'Er- 
colano.  1  Pianta  di  Portici  e  Resina,  e  del  sottoposto  Ercolano.  3  Ba- 
silica e  curie  d'Ercoiano.  4  Parte  del  proscenio  del  teatro  d'Ercolano. 
5  Pianta  del  teatro  d'Ercolano  nello  slato  attuale.  "Le  due  primesono 
,,  parte  di  quelle  già  edite  dalla  R.  Accademia,  e  la  terza  è  presa  da 
„  Cocliin  eBellicard.  La  quarta  visi  è  aggiunta  per  dare  una  qualche 
„  idea  del  sotterraneo  che  si  descrive.  La  quinta  poi ,  che  può  chia- 
,,  rnarsi  assolutamente  nuova,  l'ho  creduta  indispensabile  per  facili- 
„  tare  in  modo  l'intelligenza  di  quelle  caverne  da  poterle  comprende- 
,,  re  in  poclii  minuti  e  non  crederle  più  dei  cunicoli  laberintici,,,  Le 
quali  tavole^sono  spiegate  con  brevità  e  con  chiarezza.  Strignendo 
pertanto  in  due  parole  il  merito  di  questo  libretto  ,  diremo  che  per 
esso  ,  siccome  per  tutti  gli  altri  dell'  A.  è  manifesto,  che  ei  vai  mol- 
tissimo nella  pratica  delle  antichità  del  suo  classico  paese. 

G.  B.  Zannoni. 

Saggio  di  Erotemi  in  quella  parte  del  gius  delle  genti  e  pub' 
blico  che  dicesi  pubblica  economia ,  per  uso  della  catte- 
dra respettiva  in  armonia  colla  scienza  dello  stesso  gius 
positivo  civile.  Parte  prima  della  terza  parte,  dettato  dal 
prof-  Valeriana  Bologna  1827  .   i.  ^ol. 

L' occasione  che  ci  si  offre  di  pagar  la  nostra  parte  del  tri- 
buto di  lode  che  tutti  gli  italiani  devono  al  chiarissimo  prof.  Va- 
Jeriani  di  Bologna,  non  vogliam  per  alcun  modo  trascurare ,  e  se 
ci  fosse  stato  possibile  raccogliere  tutte  le  opere  del  lodato  scrit- 
tore ,  più  a  lungo  avremmo  desiderato  parlare  delle  sue  teorie. 
JNè  cotal  lavoro  sarebbe  riescilo  del  tutto  inutile  pei  coltivato- 
ri della  scienza  ,  perchè  gli  è  pur  forza  confessarlo  ,  gli  scritti 
del  dottissimo  Valariani  peccan  sovente  di  tale  oscurità  da  sco- 
raggiar la  più  parte  de'  lettori.  Ed  è  forse  questa  la  cagione  per 
cui  non  fanno  tutto  quel  bene,  che  se  si  riguarda  alla  saviezza  dei 
principii,  o  all' erudizione  dell'autore,  parrebbe  dovessero  produr- 
re. Nondimeno  conviene  avvertire  gli  Erotemi  esser  di  men  dif- 
ficile intelligenza  dell'altre  opere  del   Valeriani. 

Il  volume  che  abbiara  sott'occhio  espone  la  teoria  del  credito 
sì  pubblico  che  privato. 

il  credito  pubblico  è  quel  bel  trovato  italiano  ,  per  cui  uno 
stalo  può  supplire  a  gravissime  spese    senza  distruggere  i  capita- 


100 

li  nocessarii  «  innntcnerc  prosppretolo  l'economia  nnrionale.  Per 
fsso  unii  geiicriiiione  che  debba  sosleiiore  diKicili  guerre,  in  vece 
d'  esser  costretta  u  Tur  un  regalo  ai  posteri  che  Torse  le  saranno 
ingrati  ,  rì  liniita  a  fare  an  imprestilo  alla  causa  'perpetua  della 
civilli^.  Difatti  se  il  sistema  del  credito  pubblico  si  combina  coq 
gli  ordini  di  una  cassa  ìÌl' ammortizzazione  per  estinguerlo  a  grado 
»  grado  ne'ternpi  più  felici,  tutti  quelli  che  risentono  del  bene  ope- 
rato coir  impiego  del  denaro  tolto  in  prestito  dallo  stato  ,  contri- 
buiscono in  proporzione  del  godimento  a  rifarne  le  spese.  Che  se 
per  avventura  accade  che  T /mp/ego  del  denaro  sia  stato  disutile, 
o  danuoso  ,  gli  è  però  sempre  vero  che  non  essendosi  dissestata 
r  economia  pubblica  ,  la  condizione  de'  posteri  è  sempre  miglioro, 
che  stata  non  sarebbe  nel  diverso  sistema  delle  soperchianti  im- 
poste ,  o  de' tesori  dispersi  ad  un  tratto  ,  dopoché  par  tanti  anni 
SI  erano  spesi  ad  accumularli  e  tenerli  inattivi. 

Ma  il  credito  pubblico,  non  prospera,  dove  non  è  sicurezza 
pei  contratti  dello  stato  coi  particolari.  Indi  è  che  nato  nelle  re- 
pubbliche ,  cresciuto  in  Inghilterra  ,  il  sistema  del  credito  pubblico 
per  lungo  tempo  non  ha  potuto  sostenersi  nelle  monarchie  assolute 
del  continente  europeo.  Per  altro  l'esperienza  deve  avere  ormai  in- 
segnato ai  governi,  di  qualunque  forma  si  siano  ,  che  su  questo  arti- 
colo come  su  molti  altri,  ciocche  è  richiesto  dalla  rigorosa  giustizia 
si  vuol  pure  dalla  prudenza.  Sicché  spetta  ai  professori  della  scienza 
dell'  economia  civile  il  carico  di  mantener  viva  cotal  persuasione;  e 
qui  par  da  lodare  il  Valeriani  per  non  aver  mai  perso  di  vista  il 
principio. 

Se  grandissimi  vantaggi  ricava  lostato  dal  credito  pubblico ^  mi- 
nori non  son  quelli  che  gode  un  commerciante  per  aver  credito 
nella  piazza. Questo  credilo  privato,  che  si  appoggia  sulla  fiducia  che 
le  qualità  personali  del  debitore  ispirano,  può  esser  diminuito  dalle 
leggi;  se  per  una  mal  intesa  equità  si  assumono  il  carico  di  regolar  gli 
interessi  de' contraenti  meglio  di  quello  sappiano  fare  essi  stessi  ;  o 
se  per  una  falsa  politica  credono  bene  di  far  dell'amministrazione 
della  giustizia  un  articolo  di  finanza.  Per  lungo  tempo  i  divisati  er- 
rori han  pesato  sul  commercio  d'Europa  ,  e  per  ripararvi  si  è  posto 
mente  a  separare  dal  corpo  del  dritto  civile  le  massime  di  gius  rela- 
tive alle  transazioni  commerciali  ,  affinchè  almeno  in  queste  il  ca- 
villo non  impedisse  la  buona  fede.  Ma  de' pregiudizi  antichi  son  dif- 
ficili a  sradicarsi  del  tutto,  ed  uno  scrittore  che  gli  seguiti  a  com- 
battere può  dirsi  aver  ben  meritato  della  scienza.  Cosi  il  Valeriani 
dando  opera  a  ridurre  le  cose  ai  veri  principii,  risponde  col  fatto  a 
chi  sentenzia  ,  l'  economia  politica  essere  scienza  inutile.  JNondiraeno 
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vorremmo  che  i  nostri  lettori  defisero  an  occhiata  all'  articolo  inse- 
rito non  a  guari  dal  celebre  G.'B.  Say  nella  Rivista  enciclopedica 
(Jan.  1828)  intorno  ai  benefizi  che  le  moderne  bocietà  posson  sperare 
dair  avanzamento  delle  discipline  economiche. 

F.  S. 

Raymundi  CuNicnii  Ragusinl  epigrammata  nunc  primum 
in  lucem  edita.  Ragusii^  typ^s  Antonii  Manecchini  1827. 

Raimondo  Cunich  Gesuita  fu  nel  precedente  secolo  uno  dei  più 
illostri  letterati,  a  coi  si  gloriasse  aver  dato  i  natali  la  città  di  Ragusa 
feconda  in  ogni  tempo  di  nobilissimi  ingegni.  Fiorì  in  Roma;  dove 
nel  collegio  del  suo  Ordine  sul  Quirinale  professò  per  quindici  anni 
belle  lettere,  ed  ebbe  a  discepoli  fra  i  molti  il  Lucchini  ,  il  Lanzi, 
Ignazio  Rossi  ,  il  Morcelli  ,  e  il  Marotti  ;  i  quali  nomi  soltanto  ba- 
sterebbero a  far  concepire  altissima  idea  della  di  lui  dottrina.  Abo- 
hta  la  Società  ricusò  una  cattedra  che  gli  venne  offerta  nella  univer- 
sità di  Pisa  ,  anteponendo  di  restare  in  Roma;  ove  morì  nel  dicem- 
Lre  del  1794*  Fu  uomo  di  candidissimi  costumi,  ed  anco  nell'apice 
della  gloria  letteraria  modestissimo.  Tal  gloria  gli  acquistarono  i 
molti  suoi  scritti  latini  ,  la  maggior  parte  poetici  ;  e  specialmente  la 
traduzione  metrica  della  Iliade;  grande  e  difficil  lavoro  ,  a  compi- 
re il  quale  a  quel  segno  di  perfezione  ,  che  vi  si  ammira,  nulla  meno 
era  d'  uopo  che  la  profonda  cognizione  delle  due  lingue  ,  e  la  mera- 
vigliosa facilità  a  verseggiare  nella  latina  ,  le  quali  erano  doti  singo- 
lari del  Cunich,  Abbiamo  di  Ini  altre  traduzioni  in  versi  latini  di 
poesie  greche  di  assai  minor  mole  ,  ed  importanza  ;  e  cinque  libri  di 
epigrammi  ,  ed  uno  di  endecasillabi  raccolti  e  splendidamente  stam- 
pati a  Parma  nel  i8o3.  per  cura  del  Marotti.  Sono  quelle  poesie  pre- 
gevolissime pel  molto  spirito  ,  e  grazia  veramente  Catulliana  ,  colla 
quale  furon  dettate.  J\è  può  esser  discaro  a  sapersi  che  quella  Lida  , 
alle  cui  lodi  torna  sovente  il  poeta,  fu  una  singolarissima  donna  chia- 
mata Maria  Pizzelli ,  dottissima  nelle  greche  e  latine  lettere,  e 
nelle  filosofiche  discipline  ;  in  casa  della  quale  concorrevano  per  go- 
derne la  erudita  conversazione  tutti  i  letterati  che  in  quel  tempo  si 
trovavano,  o  capitavano  in  Roma.  La  frequentava  più  di  ogni  altro  il 
P.  Cunich;  e  la  presenza  della  pregiata  donna  ,  e  il  brio  della  dotta 
brigata  eccitando  la  sua  musa,  dettava  talora  all'improvviso,  e  più 
spesso,  avuto  il  tema  in  una  sera,  portava  poi  composti  nella  seguente 
una  infinità  di  epigrammi  latini,  dei  quali  moltissimi  restarono  ma- 
noscritti presso  la  celebrata  Pizzelli  ;  innumerabili  poi  ,  e  tanti  che 
a  dir  dtì'biograQ  se  ne  potrebbero  formare  ben  12  volumi,  furon  irò- 
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▼•ti  dal  Mnrotti  Tra  lo  eirte  di  Rnimondo  ella  morte  di  lui.  Ti>lc!iò 
quplli  ilw  per  la  ediiioiie  parmense  furon  poi  fatti  conoscere  al  puh- 
Mico  non  sono  die  una  piccolissime  parte  deyli  epii^rammi  lytini 
composti  dal  Cnnich  ;  ed  un  numero  di  gran  lunga  maggiore  rimn- 
«te  inedito.  Di  meno  ajtanta  copia  probabilmente  ha  tolto  e  forse  an- 
cora ha  scelto  il  cb.  Kadoglia  circa  un  migliaio  di  epigrammi  ,  che 
divisi  in  9  libri  secondo  le  diverse  materie  formano  l'opera  da  noi 
annunziata.  Ci  sombrano  questi  a  dir  vero  non  tutti  di  una  istessa 
tempra  ,  e  perciò  e  nella  originalità  dei  pensieri,  e  nella  disinvoltura 
dello  stile  non  tutti  da  paragonarsi  a  quei;,primi  pubblicati  dal  Ma- 
rotti.  Sono  però  generalmente  da  aversi  in  gran  conto  per  la  vivacità 
dei  sentimenti  ,  per  la  purgata  e  classica  dicitura.  Sopra  di  che  ci 
sovviene  di  un  detto  d'Alfieri  riferitoci  da  un  nostro  amico  per  gen- 
tilezza e  per  dottrina  pregiatissimo.  ''  Che  peccato!  (esclamava  quel 
grand'  uomo  nel!'  udire  gli  epigrammi  del  Cunich  )  „  che  peccato  di 
sì  bella  latinità  sprecata  cosi  in  tanti  nienti  !  „  E  veramente  per  me- 
gliorare  l'umana  condizione  ,  principalissimo  anzi  unico  scopo  di 
ogni  arte,  di  ogni  disciplina,  è  necessario  che  gl'ingegni  straordinarii 
facciano  loro  occupazione  di  gravi  ed  importanti  materie  :  o  se  pia 
si  piacciono  di  argomenti  leggieri  e  di  puro  diletto  scrivano  le  opere 
loro  nella  lingua  natia  ,  onde  ne  venga  almeno  un  qualche  incre- 
mento alla  patria  letteratura.  Ma  che  che  sia  di  ciò,  non  è  da  lasciarsi 
senza  un  tributo  di  lode  l'eruditissimo  can.  Radeglia,  che  per  amore 
ai  buoni  studi  e  alla  gloria  della  sua  patria  ha  fatto  partecipe  il  pub- 
blico di  questi  ingegnosi  versi  del  Cunich  suo  celebre  concittadino. 

D.  S. 


//  Castello  di  Trezza.  Novella  storica  di  G.  B.  B*  Terza 
edizione  riveduta  e  ricorretta  dalV  Autore,  Milano  Stel" 
la  1828. 

Palamede  de'Bianchi,  Cavalier  milanese)  ama  Ginevra  de'  Porri 
figliuola  di  Bernabò  Visconti  ,  rinchiuso  nel  castello  di  Trezzo  da 
suo  nipote  Gian  Galeazzo  Conte  di  Virtù  ;  il  qual  temendo  d'insi- 
die che  si  tendessero  per  liberare  lo  zio,  nega  sempre  a  Palamede  Gi- 
nevra ,  rinchiusa  anch'essa  nello  stesso  castello.  Finalmente  ,  Lodo- 
vico ,  duca  di  Turenna  ,  fratello  del  re  di  Francia  ,  che  veniva  a  spo- 
sare Valentina  figlia  di  Gian  Galeazzo,  e  che  per  via  era  stato  da 
Palamede  difeso  dall'arme  d'  assassini  appostati ,  intercede  per  lui  , 
e  gli  ottiene  Ginevra.  Se  non  che  Galeaizo,  temendo  che  con  quel 
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tnczzo  Bernabò  non  gli    ascisse  di    mano  ,   mancia  ad    ucciderlo  .•  e 
così  la  morte  del  padre  di  Ginevra  precede  alle  nozze. 

Questo  è  il  fatto:  la  serie  delle  verità  sloriche  clie  il  poeta  narralorti 
v'  intreccia,  sono  lo  sfato  del  popolo  milanese  al  terminare  del  secolo 
decimoqoarto,  la  notte  d'una  barbarie  micidiale  e  tirannica  già  pres- 
so  ed  essere  diradata  da  qnalcbe  languido  raggio  di  civiltà;  l'allean- 
za fatale   della  scelleraggine  colla  superstizione  ;   il  carattere  de' due 
Visconti  ,e  della  singolarissima  setta  degli  Arioli  ;  per  ultimo  le  me- 
morie topografiche  e  le  antichità  di   Milano.   E  tutto   questo  è  con 
molt'  arte  e  franchezza   innestato  suH'aibero  della  favola,  che  si  mo- 
stra nella  sua  semplicità  non  men  bello  di  fiori  che  variato  di  rami. 
Vivissime  sono  le  pitture  delle  persone,  de'Iaoghi,  de'costumi;  quelle 
faccie  che  ci  si  mostrano,  hanno  quasi  tutte  un  carattere,e  un  carattere 
evidentemente  italiano  ,•  quelle  donne  si  presentano,  è  vero,  quale  in 
profilo,  equal  come  di  fuga;  ma  tutte  hanno  qualche  cosa  di  proprio, 
d'originale,  di  bello.  Gli  affetti  interni  che  precedono  naturalmente  le 
azioni,e  che  spetta  al  romanziere  di  svolgere  come  complemento,  anzi 
commento  de'fatli  dalla  storia  accennati,  gli  affetti,  dico,  sono  colti  nel 
vero,  trattati  con  quella  rapidità  con  coi  nascono,  non  passati  pel  lam- 
bicco d'una  osservazione  penosa.  Il  giudizio  de'fatti  riesce  dalla  sem- 
plice narrazione,  ma  senza  però  che  l'autore  si  mostri,  come  pare  taU 
volta  Walter  Scott,  indifferente  al  bene  od  al  male  che  narra.  E  così 
quel  soverchio  sminuzzare  le  cose,  quel  contare  i  gesti  e  le  occhiate  e 
i  pensieri  tanto  del  proprio  Eroe  quanto  dell'infimo  di  coloro  ch'en- 
trano nell'azione,  è  difetto  in  questa  Novella  maestrevolmente  cau- 
sato. Il  Poeta  tocca  i  segni  e^teriori  degl'interni  sentimenti  ,  ma  non 
ci  pigia  sopra  con  impronto  artificio,  come  per  dire  a*  lettori.  "  Vo- 
,,  dete  ,  voi    altri    poveri    scioccherelli  ,  come  si  fa  ad  osservare   le 
„  passioni,    a  notomizzare  il  cuore  dell'  uomo.  Imparate  da  me  a  co- 
„  noscere  il  mondo.  ,,  Il  nostro  A.  ripeto,  sa  con  molto  acume  e  so- 
vente con  profondità  discorrere  e  segnare  colesti  indicii  della  passio- 
ne ,  ma  senza    gravarcisi  sopra  :  onde  viene   alla    sua    narrazione  un 
carattere  di  rapidità  e  di  franchezza  che  allontana  la  noia  ,  accresce 
il  diletto. Le  pitture  così  acquistan  vita  ed  evidenza  dalla  brevità  loro 
stessa:  ed  è  questo  il  secreto  dell'arte,  l'indizio  della  potenza  del  Ge- 
nio. Altro  vantaggio  della  rapidità  si  è,  che,  invece  di  prendere  gli  uo- 
mini e  le  cose  a  uno  a  uno,  il  narratore  ha  il  tempo  e  la  forza  di  con' 
siderare  le  masse, che  il  vero  campo  dell'arte,  perch'è  il  vero  ritratto 
della  natura.  Io  dissi  altrove,  che  le  immagini  meditate  non  valgono 
le  immagini  pensate:  e  con  quella  sentenza  troppo,  a  dir  vero,  enim- 
niatica  ,  io  voleva  indicare  ,  come  l'immaginazione  che  voglia  aguz- 
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larsi  troppo  RO|)rn  ciflRcan  punto  del  vero  ,  e  osservar  tatto  a  forza 
(!i  microscopio,  e  poi  presentare  tutti  gli  oggetti    in  egual  lume  ,  in 
cgunle  pranderra  ,  tanto  {|uelli  che    la  natura  collocò    in    lontananza 
cjuanto  quelli  che  stanno  vicini  ,  un*  immaginazione  ,  io  diceva  ,  così 
Sdilerente  corre  pericolo   ói    non   poter  tutti  considerare  gli  aspetti 
delle  cose  ,  perchè  gu\  stanca   dalla   contemplazione    minuta    di   cia- 
scheduno:   sicché,    mentre  crede  aver  dato  un   quadro  perfetto, 
h«scia   a  uno  spirito  non  prevenuto  sentire  ,   con  la  .sazietà  di  quello 
che  v'  è  ,    il    desiderio    di   quello   die   manca.  Dove   all'  incontro  , 
il    pensiero  del  poeta  narratore  ,  ahhandonato  alla    ispirazione    pri- 
niitiva    e   quasi   vergine   dalle    cose  ,  ifluminato   dal  raggio  d'  una 
bellezza    intuitiva  ,  vede  più  lati  dell'  oggetto  in   un    tempo  ,  e  tat- 
ti   li    abbraccia    nella    sublime  unità    dell'affetto.  Quindi   viene  al- 
l'Autor nostro  quel  pregio  ,  che  in  così   breve    lavoro  è   pur   molto 
distinto ,  di  presentare   le  cose   in   massa   e  gli    uomini   ne' lor  varii 
aspetti  ,  con  quelle   contradizioni  ,   che    non   vengono  già   al  cuore 
ornano  (  come  disse  un  forte  ingegno  )  dal  mangiar  tutto  e  da  tutto  . 
credere  ;  ma  piuttosto  dal  non  saper  credere  e  da  non  essere  nutrito 
abbastanza.  Quindi  è,  che  nella  pittura  di  que'caratteri  del  trecento, 
l'Autore  ci  mostra  la  virtù  stretta  quasi  in   alleanza   col   delitto,  il 
pregio  misto  al  difetto,  il  bene  rapidamente  succedersi  al   male;  e 
in  un'  anima  stessa  mille  voci  discordi ,  in   uno  stesso  popolo   mille 
opposti  principi!. 

Gli  avvenimenti  ,  tranne  poche  eccezioni ,  si  spiegano  in  questa 
novella  da  se  ;  e  tengon  viva  la  curiosità  senza  punto  trascendere 
nella  inverosimiglianza.  Non  possiamo  dissimulare  però  ,  che  uno 
scopo  più  nobile  ,  più  direttamente  morale  si  sarebbe  da  noi  deside- 
rato a  pittura  sì  bella.  Goethe  ha  on  bel  dire,  che  la  verità  per  sé 
stessa  è  sempre  morale  t  ma  convien  pure  svolgerla  cotesta  arcana 
morale  del  vero,  eh' è  quasi  l'essenza  de' fatti.  Altrimenti,  il  rap- 
presentare Tarquinio  in  atto  di  forzare  Lucrezia,  senza  più,  sarà  im- 
magine del  pari  morale  che  rappresentare  Lucrezia  in  atto  di  trovar 
la  sua  pace,  la  sua  gloria  ne'sernplici  lavori  domestici  o  nella  educa- 
zione de'  figli. 

Altri  condannerà  V  A.  n.  del  non  aver  troppo  concesso  di  spazio 
ai  dialoghi ,  parte  che  nei  romanzi  moderni  par  divenuta  essenziale 
elemento  di  bellezza.  Ma  noi  non  possiamo  dissimulare  che  quel 
mettere  a  fronte  uno  dell'altro  due  persone  ,  e  far  loro  dire  tutto 
quel  che  direbbero  in  on  dialogo  vero  ,  è  sistema  molto  spesso  im- 
possibile a  ben  riuscire. 

Il  principale  difetto ,  quello  che  farà  forse  trovare  esagerate  le 


nostre  lodi,  è,  convien  dirlo  con  libertà,  nello  stile:  la  cai  impro- 
prietà e  aflettazione,  se  non  srmpre  giunge  a  oscurare,  appanna  al- 
meno le  tant' altre  bellezze  di  questo  ben  più  che  giovanile  lavoro. 
Lo  stile  è  all'idea  conj'è  nel  corpo  umano  la  pelle  alle  forme.  Rag- 
grinzate la  pelle  ,  picchiettatela  di  lividori  ,  e  ogni  bellezza  di  linea- 
menti non  potrà  torre  a  quel  corpo  il  biasimo  di  deforme.  Con  gran 
piacere  sentiamo  che  il  n.  A,  sta  preparando  un  nuovo  romanzo.  Ri- 
formi egli  e  rirapasti  il  suo  stile  non  tanto  sul  trecento,  la  cui  sem- 
plicità può  talvolta  dar  grazia  ,  forza,  e  concisione  al  dire,  ma  ormai 
parrebbe  scipita,  quanto  sugli  scritti  famigliari  del  cinquecento,  sui 
filosofici  del  secento  ,  sugli  epistolari  del  settecento  ,  sali*  oso  della 
imgua  viva,  primieramente  della  Toscana,  poi  anche  del  suo  dialetto 
natio.  Questo  primo  lavoro  ,  è  già  un  bel  fregio  della  nuova  lette- 
ratura ancor  giovine  ed  inesperta  .«  e  dà  non  irragionevolmente  a 
sperare  che  i  lavori  seguenti  ne  saranno  on  modello. 

K.  X.  Y. 

Commentarii  di  Stefano  Bonsignoue,   Versi  ed  iscrizioni 
in  onore  di  lui.  Faenza  1827,  pag,  i55. 

Tra  le  ragioni  che  in  Italia  moltiplicarono  le  invettive ,  le  sati- 
re, i  giornali  contenziosi^  le  calunnie  letterarie^  non  ultima  cred'io 
la  moltitudine  degli  elogi  ,  delle  orazioni  gratulatorie  ,  delle  iscrizio* 
ni ,  de'  versi  per  nozze  ,  per  morti  ,  per  nascite  ,  e  per  altri  siffatti 
pellegrini  argomenti.  L'umana  malignità  e  debolezza  si  vuol  quasi 
vendicare  di  quell'  eccesso  d'  adulazioni  a'maggiori  o  agli  eguali,  con 
una  profusione  vergognosa  d' ingiurie  avvelenate,  contro  i  lontani  o 
i  men  forti.  La  sacra  potenza  della  parola  fa  profanata,  non  se  ne  co- 
nobbe ,  non  se  ne  senti  più  '1  valore  ;  e  come  quelle  monete  di  con- 
venzione il  cui  credito  è  già  scaduto  ,  se  ne  fece  gitto  e  nel  bene  e 
nel  male  senza  quasi  pensiero  del  senso.  Cosi  dall'  abuso  delle  criti- 
che e  delle  lodi  crebbe ,  al  creder  mio  ,  la  corruzione  della  morale  , 
della  letteratura  ,  e  della  lingoa  :  così  la  gloria  degli  uomini  degni 
fu  messa  a  paro  con  la  mediocrità  o  fortunata  o  procace  ;  così  la  po- 
sterità ,  di  quegli  uomini  stessi  che  meritarono  un  nome  e  non  han 
lasciato  monumento  di  se  y  sarà  costretta  a  temere  esagerati  o  menda- 
ci gli  encomi. 

Con  le  raccolte,  crebbe  in  infinito  il  numero  de' cattivi  libri  e 
de' pessimi  versi  :  l'ammirazione  o  la  gratitudine  o  la  convenienza  ne 
rese  tollerabile  la  sciagurata  mediocrità;  e  fu  per  consenso  tacito  con- 
venuto che  ad  una  poesia  da  raccolta  fosse  lecito  T  essere  detestabi- 
le. Tanti  di  quelli  che  avrebbero  rispettato  da  lungi  il  titolo  di  scrit- 
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fon*  ,  si  TÌ(ìrro  da  questo  ppdanlnsco  coslnnip  nllcltiìti,  tentati,  molto 
volte  costretti  a  tiivi-ntan;  potali.  L'  eccesso  del  disonline  pose  in  al- 
cuni Inolili  (l'Italia  un  contine  oi  male}  ma  in  altri  dura  ancora;  e  le 
colonne  sci  sofTrono, 

1  versi  dedicati  alla  mennoria  di  Monsignor  Bonsignore  saranno 
meritati,  cred'  io  :  ma  son  troppi.  Troppi,  perchè  troppi  :  e  troppi 
perchè  mediocri.  Pare  poi  che  il  raccoglitore  ahhta  voluto  burlarsi 
di  lui,  apponendo  a' versi  italiani  l'epigrafe;  '*  Considerate  la  vo- 
stra semenza,,  con  quel  die  segue;  epigrafe  così  conveniente  ad  un 
vescovo  morto,  quanto  a  una  sposa,  ad  un  parroco,  ad  un  dottore  di 
mascalcia  :  e  a' latmi  questa  d*  Oraiio  in  un  ode  del  II  libro,  ove 
dice  ;  "  che  tutti  siamo  sospinti  al  luogo  stesso,  che  di  tutti  la  aorte 
,,  si  agita  nella  grand'  urna  ,  e  presto  o  tardi  uscirà  ,  per  cacciarci 
„  sul  barchtito  à\  Caronte  t\^\V  eterno  esilio»  j^  Il  qual  passo  pare 
scritto  da  Orazio  a  bella  posta  per  la  morte  d'  un  vescovo;  tanto 
più  che  ricorda  il  verso  di  Dante  (Infi  XXIII)  ove  narra  che  il  prin- 
cipe del  sinedrio  :  '*  era  disteso  in  croce,  tanto  vilmente  mW eterno 
,,  esilio  .  ,,  Quest'è  uno  spingere  tropp' oltre  le  allasioni  mitolo- 
giche ,  un  essere  troppo  classici* 

R.  X.  T. 

Passeggiate  Campestri  del  cav.    F,  A,   Torino.   Marietti, 

1822. 

Il  fine  di  quest'opera  pare  che  sia  divulgare  certe  notizie  di  »to> 
ria  naturale  ,  che  possono  senza  dubbio  servire  a  molti  e  begli  osi. 
Il  gran  vincolo  che  tutte  insieme  congiungendo  le  scienze,  le  fa  tutte 
armonizzare  a  un  gran  fine,  sarà  sempre  meglio  conosciuto  e  sentito, 
quanto  più  dallo  sterii  campo  d'  astratta  speculazione  dov'  elle  an* 
darono  sinora  vagando,  le  si  richiameranno  agli  usi  pratici  della  vita 
interiore  ed  esterna  ,  e  spogliate  di  quella  corteccia  che  ne  toglie  , 
piuttostochè  difendere  il  libero  e  naturale  incremento  ,  verranno 
dalla  generosa  intenzione  de' buoni  fatte  ancelle  ai  bisogni  della 
società  ancor  bambina.  Ma  perchè  questo  avvenga  ,  convien  co- 
minciare dal  riformar  il  linguaggio,  fissandolo  e  rendendolo  più 
popolare. 

Molte  delle  notizie  dall' A.  raccolte  riguardano  la  botanica. 
Quando  si  pensa  alle  innumerabili  difficoltà  di  render  popolare 
una  scienza  sì  utile  e  sì  necessaria;  quando  si  pensa  che  ad  ottene- 
re, anche  mediocremente  ,  un  tal  fine,  converrebbe  nulla  meno  che 
creare  una  lingua  scientifica  ,  precisa  insieme  e  accessibile  al  volgo; 
quando  si  pensa  infine  che  il  fissar  la  parola  è   1'  ultimo   e  più 
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clif6cile  effetto  della  determinarione  delle  idee  ,  non  si  può  non 
sentire  un  po' d' impazienza  e  di  sdegno  pel  modo  aristocratico ,  a 
non  dire  tirannico,  con  cui  furono  sinora  da' pochi  amministratele 
rendite  pubbliclie  dell'umano  intelletto.  Uno  de'mezzi  più  pronti 
ad  ottenere  V  intento  sarebbe,  parmi,  il  prender  la  cosa  dal  lato  del- 
l'interesse privato  e,  (parlando,  a  cagione  d'esempio,  della  botanica) 
cercar  d' insegnarla  non  come  scienza  delle  qualità  ,  ma  com' arte 
dell'  utilità  delle  piante.  Se  lu  prima  cosa  a  sijpersi  d'  un'  erba  ,  d'  un 
fiore,  d'  un  albero  fosse  gii  usi  suoi  economici  ,  tecnologici ,  agrarii , 
medicinali  ,  1'  idea  pratica  dell'utile  porterebbe  con  se  e  imprime- 
rebbe con  più  facilità  nelle  menti  1'  idea  teorica  della  scienza  /  non 
si  tratterebbe  più  d' una  cognizione,  si  tratterebbe  d'un  comodo, 
d' un  risparmio  ,  d'un  lucro  ;  e  la  via  del  piacere  condurrebbe  al- 
l'istruzione  con  più  alacrità  e  speditezza,  Questo  potrebbe  fors' es- 
sere stimolo  alla  scienza  stessa  ,  a  tentar  nuove  vie.  La  necessità 
d'  insegnare  la  botanica  non  dalle  qualità  ma  dagli  usi ,  farebbe  con 
più  d'attenzione  ricercare  codesti  usi,  e  determinarli,  ed  estenderli. 
Di  tante  piante  cbe  adornano  i  nostri  terreni,  quante  sono  di  cui  le 
proprietà  utili  si  conoscano  ,  e  se  ne  approfitti  ?  Eppur  tutte  deb- 
bono avere  dalla  natura  liberale  una  destinazione  lor  propria;  tutte 
debbono  offrire  col  tempo  alla  intelligenza  servita  dagli  organi  il  suo 
tributo.  La  tenerezza  poetica  di  Rousseau  cbe  inorridiva  al  pensare 
on  bel  fiorellino  contuso  dal  pestello  prosaico  dello  speziale,  è  uno  di 
que'  tanti  sogni  ond'egli  pasceva  il  suo  cuore  ardente  a  costo  della 
verità  e  del  buon  senso. 

Ma  finché  nelle  scienze  naturali  non  avvenga  la  gran  rivoluzione 
cbe  renda  democratico  il  linguaggio,  egli  è  lecito  desiderare  da  chi 
ne  tratta,  uno  stile  semplice,  netto,  preciso.  Se  tale  sia  quello  del  n. 
A.,  altri  il  giudichi  (Fase.  i.  p.  q3)  —  "  Pigliam  seggio  in  quel  fresco 
,,  ritiro  all'  oltre  ogni  dir  dolce  sussurro  e  gorgoglio  del  limpido 
,,  ruscelletto,  a  cui  s'accozza  tal  fiata  il  mica  spiacevole  lieve  rom- 
„  bo  d'  alato  insetto  ,  calabrone  sia,  moscone,  o  scarabeo  :  cammi- 
„  niamo....  ,, 

Da  questo  saggio  ognun  vede  cbe  V  A.  ha  pieno  diritto  di  chia- 
mare i  nemici  della  mitologia  atrabiliari.  (Fase.  III.  p.  3oi.) 

K.  X.  Y. 


]c8 

Le  notti  Cristiane  alle  Catacombe  de^  Martiri  aìV  j4 ^ro  lìo^ 
mano.  Corredate  di  note  e  d' iscrizioni  dal  can.  Gio.  Fom- 
TA^A.  //.  l'ai,  con  fig-  Milano.  Bibl.  del  Silvestri  1827. 

E' un' apologia  della  religione  ,  senza  profonditi  di  dottrina, 
sema  forza  d'immagini,  senza  calore  d'affetto,  senza  grazia  di  stile. 
Sia  riverenza  ed  onore  alle  buone  intenzioni:  ma  non  si  moltiplichino 
i  libri  inutili  ,  e  per  ciò  solo  (singolarmente  in  tal  materia  )  dannosi, 
rs'oi  dobbiamo  gratitudine  al  libraio  Silvestri  per  altre  opere  utilis- 
sime presentate  all'  Italia.  Ma  non  certamente  per  questa. 

Le  catacombe  de'Martiri  offrivano  all'eloquenza  dell'affetto  un 
bel  campo:  egli  lo  ba  toccato  di  foga  nella  Notte  prima,  che  ha  pure 
qualche  passo  degno  d'un  libro  migliore,  ove  si  rivela  un  sentir  delle 
cose  retto  e  profondo.  Ma  a  fare  un  buon  libro,  ormai  tin  retto  senso 
non  basta.  Convien  porsi  a  livello  delle  cognizioni  del  secolo,  e 
della  meditazione  far  ale  all'affetto.  Gl'ingegni  italiani  sono  dalla  lor 
naturale  vivacità  sospinti  sovente  a  grandi  opere  senza  pensare  a  ciò 
che  dagli  altri  si  è  fatto,  e  *si  vien  tatto  giorno  facendo.-  così  ciascuno, 
mentre  pretende  di  creare,  non  fa  che  ripetere,  e  spesso  senza  sa- 
perlo :  così  la  scienza  ,  invece  d' avanzare,  si  caccia  ali*  indietro  : 
cosi  si  fomentano  le  ambizioni  misere  delia  scuola  e  si  dimentica  il 
fine  dell'arte. 

Prima  di  far  nuovi  libri  scientifici,  converrebbe  cbe  gFItalia- 
ni  si  consacrassero  a  raccogliere  in  grandi  repertorii  tutta  la  ma- 
teria esistente:  l'ordine  nuovo,  e  il  disegno  verrebbe  da  se.  A 
questo  modo  s'agevolerebbe  la  fatica  a'  posteri ,  s'accrescerebbe  la 
fama  a'passati.  Noi  siamo  come  coloro  che  non  volendo  vedere  quan- 
to il  terreno  d'intorno  si  sia  innalzato  lor  sopra,  piuttosto  che  af- 
fannarsi a  salire  un  poco,  si  cacciano  a  edificar  nelle  tombe.  Qual 
maraviglia  se  quelli  che  stanno  di  sopra',  anche  non  volendo  ,  gli 
scLiuccino  ? 

Illuminato  dalla  scienza  positiva,  consolidato  dalla  grande  «espe- 
rienza di  tutti  i  secoli ,  di  tutte  le  nazioni ,  V  affetto  del  Vero  e  del 
Buono  acquisterà  nuovo  vigore  e  nuova  prudenza  ;  le  nostre  parole 
arderanno  di  un  fuoco  potente  ma  paro:  il  nostro  zelo  sarà  forte  e 
soave:  la  nostra  carità  semplice  e  sapiente.  A-llora  sarà  tenuta  col- 
pevole ogni  parola  d'odio  o  di  disprezzo  contro  coloro  che  non 
hanno  la  ventura  di  sentir  necessaria  ne'piìi  grandi  interessi  dell'  uo- 
mo quella  sommessione  d'intelletto  e  quell'abbandono  d'amore, 
che  a  ben  vivere  è  indispensabile  nei  menomi  affari  di  questa    misera 
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terra.  Allora  diverranno  straniere  al  coore  e  alla  lingua  de'Pii  quel- 
le iiure  parole  ,  che  il  Giudice,  l'amico  degli  uomini  ha    risparmiate 
«Ila  meretrice  e  all'adultera,  e  non  ha  riserbate  che  all'anime  venali 
ed  ipocrita. 

K.  X.  Y. 

In  occasione  delVy^pertura  del  Nuovo  Teatro  nel  Castel' 
lo  della  Lastra  a  Signa»  Versi  —  Firenze  T.  Fahbrini 

Felice  la  nazione  dove  ogni  villaggio  quasi  ,  ogni  castello  ri- 
chiama al  pensiero  memorie  d'onore  /  Felice,  dove  senz'adulazione 
8i  può  lodar  tanto,  e  tnnto  bene  augurare! 

Quando, (comincia  il  Poeta),  con  le  arti  della  seta  e  della  lana, 
nel  secolo  della  civiltà  rinnovata, 

L*  operosa  Fiorenza  ambite  vesti 
Ai  rudi  preparava  Angli  e  Francesi, 

Fiorenza,  è  vero,  allora  era  grande: 

E  fra  r  Unnica  notte  rifulgendo 

Di  saper  greco  sola  ,  ospite  ai  figli 

Di  Grecia  serva  ,  a  lor  l'eterno  esilio 

Molcea  con  dolce  inganno  in  mezzo  ai  marmi 

\ita  spiranti  e  all'animate  tele; 

Sì  che  la  patria  e'  non  credeaa  perduta» 

Ma  fuor  di  Fiorenza  tutto  era  ancora  squallore  e  barbarie.  Ora 
l'aspetto  di  Toscana  tutta  è  cambiato.  Sorse  un'allr'arte  che  dif- 
fonde in  ogni  angolo  della  contrada  vita  di  civiltà  e  di  ricchezza. 

.  :  .    .  Ove  il  colono  esperto 
Col  tenue  stelo  d' infeconda  paglia 
Invisa  a  Cere  ed  a  Mercurio  cara  , 
Ornamento  leggiadro  intesse  al  crine 
Dell'Angliche  donzelle  .... 
Ricchezza  intanto  il  Tosco  almo  paese 
In  tutte  parti  avviva  ;  e  sente  Etruria 
L*  antiche  forze  e  gioventù  novella   , 
E  s'  alza  altera  ,  e  i  bei  giorni  rivive 
Dall'  Itale  sorelle  invidiata. 

Quindi  acorre  il  Poeta  col  canto  le  antiche  memorie  di  Signa  ;  dà 
un  tocco  lirico  del  novello  Teatro ,  e  finisce  coli'  augurare  alla 
bella  Toscana  ,  che   dalle   sue  fertili   valli ,   dalle   amene  pendici 
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ascenda  sempre  libero  ni  cielo  la  Toce  e  il   pcu»iero  deiraomo.  I 
versi  (itti  siy.  avv.  Salvagnoli  sono  Poesia,  perchè   sono  penshìri. 

K.  X   Y. 

Saggio  di  traduzione  e  illustrazione  di  Plinio  il  Giovine, 
Del  D  P.  A,  Paravia:  Membro  Ordinario  dell'Ateneo 
di  Venezia.  Tratto  dal  T.  I.  delle  Esercitazioni  scien- 
tifiche e  letterarie  di  quell'istituto.   Venezia.  1827. 

Si  potrebbe,  e  obi  non  Io  vede?,  scrivere  on  trattato  assai 
largo  e  profondo  sull'arte  e  sulle  regole  del  tradurre  ;  dove  inse- 
gnare in  capitoli  molto  lungbi  e  divisi  in  molti  paragrafi  ,  come 
il  traduttore  debba  esser  fedele  senza  servilità  e  libero  senza  licen- 
za ,  ritenere  lo  spinto  dell'autore  e  non  rinnegare  il  suo  proprio, 
conservare  il  carattere  della  lingua  da  cui  traduce  e  non  travisare 
il  carattere  della  sua,  dar  sentore  ancbe  de' difetti  delT  originale, 
jiia  non  porre  troppa  cura  a  ritrarli  ;  conservare  la  stessa  colloca- 
zione di  voci  ma  non  falsare  però  l'indole  della  favella  propria; 
non  essere  né  troppo  chiaro  né  troppo  conciso;  e  simili;  si  potrebbe 
provar  tutto  felicemente  con  passi  felici  e  infelici  di  traduttori  ce- 
leberrimi ,  recare  un  fascio  di  quegli  esempi  che  insegnano  poco, 
e  contessere  una  testuggine  di  quelle  regole  che  non  insegnano 
nulla.  E  dopo  tutto  questo  ,  potrebbe  uno  di  quegli  uomini  sem- 
plici che  non  intendono  discorsi  lunghi ,  venirci  a  dimandare  se 
sia  util  cosa  tradurre  d'  una  lingua  in  altra  scrittori  il  cui  pregio 
principale  consiste  nello  stile  ,  nel  torno,  nel  tuono,  o  in  certa 
vena  d'affetto  che  in  altra  lingua  non  si  può  derivare  ,  e  di  cui 
non  occorre  d'altronde  porgere  esempi  stranieri,  poiché  ciascun 
secolo  ,  ciascun  popolo  ,  ciascun  uomo  ha  e  deve  avere  il  suo  modo 
proprio  di  veder  le  cose  e  d'  amarle.  Certamente  ,  chi  pensa  che 
lo  spirito  d'  un  libro  è  la  cosa  più  preziosa  del  libro  e  che  lo  spi- 
rito non  si  può  assolutamente  tradurre,  perch' è  tutt' un  misto 
del  carattere  personale,  del  carattere  della  lingua,  del  carattere  della 
nazione  e  del  secolo,  deve  sentirsi  un  po'sgomentato  dal  battere  cotal 
Tia.  Ma  finché  l'arte  del  tradurre  gli  antichi  sia  in  voga,  sarà  sem- 
pre meglio  (  tranne  poche  eccezioni)  tradurre  le  loro  lettere  fami- 
gliari che  i  loro  libri  scientifici  :  onde  noi  dobbiamo  ringraziare  il 
sig.  Paravia  eh'  abbia  prescelto  Plinio  il  giovane  a  Plinio  il  vecchio. 
La  sua  traduzione,  oltre  al  pregio  di  quella  coltura  di  stile,  eh' è 
facile  riconoscere  in  tutti  gli  scritti  del  giovane  autore  ,  è  notabile 
per  la  disinvoltura  e  destrezza  ,  con  cui   le  partì   slegate  dello  stile 
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Plinìano  si  raccolgono  in  periodi  più  carnosi  e  compatti,  con  cui  si 
tnmca  alle  arguzie  an  acume,  fatto  debole  da  sottiglieiza  soverchia;  e 
l'afTetlazione  della  bontà  si  tramuta  in  bontà  vera  :  pregio  che  fa 
molto  onore  non  meno  all'  ingegno  che  all'  animo  del  sig.  Paravia. 

Sì  potrebbero,  è  vero,  notare  certe  piccole   improprietà,  conse- 
guenza   inevitabile  dei  dover  il    traduttore  dalla    Imgua    parlata  del 
dialetto  ,  fare  una  seconda  tmduzione  nella  lingua  scritta,    cosa  non 
necessaria  a'Toscani.  Si  potrebb'  anche  raccomandargli   talvolta  piìi 
brevità,  perchè  lo  scrittore  che  allunga  il  concetto,   gli    toglie    ner- 
bo e  colore  ,  e  viene  a  fare,  se  vuoisi,  una  versione  bella  ,    ma  ineffi- 
cace e  impotente.  Dove  al  contrario  la  brevità  ,  se    non   è  disgiunta 
da  chiarezza  ,  dà  sempre  allo  stile  un  corso  agile  e  franco,  una  f^r 
che   fa  sentire  e  pensare. 

Le  note  sono  abbondanti  forse  troppo,  ma  pur  dilettevoli.  Il  sig. 
Paravia  premette  al  Saggio  due  correzioni  del  testo  :  e  son  queste. 
Narrando  la  morte  di  suo  zio  ,  Plinio  pone:  Non,  KaL  Sept.  che  vale 
il  ventiquattro  d'agosto,  poi  parla  di  fichi  secchi  e  d'  uva  passa  la 
qual  non  s'ha  che  in  ottobre.  Il  sig.  Paravia  legge  adunque  Noi^.  KaL 
eh'  è  il  primo  di  novembre.  Sta  bene  :  ma  V  indicazione  del  mese  non 
si  premette  ,  ch'io  sappia  ,  alle  Kalende  ^  se  non  talvolta  in  poesia  .• 
come  Orazio:  Martiis  cadebs  quid  agam  Kalendis.  Io  piuttosto  direi 
che  in  qualche  codice,  dopo  il  Non.  KaL.  fu  omessa  V  indicazione  del 
mese  ,  che  un  qualche  copista  ci  aggiunse  poi  Sept.,  che  poi  potrem- 
mo  aggiungerci  Oct.  Nov>  Dee. ,  secondo  che  meglio  piace. 

Ma    la  seconda  discussione  è  più  importante  di  molto;  si  tratta  di 
far  d'  una  donna  un  paese  o  d^  un  paese  una  donna  :  questa  non  sarà 
dunque   di  quella  erudizione  che  un  inglese  maligno,  a  proposito  de- 
gl'  italiani,  abusando  della  libertà  della  stampa,  ebbe  V  impertinenza 
di  chiamar  microscopica.  k\iv\  legge  che  Plinio:  accrpit  codiciLlos  Re- 
tinae  Caesii  Bassi  imminenti  periculo  extercitae;  altri  \e^^e  Rttinae-. 
Ciassiarii.  Si  tratta  di  sapere  se  la  lettera    venisse  da  Retina   moglie 
di  Basso  ,  o  da  un  soldato  della  flotta  di  Retina  :  e  alle  molte  ragio 
ni  che  il  sig.  Paravia  adduce  per  la  moglie  ,   si  potrebbe  aggiungere 
che  un  classiario  y  soldato  dappoco^  non  avrebbe  scritta  una  lettera 
a  Plinio  ,  ma  sarebbe    fuggito  egli  stesso  :  poiché  si  tratta  d'  un  solo 
classano  ,  come  appare  dal  testo  (i).  Si  potrebbe  anche  aggiungere 

(i  )  Se  poi  si  -volesse  intendere  che  il  classiario  avesse  scritta  la  lettera 
per  chiedere  soccorso  iu  nome  di  tutta  la  gente  che  c'era  sulla  flotta  ,  io 
risponderei  che  a  un  classiaiioy  soldato  vile  ,  non  ispetiava  lo  scrivere.  Du- 
clos  {Foyage  d'  Italie  p.    i36)  sta  pel  paese:   le  ragioni  che  qui  s' adducono 
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che  lu  Yilln  <]'  un  classiarìo  ò  conn  ritliooln,  perchò  villa  non  tooI  gi.\ 
dir /;6ir5r.  Gli  Accademici  Ercolanesi  possono  «ninr  meglio  un  paese 
cht)  uiin  cloiin.i,  e  possono  con  molle  rHt;ioni  tlilendere  il  loro  aiiiort;. 
lo  per  ino  sto  col  sig.  Paravia  ,  e^preferisco  la  donna. 

K.  X  Y. 

Bihlìopea  o  V  arte  di  compor  libri  di  Carlo  Denina,  seco/i" 

da  edizione»  Milano  ,  Silvestri  182^  in  12/ 

Fin  da  quando  venne  in  lace  ,  qnest'arfe  di  compor  libri  non 
parve  libro  composto  con  grandissima  arie.  Oggi  meno  che  allora  , 
sicaramente  ,  può  sembrar  libro  molto  compito  ;  e  il  suo  nuovo  edi- 
tore non  se  lo  dissimula.  Pure  io  non  lo  credo  ancora  libro  inutde  ,  e 
chi  sa  dire  a  quanti  ,  se  lo  leggessero  ,  riuscirebbe  utilissimo  ?  Io  vi 
trovo  da  capo  a  fondo  ,  oltre  la  molta  erudizione  ,  un  gran  buon  sen  - 
so  ,  e  il  buon  senso,  per  quello  che  sento  dire,  non  è  ancor  divenuto 
il  senso  comune.  Vi  trovo,  in  alcuni  capitoli  preliminari,  alcune  idee 
saggissime  sull'ordinamento  degli  studi;  e  tali  idee,  se  debbo  giudicar- 
ne dagli  effetti ,  non  sono  ancor  divenute  molto  volgari.  So  bene  che 
in  alcune  buone  teste  ve  ne  sono  oggi  delle  migliori.  So  anzi  che  al- 
l'occorrenza queste  idee  sono  state  proposte.  Ma  quanti  le  hanno  ac- 
colte? Quanti  le  accoglierebbero  se  si  riproponessero?  Però  non  mi  di- 
spiace che  frattanto  si  ristampi  il  libro  del  Denina,  il  quale  potrebbe 
indur  parecchi  a  riflettere  su  cose  a  cui  forse  mai  non  hanno  pen- 
sato ,  onde  poi  nascerebbe  il  desiderio  d'  intenderne  più  ch'egli  non 
ne  abbia  detto  .  L'  esperienza  m' insegna  u  tenere  gran  conto  di 
ogni  battistrada  della  povera  verità. 

M. 

Lettere  di  Benedetto  Menzini  e  di  Vincenzio  Da  Fi- 
LiCAjA  a  Francesco  Redi,  Firenze  ,  Magheri  1828 
in  8.'^ 

Vertono  quasi  tutte  sopra  diversi  particolari  delle  composizioni 
dei  due  poeti  ,  sottoposte  al  giudizio  d' an  cornane  amico,  poeta 
egli  stesso  e  letteratissimo  fra  i  sapienti. 

È  bello  il  vedere  le  dubbiezze  e  le  prove  di  que*  due  favoriti 

dal  sig.   Paravia,  par    che    valgano    a    contrappcsare  V  opinione    di  Duclos; 
la  qual  poi  in  altra  parte  contraddice  anch'espia   agli  Accademici  Ercolanesi.^ 
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delle  Muse  ,  onde  s'apprende,  se  non  foss'altro,  il  rispetto  che  vuol 
l'arte,  e  le  sollecitudini  che  richiede  il  desiderio  dell'eccellenza. 
Più  bello  è  il  vedere  la  fiducia  ispirata  da  un  norn  sagi^io  e  buono  a 
àue.  in^p^ni  così  differenti,  come 'jaello  che,  satireggiando,  vìirò  5iX0Ì 
detti  a  fulmine  conversi ,  e  quello  che  salì  sì  alto  fra  i  lirici  contern- 
ponirui,  cantando  le  azioni  eroiche  della  sua  età  e  i  religiosi  affetti 
del  suo  cuore. 

Sebbene  la  più  parte  ,  come  dissi  ,  di  materia  poetica  ,  le  loro 
lettere  sono  uno  specchio  dei  lor  carattere  morale. 

il  Menzini  si  mostra  nelle  sue  vivo  ,  impaziente  ,  schernitore 
delle  ridicolezze  ,  nimico  delle  ipocrisie  ,  percosso  ma  non  avvilito 
dalla  trista  fortuna  ,  persuaso  di  meritarne  e  quasi  sdegnoso  di  cer- 
carne una  migliore.  Il  Filicaia  in  quelle  ,  che  gli  appartengono  ,  ci 
apparisce  grave  ,  rassegnato  ,  tranquillo  ,  nataralrnente  desideroso  di 
gloria  ,  ma  occupato  di  tali  pensieri  che  gli  fanno  sembrare  la  gloria 
stessa  un  misero  acquisto. 

De'  fatti  della  loro  vita  non  so  dire  se  queste  lettere  ci  rivelino 
nulla  di  nuovo.  Forse  debbo  alla  mia  poca  memoria  se  ,  incontran- 
do i  due  passi  che  recherò ,  mi  è  sembrato  di  fare  una  specie  di  sco- 
perta. 

Il  primo  è  d' una  lettera  del  Menzini  (scritta  di  Roma  li  24 
aprile  i6b)8)  e  dichiara  lo  scopo  della  saa  Poetica  ,  già  tante  volte 
contrapposta  dai  critici  a  quella  di  Boilean.  "  Il  fine  poi  ,  per  il 
quale  ho  scritto  ,  è  doppio  ,  ed  è  stato  primo  nella  mia  intenzione 
quello  che  nell'effetto  e  nell'opera  è  il  secondo.  Perchè  mi  mossi  a 
scrivere  non  con  animo  di  fare  altrui  da  maestro  ,  ma  per  prendere 
la  difesa  del  parnaso  toscano  e  delle  muse  d' Italia  vilmente  trattate 
dalla  petulanza  d'  uno  scrittore  franzese,  ec.  Io  sentii  un  fiero  di- 
sgusto del  disprezzo  che  si  faceva  di  noi  da  un  autore  peraltro  da 
non  disprezzarsi  ,  ec.  ec.  ,, 

L'  altro  è  d'  una  lettera  del  Filicaja  (scritta  qui  di  sua  casa  li  4 
settembre  1686)  e  contiene  una  frase  de  ,  spiegandoci  il  segreto 
d'alcuni  suoi  versi,  ci  fa  pensare  al  pioFenélon.  "  Questo  verno  pas- 
sato mandai  al  nostro  sig.  Benedetto  Gori  (lirico  latino,  del  cui 
poetare  é  dato  un  saggio  in  calce  alle  lettere)  sopra  l'elevazione  del- 
l' anima  a  Dit)  secondo  la  forma  de' Quietisti,  ec.  Ora  prendo  ardire 
di  mandarli  a  v.  s.  illus.  acciocché  mi  faccia  grazia  di  correggerli  e 
dirozzarli  ,  avendo  in  pensiero  d'  inviarli  alla  regina  (di  Svezia) 
come  mi  consigliano  li  signori  conte  Magalotti  e  prior  Rucel- 
lai,  ce.  ec.  „ 

Tutte  queste  lettere  ,  stale  per  più  d'  un  secolo  presso   la  fami- 
T.  XXX.  Aprile.  8 


gliH  luuii  in  Arctro  ,  sono  poc.mri  ,  por  disposizione  l(?startientari.i 
dfir  Jiltwno  rampollo  inasrhile  di  (jiu'lla  faini^liii  ,  passate  alla  no- 
^t^a  LauronziaiHi,  d' onde  l' erudito  Moreni  le  ha  tratte  per  ngL;iu- 
a^nerle  a  quelle  d'  altri  toscani  ,  da  lui  pubblicate  in  questi  ultimi 
anni.  Fra  le  note,  di  cui  gli  è  piaciuto  di  corredarle  ,  e  alcune  dt*lle 
quali  riguardano  le  famose  canzoni  del  Filicaja  per  Giovanni  Sobieski, 
IO  porrei  volentieri  sotto  il  titolo  delle  canzoni  medesime  questo  mio 
voto  ;  "  sieno  per  riconoscenza  cantate  a  Varsavia  il  giorno  del- 
i'inaugurazione  del  monnmento  ,  che  T  imperatore  delle  Russie  ha 
decretato  all'  eroe  della  Pollonia  I  „ 

M. 

Componimenti  teatrali  di  Giovanni  Pindemonte.  Mila- 
no, Silvestri  1827  ,  t»  2   in   la/ 

È  an  ppzzo  che  non  ho  veduto  sulle  scene  alcuno  di  questi  cotìv- 
jwnimenti.Dehho  io  attribuirlo  all'accidente  o  a  qualch'allra  cagione? 
Forse  il  pubblico  è  diventato  d'  un  gusto  sì  fine,  da  non  poterglisi 
pili  presentare  che  componimenti  di  stile  squisito  ;  o  è  di  gusto  si 
variabile  ,  che  debba  oggi  spiacergli  adatto  ciò  che  jeri  gli  è  som- 
mamente piaciuto?  —  Sarebbe  singolare  che  i  componimenti  del 
Pindemonte  fossero  caduti  dalla  grazia  del  pubblico  nel  momento 
appunto  che  cominciano  a  trovar  grazia  presso  gli  studiosi.  Questo 
fenomeno  meriterebbe  un  paragrafo  di  spiegazione,  da  aggiungersi 
all'  eccellente  capitolo  che  il  Sismondi  ìia  coiisfcrato  ai  componi- 
menti n)edesimi  nella  Littérature  du  midi  de  V  Europe.  — •  Chi  par- 
tecipa alle  opinioni  del  Sismondi  vedrà  sicuramente  mal  volentieri 
che  alla  nuova  edizione  ,  che  qui  si  annuncia,  manchino  alcuni  dei 
componimenti  più  caratteristici  del  genio  d'  an  autore,  che  il  primo 
fra  noi  cercò  la  via  di  conciliare  co'  piaceri  drammatici  quello  della 
storica  verità.  —  La  nuova  edizione  è  corredata  anch'essa  ,  come 
V  altra  fatta  dall'  autore  nel  1804,  del  suo  discorso  sul  teatro  italia- 
no ,  eh*  è  tuttavia  un'  utile  appendice  a  quanto  scrisse  in  tale  ar- 
gomento il  sommo  A' fieri. 

M. 

Iscrizioni  di  Giuseppe  Minuzzi  non  pia  stampate.  Pra- 
to,  T^  anni  ni  1828  in  8." 

Ora  sì  che  i  dilettanti  dei  quojus  e  dei  cum  lacrumis  hanno  ra- 
gione d'andar  in  collera  col  Manuzzi.  L'aver  seguitato  a  fare,  con- 
tro il  lor  voto  ,  iscrizioni  italiane  sarebbe  ancora  da    perdonarglisi  ; 
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rno  1'  averne  fatte  di  migliori  che  in  passato   merita    una    fortissioid 
riprensione.  Guai  se,  addestrandosi  ognor   più   coll'esercizio ,   ei  giù. 
gne  ad  accoppiare  costantemente  la  concisione   alla  chiarezza,  1'  ele- 
ganza alla  facilità,  la  squisitezza  de'  pensieri  ,   che  oggi  da  molti  si 
ricerca  ,    alla    dolcezza  degli  aa'eUi,  che  gli  è   si   naturale!    Ciò  riu- 
scirebbe di  pericolosissimo  esempio  ;  e  tante  belle  e  gravi  sentenze  , 
pronunciate    contro    la    nascente    epigrafia    italiana  ,    perderebbero 
sempre  più   della  loro  autorità.  Una  cosa,  in  ispecie,  è  da  rimprove- 
rarsi al  Manuzzi  come  una  grandissima  indiscrezione.  Egli  s'è  ormai 
sbarazzato  de'  latinismi,  caro  segno  di  minorità,  che  importa  troppo 
di  conservare  nella  nuova  epigrafia  ,  a  cui  non  può  impedirsi  di  cre- 
scere. Date  il  caso  che  gli  venga  fatto  di  sbarazzarsene  del  tutto!   Si 
rinforzerà  T  opinione  che  1'  italiano  possa  scriversi  cosi   bene   sopra 
un   cartello  come  sopra   una  carta  ,  in  una  lapide  come  in   un    libro. 
E,  quel  eh' è  peggio,   crescerà  nella  gente  la  pretensione   d' inten- 
dere ,  con  tanto  incomodo  di  chi   finora  non   ebbe  d'uopo  d'essere 
inteso    per   essere  ammirato.  Presto  dunque  ,  il  Manuzzi  si  metta  al 
dovere.  Se  si  stampasse  ancora  VAj?is  latina,  vorrei  raccomandarmi 
per  una  dotta   dialessi  ,  in  cui  6\  mostrasse  che  le  sue  nuove  iscrizio- 
ni, per  quanto  possano  parer  belle  ai  volgari,  non  saranno  mai  degne 
del   nome  che   portano  ,  finché  da  qualche  latinista  non  sieno  tradotte 
nella  lingua  delle  dodici   tavole  ,  come  fu  fatto  delle  antecedenti. 

M. 

Mélodìes  Helvétiques  par  Charles  Didier-  Paris,  Barbe- 
zat  et  Delarue  1H28  in  16. 

Salute  al  giovane  poeta  !  Dai  laghi  e  dai  monti  ,  ove  suonava 
pocan^i  la  cetra  d'Haller  e  la  zampogna  di  Gessner,  ei  viene  a  visita- 
re le  rive  ed  i  poggi,  fra  cui  le  Muse  educarono  Dante  e  formarono  i 
primi  accenti  del  Petrarca.  Mentr'egli  porge  l'orecchio  bramoso 
alle  toscane  melodie,  noi  godiamo  d'ascoltare  le  sue  melodie  elveti- 
che ,  amabili  espansioni  d'  un  età  confidente  ,  e  pegno  forse  di  qual- 
che splendido  canto  ond'  egli  avrà  fama  in  età  più  matura.  Spira  da 
esse  V  amore  delle  cose  belle  ,  il  culto  della  natura  e  della  virtù  ,  la 
mesta  ansietà  d'un'  anima  ,  che  sente  d'  esser  fatta  per  un  nobile  de- 
stino ,  e  si  turba  degli  ostacoli  che  incontra  in  ciò  che  il  mondo  ha 
di  volgare.  Al  loro  suono  è  dolce  di  seguire  il  poeta  alla  cascata  di 
Reichembac,  sulle  rovine  del  castello  d'Orbe,  in  riva  al  lago  di 
Drienz,  sulle  vette  selvose  ov'ei  ritrova  tante  rimembranze,  sotto 
il  padiglione  stellato  de' cieli  ov'ei  sollevasi  ad  alti  pensieri,  fra  1 
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torrenti  d'acqa.i  e  di  !ace  oto  fa  agli  *>rol  fofTrenti  delln  Grecia  va^ 
licini  (li  gloria  e  di  felicità.  Essi)  (  eli»?  giova  dissimularlo?  )  non  ri- 
.Np.ìndoiu)  che  iinperfettamente  a  ciò  che  si  vorr»bi)eda  lui  esprime- 
re. Pur  lo  additano  abbastania  perchè  possiam  dire:  la  poesia  è  nella 
sua  anima  ,  e  noi  ne  riceveremo  piaceri  inattesi  quando  aiutata  dal- 
l' urte  si  trasfonderà  tatta  nelle  sue  parole. 

M. 

Poesie  scelte  di  Matthisson  ,  Goethe  .  Schiller,  Cra- 
MER  e  BuRGER ,  tradotte  da  Antonio  Bellati.  Milano, 
Ferrano   i8a8  in  la. 

Volgendo  queste  poesie  in  versi  italiani,  il  traduttore  ha  ceduto 
ad  uno  di  qae' vivi  piaceri,  che  quasi  non  permettono  di  guardare 
alle  dilficoltà.  Quindi  nella  sua  versione  un  nonsochè  di  scorrevole 
e  di  franco  ,  onde  r  orecchio  è  quasi  sempre  lusingato;  e  nel  tempo 
stesso  qualche  cosa  di  men  lucido  e  di  men  leggiadro  che  non  richie^ 
derebhesi  perchè  il  gusto  rimanesse  appagato 

E'  notabile  che  le  poesie  da  lui  meglio  tradotte  sieno  quelle  che 
si  crederebbero  men  traducibili,  come  il  Folletto  di  Goethe  e  l'Eleo- 
nora di  Bùrger  ,  alla  quale  due  o  tre  altre  versioni  aveano  data  fra 
noi  una  tristissima  rinomanza.  Chi  sa  dire  che  questo  meglio  non 
venga  della  maggior  difficoltà  di  far  bene, che  ha  obbligato  il  tra- 
duttore a  maggior  industria  ? 

Par  ch'egli  si  scasi  d'aver  posto  nella  sua  scelta  di  poesie  le 
due  accennate  ,  cui  ci  presenta  qual  <*  tipo  del  genere  terribile.  „  E 
veramente  neli'  Eleonora  il  terrore  è  assai  forte  ,  di  che  non  mi  dor- 
rei se  ne  venisse  qualche  profitto  alla  ragione.  Nel  Folletto  il  terrore 
e  temperato  da  una  vena  quasi  impercettibile  di  lepidezza  ,  e  ter- 
mina in  pietà  per  la  vittima  innocente  d'un  pregiudizio,  che  il  poeta 
ha  voluto  combattere.  Del  resto  se  l'Eleonora  è  scritta  con  inten- 
zione troppo  meno  saggia  che  il  Folletto,  lo  è  con  tanto  maggior  ric- 
chezza di  poesia^  e  dell'  over  rivelata  a  molti  questa  ricchezza  il 
traduttore    non    dovrebbe  aver  d'uopo  di  scusarsi. 

Ma  egli  sembra  temer  molto  le  nostre  prevenzioni.  Quindi  a 
meglio  assicurarsi  contro  di  esse  lancia  ei  pure  il  suo  anatema  con- 
tro "  i  novatori  entusiasti ,  i  quali  ,  per  romper  ogni  disciplina  di 
bella  letteratura  a  noi  pervenuta  dalla  Grecia  e  da  Roma  ,  si  appog- 
giarono all' autorità  della  Germania  ,  ponendo  in  campo  le  produ- 
zioni pili  strane  „  fra  cui  annovera  le  due  pocanzi  accennate. 
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To  non  so  dir  bene  sn,  per  colpa  de' novatori,  com'egli  asserisce, 

oppar  de' loro  contrari  ,  sia  invalsa  l'opinione  che  la  poesia  aleman- 
na si  componga  pressoché  tutta  di  orrori.  Credo  però  che  a  que- 
st'opinione ormai  troppo  ridicola,  e  a  cui  già  pf)teva  opporsi  il  sag- 
gio di  poesia  alemanna  del  Eertola  ,  venga  opportunamente  ad  op- 
porsi anche  questa  scelta  di  poesie  tradotte  dal  Bellati,  che  non  vor- 
rebbe passare  per  novatore. 

Lascio  da  parte  la  Cassandra  di  Schiller,  eh'  ei  mette  innanzi 
come  particolarmente  atta  a  riconciliare  colla  poesia  alemanna  le 
persone  di  gusto  classico  ,  indotte  dai  novatori  a  crederne  sbandita 
la  mitologia.  La  poesia  alemanna  ,  per  quello  che  a  me  consta  ,  noti 
suol  prendere  dalla  mitologia  che  la  parte  pia  amana,  o  al  più  qual- 
che forma  simbolica  ,  la  quale  potrebbe  chiamarsi  un'abbrtviazione 
di  pensiero.  Nella  composizione  di  Schiller  vi  è  molto  frasario  mito- 
logico, ma  posto  in  bocca  della  figlia  di  Priamo  che  ha  credenze  con- 
formi a  questo  frasario.  La  composizione  per  sé  medesima  ,  anziché 
di  genere  mitologico,  io  la  chiamerei  di  genere  istorico. 

JNeir  altre  ,  che  la  scelta  comprende,  appena  trovi  qualche  nome 
fornito  dalla  mitologia.  Esse  sono  quasi  tutte  di  quel  genere  che  il 
cuore'  predilige  perchè  s'indirizza  al  cuore.  Fra  le  più  beile  parmi  di 
poter  annoverare  il  Cavaliere  Toggenburg,  la  Speranza,  la  Rassegna- 
zione,  il  Merito  delle  Donne  e  la  Battaglia  di  Schiller,  ne' cui  versi  , 
come  dice  il  traduttore  ,  si  trovano  tutti  i  sentimenti  più  alti  e  più 
delicati.  Dopo  di  esse  possono  citarsi  la  Mammoletta  e  ia  Viola  del 
pensiero  di  Goethe  ,  a  cui  mad.  Stael ,  come  il  traduttore  ci  ram- 
menta ,  attribuisce  questo  vanto,  d'aver  percorse  ne' suoi  versi 
**  tutte  le  indefinite  gradazioni  dell'amore.,,  Di  Matthisson ,  chia- 
mato dal  traduttore  il  poeta  delle  grazie,  mi  é  piaciuto  particolar- 
mente r  Inno  d'  Amore  ,  il  Fonte  di  Laura  e  il  Bottone  di  Rosa.  Di 
Eùrger  avrei  voluto  qualche  canto  di  gioja,  se  non  foss'altro  perchè 
spiccasse  meglio  al  confronto  il  suo  canto  di  terrore.  L^  Resurrezio- 
ne di  Cramer  ,  quantunque  non  paragonabile  a  quella  del  Manzoni, 
basta  a  giustificare  ciò  che  il  traduttore  ci  dice  dell'unzione, 
della  semplicità,  e  della  vaghezza  che  trovasi  negli  inni  sacri  del 
suo  poeta. 

Gli  alemanni  ,  com'  egli  avverte  ,  sono  ricchissimi  di  poesie  liri- 
che ,  e  ia  scelta  ,  eh'  ei  ne  ha  fatta  ,  n'è  un  piccolissimo  saggio.  Mad. 
Stael  ha  chiamata  1'  Alemagna  la  patria  del  pensiero.  Ma  si  potrebbe 
anche  chiamarla  la  patria  del  sentimento,  fonte  perenne  di  tante 
composizioni ,  d'onde  ,  come  fa  intendere  Schiller  nella  Musa  ale- 
manoa,  tradotta  anch'  essa  del  Bellati,  e  ailatto  sbandito  lo  spirito 
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d' iiiiil.iiione.  Un  ving^inlorfì  niprnnnno  ,  il  qunli*  hn  pnhhiiralo  a 
Slultgnnlin  Ufi  1826  varie  lettore  inberessaiili  intorno  alla  propria 
nazione,  (iice  d'aver  vedute  non  meno  di  ciiKjiianta  r.iccoltt!  di  li- 
r  che  poesie  aleni  lone  stampate  nel  (Nuso  di  dice' anni  ,  e  tutte  pii\ 
o  meno  simili  di  mole  e  di  pregio  al  Canzoniere  delle  Università  , 
che  porla  la  data  di  Stuttgardia  d»;l   iB^S. 

E  il  nome  di  poesie  liriche  ha  111  Germania  un  significalo 
per  cosi  dir  letterale  ,  gi.icchè  quasi  tutte  sono  fatte  pel  canto.  M 
viaggiatore  pur  or  citato  parla  d' una  raccolta  di  100  composizioni 
impresse  a  Lipsia  nel  1826  coli'  arie  notate  ,  come  vedesi  per  esem- 
pio nelle  canzoni  francesi  di  Beranger.  Mentre  però  il  canto  none 
altrove  che  un  passatempo  ,  in  Germania,  come  osserva  il  vìaggia- 
tor  medesimo  ,  è  considerato  come  una  cosa  seria,  un  mezzo  cioè  di 
unire  gli  uomini,  di  elevarne  T  anima  e  di  raggentilirne  gli  affetti. 
Quindi  alle  liriche  poesie  alemanne  un  carattere  tutto  pirticolare 
ed  eminentemente  morale. 

Le  raccolte  ,   di  cui  si  parla  ,   dividonsi  ordinariamente  in  varie 
sezioni  (in  canti  encomiastici  ,  canti  guerrieri,  canti  patriottici,  canti 
d*  amore  ,  canti  di  viaggio  ,   canti  di   caccia  ,  ec.)  da  cui  spira  sem- 
pre qualche  cosa  di  nobile  o  di  gentile.  Molti  di  questi  canti   appar- 
tengono ai  poeti  stessi  ,  i  cui  nomi  vediamo  in  fronte  alla  scelta   del 
Bellati  ;  e  molti  a  più  altri  ben  degni  d'  esser  nominati  con  loro.  Fra 
quelli,  ch'io  ho  letti,  mi  è  grato  particolarmente  di  rammentarne  alcn- 
ni  di  Roerner,  la  cui  musa  è  stata  chiamata  da  Massmann  (  nelle  sue 
considerazioni  sogli  aitimi  dieci  anni  della  letteratura  alemanna]  una 
vergine  armata  che  spira  il  fuoco  delle  battaglie.  Ma  ne  ho  pur  letti 
d'assai  belli  di  Massmann  medesimo,   di  Ruckert,   di  Huhland  ,  di 
Arndt,  e  d'  altri  ,  che  a'  nostri  giorni  hanno  destato  in  Germania  il 
più   vivo  entusiasmo,  e  che  all'Italia  sicuramente  sarebbe  grato  di 
conoscere. 

Non  so  dire  se  appartengano  alla  raccolta  di  Lipsia  alcani  canti 
di  Ruge  e  di  Hoffmann  ,  che  un  viaggiator  francese  dice  d'aver  sen- 
titi r  anno  scorso  cantare  a  coro  dagli  scolari  di  Stuttgardia  negli 
intervalli  de'  loro  studii,  e  di  cui  ci  dà  un  saggio.  Ma  ,  come  accen- 
nai, tutte  le  raccolte  servono  egualmente  ai  canti  della  florida  età  ,  a 
cui  spesso  prende  parte  I'  età  matura  e  la  sapienza  de'  più  celebrali 
e  benevoli  istitutori.  Se  la  nostra  gioventù  conoscesse  i  tesori  di 
poesia  eh'  esse  racchiudono,  chi  sa  qual  nuovo  sentimento  ne  prove- 
rebbe. Quasi  tutto  quello,  oh'  io  ne  ho  veduto,  mi  ha  fatto  battere 
il  cuore  con  insolita  forza,  e  invidiare  la  vita  del  Turner  (il  gin- 
nastico o  lo  scolare)  come  la  più   bella  e  la    più  poetica  delle  vite. 

M- 
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Memoria  sulla  dispensa  delle  ncque,  e  diverse  altre  operette 
del  cav.  Vincenzio  Brunacci  ,  colla  Bios;rnfia  del  mede- 
simo scritta  dall'Ingegnere  Oro.  A.  M.mocchi  prof,  di 
Fisica  nelVI.  R,  Liceo  di  Mantova.  Con  rami,  Milano, 
Silvestri ,  1827. 

Parrà  forse  a  taluno  non  bene  inserta  nella  Biblioteca  scelta  del 
nostro   Silvestri  nna  raccolta    di  scritti  ,  il  cui  principal  valore  è    la 
scienra    del    calcolo.    Noi    che   crediamo   essere  ormai   tempo   che 
I'  utile,  anche  scompagnato  dal  diletto,  entri  alfine  a  tenere  il  campo 
del   diletto  per  tanto  tempo  fra  noi  scompagnato  dall'utile,  noi  non 
possiamo  trovar  biasimevole  la  scelta  del  diligente   Editore.    Tanto 
più  ,  che  le  operette  in  codesto  libro  raccolte   servono  a  dimostrare 
una   verità  importantissima  ;  come  tutte    le   umane  discipline    sieno 
tra  loro    fortemente  congiunte  ,  e  come  la  scienza  più  astratta   torni 
olile    alla  giornaliere  necessità  della  vita  civile.  A  quanti  uffuii  possa 
nella    società  ben  servire  la  Matematica ,  tutti  sei    sanno:    ma  non 
lutti  forse  da  ciò  deducono  l'importanza  dell'applicarla  ad  osi  sem- 
pre nuovi ,  del  trarne  non  soli  que*  vantaggi   cb'elT  offre  ,    ma  tutti 
quelli  che  può,  in  tutti  i  lati  riguardata  ,  offerire.    E  questo   bene  , 
s:)li  i  Governi  possono  rendere  alle  Nazioni  ;  soli   essi  possono  con  gli 
simoli  del  dovere  ,  dell'utile  ,  volger^  gl'ingegni    al   positivo  ed   al 
piatico  della  scienza.  Se  la  voce  del  -iiagistrato  e  dell'imperante  non 
esge    dalla  parte  più  dotta  della  uaaione,  consigli  all'uopo  e  soccorsi, 
il  cittadino  ,  anche    sollecito  del  pubblico  bene,  temerà  di  proporsi 
de'  se  ,  correttore  degli  errori  altrui  ,  fondatore  di  nuovi  sistemi,  da- 
tcre  di  leggi  nuove  ;  parte  per  tema  d'  essere  ricompensato  col  titolo 
d  progettista  ,  parte  per  non  dar  luogo  a   sospetti  ancora  più  gravi, 
jiù  tristi  per  lui,  e  più  vergognosi    per   altri.  E  la  scienza  intanto 
-«rrà  più.  e  più  sempre  perdendosi   ne  1  vacuo  campo  delle  sterili 
6)6  culazioni ,  delle  declamazioni  superbe  ,  delle  contese  puerili.  In- 
citate ,  obbligate  il  letterato  ed  il  dotto  a  cercare   i  mali  pubblici,  a 
ìroporne    il   rimedio;  fornitegli   tutti  i  mezzi  che  possono  condurlo 
illa  scoperta  del  Vero  .  all'  esperienza  del  meglio;   e   voi  non  avrete 
lervito  soltanto  alla  gloria  delle  lettere  ,  ma  ed  alla    vostra    utilità  , 
illa     solidità   del  vostro  governo ,  al   ben   essere   de'vostri   sudditi, 
:V  è  l'unica  vera  guarentigia  de' sovrani  diritti. 

Le  opoldo,  il  rostro  grande  Leopoldo  fu  il  primo  che  seppe  cono- 
scere i  meriti  del  Brunacci ,  e  profittarne  al   pubblico  bene.   Anche 
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lontuno  ,  la  Toscana  sempre  I'  amò  come  figlio  ,  e  nel  i8ci6  il  nostro 
celebre  Fossornhroni  ,  dei  suoi  due  primi  volumi  del  corso  di  male- 
niatica  sublmiCy  cosi  gli  scrjvea.  *'  lo  felicito  i  giovani  italiani  d'  oì;^ 
gidi  che  con  un  corso  così  fatto  incominciano  dove  noi  finivamo  ,  al- 
lorquando eravamo  all'università;  e  non  mi  qiaraviglierò  se  le  ma- 
tematiche si  diffonderanno  con  molta  più  rapidità  di  prima.  ,, 

Dell'ingegno  e  delle  opere  del  Brunacci  parla  con  la  debita  ab- 
bondanza di  lodi  il  valente  Biogrjifo.  il  carattere  di  quest'uomo  io  noi 
dubito  degno  della  sua  mente  :  solo  non  vorrei  con  soverchia  indul- 
genia  escusate  le  contese  dal  prof,  di  Pavia  sostenute  col  dotto  e 
buono  Avanzini.  Io  sentii  quest'  onorato  e  leal  vecchio  parlarne  d'un 
tuono  ,  che  non  è  certamente  il  tuono  dell'  uomo  che  ha  torto.  Non 
dissimuliamo  i  difetti  degli  uomini  grandi  :  profittianne  piuttosto  a 
giudicare  i  piccoli  con  iudulgenza  ,  e  con  trepidazione  noi  stessi. 

K.  X.  Y. 

La  Disamina  del  prof.  Seb.  Ciampi  sulV opinione  di  Già. 
Boccaccio  intorno  alla  così  detta  Papessa.  Firenze  i8:a8. 

Chiarissimo  sig.  professore  Ciampi^ 

Firenze  26  aprile  1828. 

La  Disamina  sull'opinione  di  Gio.  Boccaccio^  intorno  alla  cosi 
detta  Papessa  può  dirsi  un  terzo  propugnacolo  che  va  dottamente  in- 
nalzando a  difesa  del  Zibaldone  del  gran  Novelliere  toscano. 

Ella  nel!'  inviarmi  questo  suo  opuscolo  si  è  degnata  chiedere  iul 
conto  di  esso  il  mio  debole  parere,  e  la  sua  gentilezza  non  ha  in  qiel 
momento  voluto  calcolare  la  scarsità  delle  mie  cognizioni ,  specul- 
mente  poi  in  Si  fatto  genere  di  ricerche.  Premessa  la  quale  since-a 
confessione  ognuno  arguire  potrà  che,  se  io  m'immaginassi  di  corii- 
spondere  adeguatamente  all'  onorevole  suo  invito,  sarei  nel  caso  li 
colui  che  senza  denti  pretende  rodere  il  pan  tostato.  Ma  ,  tosto  cFe 
il  voglia  ,  le  dirò  senza  mistero  e  senza  fiori  di  parole  quale  d(i 
quattro  quesiti  presi  a  disamina  ,  a  senso  mio  è  sembrato  il  più  vali, 
damente  difeso  ;  ed  in  qual  lato  al  suo  nuovo  bastione  faria  d'  uop» 
di  altri  maggiori  appoggi. 

i."  Conciosiachè,  trattandosi  della  prima  proposta  "  se  creder* 
„  si  possa  che  il  codice  della  Martiniana  spogliato  dal  Boccaccio  nor 
„  registrasse  nella  serie  dei  Papi  Giovanni  Vili ,  preteso  femina.  „ 
non  fia  da  ridire  quanti  prodi  si  potrebbero  schierare  innanzi  con  al- 
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trellante  antiche  copie  della  Cronica  del  Irate  Polono  scevre  da  tuia 
novella. 

Mi  si  dirà  ,  che  non  mancano  animosi,  i  qa<«Ii  addebitano  il 
huon  frate  di  si  turpe  impostura  ;  ma  i  loro  ragionamenti  ,  a  giudi^ 
zio  di  coloro  che  sanno  trova nsi  di  gran  lunga  al  di  sotto  delle  provai 
date  daidifensori  del  Pollacco,  alla  testa  dei  quali  nuderebbe  collocato 
il  sommo  Gerarca  Benedetto  XIV,  che  dichiarò  figmentum praedi- 
cium,  non  a  Martino  Polono  ,  sed  ah  Haereticis  proditum  fuisse. 
Ben'  inteso  però  che  quel  dotlissimo  Pontefice,  sotto  il  nome  di  Ere 
tici  ,  non  riferire  volesse  agli  apostoli  della  riforma,  per  opera  dei 
quali  sortì  la  prima  volta  dalle  officine  di  Basilea  la  cronica  di  Mar- 
tmo.  Poiché  se  è  innegabile  l'esistenza  di  moltissimi  codici  della  Mar- 
tiniana  dei  secoli  XIV»  e  XV,  nei  quali  trovasi  la  favola  della  Papes- 
sa ,  è  altresì  cosa  indubitata  che  quelli  vergati  poco  dopo  la  morte 
dell'  autore,  o  a  lui  coevi,  sono  affatto  esenti  da  simile  turpitudine: 
oppure  se  vi  è  ,  visibilmente  appare  l'inganno  per  esservi  stata  ag- 
giunta in  margine  da  altra  mano.  Si  contano  nel  numero  di  questi 
ultimi  ,  fra  gli  altri,  gli  esemplari  citati  dai  dotti  BristoW,',  Burnet 
e  Chiffel,  mentre  anche  più  copiosa  è  la  serie  dei  primi  conservati 
nelle  piò  celebri  biblioteche  di  Europa.  Così  ho  potuto  verificare  io 
stesso  esserne  immune  quello  membranaceo  della  Magli.ibechiana  da 
lei  citato  (2?ijflwi/za  nota  4);  siccome  fu  riscontrato  esente  da  tal 
pecca  altro  codice  del  secolo  XIII  dai  P.  Echard,  nel  convento  di  S. 
Maria  Novella. 

Non  è  dunque  da  far  maraviglia  se  Boccaccio  non  la  registrò  nel 
Zibaldone  ricopiando  la  Martiniana  ,   senza  che    v'  aggiungesse  in 
margine  avvertenza  alcuna  di  suo,  ne!  modo  stesso  che  non  l'aij^iun- 
se  ad  altro  pregevole  MS.  quell'antico  interpetre  fiorentino  citato  dal 
eh.  Lami  {Disamina  p.  7.) 

2.^  Vengo  al  secondo  suo  quesito,  cioè  "  se  Gio.  Boccaccio  co- 
„  noscesse  il  papato  di  quella  donna  creduta  uomo  ?,, 

Per  verità  io  non  ho  saputo  indurmi  a  credere  ,  comechè  ne 
abbia  fatto  forza  a  me  stesso  ,  che  in  un  secolo,  in  cui  la  più  volte 
ripetuta  favola  trovavasi  inserita  in  molti  libri,  oltre  quello  della 
Martiniana,  il  Boccaccio,  che  faceva  tesoro  di  tatti,  la  dovesse 
ignorare. 

Non  voglio  far  caso  delle  croniche  di  Mariano  Scoto  ,  e  di  Sigi- 
berlo  Gemblacpuse,  i  di  cui  scritti  essendo  stati  dati  alla  luce  in  luo- 
ghi di  fede  mal  ferma, potrebbero  lasciare  in  dubbio  sulla  purità  ed  ori- 
gine del  fonte  a  cai  bevvero  quei  primi  propagatori.  Né  tampoco  pre- 
tendo appoggiarmi  ai  libro  pontificale  della  Vaticana  di  n.°  3762,  nel 
qaalc,   beuchè  in  gran  parte  scritto  da   Pietro  Guglielmo  bibliote- 
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Ciiru»  |iriina  ilei  ii.p,  «.appiaiiio  «lai  Vignoli,  clie  più  nccuratatnrnte 
i\v^\ì  editori  dì  liasiloa  lo  esaminò,  e>serc  ivi  la  favola  della  Pnprssa 
pt.ita  ii:;^innl.i  if»  marinine  appiè  d<;l  -foglio  12^  tcr^o  dopo  la  vita 
di  Leono  IV,  e  con  cara  Iteri  essai  più  minuti  del  testo  e  di  data  po- 
steriore 

Ma  cosa  rispoodeie  a  clii  ci  metterà  davanti  1'  op(;ra  del  zelante 
teoloj^o  Stefano  di  Borbone  da  Beiieville ,  che  nel!' età  sua  avanzata 
8Pi;uitò  S.  Domenico  alla  Crociata  di  Ail)y  ?  È  nel  trattato  De  septcnt 
donis  Spìritus  Sanctii  ;  al  dono  del  Consiglio^  art.  Prudentia  j 
dove  il  nominiito  scrittore  ,  discorrendo  d<"Ile  cautele  da  usarsi  nelle 
elezioni  dei  Vescovi  e  dei  Pontefici  ,  riporta  l'esempio  della  Papessa, 
sebbene  diversamente  vi  si  racconti  da  quello  della^  Martiniana  ,  sia 
nell'epoca  che  per  le  circostanze  del  fatto  ;,,  Accidìt  autem  (sono 
sue  parole)  mìrahUìs  audaciaj  imo  insania  circa  annum  M.  C.  ut 
dicitur  in  chronicis  (1).  Vi  erano  dunque  ,  sino  dal  secolo  XII  ,  dei 
libri  e  degli  annali  che  riportavano  quella  fandonia  più  o  meno 
»lter;.ta  ?  E  che  già  fosse  dagli  antichi  cronisti  francesi  toccato 
qualche  cosa  sullo  stesso  argomento,  ce  ne  assicurano  Florimondo  de 
Bemond  nella  sua  Anti-Papessa ,  e  Gervasio  di  TiUeberì  negli  Ozii 
imperiali  scritti  per  divertire  l'  Imp.  Ottone  IV,  dove  la  stessa  no- 
vella  in  un   modo  dagli  altri  alquanto  diverso  trovasi  narrata. 

Ma  questa  stessa  varietà  nel  racconto  ;  questa  stessa  incertezza 
suir  origine  ed  avventure  di  una  si  mal  augurata  Tiresia;  questa  dif- 
formità nelle  circostanze  di  luogo  e  di  tempo  ,  circa  la  durata  del 
suo  papato  ;  questo  inverosimigliante  modo  di  delinquere,  messi  di 
fronte  alle  date  cronologiche  dei  pontefici ,  all'asserto  dei  scrittori  e 
dei  monumenti  sincroni,  servono  a  dichiarare  tale  racconto  per  una 
manifesta  impostura  immaginata  forse,  sotto  altro  aspetto  e  in  altri 
termini  ,  sino  da  quando  facevano  in  Roma  da  Papesse  le  Teodora  6 
le  Marozie  ,  tenendo  in  Laterano  dei  Giovanni, 

{x)  Ecco  il  suo  racconto;  *'  Quaedam  mulìer  lltterata  et  in  arte  mundi 
j,  edocla,  assnrapto  virili  habitu  ,  et  virtirn  se  fingens  ,  venit  Romam  ,  et  tara 
„  industria  quara  litteratura  accepta  ,  facta  est  notarlus  Curiae,  post  diabolo 
„  procurante  cardinalis,  post  Papa.  Haec  impregnata  cum  ascenderet  peperit. 
:,,  Quod  cura  novìsset  romana  justitia  ,  ligatis  pedibus  ejus  ad  pedes  equi  di- 
stracla  est  extra  Urbem  ,  et  ad  diraidiam  lencara  a  populo  lapidata  ,  et  ubi 
„  fult  mortua  ,  ibi  fuit  sepolta  ,  et  super  lapidem  super  ea  positura  scriptus 
„  est  versiculis  : 

"  Paice  pater  patrum papissae  proderepartum  ,,  Ecce  ad  quein  deteHa- 
hilemjinem  ducit  tam  temei  aria  praesumptio,  (Scriptores  Ord.  Praedic.  luco- 
hatiaFr.  Jacopo  Quetif,  absoluti  a  Fr.  Jacopo  Echard  ec.  Lutetiae  Parisio- 
rum  1^19  t.  I  pag.  36^.^ 
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Comanqae  sia  ,  sembra  Aa  tatto  ciò  ^limostrato  che  fu  per  ope- 
ra degli  oltramontani  se  un  t.«l  chimerico  racconto  venne  a  prf)pa- 
f>arsi  in  Italia  ,  sino  a  che  potè  inserirsi  nelle  croniclie  di  Martino 
con  altre  ridevoli  fole,  le  quali  acquistarono  nome  alla  Martiniana  più 
di  quello  che  Io  meritasse. 

A  quale  epoca  precisa  simili  interpoiarioni  si  eseguissero  sarehhe 
vano  il  cercare;  quello  che  si  può  dire  di  piò  certo  è  ,  che  giA  si  co* 
noscevano  sino  dalla  prima  decade  del  secolo  XIV,  tempo  appunto 
in  cui  i  due  partiti  della  Chiesa  e  dell'Impero  erano  al  colmo  dell'ira, 
e  delle  vendette.  Di  ciò  ne  fanno  testimonianza  due  scrittori  di  quel- 
I'  età,  il  guelfo  Tolomeo  da  Lucca  nella  sua  storia  ecclesiastica,  ed  il 
francese    Amalrico  Augerio  nelle  vite  de'  pontefici. 

3."  Ammesso  che  il  Boccaccio  conoscesse  il  papato  di  quella 
donna  creduta  uomo  <<  come,  domanda  lei.^7/ò  conciliarsi  il  silenzio 
„  che  ne  tiene  nel  Zibaldone  ad  esso  attribuito  ?.,,  Se  il  quesito  mi 
SI  limita  alla  sola  Martiniana  ivi  trascritta  ,  la  soluzione  si  presenta 
facile  più  di  quello  che  niuno  sperare  potrebbe. 

Providamente  VS.  ha  fatto  militare  in  favore  della  anzidetta 
questione  l'esempio  di  quel  tal  fiorentino  ,  il  quale,  chiosando  un 
vetustissimo  MS.  della  Martiniana  ,  non  disse  motto  della  Papessa, 
segno  evidente  che  questa  favola  non  ve  la  trovò  registrata.  Al  qual 
riflesso  se  si  aggiunga,  che  il  carattere  di  chi  scrisse  la  maggior  parte 
della  suddetta  cronica  non  appartiene  a  quello  autografo  del  Boc- 
caccio,  svanirà  ogni  questione  a  ciò  relativa.  E  che  ciò  sia  vero, 
quando  non  bastasse  V  ispezione  oculare  di  altri  e  mia  ,  vale  per 
tutti  l'attestato  da  lei  prodotto  ne'Monumenti,  del  perito  calligrafo 
Giarrè. 

Dal  foglio  89  al  92  tergo  ,  linea  18  ,  la  Martiniana  vi  è  copiata 
di  mano  creduta  del  Boccaccio,  e  comprendonsi  in  detto  spazio  le 
vite  dei  sommi  pontefici  da  S.  Pietro  a  S.  Celestino  (anno  ^11),  Il 
restante  della  cronica  medesima  fu  scritto  con  altro  inchiostro,  di  ca- 
rattere diverso  e  anche  meglio  formato. 

Però  l'anonimo  continuatore  giunto  che  fu  in  calce  al  foglio  97 
e  precisamente  a  Gregorio  X  ,  (del  qual  Pontefice  era  cappellano  e 
penitenziere  Martino  Pollacco)  trovò  che  gli  mancava  lo  spazio  per 
seguitare  la  cronologia  suddetta  ;  ragione  per  cui  avvisava  a  pie  di 
pagina  il  suo  lettore  di  voler  ricorrere  perii  restante  alla  p.  i25, 
con  questa  chiamata  dell' istessa  mano  ^^  Quere prò  aliis  articulis 
p.  ifì5.  Infatti  è  questo  il  primo  foglio  di  un  quaderno  lasciato  in 
bianco  dal  primo  calligrafo  ,  e  dove  si  ritrova  dello  stesso  scritto 
anooimo  il  supplemento  alle  vite  de'  potefici  (da  Innocenzo  V  a  Ono> 
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rio  IV)  che  alcnni  f.iisnmrntc  nttribiiiroiio  a  Mnrlino  (Vetìi  la  notii  t 
lieir  articolo  iiisrnto  ncH'Atiloloi^iii  ,  fase.  83-.S.^  pa^.  58). 

C«)sa  (l)l)hiain()  pensare  di  una  tale  addizione  di  altra  penna  e  di 
nitro  inchiostro  ?  Ci  edere  che  ciò  seguisse  di  consenso,  e  sotto  l'ispo- 
tionc  (1(1  pruno  calligrafo  e  proprietario,  ne  ho  i  miei  forti  dubhii;  sia 
percliè  l'anonimo  non  trovò  intatte  le  pagine  susseguenti,  se  non  tut- 
te ,  tante  almeno  da  situarvi  comodamente  la  cronica  che  vi  riporta; 
6Ìa  perchè  non  avrehbe  osato  di  correggere  di  suo  pugno  le  sviste 
del  suo  principale,  siccome  le  corresse  al  foglio  92  tergo,  e  precisa- 
mente al  nome  di  Papii  Celestino  cambiato  dal  primo  scrittore  in 
Clemente  ,  e  per  cui  ebbe  a  notare  nel  margine  alia  stessa  linea 
alias  Celestina^.  Si  compiaccia  di  rimettere  sott'  occhio  per  un 
istante  il  iMemoriale  in  questione ,  e  VS.  troverà  ,  io  spero  ,  non  di- 
spregevole la  congettura  che  il  famoso  Zibaldone  passò  in  più  mani, 
e  che  posteriore  alia  prima  scrittura  esser  deve  quel  pezzo  di  Marti- 
iiiana  ,  ne)  quale  l'aneddoto  della  Papessa  è  taciuto  dal  copista 
non  che  dall'  autore.  La  quale  congettura  trova  anche  maggior  con- 
forto nelle  non  poche  varianti  e  notarelle  geografiche  e  bibliografi- 
che che  l'anonimo  stesso  aggiunse  in  margine  ai  commentarii  di 
Giulio  Cesare^  scritti  dai  vecchio  raccoglitore  ne'  primi  fogli  del  Zi- 
baldone. 

4."  La  soluzione  dell'  ultimo  suo  quesito  sarebbe  tale  da  mette- 
re in  pensiero  io  stesso  Euclide  ,  qualora  non  mi  si  accordassero  per 
dimostrate  le  tre  precedenti  proposizioni.  Quando  però  nulla  più  osti 
a  far  credere.  i.°  Che  il  codice  della  Martiniana  spogliato  nel  Zibaldo- 
ne non  riportava  nella  serie  de' Papi  Giovanni  Vili  preteso  femina. 
2.*^  Che  Gio.  Boccaccio  poteva  conoscere  il  racconto  delia  Papessa  . 
3.*^  Ch'egli  non  ne  fece  parola  nel  Memoriale  che  si  dice  scritto  di 
suo  carattere  ,  perchè  la  cronica  di  Martino  nella  massima  parte  è 
di  altra  mano  ;  dato  tutto  questo  ,  non  è  da  recare  sorpresa  quanto 
leggesi  della  Papessa  nelle  opere  I^e  casibus  Virorum  illustrium  e 
De  Mulierihus  claris ,  composte  sicuramente  da  Gio.  Boccaccio. 

Che  se  in  vario  modo  in  quei  due  libri  si  racconta  il  fatto, 
ciò  fu  perchè  troppo  variata  n'era  stata  la  leggenda  dai  diversi 
scrittori ,  la  quale  leggenda  per  quanto  non  dovesse  neli'  animo  del- 
l'erudito Certaldese  tenersi  per  vera,  egli  però  se  ne  pervalse  nei  casi 
anzidetti  con  intenzione  retta,  e  con  scopo  morale  ,  nella  stessa  gui- 
sa che  lo^aveva  fatto  un  secolo  e  mezzo  prima  il  teologo  esemplaris- 
simo  Borbone  da  Belleville  per  avvisare  con  simile  esempio  il  popolo 
ed  il  clero  a  non  lasciarsi  abbagliare  dalle  finte  apparenze  e  dalla 
vituperevole  impostura,  massimamente  allorquando  si  trattava  di  do- 
versi eleggere  un  Pontefice  minore  o  un  Pontefice  Massimo. 
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Faccia  ,  ornalissimo  sig.  Professore,  di  qaesti  miei  poclu  rilieti 
il  conto  che  meritano  ;  e  pregandola  di  volerli  riguardiire  come    una 
testimonianza  della  mia  stim»  e  consideriizione  a   suo    riguardo  ,    mi 
faccio  un  dovere  di  ripetermi. 

Di  lei  Pregiatissimo  sig.  Prof. 

Umiliss.  Devotìss.  Servii. 
Lmainuelk  K  e  petti. 


Cometa  annunciata  pel  iSSa, 
(Articolo  tratto  dal  Mercurio  del  Secolo  XIX,  tomo  2,1,  n.'^  ^^V 

I  fogli  pubblici  contenevano  questi  giorni  scorsi  la  predizione 
d'  una  cometa  ,  che ,  secondo  alcuni  astronomi  tedeschi  ,  deve  toc- 
car la  terranei  iSSa.  Non  è  vano  l'esaminare,  dietro  i  principii 
della  fìsica,  quanta  sia  la  probabilità  d'un  tale  avvenimento,  quali 
ne  sarebbero  gli  eftetti  ,  e  che  mai  seguirebbe  ove  pure  la  cometa 
non  facesse  che  passarci  molto  vicina. 

II  numero  delle  comete,  che  si  conoscono  ,  è  già  molto  notabi- 
le. Herschel ,  nel  corso  della  sua  vita ,  che  per  vero  dire  non  fu 
breve  ,  ne  osservò  più  di  60 ,  aiutato  in  ciò  da  sua  figlia  e  spesso 
anche  dal  re  Giorgio  III ,  gran  dilettante  d'astronomia.  Ma  quelle, 
che  passano  incognite  ,  sia  per  la  loro  piccolezza ,  sia  perchè  non 
s  avvicinano  al  sole  quanto  basta  per  apparir  luminose  ,  sono 
assai  più  che  nessuno  s'  imagini.  Come  oseremmo  noi  limitare  il 
lor  numero,  quando  nel  nostro  proprio  sistema,  fra  Marte  e  la 
Terra,  abbiamo  ignorato  per  tanti  secoli  1'  esistenza  di  quattro  pia- 
neti recentemente  scoperti  ? 

Erranti  per  1'  immensità  dello  spazio  ,  le  comete  ci  arrivano 
dalle  distanze  più  lontane,  e  attraversano  il  sistema  solare  in  tutte 
le  direzioni.  L'  eccentricità  dell'  orbita  della  più  parte  di  esse  è  ta- 
le 5  che  sembra  rendere  impossibile  ogni  calcolo  a  lor  riguardo.  Pu- 
re i  calcoli  si  sono  fatti ,  e  riguardo  ad  alcune  il  successo  li  ha  pie- 
namente giustificati.  Halley  dimostrò  che  la  cometa  del  1707  era 
la  stessa  che  quella  del  i68ìì,  e  predisse  che  apparirebbe  di  nuovo 
nel  1755.  Clairaut  sostenne  che  sarebbe  ritardata  di  quasi  due  an- 
ni dalle  perturbazioni  di  Giove  e  di  Saturno  ',  ed  essa  infatti  non 
arrivò  che  il  12,  marzo  1757.  La  sua  riapparizione  fu  allora  preconizr- 
zata  pel  a4  settembre  i836. 

E  forse  una   tal   cometa  che   ora  ci  si  annuncia  pel    1882?  — 


che,  iiiveoe  d'esser  ritnnìata  «li  «lue  niiiii,  auticiporolilxì  di  «jiiattro 
il  suo  arrivo';*  —  che  ]>iù  ii«ni  sarei)!)»'  seiii|»li«-e  «)iii;etto  di  stutlio  o 
di  curiosità  ,  ma  terribile  ministra  «li  sciagure»;  «li  morte?  —  Gio- 
vi raixiouarno  alcun  poco. 

11  nostro  sistema  planetario  (dal  Sole  ,  che  vi  i>  compreso,  al- 
l'anello di  Saturno)  componsi  di  3i  corpi,  i  quali  movonsi  in  uno 
spazio  determinato,  il  cui  raggio  è  di  65o  milioni  di  leglie.  Poiché 
tante  comete  attraversano  ,  come  si  disse  ,  questo  sistema  in  tutto 
le  direzioni  ,  qualcuna  d'  esse  può  ben  incontrarsi  in  uno  de'  3r 
corpi  di  cui  è  composto.  Qnanto  alla  probabilità  che  ciò  avvenga, 
si  lianno,  è  vero  ,  piùmdioni  contro  trentuno  ;  quanto  alla  possi- 
bilità ,  la  ragione  non  ha  che  opporre. 

Perchè  una  cometa  venga  ad  urtar  la  terra  ,  è  assolutamente 
necessario  che  dalla  direzione  del  suo  movimento  sia  spinta  a  ta- 
gliar in  un  punto  qualunque  la  nostra  eclittica,  cioè  a  dire  la  li- 
nea su  cui  si  move  la  terra  ,  e  che  questa  si  trovi  in  tal  punto  nel 
momento  preciso  del  passaggio  della  cometa.  Ora  ,  essendo  d  dia- 
metro della  terra  compreso  76,000  volte  nell'  elissi  eh'  essa  descri- 
ve ,  si  può  scommettere  74,000  contr'uno  che  1'  urto  non  avrà  luo- 
go ;  ma  non  già  dire  che  sia  impossibUe.  La  cometa  del  i68ìì  s'  av- 
vicinò di  tanto  al  Sole ,  che  nel  suo  perielio  non  n'era  più  distante 
che  un  sesto  di  diametro ,  ossia  5o,ooo  leghe  alF  incirca. 

Quella  del  181 1,  sì  rimarchevole  perla  sua  sfolgorante  bellezza 
e  la  sua  lunga  apparizione,  era  due  volte  più  grande  di  Giove,  che 
il  maggiore  de'nostri  pianeti  dopo  d  Sole  ,  e  avea  una  coda,  che  fu 
valutata  4  mUioni  di  leghe  ,  5ooo  volte  all'  incirca  la  distanza  che 
ci  separa  dalla  Luna.  Quella  sì  celebre  del  1744  avea  sei  code,  an- 
ch' esse  non  brevi,  e  disposte  a  ventaglio.  Imaginiamoci  la  ter- 
ra ,  tocca  soltanto  dalle  loro  atmosfere  ,  cariche  di  fluidi  ignoti  , 
d' infiniti  vapori  ,  di  gas  ddatati  al  fuoco  del  grand'  astro  a  cui 
furono  vicine.  Che  avverrebbe  di  essa  e  de'  suoi  poveri  abitatori  ? 

Non  tutte  le  comete  ,  è  vero  ,  ci  si  presentano  in  sembianza 
così  meravigliosa.  Non  tutte  hanno  sì  ardente  o  sì  ampia  la  capi- 
gliatura onde  traggono  il  nome.  Ve  ne  sono  anzi  ,  come  si  disse  , 
di  quelle  che  pel  loro  piccolo  volume  appena  ci  è  dato  di  scorgere. 

Una  di  esse  passò  nel  177?  fra  la  Terra  e  la  Luna,  traversan- 
do V  area  della  nostr'  orbita  senza  tagliare  l' eclittica  ,  e  si  trovò 
così  a  20,000  leghe  da  noi.  Non  si  racconta  ch'ell'abbia  cagionata 
alcuna  notabile  perturbazione.  La  poca  sua  massa  e  la  somma  ra- 
pidità del  suo  corso  spiega  bastantemente  1'  innocuità  della  sua  vi- 
cinanza. 

Lplande  ,  che  la  seguiva  notte  e  .-lovno  con  occhio  inquietissi- 


mo,  credette  di  doverla  annunciare  al  pubblico  qual  visitatrico 
«ommamente  pericolosa.  E  ciò  fece  stampando,  contro  il  parere  dei 
suoi  colleglli  ,  una  memoria  che  sparse  il  terrore  in  tutta  la  Fran- 
cia ,  di  che  sono  ancor  vivi  più  testimonii.  Vi  tu  della  gente  ab- 
Imstanza  semplice  pour  prendre  des  précautìons  contre  la  comete  , 
far  mobiliare  de'sotterrariei  e  provvederli  di  vettovaglie.  Altri,  av- 
vertiti che  la  cometa  devasterebbe  forse  una  parte  della  superficie 
del  globo,  vendettero  i  lor  poderi  a  bassissimo  prezzo,  per  avere  al- 
meno un  po'  di  danaro  più  facile  a  salvarsi.  Alcuni  giovani  scimu- 
niti, ma  non  per  ciò  più  irragionevoli,  si  affrettarono  a  mangiare  in 
qualch  e  mese  il  lor  patrimonio  ,  che  potea  perir  con  essi  in  un  mi- 
nuto. Ciò  avveniva  cinquant'  anni  sono  in  mezzo  alla  luce  del  se- 
colo decimottavo  ! 

Non  ci  beffiamo  però  troppo  de'  nostri  antenati.  Sappiamo  noi 
quel  che  faremo  o  diremo  fra  quattro  anni  ?  Se  una  cometa,  pas- 
sando fra  la  Luna  e  la  Terra  ,  si  è  trovata  a  sole  2,0,000  leghe  da 
noi  ,  un'altra  sicuramente  potrebbe  trovarsi  a  sole  5ooo,  0  ììgoo. 

Caso  che  fosse  piccola  ,  noi  potremmo  trionfarne,  e,  ritenen- 
dola pel  diritto  del  più  forte  nella  nostra  sfera  d'  attrazione ,  co- 
stringerla ad  aggirarsi  intorno  a  noi  in  qualità  di  satellite  ,  onde 
avremmo  due  lune.  Questa  gloria  però  ci  riescirebbe  molto  incomo- 
da. Gli  effetti  dell'attrazion  lunare  sarebbero  raddoppiati  ,  i  venti 
resi  più  fieri,  le  procelle  più  terribili  e  più  frequenti ,  gli  uragani 
più  furibondi  ,  le  maree  più  forti,  sicché  oltrepasserebbero  con  im- 
peto i  limiti  consueti  ,  rovesciando  i  moli ,  invadendo  i  porti,  som- 
mergendo le  città.  Infine  la  nutazione  (o  tentennamento  che  vo- 
gliam  dire)  dell'  asse  della  terra  sarebbe  accelerata  ,  e  V  anno  al- 
lungato pel  peso  d'  una  massa  di  più  nell'  orbita  che  la  terra  de- 
scrive. 

Che  se  la  cometa  fosse  più  possente  della  terra  ,  allora  non 
quella  di  questa  ma  questa  di  quella  diverrebbe  un  satellite  ,  e  la 
nostra  sorte  è  facile  ad  imaginarsi.  Decaduti  dal  grado  d'  abitatori 
d'  un  pianeta  ,  strascinati  dalla  nostra  conquistatrice  pei  deserti 
dello  spazio  in  una  elissi  senza  fine,  noi  vedremmo  il  sole  impicco- 
lirsi ognor  più  ai  nostri  sguardi  atterriti  ,  sinché  privi  affatto  del 
suo  calore  e  della  sua  luce  più  non  conosceremmo  per  lunghi  an- 
ni che  il  pallido  chiarore  delle  stelle.  Ma  che  dico  io  d'anni  ?  Più 
non  vi  sarebbero  per  noi  né  anni  né  stagioni.  Più  per  noi  non  ver- 
deggerebbero piante  ,  non  crescerebbero  biade,  non  maturerebbe- 
ro frutta.  Solo  i  mari  potrebbero  fornire  qualche  alimento  alla  no- 
stra misera  vita  ,  che  perirebbe  di  freddo,  di  bisogno  e  di  languo- 
re.  Giunti  alfine  in  un  altro  sistema,  rijinimati  nn  istante  ai  raggi 
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d*  un  altn»  èolr.  i  j^orlii  gopravissnti  a  si  crudi'lo  agonia  no.    inc.nn- 
trtTobbero    nn*  altra   non   meno   crudelo    ncll' avvicinarsi    a  qucl- 
r  astro,  dal  i  ni  l'iioco  sarebbero  ben  presto  consumati. 

Ove  però  nrl  suo  raj)ido  passaggio  la  cometa  non  potesse  tra-  * 
«rinarri  al  suo  seguito  ,  non  per  (jnesto  la  nostra  sorte  sarebbe 
migliore.  L'  incontro  dcdla  sua  atmosfera  e  d«dla  nostra,  ])el  proba- 
bile disequilibrio  delle  elettricità  rispettive,  cagion(;rel)lM;  nn  orri— 
])ile  scoppio  ,  che  scuoterebbe  gli  abissi  ,  sommoverebbe  gli  oceani, 
ridesterebbe  tutti  i  vulcani.  I  fluidi  aeriformi  e  quanti  altri  inve- 
stono o  penetrano  il  corpo  della  terra  ,  sollevati  da  un'  attrazione 
mille  volte  più  possente  che  quella  che  produce  le  maree  ,  o  dila- 
tati improvvisamente  dal  gran  calore  che  la  cometa  avria  contratto 
al  suo  perielio,  si  slancerebbero  alla  sua  superficie,  abbandonando 
questo  nostro  globo  ,  che  ormai  privo  d'  umido  radicale,  essenzialis- 
simo  alla  vita,  più  non  si  avvolgerebbe  nello  spazio  che  come  uno 
scheletro  smisurato,  ne'  cui  aridi  fianchi  1'  uman  genere  perirebbe 
tutto  fra  indicibili  angoscie. 

Ma  come  esprimere  lo  scontro  della  terra  e  d'  una  cometa  , 
l'urto  spaventoso  di  due  masse  d' immenso  circuito  ,  1'  una  delle 
quali  si  scaglierebbe  contro  1'  altra  con  un  impeto  cento  volte  più 
rapido  che  quello  d'  una  palla  di  cannone?  Come  indicarne  gli  ef^ 
fetti  senza  che  il  linguaggio  venga  meno  al  pensiero  ?  —  Né  in 
quello  ,  che  può  dirsene  ,  avvi  nulla  d'  ipotetico  se  non  T  ipotesi 
stessa.  Tutto  deriva  necessariamente  dal  primo  supposto  ',  tutto  è 
determinato  dalle  leggi  immutabili  della  fisica. 

La  terra  al  grand'  urto  si  travierebbe  dal  suo  corso  ,  cangereb- 
be  il  suo  asse  e  il  suo  equatore.  La  massa  delle  sue  acque  ,  obbe- 
diente alla  legge  delle  forze  centrifughe,  si  precipiterebbe  con  alto 
rimbombo  verso  1'  equatore  novello.  Dall'  ampia  superficie  (non 
meno  di  5oo  leghe  quadrate,  supposta  la  cometa  di  io,ooo  leghe  di 
circuito  come  la  terra)  ove  1'  urto  avrebbe  luogo,fsolleverebbesi  col 
fragore  d'  immensa  rovina  un  oceano  di  polvere ,  e  sotto  quell'ur- 
to ,  ove  sorgevano  pocanzi  torri  e  montagne  ,  si  scaverebbe  il  letto 
d'  un  vasto  mare. 

Quanti  popoli  infelici  ivi  sepolti  dopo  lunga  e  tremenda  aspet- 
tazione peggior  della  morte  !  ;  Ma  forsechè  qualche  popolo  sopra  vi- 
vrebbe alla  grande  catastrofe  ?  Forsechè  qualche  città  ,  qualche 
luogo  rimarrebbe  in  piedi ,  onde  serbar  memoria  delle  scienze,  del- 
l' arti ,  delle  fatiche  di  tanti  secoli  ?  0  non  anzi  questo  globo  an- 
drebbe infranto  a  formar  forse  nuovi  piccoli  globi ,  che  si  aggire- 
rebbero entro  orbite  novelle?  Giunone  ,  Cerere,  Pallade  ,  Ve- 
sta 5  le  cui  anomalie  interrompono  le  ragioni  proporzionali  di  gran^ 
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dezza,  di  distanza  e  d'obliquità,  ch'esistono  fra  gli  altri  pianeti,  so- 
no agli  occhi  dell'astronomo  frammenti  d'  un  gran  corpo   che  già  si 
aggirava  fra  Marte  e  la  Terra. 

Dopo  aver  esposte  delle  ipotesi,  che  al  genio  etesso  di  Laplace 
non  parvero  da  annoverarsi  fra  i  sogni  dell'  immaginazione  ,  io  deb- 
bo, come  relator  scrupoloso   di  quanto  \mò  servire  a   pro]»ahili  ra- 
gionamenti, aggiugnere  un  fatto,  che  tempera  alquanto  V  appren- 
sione in  cui  ci  lasciano  quelle  ipotesi. 

Vivente  Herschel,  una  cometa  passò  attraverso  i  satelliti  di 
Giove  5  i  quali  trovansi  ad  una  distanza  media  di  5o,ooo  leghe  da 
quel  pianeta  e  di  i5,oco  fra  loro,  senza  che  il  lor  movimento  ne  ap- 
parisse alterato.  È  però  da  notarsi  che  la  cometa  giugneva  dal  suo 
afelio  ed  era  senza  atmosfera.  Oltreché  ,  alla  distanza  di  140  mi- 
lioni di  leghe,  che  ci  separano  da  Giove,  non  potendosi  scorgere  i 
suoi  satelliti  che  per  mezzo  di  grandi  telescopi,  mal  si  presumereb- 
be di  ben  conoscere  i  parziali  accidenti  cagionati  da  una  cometa 
alla  loro  superficie. 

Ad  ogni  modo  non  vogliamo  perdere  la  nostra  serenità  finche 
il  1 832  non  giunga.  In  questi  quattr' anni ,  che  ci  rimangono,! 
signori  astronomi  della  Germania  avranno  tempo  di  pubblicar  gli 
elementi  della  loro  cometa  per  farci  sapere  definitivamente  il  no- 
stro destino.  Speriamo  che  ce  lo  annuncino  propizio  ;  ma  quando 
pure  facciano  il  contrario,  prima  di  turbarci  ,  aspettiamo  che  i  no- 
stri confermino  co'  propri  calcoli  la  loro  sentenza  (*). 

(*)  Gli  astronomi  d'Italia,  per  jisparmiare  inutili  torm  nli  alle  noslie 
fantasie  troppo  vive  ,  hanno  stimalo  bene  di  prevenula  .  Molt.  avranno  lato 
ciò  die  dice  in  proposilo  l'aslroDomo  Carlini  nel  d.°  147  della  BibUoteca  liw 
liana.  A  tranquillizzarsi  inlerauiente  leggano  ora  ciò  elio  nel  Bullcuino  scienti- 
tìco  d.  questo  numero  deU'A.uologia  dice  1*  nstrononio  Injjliiraiui  .  L' arlicolo 
del  Mercurio  (  giomalello  pieno  di  spirilo  e  d'  amenità  )  noi  lo  presentiamo 
come  un  bel  peito  di  poesia  scienlilìca  ,  a  cui  le  circostanze  danno  un  pregio 
epecinle  . 


T.  XXX.  ApriU. 
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nULLETTINO  SCIENTIFICO. 

SoiENiK  Naturali. 

Fisica  e  Chimica. 

Lettera  di  Guglielmo  Libri  al  Direttore  dell'  Antologia. 

L'avere  io  letto  in  vari  recenti  giornali  la  descrizione  d' al- 
cune illusioni  ottiche  osservate  dal  Prevost ,  mi  ha  ridotto  alla 
mente  un'  apparenza  luminosa  da  me  considerata  circa  duo  anni 
addietro  ,  la  quale  io  aveva  poi  quasi  del  tutto  obliata ,  ma  che 
ora  mi  accingo  a  descrivere  brevemente. 

Se  sopra  un  muro  bianco  si  segna  verticalmente  una  riga 
oscura  di  poca  larghezza ,  e  se  quindi  posti  ad  una  certa  distanza 
dal  muro  (la  quale  ancora  per  lo  stesso  osservatore  varia  colla 
larghezza  della  riga,  colla  quantità  di  luce  riflessa  dalla  parete 
e  con  altre  circostanze)  e  chiuso  uno  degli  occhi,  si  pone  un  filo 
molto  sottile  in  vicinanza  dell'altro  rimasto  aperto  in  modo  che, 
guardando  il  muro  e  la  riga  disegnatavi,  l'immagine  di  quel  filo 
sembri  tagliare  obliquamente  la  riga,  il  filo  apparirà  nel  punto 
d' intersezione  essere  quasi  rotto  in  due  parti ,  una  delle  quali 
s' inalzerà  parallelamente  a  se  stessa ,  e  T  altra  s' abbasserà  ,  la- 
sciando traile  loro  estremità  corrispondenti  un  piccolo  spazio  vuo- 
to, il  quale  sarà  appunto  il  luogo  che  l'immagine  vera  dovrebbe 
occupare.  E  si  dee  notare  che  di  quelle  due  parti,  la  superiore 
sembrerà  sempre  abbassarsi ,  e  l'altra  inferiore  apparirà  inalzata. 
Che  se  poi  diminuendo  l' obliquità  del  filo ,  si  ridurrà  a  poco  a 
poco  la  sua  proiezione  a  secare  perpendicolarmente  la  riga  se- 
gnata sul  muro,  si  vedranno  gradatamente  riavvicinarsi  le  due 
estremità  delle  immagini ,  e  quindi  fi^rmare  un  solo  filo ,  per  poi 
mostrare  le  stesse  apparenze  in  senso  inverso  ,  allorché  seguitando 
a  far  rotare  il  filo  si  renderà  di  nuovo  obliquo  in  una  posizione 
opposta  alla  prima. 

L'illusione  di  nii  ora  ho  parlato  si  riproduce  ogni  volta  che 
tenendo  un  sottil  filo  in  vicinanza  dell'occhio,  la  sua  immagine 
proiettata  sopra  un  corpo  di  più  colori,  tagli  obliquamente  la 
linea  che  serve  di  limite  comune  a  due  parti  di  quello  varia- 
mente colorite.  Ma  sebbene  questo  fenomeno  sembri  obbedire  a 
leggi  Costanti ,  io  non  ardirei  formare  alcuna  ipotesi  intorno  alla 
cagione  che  lo  produce  ;  qualora  non  si  volesse  dedurla  dalla  varia 
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diffrazione  che  i  raggi,  (liversamente  coloriti,  hanno  dovuto  sof- 
frire nel!' incontrare  quel  sottil  filo  prima  d'arrivare  all'occhio. 
Poiché  molte  osservazioni ,  delle  quali  non  è  questo  il  luogo  di 
ragionare,  mi  fanno  credere  che  i  fenomeni  di  diifrazione  si  pro- 
ducono non  solamente  dai  raggi  che  partono  da  punti  lucidi  di 
piccolissime  dimensioni,  senza  mescolanza  di  luce  derivante  da  al- 
tri corpi ,  ma  ancora  talvolta  dai  raggi  emanati  da  sorgenti  am- 
plissime di  luce ,  confusi  e  misti  in  mille  modi  tra  loro.  La  quale 
opinione  tanto  contraria  alla  comune  sentenza,  io  mi  sforzerò  di 
convalidare   allorché  puhhlicherò  alcune  mie  indagini  intorno  alla 

diffrazione    della  luce. 

Ma  intanto  la  prego  ,  signor  Direttore  ,  di  permettere  che 
io  renda  conto  qui  hrevemente  d'  un  esperimento  da  me  fatto  so- 
pra la  diffrazione  del  calore  ;  il  quale  sebbene  imperfetto  può  forse 
divenire  utile  col  fornire  materia  ad  altri  di  riprendere  ed  accre- 
scere  le  mie  osservazioni. 

Il  calorico  raggiante  e  la  luce  sono  tanto  strettamente  legati 
tra  loro,  che  difficilmente  troverebbesi  una  legge  o  una  modifica- 
zione la  quale  non  fosse  comune  ad  ambedue:  così  i  raggi  lucidi  e  i 
calorifici  si  riflettono ,  si  refrangono  e  si  polarizzano  similmente. 
Nondimeno  ninna  indagine  ,  eh'  io  sappia  ,   era  stata  istituita  per 
conoscere   se  i  raggi  calorifici  vadano   soggetti   alla   diffrazione  a 
guisa  dei  lucidi  ;  sebbene  lo  stabilire  l' esistenza  di  questa   pro- 
prietà   fosse,  come  ognun  sa,  d'altissima  importanza  per  la  teo- 
rica. Né  si  dee  credere  che,  affidati  alla  troppo  facile  induzione,  i 
fisici  avessero  tacitamente  supposto  esistere  la  diffrazione  del  calo- 
re ;   poiché  r  analogia  maestra  e  scorta  attissima  alle  invenzioni, 
non  deve  mai  andare  disgiunta  dalla  riprova ,  affinché  non  ci  gui- 
di in  gravissimi  errori  ,  dei  quali  la  storia    della    fisica   ci   porge 
pur  troppo  frequente  V  esempio.  Ma  piuttosto  io  reputo   che  la 
difficoltà   di  procacciarsi  gli  strumenti   necessari  alla   misura  del 
piccolissimo   aumento  di  temperatura  che  potea  supporsi  dover  es- 
sere   prodotto  dalla  diffrazione  del  calore  ,  abbia  impedito  lunga- 
mente i  fisici  dall'  intraprendere  queste  ricerche.  E  veramente  né 
con  termometri  né  con  altri  strumenti  noti  finora  ,  sembrava  pos- 
sibile di  riuscirvi ,  e  mi  convenne  ricorrere  ad  un  nuovo  metodo 
termoscopico  ,  il  quale  ora  sono  per  descrivere. 

Concentrati  con  una  forte  lente  i  raggi  solari  ,  introdussi  d 
cono  luminoso  che  veniva  a  formarsi  coli'  aiuto  di  quella  in 
una  stanza  oscura  per  mezzo  d'un  piccolo  foro,  e  quindi  pre- 
sentai e  questi  raggi  un  piccolissimo  disco  metallico  .  E  noto 
che  1*  ombra  di  questo  ,  ricevuta   sopra    un    piano   posto    ad  una 
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convenevole  ditt.iiir.a  ,   mostra  un    punto    lucido    nel    «uo  centro. 
Ora  per  conosceremo  i  raggi    calorifici  l'erano  .lifFratti    uel  tem- 
po stesso    elio  i  lucidi  ,    io   presi   una  lamina  di  ghiaccio    o  quin- 
di  r  andai   assottigliando  col    mezzo    d'un    pennellino    inzuppato 
d'acqua  appena  tiepida,  togliendo   nel  tempo  stesso  a  quella  la- 
mina   tutte  le  asprezze  delle  superficie  in  modo  da  renderla,  quan- 
to più  m'era  possibile,  d'eguale  grossezza   per  tutto.  Poi  ri(;evei 
1'  ombra  del  disco  sopra  questa  laminetta  di  ghiaccio,  e  veddi  che 
dopo  alcun  tempo  nel  centro  dell'  ombra  ,  ove  ai)pariva  il  punto 
lucido  ,  veniva  a  formarsi  un  forellino  nel  ghiaccio  ',  donde!  io  de- 
dussi che  i  raggi   calorifici  avendo   deviato  dal  loro  cammino  ,    a 
similitudine  dei  lucidi  ,  per  la  diffrazione  sofferta,  erano   venuti 
come  questi  a  riunirsi  nel  centro  dell'ombra.  E  veramente  la  la- 
mina del  ghiaccio,  oltre  l'essere  di  per  se  uno  strumento  assai  de- 
licato ed  atto  a  fìir  conoscere  nel  fondersi    ancora  i   piccolissimi 
aumenti  della   temperatura  ,   offre  il  vantaggio  di   poter  divenire 
col  crescer  del  tempo  quasi  un  moltiplicatore  del  calore  ;  poiché, 
a  circostanze  pari  d'  altronde  ,  la  quantità  del  ghiaccio    fuso  es- 
sendo proporzionale  alla  durata  dell'azione  calorifica,  si  può  con 
tal  mezzo  ,  prolungando  l'osservazione,    rendere   sensibili   le    più 
piccole  differenze  di  temperatura.  Ed  inoltre  con  questa  maniera 
di  sperimentare  si  possono   rappresentare  all'  occhio  tutte  le  cir- 
costanze del  fenomeno  ,  le  quali  vengono  da  se  stesse  a  disegnarsi 
sulla  lamina  di  ghiaccio. 

L'esperienza  ora  descritta  fu  da  me  istituita  nel  iSaS,  e  co- 
municata fino  d'  allora  a  vari  fisici  in*  diverse  parti  d'  Europa  : 
ma  persuaso  che  poche  osservazioni  non  bastassero  a  stabilire  l'esi- 
stenza della  diffrazione  del  calorico  raggiante,  io  m'  era  astenuto 
dal  pubblicare  questo  mio  tentativo ,  con  animo  di  farlo  solamente 
quando  nuovi  esperimenti  me  ne  avessero  confermato  i  risulta- 
menti.  Tuttavia  non  essendomisi  poi  offerta  1'  occasione  di  ripren- 
dere tali  esperienze  ,  per  la  cui  riescita  è  necessaria  la  riunione 
di  molte  favorevoli  circostanze ,  ho  pensato  di  rendere  nota  questa 
osservazione,  sperando  che  sebbene  isolata  com'ella  è  non  abbia 
forza  di  dimostrazione  ,  forse  potrà  servire  di  base  ad  altri  per 
istituire  nuove  e  più  fertili  ricerche  sopra  questo  importante  ar- 
gomento. 

Firenze  25  Aprile  i8a8. 

Guglielmo  Libri, 
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Botanica, 

Fungorum  species  novìs  iconihus  novisque  descriptìonìhu»  ilht^ 
stratae.  Pars  I.  Furiai  carnosu  Cam  plurìhus  mycolo-is  cd'i^ 
turus  est  Fdi/jbdiis  Sch^iali  dr.  philos.,  medicin.  et  chirur., 
Socìetat.  reg.  lotan.  ratishonens.  et  Soc.  naturae  scrutai.  Li^ 
psiens.  sodalìs.  Accedunt  tahulaa  II  coloratae. 

Tale  è  il  titolo  di  un  prospetto  lasciatoci  dall'  autore  ,  che 
viaggia  presentemente  in  Italia,  o  di  cui  abbiamo  avuto  il  pia- 
cere di  fare  la  conoscenza  mentre  ha  soggiornato  in  Firenze  . 
Non  potendone  inserire  qui  l' intera  traduzione  ,  ci  limiteremo  a 
farlo  conoscere  sommariamente  ai  nostri  lettori. 

Osserva  il  sig.  Schmalz,  che  i  funghi  quantunque  provveduti 
di  organi  riproduttori  non  meno  discernevoli  di  quelli  che  si  ve- 
dono in  altre  famiglie  di  piante  crittogame  ,  sono  contuttociò  as- 
sai meno  conosciuti  di  queste.  Egli  pone  la  principal  cagione  di 
tale  ignoranza  nelle  difRcoltà  che  s' incontrano  nel  seccare  i  fun- 
ghi carnosi ,  e  ,  ove  sia  riuscito  seccarli  ,  nella  impossibilità  di 
preservarli  dagV  insetti  che  finiscono  sempre  con  divorarli  (i)  . 
Per  supplire  in  qualche  modo  al  vuoto  che  lascia  negli  erbarj 
la  mancanza  di  tali  piante  ,  egli  si  propone  di  pubblicare  con 
la  maggior  possibile  accuratezza  delle  figure  colorate  de'  funghi 
carnosi  ,  unitamente  alle  descrizioni  de'  medesimi  .  Accenneremo 
la  via  che  1'  autore  ,  guidato  da  giustissime  considerazioni  ,  ha 
tenuta  per  conseguire  il  suo  intento.  Ebbe  in  primo  luogo  il  van- 
taggio di  poter  disegnare  da  se  stesso  i  funghi  che  raccolse  .   Si 

(i)  Trovasi  riferita  in  una  nota  del  prospetto  di  cui  parliamo  uni  mauiera 
di  preparare,  e  conservare  i  funghi  carnosi  ad  uso  di  erbario,  recentemente 
fatta  conoscere  dal  si^.  Liidersdorf.  Consiste  qaesta  nell' immergere  i  funghi 
nel  sevo  di  castrone  in  modo  che  ne  resti  ripiena  tutta  la  loro  sostanza,  into- 
nncandoli  allora  con  una  vernice  trasparente.  Per  quanto  ingegnoso  possa  essere 
un  tal  processo  ,  il  sig.  Schmalz  non  ne  dissimula  gì'  inconvenienti  ;  noi  senza 
volerlo  giudicare,  osserveremo  che  i  f.nighi  possono  benissimo  imitarsi  in  cera, 
e  proporremo  come  esempio  d'imitazione  perfetta  in  questo  genere,  quelli  che 
escono  in  Firenze  d^l  laboratorio  del  sig.  Luigi  Calamai,  ben  cognito  per  i  suoi 
lavori  di  fiori,  e  frutti  eseguiti  in  cera;  e  siamo  sicuri  che  la  coll'-zione  di  fun- 
ghi toscani  espressi  in  cera,  eh'  egli  offre  ai  botanici  sarà  per  tener  loro  luogo 
dei  veri;  nella  quale  persuasione  vanghiamo  confermati  dalle  diverse  commis- 
sioni  già  date  a  tale  oggetto  da  vari  professori  di  botanica  al  sig.  Calamai  ,  • 
dagli  elogi  sinceri  tributali  ai  di  lui  lavori  dal  nostro  «utore,  giudice  certamen- 
te competente  in  tal  materia. 
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fere»   IMI.»  I.vrgr  gacrosanf.i   di  dir..   la  figura    di    qu«'  iiiu^Ul    sol- 
tanto  eh.?    potè   i accogliere    ia   gran   numero  ,   t»  Tedere   perietta- 
fiiente  gxiluppnti;  non   negligentando  per  altro  di  rappresentarne 
:niche  lo  varietà.  Gli  figurò  «e' divergi  stati  pei  quali  passano  dal 
loro   nascimento  al  loro   perfetto  sviluppo  ,  cercando  di  farlo  pri- 
ma che  subissero  alcuna  alterazione.  Ne  mostrò  sempre  Tinterno, 
in   rui  si  osservano  spesso  delle  differenze  notabili;  e  servendosi 
all'uopo  drl  microscopio,  die  chiara  idea  delle  lamelle,  e  de'pon, 
nelle  quali  osservazioni  ,  temendo  le  illusioni  microscopiche,  volle 
profittare  della  sperienza  dell'abile  prof.  Kunz.  Descrisse  i  fun- 
ghi nell'atto  che  gli  trovò,    indicandone    sempre    l'odore,  e  il 
sapore,  non  meno  che  il  luogo,  e  le  sostanze  ove  nascono,  e  non 
trascurando   il  colore  degli  sporidj ,  uè  1'  umore  che  geme  da  quei 
funghi  chiamati  galorrei.  Finalmente  per  sei  anni  consecutivi,  da 
che   intraprese  il  suo    lavoro  ,    riesaminò    le  stesse  specie  ad  og- 
getto di  perfezionarne  le  figure,  e  le  descrizioni,  e  non  fidandosi 
a  se  stesso  ,  sottopose  il  suo  lavoro  al  celebre  Fries,  che  non  di 
rado   vi  aggiunse  delle  osservazioni. 

Il  sig.  Schmalz  ha  dunque  in  pronto  la  maggior  parte  delle 
figure  che  vuol  pubblicare,  alcune  delle  quali  gli  sono  state  date 
dal  sig.  Ficinus  ,  vantaggiosamente  conosciuto  per  la  sua  flora 
di  Dresda  ,  il  quale  le  ha  pure  disegnate.  Ha  poi  il  prelodato  sig. 
Fries  promesso  d' inserire  le  nuove  specie  da  lui  trovate,  e  le  sue 
più  recenti  osservazioni  sui  funghi,  nell'opera  del  nostro  autore, 
la  quale  in  tal  guisa  potrà  servire  d' illustrazione,  continuazione, 
e  complemento  al  sistema  micologico. 

Nella  scelta  delle  specie  il  sig.  Schmalz  contemplerà  la  mag- 
giore utilità  di  chi  acquisterà  la  sua  opera,  preferendo  quelle  che 
per  essere  affatto  nuove  ,  o  non  ancora  figurate  ,  o  non  bene  co- 
nosciute ,  o  pei  vari  loro  usi,  non  meno  che  per  la  loro  ^qualità 
venefica  ,  o  per  la  singolarità  della  loro  struttura  ,  sembreranno 
dover  essere  ai  lettori  più  gradite. 

Le  tavole  in  cui  verranno  rappresentate  parti  minute,  e  de- 
licate saranno  incise  in  rame;  quelle  che  conterranno  meno  det- 
tagli saranno  in  litografia  ,  e  ciò  per  render  V  opera  meno  costo- 
sa. Somma  cura  avrà  poi  sempre  l'autore  onde  riescano  nitide  ed 
esatte  .  Ogni  tavola  conterrà  due  specie ,  meno  poche  in  cui  ve 
ne  sarà  una  sola.  Queste  tavole,  specialmente  per  essere  colora- 
te ,  non  potendosi  eseguire  senza  molto  dispendio  ,  V  opera  non 
sarà  pubblicata  se  non  quando  il  numero  degli  associati  diverrà 
tale  da  far  fronte  alle  spese  .  Per  ciò  n'  è  aperta  la  soscrizione 
presso  il  libraio  Giovanni  Ambrogio  Barth ,  a  Lipsia.  Si  pubbli- 
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rherà  per  fascicoli  contenenti  ognuno  a5  tavole  ,  col  respettivo 
testo  stampato  in  modo  th«  questo  possa  essere  avvicinato  alla 
tavola  che  gli  appartiene,  acciocché  ognuno  ahhia  la  facilità  di 
disporre  la  serie  di  questi  funghi  nell'  ordine  che  vorrà  presce- 
gliere. Non  è  specificato  nel  prospetto  il  numero  de'  fascicoli  da 
pubhlicarsi  ,  ma  sappiamo  dall'  autore  che  saranno  circa  sei  •  U 
prezzo  d*  ogni  fascicolo  non  sarà  per  eccedere  sei  talleri  di  Sas- 
sonia y  un  luigi  circa  ,  e  chi  prenderà  sei  esemplari  ne  avrà  uno 
gratis  .  Il  nostro  valente  autore  avendo  in  mira  soltanto  il  pro- 
gresso della  scienza,  e  il  proprio  onore,  né  volendo  fare  una  spe- 
culazione sul  suo  lavoro ,  il  prezzo  dei  fascicoli  potrà  scemare  in 
proporzione  del  numero  degli  associati.  Pubblicata  l'opera,  il 
valore   ne  verrà  aumentato  di  un  terzo. 

Per  dare  una  idea  più  precisa  del  suo  lavoro  ,  l'autore  ha 
unito  al  prospetto  la  descrizione  e  le  figure  di  due  specie  de'suoi 
funghì.  Una  è  la  Fistulina  hepatica  di  Bulliard  (a);  l'altra  VAga^ 
ricus  volemus  di  Fries.  La  descrizione  di  queste  due  specie  con- 
tiene le  particolarità  del  cappello  ,  dell'  imenìo  ,  dello  stipite  ,  e 
nella  prima  della  carne^  o  parte  carnosa  del  fungo,  nella  seconda 
del  latte,  o  sugo  lattiginoso  che  ne  geme;  vi  sono  aggiunte  delle 
osservazioni ,  e  come  si  deduce  dalla  Fistulina  ,  alla  descrizione 
della  specie  sarà  anteposto  il  carattere  generico.  Quanto  alla  sino- 
nimia ,  r  autore  stima  doverla  ridurre  alla  citazione  delle  figure; 
noi  per  altro  crediamo  ch'egli  aggiungerebbe  un  pregio  alla  sua 
opera  inserendovela  intera. 

La  tavola  ov'  è  rappresentata  la  Fistulina  hepatica  è  in  ra- 
me ,  e  oltre  al  mostrare  il  fungo  in  due  diversi  aspetti,  ne  pre- 
senta con  esattezza  ,  e  a  diversi  gradi  d' ingrandimento ,  i  tubi , 
gli  sporidj  ,  e  le  parti  accessorie  più  minute.  La  tavola  poi  ov'è 
figurato  VAgaricus  volemus  è  in  ottima  litografia  ,  e  il  fungo  vi 
è  ripetuto  in  sei  diversi  aspetti ,  tre  de'  quali  n'  esprimono  delle 
varietà  . 

La  utilità  dell'  opera  di  cui  abbiamo  esposto  il  piano  sarà 
maggiormente  sentita  se  si  riflette  che  vi  s' imprende  ad  illustrare 
un  gruppo  di  piante  ,  in  cui  il  confondere  le  specie  porta  seco 
spesso  funestissime  conseguenze  ;  onde ,  le  cognizioni,  e  i  talenti 

('':ì)  Specie  comune  in  Toscana  ove  iia.ìce  principalmente  al  piede  de' ca- 
stagni ,  e  vieu  raccolla  per  maiigiarsi  ;  dalle  quali  circost^n/e  trae  il  nome 
volgare  di  lingua  di  castagno  rossa  òuona,vì\)Oi[alo  dal  Micheli,  Gcn.  pi.  p  i  iH, 
il  qual  nome  sembra  una  traduzione  abbreviata  di  quanto  ne  disse  già  Cesalpi- 
\\o:  De  pi.  Uh.  iG.  cap.  bi.p.  619.  Il  nostro  autore  la  trovò  sopra  radici  di 
querce  vicino  a  Lipsia. 
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dwir  autore  ©«gendoci  garanti  delLi  hnona  esociizlono  di  elsa ,  ci 
lusinghiamo  che  i  botauit  i  vonanno  colf  associarvlsi  affrettaruo 
la  pubblica^ioiie. 

KXBOUL. 

Flora  sarda . 

È  uscito  alla  luce  in  Cai  lari  il  secondo  fascicolo  della  Flora 
Sarda ,  il  quale  succede  rapidamente  al  primo  pubblicato  alcun 
tempo  fa  dal  Ch.  Prof.  3Ioris,  e  benché  inferiore  in  mole  non  è  al- 
l'altro  inferiore  in  utilità  ed  esattezza:  contiene  ali*  incirca  160 
specie ,  delle  quali  alcune  affatto  nuove  ,  da  lui  per  la  prima  volta 
descT-itte ,  e  distinte  con  quei  nomi  che  ha  creduto  più  convenienti. 
Pieno  ,  come  egli  è  ,  di  nobili  sentimenti  5  ne  ha  dato  una  testimo- 
nianza nella  nomenclatura  di  due  nuove  piante,  ad  una  delle  quali 
diede  il  nome  di  Senecio  Mormorae  ,  coli'  annotazione  :  Species  dir- 
caia  egregio  viro  Alberto  Ferrerio  a  Marmora ,  Naturalista  bene- 
merito delle  roccie  e  miniere  sarde  :  all'  altra  di  Anchusa  Capelli  , 
e  notò:  Speciem  rauncupavi  clarissimo  viro  (Carlo  Capelli  da  Scar- 
nafiggi)  Taurinensi  Botanices  Professori ^  qui  Floram  Sardoamìanu- 
prideni  suscipere  mecum  avebat ,  susceptam  enixe  adiuvit .  Questo 
lavoro  che  sarà  compito  nella  prossima  primavera  5  farà  conoscere 
agli  esteri  la  Sardegna  sotto  l'importante  aspetto  di  madre  feconda 
di  molte  piante  ,  farà  conoscere  alla  Sardegna  le  sue  ricchezze  in- 
terne j  e  renderà  ad  un  tempo  chiaro  il  nome^  dell'  illustre  autore 
presso  la  repubblica  letteraria. 

(Gaz».  Pierri.  N.^  89.; 

GXOCRAFIA  ,   STATISTICA   E    VIAGGI    SCIENTIFICI. 

ArmicA.  —   Tomhuctù  conquistato  da'Fellatì»  — 
Morte  di  Laìng  e  Clapperton. 

Tu  ardore  delle  scoperte  nell'Affrica  interiore  conta  due  altra 
vittime  .  Ognun  rammenta  gli  elogi  dati  da  Denham  e  Clapper- 
ton  a  Bello  soldano  fellatese  (i),  per  l'ospitale  accoglimento  che 
ne  ebbero  nel  viaggio  fatto  al  Sudan  durante  gli  anni  i8a4  e  i8ìì5j 
ospitalità  la  quale  inanimì  Clapperton  e  Laing  a  viaggiarvi  per 
la  seconda  volta  ,  onde  fare  ulteriori  scoperte  nelP  interno  di  quel 
continente  .  E  intanto  la  fiducia  de'due  generosi  viaggiatori  iu 
quel  principe  affricano  restò  non  sol  delusa  ,  ma  anche    orribil- 

(i)  Vedi  Aniologia  n."  76. 
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mente  rimunerata.  E  1'  uno  e  V  altro  fiirono  assassinati  per  or- 
dine dì  Bello.  Il  ragguaglio  di  queste  infauste  notizie,  delle  quali 
noi  qu\  diamo  un  sunto,  fu  comunicato  dal  sig.  Rousseau,  console 
francese  in  Tripoli  ,  al  sig.  Barlntir  du  Bocage  ,  e  da  quest'  ulti- 
mo all'Accademia  delie  Scienze  di  Francia  nella  tornata  del  òi 
marzo    182.8. 

Il  maggiore  Laing ,  partito  da  Tripoli  per  la  via  di  Gadames 
alla  volta  di  Tomhuctù  ,  era  pervenuto  in  questa  misteriosa  città 
affricana  .  Via  facendo  avea  corso  pericolo  d'  essere  ucciso  d.igli 
Angari  ,  popoli  nomadi  die  scorrono  il  deserto  nel  territorio  di 
Tualt  interposto  fra  il  tombuctuese  e  il  gadamese  .  Ferito  dagli 
scorridori  che  assalirono  la  carovana,  guaria  mercè  le  cure  cari- 
tatevoli di  un  Marabout,  e  quindi  ebbe  rifugio  e  protezione  presso 
lo  Sciecco  Il-Muctar ,  che  governa  una  contrada  posta  sulle  spon- 
de del  Nilo  de'  Negri. 

Di  là  erasi  rimesso  in  viaggio  per  Tombuctù  ,  e  quivi  fu  ac- 
colto in  casa  di  un  tale  Otman-Vuld-Quaid-Abubechr,  uno  de'ii4 
oligarchi  ,  che  insieme  con  una  donna  chiamata  Nana-Beira  (prin- 
cipessa madre)  reggevano  quel  reame.  Ma  non  molto  dopo  il  suo 
arrivo  ,  ecco  un  esercito  di  Somila  Fellati  che  si  presenta  alle 
mura  della  città  chiedendo  la  testa  dell'Europeo  ivi  arrivato  . 
Otman-Abubechr  il  volle  mettere  in  salvo  facendolo  fuggire  di 
notte  scortato  da  una  mano  de'suoi  schiavi.  Però  fra  questi  v'era 
un  traditore  venduto  a'  Fellati.  Questo  perfido  ,  detto  Rehhal  e 
nativo  della  tribù  de'Barabisci ,  non  pago  di  dar  avviso  a'  perse- 
cutori del  luogo  verso  cui  fuggiva  il  viaggiatore  ,  fu  il  primo  a 
ferirlo  con  un  pugnale  non  tosto  che  vide  sopraggiugnere  la  squa- 
dra insecutiva. 

Pare  che  anche  Otman-  Abubechr  tramasse  e  avesse  la  sua 
parte  in  questo  assassinio,  a  malgrado  della  precauzione  finta  nel 
far  evadere  notturnamente  1'  infelice  Laing.  Imperocché  Labbù, 
che  comandava  1'  esercito  fellatese  ,  si  impadroniva  in  quella  oc- 
casione di  Tombuctù,  vi  aboliva  il  governo  oligarchico  di  cui  fu  po- 
co anzi  cenno ,  e  vi  costituiva  per  governatore  Luogotenente  di 
Bello  precisamente  1'  ospite  del  viaggiatore  inglese  ,  ossia  il  più 
volte  menzionato  Otman.  In  tal  modo  la  testa  dell'  europeo  era 
più  il  pretesto  che  il  motivo  vero  di  quella  scorreria.  Dopo  questa 
impresa,  i  Fellati  si  sono  inoltrati  verso  occidente  pel  disegno  di 
scorrere  o  conquistare  il  Bambara. 

Queste  notizie  si  ebbero  mediante  lettera  da  un  negoziante 
mauro  nativo  di  Gadames  stabilito  da  molto   tempo  a  Tombuctù  , 

9" 
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writt.i  ad  un  suo  cugino  e   rorrlspondonte   noUa    prima   (Icilio    duo 
iiu'titovato  città  ,  e  da  questi  rimossa  originalinoiito  a  Tripoli. 

Ciò  ò  (jurl  c\\o  ronrorno  Laing.  Quanto  a  Clai»i)orton  ò  ormai 
anrlie  sicura  la  nuova  (lolla  sua  morto.  Esso  ò  porito  in  Saccata 
ove  si  era  recato  con  la  certezza  d'avervi  un  accoglimento  non 
jn.Mi  ospitale  ili  (fucilo  clie  ne  ebbe  nel  i8a5.  Bollo  intanto  il  fece 
uccidere.  Ei  pare  che  questo  fortunatissimo  concjuistatoro,  il  quale 
signoreggia  oggi  tutta  la  regione  del  Sudan  e  le  adiacenti ,  non  8i 
lordasse  con  sì  perfidi  assassinii  per  ferità  d'animo  ,  attesoché  è  in 
Affrica  generalmente  celebrato  come  un  principe  umano  ,  erudito, 
ed  anche  autore  d'opere  sulla  politica,  sull'istoria,  sulla  giurispru- 
denza ec.  bensì  per  la  diflidenza  ispiratagli  da'  commercianti  mau- 
ri ,  nel  dipignere  i  due  infelici  viaggiatori  quali  spie  de'  potentati 
europei  là  spedite  per  raccogliere  notizie  idonee  a  facilitar  il  con- 
(juisto  de'  suoi  dominii. 

La  funesta  fine  (ii  Laing  e  Clapperton  spiacque  anche  agli  af- 
fricani  ;  e  ciò  che  più  conforta  è  il  vederne  lo  stesso  Bassa  tripolino 
non  solo  addolorato  ,  ma  cupido  della  sua  buona  fama  protestar 
della  sua  innocenza  in  sì  tristo  evento.  La  seguente  lettera  del  si- 
gnor Rousseau  il  dimostra. 

Tripoli  8.  Aprile  1827. 

"  Ieri  l'altro  fui  a  visitare  il  Bassa,  il  quale  mi  ricevè  con  i  soliti 
modi  famigliari  cortesi  e  fiducievoli  che  ha  la  bontà  di  usar  meco. 
Parlommi  del  maggior  Laing  il  quale  è  stato  ucciso  ,  come  già  vi  ho 
scritto  nell'ultima  mia  lettera.  Egli  si  dichiara  di  non  aver  nulla 
colpa  né  sindacabilità  in  sì  tragico  evento  ,  attesoché  avvenuto  a 
novan  ta  e  più  giornate  di  cammino  al  di  là  di  Gadames ,  che  è 
r  estrema  fortezza  del  reame  di  Tripoli.  Perciò  il  Bassa  desidera  ed 
insiste  che  i  ragguagli  da  me  trasmessivi  sull'infelice  sorte  del 
viaggiatore  inglese  ,  sieno  pubblicati  ne'  nostri  giornali ,  affinchè  i 
governi  e  le  società  scientifiche  d'  Europa  ,  che  cotanto  s' interes- 
savano al  buon  esito  di  si  coraggiosa  impresa,  il  sappiano  innocente 
della  morte,  ec.  ec.  „ 

Il  sig.  Rousseau  avea  promesso  di  riunire  e  comunicare  al  si- 
gnor Barbier  du  Bocage  tutte  le  notizie  raccolte  da  Laing  circa 
Tombuctù ,  il  Nilo  do'  Negri ,  e  le  regioni  percorse  nel  viaggiarvi. 
Così  almeno  la  geografia  nel  deplorar  la  perclita  del  generoso  esplo- 
ratore non  sarebbe  stata  fraudata  delle  sue  esplorazioni  circa  luo- 
ghi che  tanto  pungono  la  curiosità  europea.  Ma  anche  questa  spe- 
ranza è_fallita.  Rousseau  è  immaturamente  morto.  Facciam  voti  che 
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il  Console  ingl«»sc,  in  Tripoli,  il  qualn  nra  siiorfìro  di  Laing,  provegga 

alla  gloriosa  memoria  del  suo    genero    compien<lo  ciò   che  non  ])otè 

essere  compiuto  dal  franceae. 

(Estratto  dal  Globo) 

Società  sciEifTiFicHE. 

I.  B  R.  Accademia    della  CnuscA. 

Concorso  straordinario  per  V  Anno  i83o. 

L'  I.  e  R.  Accademia  della  Crusca  ha  per  due  volte ,  col  pre- 
mio di  scudi  cinquecento ,  proposti  a  sciogliere  nove  quesiti  re- 
lativi alla  lingua  italiana;  ma  non  ha  potuto  coronar  veruno  degli 
scritti  che  a  ciò  le  sono  stati  trasmessi,  sì  per  alcune  opinioni 
erronee  che  v'  ha  ritrovato ,  e  sì  massimamente  per  non  essersi 
appieno  sodisfatto  alle  inchieste  che  aveva  fatte  nei  detti  quesiti, 
o  che ,  per  necessità  della  materia  ,  vi  vedeva  comprese.  Bramava 
che  alcuna  cosa  si  dicesse  del  latino  rustico  ,  e  si  parlasse  pivi 
estesamente  delle  notabili  alterazioni  sofferte  col  volger  del  tempo 
dalla  lingua  latina  ,  perchè  chiari  apparissero  i  principii  e  i  pro- 
gressi dei  linguaggi  nati  da  essa.  Le  pareva  necessario  che  si  pro- 
vasse con  numero  maggiore  di  esempi ,  essere  a  noi  venuti  i  verbi 
ausiliari  dai  Latini ,  ed  essere  ,  ancor  quando  fioriva  la  loro  lingua, 
etate  in  uso  a  contrassegno  de'  casi  le  preposizioni ,  o  ,  arf  ,  de  nei 
famigliari  discorsi.  Si  aspettava  una  maggior  profondità  nel  trattar 
delle  cagioni ,  onde  si  cominciò  a  scrivere  in  lingua  italiana  ;  e  si 
aspettava  pure  nuovi  documenti  intorno  a  questa  importantissima 
materia.  Crede  poi  1'  Accademia  di  dover  riguardare  come  intatto 
il  quesito  dell'  origine  delle  lingue  provenzale  e  francese  ,  e  scorge 
eziandio  altre  omissioni.  Era  da  far  ricerca  ,  se  i  popoli ,  presso  i 
quali  si  diffuse  il  latino ,  avessero  nelle  loro  lingue  l' uso  degli 
articoli  e  quello  degli  ausiliari.  Si  dovean  prendere  in  esame  i 
documenti  citati  nell'  Apologia  di  Dante  ,  affine  di  ben  giudicare 
della  loro  autorità.  Poco  è  discusso  se  ,  o  quanto  ,  influissero  i  To- 
scani nella  favella  che  adoperò  la  Corte  di  Federigo.  Parlandosi 
delle  lingue  venute  dalla  latina  ,  nulla  si  è  detto  della  diversità  di 
pronunzia  ,  di  sintassi  e  di  ortografia ,  onde  tanto  si  differenzia  la 
francese  dalla  nostra.  Non  si  è  cercato  perchè  il  popolar  giuramen- 
to fatto  alla  occasione  della  pace  fermata  tra  Lodovico  il  Germa- 
nico e  Carlo  il  Calvo  ,  sia  scritto  in  una  lingua  romana  rustica  , 
meno    barbara  e    rozza  che  il  francese   parlato  di    poi.   Non   si  è 
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ind.igata  la  caplonr^ ,  per  mi  nel  srcoli  deciino  o  nrnlorlmo  t.iiìfo 
iinjuìvcrissero  Ir  favtrllo  ;  iiA  altrréi  ipiella  ,  onde  avvtrnissc  ,  rlir  gli 
aun'i  nostri  S(  littori  dtd  sorcio  dcclmoterzo  o  d(d  seguente  cogi 
fVrmnPSfT  la  lingua  ,  clic  i  loro  liltri  tnttor  si  rom])rendano  e  siano 
di  classica  autorità  ;  mentre  per  lo  contrario  nnticati  e  difficili  ad 
intendersi  sono  oggi  in  Francia  le  opere  del  Montaigne,  dell'Amiot 
e  del  Marot ,  scrittori  che  fiorirono  due  secoli  dopo. 

Per  lo  che  rAccademia,  avutane  1'  approva/ione  da  S.  A.  I. 
e  R.  il  Granduca  nostro  Signore  ,  propone  per  la  terza  volta  i 
mentovati  (juesiti ,  che  sono  i  seguenti  : 

I.  Come  ed  in  qual  tempo  avvenisse  che  la  lingua  romana 
alterandosi  desse  vita  alle  favelle  italiana  ,  provenzale  e  francese. 

2.  Quali  fossero  le  vicende  ,  che  in  particolar  modo  contribui- 
rono a  dare  alla  favella  italiana  indole  propria  e  distinta. 

3.  Quali  fossero  le  cagioni ,  per  cui  s*  incominciò  ,  e  in  qual 
tempo  5'  incominciasse  ,  a  scrivere  in  italiano. 

4-  In  qual  tempo  la  lìngua  degli  scrittori  prendesse  una  no- 
tabile differenza  dalla  favella  del  popolo. 

5.  Quanto  influisse  la  favella  del  popolo  sulla  lingua  degli 
scrittoriyC  quanto  la  lingua  degli  scrittori  sulla  favella  del  popolo. 

6.  In  qual  parte  d' Italia  la  favella  del  popolo  si  accostasse 
più  alla  lingua  degli  scrittori. 

7.  Se  i  poeti  siculi  influissero  sulla  lingua  degli  altri  scrittori 
italiani. 

8.  Se  fra*  dialetti  italiani  ve  ne  fosse  alcuno  che  avesse  premi- 
nenza su  gli  altri ,  prima  di  Dante  ,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio; 
e  se  la  ottenesse  mercè  di  loro  il  toscano. 

9.  Perche  mai  la  lingua  italiana  giunta  alla  perfezione  prima 
d'  ogni  altra  lingua  d' Europa  ,  nata  dalla  romana ,  e  figliuola  la 
pix  somigliante  alla  madre,  tuttavolta  non  fosse  usata  in  prefe- 
renza delle  altre  lingue  nelle  relazioni  vicendevoli  delle  genti 
europe  e. 

Condizioni  del  Concorso. 


I.  L'  Opera  ,  oltre  al  sodisfar  pienamente  all'  argumento  ,  dee 
essere  scritta  con  purità  ed  eleganza  di  stile ,  come  nei  concorsi 
quinquennali.  Dee  altresì  arricchirsi  degli  opportuni  documenti , 
siccome  indispensabili  a  chi  ragionar  voglia  con  frutto  delle  anti- 
chità di  una  lingua.  Prescrìvesi  anche  di  citar  con  precisione  i  luo- 
gh  di  quegli  scrittori ,  che  0  si  chiamano  in  appoggio  dei  proprii 
divisamenti ,  o  si  confutano  :  e  vietasi  al  tutto  di  attaccar  con  in*. 
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giurie  e  sarcasmi    quelli  ,   che  nei  loro   scritti  avesser  tenuto   opi- 
nioni contrarie  a  quelle  del  concorrente. 

II.  I  manoscritti  deljhon  esser  netti  ,  e  in  carattere  di  bella 
lorma  e  J)ene  intelligi])ile. 

III.  Divengono  essi  proprietà  dell*  Accademia.  Si  permette 
però  agli  Autori  di  estrarne  copia  a  loro  spese. 

IV.  Debbono  rimettersi  liberi  d'ogni  spesa  al  Segretario  del- 
l'Accademia a  tutto  il  8i  Dicembre  i83o.  Se  ne  pervenissero  spi- 
rato detto  termine,  saranno  custoditi  dall'Accademia  per  resti- 
tuirsi ai  loro  Autori  5  perocché  non  si  ammettono  giustificazioni 
sul  ritardo. 

V.  Possono  i  concorrenti  celare  il  loro  nome.  In  questo  caso 
debbono  porre  in  fronte  ai  loro  manoscritti  un  motto ,  e  questo 
ripetere  sopra  una  polizza  sigillata,  dentro  alla  quale  avranno  scrit- 
to il  loro  nome.  Essendo  premiato  un  manoscritto  col  nome  ,  si  ab- 
bruciano tutte  le  polizze  degli  anonimi  ;  ed  accadendo  che  sia 
premiato  un  manoscritto  anonimo,  la  polizza  di  questo  solo  si  apre, 
le  altre  medesimamente  si  abbruciano. 

VI.  Non  può  riscuotersi  il  premio  ,  se  innanzi  non  si  stampi 
il  manoscritto  premiato  ',  e  nella  stampa  non  possono  farsi  variazioni 
di  nessuna  sorta  ,  se  non  si  sottopongano  prima  al  giudizio  e  al- 
l' approvazione  dell'  Accademia. 

Firenze  f2,6  Marzo  1828. 
V.  Giuseppe  G azzeri  Arciconsolo. 

Gio.  Batista  Zannoni  Segretario, 

I.  e  R.  Accademia  de'  Geor gufili 

Adunanza  del  i3  Aprile  i8a8.  —  Il  sig.  dvv.  Aldobrando  Pao- 
lini  f.  f.  di  vicepresidente  presedè  1'  Adunanza  ,  nella  quale  dopo 
r  approvazione  del  processo  verbale  ,  e  1'  annunzio  di  molte  opere 
e  libri  periodici  donati  dai  respettivi  autori  ed  editori,  fu  sentito 
un  rapporto  del  socio  ordinario  sig.  dott.  Ferdinando  Tartini 
Sabatici  sul  contenuto  del  voi.  V.  delle  Memorie  della  Società 
agraria  di  Filadelfia,  nel  quale  il  relatore,  dopo  dato  alcune  suc- 
cinte notizie  sulla  istituzione ,  formazione  e  scopo  dell'anzidetta 
Società  5  imprese  a  rilevare  ,  fra  i  76  articoli  di  tema  agrario  che 
in  quel  volume  si  comprendono  ,  quelli  atti  a  richiamare  un  mag- 
giore interesse. 

Quindi  il  sig.  commend.  Lapo  de' Ricci  nella  sua  memoria  di 
turno  intraprese  a  dimostrare ,  dopo  aver  messo  sott'  occhio  la 
storia  della  rurale  economia  fiorentina  dai    tempi    della    Repul)- 


l)lira  sino  a  nel  ,  «  lic  il  slstonia  romutiomonto  praticato  In  To- 
scana ,  (li  t(Mi(Mt*  i  l>oni  rustiri  aniiniìiigtrati  por  «-oiito  doi  pro- 
j)rirtari  v\\o  vivono  in  città  ,  ò  j^rcgiudicievolc  al  loro  non  clir? 
al  piil>ltli<t)  iiitorrsso ,  sicché  non  vi  si  possa  conv(Miicnt(^mcnto  n- 
inetliaro  che  alienando  i  suddetti  predj  ai  proprietari  campagnoli  , 
i  quali  ne  ritenessero  il  capitale  col  pagarne  una  congrua  retri- 
hui/.ione. 

Finalmente  altra  lezione  fu  detta  dal  sig.  avv.  Aldohrando 
Paoli/li.  11  soggetto  della  medesima  era  tolto  dalla  nota  questione; 
intorno  ai  danni  derivati  dagli  improvvidi  diboscamenti,  e  dalla 
mala  coltura  dei  monti.  Questo  articolo  di  pubblica  economia  ,  o 
di  scienza  agronomica  fa  parte  xlel  suo  trattato  di  Statistica  pisto-- 
iese  ^  e  del  quale  l'autore  va  comunicando  ai  suoi  Colleglli  quei 
capitoli,  che  possono,  anco  isolati ,  svegliare  un'interesse,  e  moti- 
vare un  giudizio  speciale. 

Partendo  1'  Accademico  dal  principio  geologico  dello  abbassa- 
mento ,  e  sfacelo  graduale  dei  monti  per  cause  naturali ,  e  invinci- 
bili, si  fermò  a  considerare  quelle  sole  ,  che  dal  fatto  degli  uomini 
procedono  ,  o  acquistano  maggiore  eccitamento  ,  e  vigoria  distrut- 
tiva. Il  qual  fatto  lo  riconobbe  nei  diboscamenti,  che  diconsi  ese- 
guiti a  campagna  rasa  ,  onde  far  succedere  ai  colpi  mortali  della 
scure  ,  gli  sconvolgimenti  operati  dalla  zappa  ,  o  dall'  aratro  nelle 
vette  ,  nei  fianchi ,  e  nel  dorso  dei  monti.  La  conseguenza  di  somi- 
glianti opere  agrarie  ,  disse  quello  Accademico  ,  essere  rimase  ste- 
rili ,  e  sfranate  cento  miglia  quadre  di  terreno  nelle  montagne  pi- 
stoiesi ,  dappoiché  furono  le  macchie  ,  di  dominio  regio ,  o  comu- 
nale ,'>vendute  o  allivellate  agli  abitanti  alpigiani,  con  piena  libertà 
conceduta  ai  nuovi  proprietari  di  usare  ,  ed  abusare  del  dominio. 
Quindi  ne  avvennero  le  colmate  negli  alvei  dei  torrenti  per  i  de- 
positi dei  rottami  delle  montagne  :  quindi  le  arginazioni  dei  tor- 
renti più  larghe  ,  e  più  alte  3  quindi  le  maggiori  spese  di  manuten- 
sione  degli  argini  ;  quindi  le  alluvioni  dei  campi  adiacenti ,  o  per 
rottura  di  argini,  o  per  straripamento;  quindi  le  irregolarità  nelle 
livellazioni  dei  torrenti  secondari  influenti  nei  principali,  e  di  tutti 
gli  scoli  subalterni  delle  campagne  3  quindi,  finalmente  ,  la  minac- 
cia alla  agricoltura  di  rimaner  sommersa  ,  e  all'  agro  pistoiese  di 
ritornare  allo  stato  dell'  antica  laguna  ,  o  di  prevenire  questo  ge- 
nerale disastro  con  colmate  generali ,  o  con  altri  espedienti ,  che 
spesso  eccedono  le  forze  dei  proprietari ,  ed  il  valore  dei  conservati 
dominj. 

Le  quali  devastazioni ,  e  sciagure  rurali  verificate  che   furono 
dello  stesso  Gran-Duca  Leopoldo  Primo  che  fu  1   fondatore   della 
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più  liberale  costituzione  economica  ,  che  onori  i  codici  della  mo- 
narchia ,  pubblicò  la  legge  del  4  Gennaio  1790  ,  in  cui  dichiarò  , 
che  gli  abusi  nei  diboscamenti  aveano  cagionato  danni  generali ,  e 
che  invocavano  dal  goveruo  la  tutela  dei  boscfii  ,  onde  prevenire 
inali  maggiori.  Dopo  l' oracolo  di  tanta  sapienza  Sovrana  ,  non  è 
])iù  disputabile,  concluse  l'autore,  se  gì' improvidi  diboscamenti, 
e  la  mala  coltura  dei  monti  siano  pubblici  mali.  La  esperienza  di 
pochi  anni  dimostrò  a  Leopoldo,  che  l'interesse  privato  non  è  sem- 
pre la  guarentigia,  e  la  tutela  dell'interesse  publ)lico.  E  se  per  uno 
errore  di  calcolo  economico  si  pretendesse  da  alcuni  di  trovare  una 
compensazione  dei  danni  derivati  dallo  sfacelo  artefatto  dei  monti 
con  i  vantaggi  delle  colmate  nelle  pianure,  avverte  1'  autore  ,  che 
Sono  queste  savissime  provvidenze  consigliate  dalla  idraulica  a  ri- 
medio dei  mali  necessari  ;  ma  ninno  assennato  politico  consentirà 
di  accrescere  i  mali  volontari  di  questa  sorta  per  applicare  ai  me- 
desimi quei  lenti ,  e  costosi  rimedi. 

E.  R. 
Società  medico-fisica  fiorentina. 

Seduta  ordinaria  del  io  febbraio  182,8.  —  Dopo  le  solite  comu- 
nicazioni dei  due  segretari,  il  sig.  F,  Magheri  rese  conto  di  un  apo- 
plessia seguita  da  encefalite  in  un  individuo  attempato,  di  tempera- 
mento bilioso,  che  soffriva  da  molti  anni  di  una  nevrosi,  di  cui  ac- 
cagionava un  improvido  salasso  3  e  che  mite  in  principio  vestì  la 
forma  di  un  affezione  gastro-epatica  con  torpore  al  piede  sinistro,  e 
senza  altro  fenomeno  cerebrale.  Le  mignatte  ai  vasi  sedali  dissipa- 
rono questi  primi  incomodi  ;  ma  colpito  ne'giorni  consecutivi  da  si- 
nistra enciplegia,  da  perdita  di  loquela,  e  da  vomito,  con  mente  al- 
tronde sana,  ed  apiretica,  fu  trattato  efficacemente  con  larghi  sa- 
lassi, e  con  coppe  scarificate  alla  nuca.  In  onta  però  di  questi  pri- 
mi vantaggi,  e  per  causa  di  soppressa  traspirazione  sopraggiunse 
1'  encefalite  con  gran  febbre,  delirio,  completa  risoluzione  del  lato 
sinistro,  jattazione  universale,  calore  estuante,  ed  altri  consimili  sin- 
tomi. In  tale  emergenza,  praticato  un  largo  salasso,  subentrò  al  deli- 
rio un  profondo  letargo  apoplettico:  dal  quale  non  essendosi  lasciato 
imporre  il  nostro  socio,  né  dai  bisbigli  dei  circostanti,  che  dal  sa- 
lasso ripetevano  il  nuovo  infortunioj  e  tenuta  anzi  ferma  la  convin- 
zione di  viva  flogosi  sempre  vigente  iterò  e  reiterò  i  salassi  per  quan- 
to cliiese  il  bisogno  ;  né  si  ristette  finché  con  la  quattordicesima  fle- 
botomia pervenne  all'  ottimo  risultamento,  cui  intendevano  le  sue 
cure  :  mercè  le  quali  l'individuo  recuperò  perfetta  salute.  Dopo  di 
che   facondo  il  P.  Magheri  de'  rilievi  su  questa  importante  osserva- 


aioiie,  notò  lo  (liflr«*rcnzo,  rho  passano  fra  Tapopli'ssia  n  VcuceS.iVitv:, 
ussorvando  cesare  stata  quest'  ultima  epii'enonu'u.i  della  prima:  cho 
r  iiidjrazion»;  <.l»'l  ge>nf»rt>so  s;»lass(),  mi  8ncr«\ss»i  il  li.'tarj^o  apopletti- 
co, 6«d)l»ene  a  prima  vista  fosse  cnniuta  inopportuna  ,  pur  fu  glusti- 
ttisiima,  e  come  tale  giustitìcata  dall'  utilità  delle  successive  (lepl(>- 
y.Ioni  ,  e  diilla  definitiva  risoluzione  della  malattia,  in  cui  la  sola 
complicanza  inOammatoria  incoraggi  a  tanta  profusione  di  sangue: 
protestando,  che  in  simili  emergenti  ha  sempre  adottato  lo  stesso 
metodo,  fin  dal  suo  tirocinio  medico,  cioè  molto  prima  della  com- 
parsa delle  odierne  dottrine,  mentre  si  è  conservata  parco,  ed  enca- 
totato  nei  casi  inversi,  o  dubbiosi. 

Dipoi  il  prof.  Betti  trattenne  la  società  con  alcuni  cenni  sulle 
produzioni  cornee  accidentali,  ed  unguiformi,  e  premesso  un  breve 
schizzo  isterico  su  questa  s ingoiar  malattia,  andò  concludendo,  che 
esse  si  mostrano  più  frequentemente  sulla  testa  che  nelle  altre  parti 
del  corpo  ;  che  spuntano  per  lo  più  dall'  interno  di  una  Gisti ,   sel»- 
bene   possano  generarsi  anco  fuori  di  simili  involucri ,  che  che   ne 
dica  in  contrario  VHome  ed  il  Meckel  ;  che  sono  malattie  più    fre- 
quenti   dell'  uomo  ,    che  dei  bruti  ,   senza  però  ,    che    ne    vadano 
esenti  altri  mammiferi  ,    ed    anco  gli  uccelli;  che  queste  morbose 
produzioni  non  hanno  alcuna  immediata  dipendenza  colle  ossa  sot- 
tostanti, ma  solo  colla   cute  :  e    che  le  produzioni  unguiformi  più 
frequenti   delle  cornee   si  mostrano  di  preferenza   sulle  dita  ,   sul 
glande.  In  seguito  proseguendo  a  parlare  della  struttura  anatomica  e 
della  composizione  chimica  di  questi  prodotti  fece  avvertire,  come  la 
dura  sostanza  cornea  formante  la  loro  massa  sia  all'esterno  coperta 
da  un  tessuto  striato ,  o  solcato  ',  come  manchi  ,  almeno  nei  proto- 
tipi da  lui  esaminati,  ed  esibiti  alla  società,  della  trasparenza  pro- 
pria della  vera  sostanza  cornea  naturale  ,  e  sia  anzi  opaca  ,  come  il 
tessuto  osseo,  e  come  1'  analisi  chimica  istituita  dal  nostro  sig.  prof. 
Taddei  ad  istigazione  dell'esponente,  dasse  per  ultimi  risultamenti 
una  quantità  di  gelatina  minore  di  quella,  che  si  ricava  dalle  vere 
corna  ;  una  deficienza  nel  predominio  del  muco  ,  da  cui  è   caratte- 
rizzato il    tessuto  corneo  fisiologico  ;  la  presenza    di   un   principio 
oleoso  come  nelle  ossa  ;   una  quantità  di  carbonato  e  di  fosfato  cal- 
careo, ed  una  vistosa  quantità  di  tessuto  cellulare  :  risultamenti  , 
che  ravvicinano  questi  morbosi  prodotti  ,  più  al  tessuto  osseo,  che 
al  corneo.  E  richiamate  poscia  ad  esame  le  opinioni  del  Morgagni  , 
del  Caldani,  dell'  Hunter,  dell'  Home  ,  dell'  Halihert  ,  e  del  Tile- 
sioy  intorno  al  modo  d'iniziai  formazione  di  questi  prodotti,  fu  d'av- 
viso doversene  ripetere  la  genesi  da  qualità  speciali  indotte  dalla  for- 
za plastica  nelle  nuove  organizzazioni ,  o  dalla  azione  morbosa  nei 
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tessuti  primitivi  da  essa  investiti  ;  così  dacché  tanto  i  primi,  (juanto 
i  secondi  vengono,  per  l' intervento  di  (jueste  cause,  parificati  ,  o 
identificati  con  quegli,  ai  quali  per  primitiva  dibposizion  fisiologica 
mancano  siffatti  prodotti:  e  pose  termine  a  quel  suo  scritto  coli' av- 
vertire non  esservi  alcun  mezzo  per  vincere  codesta  infermità  , 
tranne  V  operazione  chirurgica. 

P.  B. 

Accademia  Labronica  di  scienze  ,  lettere  e  arti  in  Livorno» 

Adunanza  del  4  gennaio  i8a7.  —  Sull'emulazione,  memo- 
ria del  sig.  canon.  Enrico  Bianconi  socio  ordinario.  —  Lettera  XII* 
all'Accademia ,  in  cui  si  contengono  delle  notizie  sul  gran  canoc- 
chiale diottrico  di  Frauenhofer  ,  appartenente  all'  osservatorio  del- 
l'Università di  Dorpat  ,  del  sig.  Enrico  Mayer  socio  straordinario. 
(V.  Antol.  n."  72,  pag.  3i). 

Adunanza  pubblica  del  19  marzo.  —  Illustrazione  dell'articolo 
del  sig.  Melchiorre  Gioia  ,  scritto  in  esame  del  cenno  storico  dei 
progressi  dell'economia  puhblica  da  Gio.  Batt.  Say  ,  inserito  nel 
primo  volume  deirEnciclopedia  progressiva  ,  del  sig.  avv.  Alessan- 
dro Mugnai  presidente.  —  Illustrazione  di  un  idoletto  in  bronzo 
rappresentante  Pallade  ,  del  sig.  cav.  Francesco  Inghirami  socio 
corr.  (  V.  Giorn.  Arcadico  ,  giugno  1827  ,  pag.  338)  —  Ricerche 
critiche  sulla  iscrizione  relativa  a  Coscetto  da  Colle ,  riportata  dal 
Tronci  come  esistente  nella  fortezza  vecchia  di  Livorno  ,  del  sig. 
dott.  Gius.  Vivali  socio  ord.  —  Descrizione  del  Tempio  di  Castore 
e  Polluce  di  Roma,  del  sig.  Gaet.  Gherardl  soc.  ord.  —  Rapporto 
dei  lavori  accademici  fatti  nell'anno  1826,  del  sig.  Frane,  Pisto- 
iesi segr.  perpetuo. 

Adunanza  del  a6  aprile.  —  Sulla  geografia  della  Reggenza  di 
Tunisi ,  memoria  del  sig.  dott.  Giuseppe  Mancini  socio  ord.  —  Sul 
preteso  contagio  della  tise  polmonare,  memoria  del  sig.  prof.  Gia^ 
corno  Adragna  socio  corr.  —  Cenni  intorno  alle  platee  dei  moder- 
ni teatri ,  nel  dar  contezza  del  nuovo  teatro  di  Genova  ,  e  rilievi 
intorno  alcune  altre  recenti  opere  pubbliche  di  quella  città  ,  del 
sig.  Riccardo  Calocchieri  socio  ord.  —  |L'  Etniriade  poema  della 
signora  Costanza  Moscheni  socia  corr.  Canto  primo. 

Adunanza  del  29  maggio.  —  Esame  ed  analisi  dell'  opera  del 
Sicard  suU'  istiuzione  dei  sordo-muti,  del  sig.  ab.  Matteo  Marcacci 
socio  ord.  (V.  Antol.  novembre  e  dicembre  1827,  pag.  79).  —  Esa- 
me della  soluzione  del  quesito  economico  sulla  libertà  e  sui  vin- 
T.  XXX.  Aprile.  io 
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coli  ch'I   commercio  ,  inserito  nel  nuovo  Giornale  dei    Letterati  di 
Pisa,  tom.  14,  pag.  :i5,  del  eig.  avv.  Alessandro  Mugnai  presid. 

Adunanza  del  28  (giugno.  - —  Dei  fondamenti  della  pubblica 
felicità  ,  memoria  del  sig.  ab.  Filippo  Marchetti  socio  ord.  —  Ap^ 
per^u  descriptìf  sur  les  ruines  de  V ancienne  Cartìia gè  ,  del  sig.  col. 
cav.  Gio.  Emilio  Ilumhert  socio  corr. 

Adunanza  del  i5  settemlre.-^  Esame  critico  delle  dottrine  eco- 
nomicho  accennato  dal  sig.  Melchiorre  Gioja  nel  fascicolo  del 
maggio  1827  della  Biblioteca  italiana,  a  pag.  292,  del  sig.  avv. 
Alessandro  Mugnai  presid.  (V.  nuovo  Gior.  dei  Letter.  di  Pisa  tom. 
i5j  pag.  81).  —  Sull'educazione  scientifica  e  letteraria  ,  Discorso 
primo  del  sig.  ab.  Matteo  Marcacci  soc.  ord.  (  V.  Giorn.  suddetto 
pag.  190). 

Adunanza  del  27  decemhre.  —  Osservazioni  critiche  ad  una 
Nota  inserita  negli  Annali  universali  di  Statistica,  oc.  di  Milano , 
tom.  i3,  pag.  363,  relativamente  all'  anteriorità  ed  al  merito  degli 
italiani  nelle  scienze  economiche  ,  del  sig.  avv.  Alessandro  Mu" 
gnai  presid.  —  Progetto  e  piano  di  un'opera  sotto  il  titolo  di  Isti- 
tuzioni  coloniche  ,  ossia  Catechismo  di  giurisprudenza  civile  per  i 
contadini ,  del  sig.  auditor  Francesco  Salvi  socio  ord.  (  V.  Gior- 
nale Agrario  N."  6  ).  —  Spiegazione  semplicissima  della  voce  sot- 
terranea che  si  sente  a  Nakus  nell'Arabia  Petrea ,  nota  del  sig. 
Eduardo  Ruppel  socio  corr. 

/.  jR.  Instituto  di  scienze  ,  lettere  ed  arti  di  Milano. 

Il  sig.  cav.  Aldini,  nelle  sessioni  dei  giorni  3i  maggio  e  5  /m- 
glio  dello  scorso  anno  ,  lesse  una  memoria  intorno  agli  usi  delle 
reti  metalliche  e  delle  lampade  di  sicurezza  del  Davy.  Nella  pri- 
ma parte  di  essa  egli  ha  fatto  vedere  1'  utilità  di  questo  preserva- 
tivo non  solo  nelle  miniere  e  nei  luoghi  in  cui  s' incontrano  dei 
gas  infiammabili ,  ma  ancora  nelle  stalle  ,  nei  fenili ,  e  dovunque 
sono  riunite  delle  materie  combustibdi.  Al  tessuto  metallico  di  fon 
minutissimi  usato  in  Inghdterra  egli  ne  sostituisce  uno  assai  men 
fino,  il  quale  serve  bastantemente  all'oggetto  di  impedire  la  pro- 
pagazione della  fiamma,  e  nel  tempo  stesso  lascia  più  libero  passag- 
gio alla  luce.  Per  prevenire  poi  il  pericolo  che  1'  agitazione  del- 
l' aria  ,  allorché  la  lucerna  s'  adopera  in  luoghi  aperti  ,  non  estin- 
gua la  fiamma,  fu  aggiunta  ad  essa  una  zona  opaca ,  che  può  farsi 
scorrere  dall*  alto  al  basso  al  disopra  della  rete  suddetta. 

Nella  seconda  parte   della   memoria  espose   varie   avvertenze 
tendenti  a  rendere  più  comodo  e  più  sicuro  1'  uso   delle  lampade 
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di  sicurezza  ,  e  mostrò  come  adoperando  reti  metalliclie  fabbricate 
in  paese,  si  possono  avere  ad  un  prezzo  assai  moderato.  Comunicò 
poi  r  esito  de'  suoi  vari  esperimenti  intrapresi  per  assicurarsi  del- 
l' efficacia  del  proposto  preservativo ,  e  ne  ripetè  alcuni  avanti  al- 
l' Instituto  ,  accendendo  diverse  lucerne  e  circondandole  tutt'  at- 
torno di  materie  comlnistibili  ,  le  quali  se})bene  fortemente  riscal- 
date 5  non  presero  luoco. 

I  luoghi  nei  quali,  oltre  le  stalle  e  i  fenili  ,  possono  riuscirò 
utili  le  nuove  lucerne  domestiche  di  sicurezza  ,  sono  ,  al  suo  giu- 
dizio ,  i  seguenti  :  i."*  nelle  scuderie  militari,  ove  verrebbesi  ad 
ottenere  un  risparmio  sulla  manutenzione  dei  vetri;  a.^  sulle  navi, 
sostituendole  alle  lucerne  difese  da  lamine  di  corno  comunemente 
usate  5  òy  nelle  manifatture  di  cotone  ,  di  lino  e  dì  altre  materie 
facilmente  accensibili;  4-'^  nelle  case  ove  siasi  eccitato  un  incendio 
ed  ove  recandosi  i  pompieri  hanno  bisogno  d'  esser  muniti  di  lu- 
cerne chiuse  ,  non  facili  a  spegnersi  e  resistenti  alle  scosse  alle 
quali  possono  andare  soggette. 

Neil'     ^ 'manza  del  dì  3o   novembre  e  nella  success wa  del  i3 
dicembre  il  ^.g.  cav.  Aldini  tornò  sull'  argomento  delle  lucerne  di 
sicurezza  applicate  agli  usi  domestici;  indi  espose  alcune  ulteriori 
applicazioni  delle  reti  metalliche  che   egli  ha    fatte  ad    oggetti    di 
pubblicautilità.Combinando  la  proprietà  che  hanno  queste  di  tron- 
care il  passaggio  alla  fiamma ,  con  quella   delle   materie  che   sono 
riconosciute  come  i  migliori  coibenti  del  calorico  ,  1'  autore  imma- 
ginò di  comporre  degli  abiti  i  quali  valgano  a  difendere  per  qual- 
che  tempo  dall'  azione  del  fuoco  le  persone  che  di  essi  siano  vesti- 
te ,  e  le  rendano   con  ciò  capaci  di   affrontare   le  fiamme    in    caso 
d' incendio.  Per  ottenere  poi  che  il  vestito  abbia  la  necessaria  fles- 
sibilità ,  propone  di  adoperare  in   luogo  della    tela  di  fìl   di  ferro 
delle  maglie  o   giacchi  ,  dai    quali  egli  si  accertò  che  si    ottiene  il 
medesimo  effetto. 

Diverse  variate  sperienze  con  questi  preservativi  sono  già  state 
istituite  dall'  autore  in  presenza  di  una  special  commissione  del 
Corpo  municipale  ,  dell'esito  delle  quali  l' Instituto  venne  infor- 
mato. Fu  pure  al  medesimo  comunicata  la  costruzione  d'  una  mac- 
chinetta che  il  sig.  Aldini  ha  fatta  costruire ,  e  che  deve  servire  ad 
esplorare  l' intensità  di  caler  trasmesso  dalle  fiamme  sopra  i  corpi 
che  in  essi  iion  sono  costantemente  immersi ,  come  avviene  allor- 
ché negli  incendi  le  fiamme  stesse  sono  agitate  dal  vento. 

Nella  radunanza  del  dì  3  di  gennaio  il  sig.  canonico  Bellani 
fece  all'  Instituto  la  descrizione  d'  un  barometro  di  nuova  forma  , 
eh'  egli  chiama  Termo-l>arometro ,  per  1'  invenzione  del  quale  egli 
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ha  ottrmito  il  pn»mio  dflla  minlaglia  J' argento  nolla  soLmiikì  fli- 
Striltu/.ioiu?  ili'i  }>reini  ti' iiulubtria  cirdilM;  luogo  1' aiiin»  scorgo  in 
Venezia. 

L*  autore  osserva  che  mia  «Ielle  principali  cause  d' inesattezz»! 
nelle  livellazioni  baronn^triche  proviene  dalla  dijfficoltà  di  conoscere 
precisamente  la  temperatura  del  men  urlo  nella  canna.  Il  termo- 
metro di  cui  si  fa  uso  i)er  determinarlo  ,  ancorché  posto  vicino  al 
barometro  ,  ed  incassato  nella  stessa  tavoletta  o  bastone  ,  o  non  ri- 
ceve un  grado  di  calore  eguale  a  quello  della  canna  barometrica  , 
dipendendo  questo  da  varie  circostanze  della  capacità  ,  grossezza  e 
posizione  dei  tubi  rispettivi  ,  oppure  non  la  indica" precisamente  se 
non  dopo  una  lunga  jiermanenza  nel  luogo  di  stazione. 

Per  ovviare  a  questa  difficoltà  il  sig.  Bellani  immaginò  il  modo 
di  far  servire  da  termometro  il  barometro  stesso,  d'ottenere  con  ciò 
la  vera  temperatura  media  della  massa  di  mercurio,  e  d'  ottenerla 
immediatamente  ad  ogni  istante ,  fosse  pur  anche  il  barometro  es- 
posto all'  ombra  ,  al  sole  e  a  tutte  le  variazioni  di  una  agitata 
atmosfera. 

Il  nuovo  barometro  è  un  sifone  composto  di  due  pezzi  di  tu- 
bo prossimamente  d' egual  calibro  ,  congiunti  per  mezzo  d'un  al- 
tro più  stretto  e  quasi  capillare.  In  esso  la  pressione  atmosferica 
si  comunica  al  mercurio  in  virtù  della  flessibilità  e  della  porosità 
d'  una  sottil  pelle  ,  tesa  ed  allacciata  con  filo  all'  estremità  del 
braccio  minore.  Posto  nella  posizione  diretta  l' istromento  non  dif- 
ferisce dai  comuni  barometri  a  sifone ,  ma  allorché  si  capovolge 
inclinandolo  lentamente  in  modo  che  il  mercurio  vada  ad  occupare 
la  parte  vuota  del  maggior  braccio  ,  quella  parte  di  fluido  che  tro- 
vasi nel  minore  viene  a  raccogliersi  nella  porzione  intermedia  del 
tubo  ,  alla  quale  è  annessa  una  propria  scala.  Il  barometro  allora 
si  cambia  in  un  vero  termometro ,  giacché  la  strettezza  della  parte 
della  canna  ove  termina  allora  la  colonna  di  mercurio  serve  a  mo- 
strare in  una  scala  maggiore  le  più  piccole  variazioni  di  volume 
del  fluido  contenuto  nella  parte  più  lar^a. 

Giova  in  questo  stromento  che  la  quantità  del  mercurio  in- 
trodotta nel  tubo  sia  regolata  in  modo  che  allorquando  è  rove- 
sciato ,  la  lung^hezza  della  colonna  non  sia  che  di  soli  aS  o  a6  pol- 
lici ;  con  tale  avvertenza  si  fa  si  che  nelle  ordinarie  pressioni  il 
fluido  trattenuto  dalla  pressione  stessa  dell'  aria  non  può  discen- 
dere né  oscillare  nella  canna  ,  comunque  questa  si  rivolga  nel 
trasportarla;  di  modo  che  è  sempre  necessaria  una  piccola  scossa 
allorché  si  vuole  che  abbandoni  1'  estremità  superiore. 

Ecco  dunque  ,   conchiude  1'  autore ,   un  barometro   che   non 
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hn  ne  pozzetti  né  roblnetti  ,  né  stnntiifi  per  chiudere,  che  in  grazia 
della  parte  capillare  o  strozzatura  del  tubo  risente  meno  le  oscil- 
lazioni ;  che  riesce  leggerissimo  e  di  più  sicuro  trasporto  ;  e  col 
quale  si  può  in  pochi  secondi  compire  un'osservazione  e  notare 
immediatamente  tanto  V  altezza  barometrica  ,  quanto  la  tempera- 
tura del  mercurio. 

Lo  stesso  sig.  Bellani  fu  ammesso  a  leggere  nella  radunanza 
del  dì  'j  febbraio  una.  sua  memoria  Sul  modo  d' impedire  i  nocivi 
effetti  dell'  uso  dei  vasi  di  rame  nelle  cucine.  Egli  esamina  partita- 
mente  i  varj  tentativi  fatti  sinora  per  ovviare  a  tali  nocivi  effetti , 
dai  quali  non  vanno  esenti  neppure  le  vernici  vetrose  che  si  danno 
ai  vasi  figulini  ,  e  mostra  come  nessuno  di  essi  raggiunga  compiu- 
tamente lo  scopo.  Lo  stagno  ,  del  quale  si  ricopre  la  superficie  dei 
vasi  di  rame  ,  sarebbe  in  verit<à  fra  i  metalli  uno  de'  meno  dannosi 
alla  salute ,  se  nelle  comuni  stagnature  esso  si  usasse  puro  e  non 
unito  ad  una  porzione  di  piombo ,  che  vi  si  aggiunge  per  renderlo 
più  scorrevole.  Ma  posto  ancora  che  si  riuscisse  ad  intonacare  i 
vasi  di  rame  con  puro  stagno  ,  questo  non  vi  si  potrebbe  disten- 
dere che  in  un  sottilissimo  strato,  ne  tutti  i  punti  del  sottoposto 
metallo  ne  resterebbero  coperti  ',  giacché  la  più  alta  temperatura 
che  si  richiede  alla  fusione  dello  stagno  puro,  rendendo  più  pronta 
l'ossidazione  del  rame  ,  impedisce  che  in  quei  punti  ove  questa  si 
opera  ,  i  due  metalli  si  uniscano  fra  di  loro.  La  stagnatura  poi  si 
consuma  in  breve  tempo  coli' uso  ,  coli'  esposizione  al  fuoco  e  cai 
ripetuti  strofinamenti. 

In  vista  di  tali  considerazioni  vi  fu  negli  anni  passati  chi  si  ri- 
volse allo  zinco  come  il  metallo  meno  sospetto  e  di  più  lunga  du- 
rata ,  ed  applicabile  tanto  a^Si  recipienti  di  rame  come  a  quelli  di 
ferro  ,  ma  la  difficoltà  di  applicare  lo  zin,co  senza  rendere  le  super- 
ficie scabrose  ed  ineguali  ne  fece  abbandonare  ben  tosto  1'  uso.  Né 
meglio  riuscirono  i  vasi  tutti  di  zinco  proposti  dal  Brugnatelli, 
stante  la  facilità  che  avevano  di  fondersi  esposti  ad  una  fiamma 
troppo  viva  o  ad  un  fuoco  di  carbone  troppo  intenso. 

E  dovuto  al  celebre  Davy  ,  come  a  tutti  è  noto,  il  ritrovato 
quanto  semplice  ,  altrettanto  utile ,  di  preservare  le  fodere  di  rame 
dei  bastimenti  dall'  azione  corrosiva  delle  acque  del  mare  mediante 
alcune  lamine  di  ferro  ,  il  quale  secondo  metallo,  occupando  un 
grado  più  elevato  nella  scala  elettrico-chimica,  neutralizza  Fazione 
corrosiva  che  le  acque  salse  eserciterebbero  sul  primo.  Questa  in- 
venzione del  chimico  inglese  fece  nascere  al  sig.  Bellani  l'idea  di 
un'utile  applicazione,  quale  sarebbe  quella  d'impedire  l'ossida- 
zione del  rame  ne'  vaci  usati  nelle  cucine,  i  quali    rimangono  lun- 
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gamente  in  contatto  non  solo  con  acqua  carica   di   i.il  marino  ,  ma 
con  altri  sali  «'«1  aridi    ed  alcalini  elio  trovansi  in    diverso    sostanzr" 
vegetabili  ed  animali.  Diverse  eonsiderazioni  poi  gli  fecero  prcleriro 
al   l'erro  lo  zinco  ,  del  quale  una  minor  quantità  ,  e  tabi  che  in  su- 
perficie eguagliasse  appena  la   cinquantesima   parte   di   quella  del 
ramo,  poteva  bastare  a  render  questo   negativo,  e  preservarlo    dal- 
l'azione  decomponente  delle  sostanze  alimentari  .  Ma  qui  nasceva 
tin  du})bio,  cioè  se  anche  questa,  benché  piccola  porzione  di  zinco 
sostituita  alla  comune  stagnatura  non  producesse  elletti    più    dan- 
nosi alla  salute  che  non  la  stagnatura  medesima  ;  al   quale   egli  ri- 
sponde ,  i-°  che  giusta   il  parere   di  medici  riputati ,     T  ossido    di 
zinco  non  è  velenoso  e  si  amministra   senza    danno    anche   in  dosi 
considerabili  ',  il."  che  la  quantità  di  zinco  nei  vasi  armati  col  meto- 
do da  lui  proposto  non  potrebbe  esser   che    proporzionata   alla   su- 
perficie dell'  armatura  ,  e  perciò   assai  piccola  ;  3.°   che  quand'  an- 
che i  vasi  suddetti  non  fossero  più  salubri  di  quelli  stagnati  di  re- 
cente  ,  il  loro  uso  sarebbe  sempre  utile  alle  persone  povere  le  quali 
non  sono  in  grado  di  far  rinnovare  frequentemente  ,  come  possono 
fare   i   ricchi  ,    le   stagnature.  «  Del  resto  ,   conchiude   V  autore  , 
trattandosi  di  un  nuovo  metodo  da  applicarsi  ad  un  oggetto  che  n- 
sguarda  la  pubblica  salute ,  non  presento  queste  mìe  riflessioni  che 
come  un  saggio  teorico  che  ha  bisogno  di  venire  dalla  pratica  con- 
validato. 3)  (Gazz.  MiL  del  i8  Marzo  i8ìì8.; 

R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

La  Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche  tenne  il  19 
dicembre  1827  adunanza  ordinarla  ,  nella  quale  furono  letti  i 
seguenti  lavori  : 

i.°  Belle  origini  del  commercio  de' genovesi  colV  Impero  Gre- 
co, e  della  Colonia  di  Calata,  del  cav-  Lodovico  Sauli. 

2.P  Illustrazione  di  due  papiri  greco-egizii  dell'  Imperiale  e 
Reale  museo  di  Vienna  ,  del  professore  Amadeo  Feyron. 

^P  Osservazioni  intorno  ad  un'antica  iscrizione  metrica  ver- 
cellese, dell'  ab.   Costanzo  Cazzerà. 

La  medesima  classe  il  3  gennaio  i8a8,  udì  la  seguente  lettura'. 

i.°  Considerazioni  intorno  alV  arte  storica,  ài  S,  E.'tX  conte 
Napione.  rwVu|  obr;.^ 

a.°  Continuazione  delle  origini  del  commercio  de'  gentyvesì 
coli'  impero  greco ,  e  della  Colonia  di  Calata,  del  cav.  Lodovica 
Sauli» 
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Adunanza  del  a4  gennaio  1 8128. 

1."  Rapporto  fatto  in  nome  di  una  giunta  accademica  intorno 
ad  uno  «critto  del  conte  Federico  Sclopis  ,  presentato  il  giorno 
3,  ed  intitolato:  Considerazioni  storiche  intorno  a  Tommaso  Conte 
di  Sai'oia  ,  doli*  ah.  Costanzo  Cazzerà. 

a."  Notizia  delV  anello  di  S.  Maurizio  ,  di  S.  Err.  il  conte 
Napione, 

3.^  Nota  intorno  al  valore  del  talento  greco-egizio' j  del  prof. 
Peyron% 

/[P  Introduzione  ad  alcune  dissertazioni  storico-morali ,  del 
conte  Somis. 

Adunanza  del  aS  febbraio. 

i.^  Lettere  intorno  alla  Storia  delle  Repubbliche  italiane  dei 
lassi  tempi ,  del  sig.  Sismondi ,  di  S.  E.  il  sig.  conte  Napione. 

a.^  Cenni  storici  sopra  la  Real  Casa  di  Savoia,  del  cavalier 
Cesare  Saluzzo. 

Adunanza  del  17  marzo. 

iP  Parere  di  una  Giunta  composta  degli  Accademici  Cav.  Ce- 
sare Saluzzo ,  Conte ^  Michele  Saverio  Provana  e  Cav.  Giuseppe 
Manno  ,  intorno  alla  statilo  già  0  arte  d' insegnar  a  leggere  in  bre- 
vissimo tempo  ,  del  sig.  Bouvier  ;  del  Conte  Provana. 

a.°  Considerazioni  storiche  intorno  a  Tommaso  Conte  di  Sor^ 
vota;  del  Conte  Federigo  Sclopis. 

3.^  Lettera  seconda  intorno  alla  storia  delle  repubbliche  ita^ 
liane  dei  bassi  tempi ,  del  sig.  Sismondi;  di  S.  E.  il  Conte  Napione. 

4-°  Continuazione  dei  Cenni  intorno  alla  Real  Casa  di  Savoia; 
del  Cav.  Cesare  Saluzzo. 

5."  Lezione  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Brunetto  Latini  ; 

del  Cav.  Sauli. 

Adunanza  del  io  aprile. 

I ."  Libro  secondo  della  storia  del  commercio  de'  Genovesi  col- 
T  Impero  Greco  ,  e  delia  colonia  di  Calata  ;  del  Cavaliere  Sauli. 

fl.^  Continuazione  delle  ricerche  storiche  intorno  alle  antiche 
artiglierie  ed  alle  invenzioni  di  guerra  ,  relative  alla  polvere  ed  alle 
armi  da  fuoco  ;  del  Cavaliere  Francesco  Omodei. 

3.^  Continuazione  delle   osservazioni   storiche  intorno  a    Tonv^ 
muso  I.^  Conte  di  Savoia  ;  del  Conte  Federigo  Sclopis. 
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Alla  Ciane  delle  scienze  fisico-matematiche^  il  a5  dello  sbor- 
so mese  di  novembre  furoii  l'atte  da  varii  acca«l»Mni(i,  a  nomo  di 
altrettante  giunte,  le  seguenti  relazioni  intorno  ad  argomenti^ pre- 
Bentati  ila  parecchie  persone    nazionali    o  lori^stiere  ,  cioè  : 

Dal  professore  Giobert  ,  Metodo  per  estrarre  la  colla  forte 
dalle  ossa.  —  Calcinazione  delle  ossa  per  far  nero  d'  ai>orio.  — Ma- 
Tì'icra  particolare  di  far  candele  di  se^o.  —  Riduzione  del  grasso 
in  olio  liquido  per  varii  usi  ,  e  in  materia  concreta  per  far 
candele  ; 

Dal  professore  Borson,  sopra  una  notice  sur  les  ossemens  fos-" 
siles  des  environs  dAlais,  département  du  Card,  del  Barone  d'Hom- 
bres-Firmas  ; 

Dal  professore  Bidone,  sopra  un  meccanismo  per  segare  /e- 
gnami  con  sega  piana  circolare  ; 

Dal  conte  Provana,  intorno  a  certi  serrami  variamente  conr- 
cegnati,  detti  di  sicurezza. 

Dopo  ciò  il  dottore  Bellingeri  lesse  una  parte  di  un  suo  la- 
voro intitolato:  In  electricitatem  saVwae,  muci,  et puris  ampUcis 
et  contagiosi  experimenta. 

Il  professore  cav.  Plana  lesse  V  introduzione  alla  serie  di  os- 
servazioni astronomiche  che  si  stampano  nel  volume  accademico 
XXXII. 

NelV  adunanza  del  9  dicembre  182.7.  Il  professore  Vittorio 
Michelotti ,  a  nome  di  due  giunte,  ha  letto,  i."  Un  parere  so- 
pra un  nuovo  metodo  d'  incollare  nel  tino  la  pasta ,  con  la  quale 
si  fa  la  carta  ;  2,.°  un  parere  intorno  a  una  macchina ,  con  la 
quale  la  carta  può  trarsi  in   fogli    di  dimensioni  indeterminate. 

Quindi  il  professore  Bidone  ,  a  nome  pure  d' una  giunta,  les- 
se il  parere  su  di  un  meccanismo  proposto  da  taluno  che  vor- 
rebbe muovere,  con  la  forza  di  un  uomo,  i  brillatoi  del  riso  e  al- 
tre consimili  pile. 

Poscia  il  professore  Gianfrancesco  Re  lesse  una  sua  scrittu- 
ra intitolata  ;  Reliquiae  Bellardianae  ,  e  contiene  parecchie  pian- 
te da  aggiungersi  alla  Flora  Pedemontana,  le  quali  piante  il  de- 
funto accademico  dottore  Bellardi  lasciò  notate  nei  suoi  mano- 
scritti :  questa  enumerazione  è  corredata  di  osservazioni  proprie 
del  professor  Re, 

JSfelV  adunanza  del  6  gennaio  182,8  ,  il  professore  Bidoneles-» 
86  un  parere  intorno  a  certo  artificio  per  muovere  le  barche,  da 
esso  esaminato  e  dal  cavaliere  Cisa  di  Gresy,  sui  disegni  e  sulla 
descrizione  che  ne  era  stata  presentata  ali*  accademia. 

Il  dottore  Bellingeri  continuò  e   terminò  la  lettura  di  un  suo 
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lavoro  intitolato:  In  electrìcìtatem  salwae,  muciet puris  simplicis 
et  contagiosi  experimenta.  Quindi  1' accademico  segretario  Carena 
lesse  ima  parte  dell'elogio  del  dottore  Dellanli  che  fu  accademico 
residente. 

Neil*  adunanza  tenuta  il  20  gennaio  il  conte  Profana  ,  de- 
putato col  cav.  Ai>ogadro  jTece  relazione  intorno  a  una  memo- 
ria intitolata  :  Esposizione  di  altro  metodo  per  determinare  le  ra^ 
dici  immaginarie  delle  equazioni  numeriche  ;  lavoro  rassegnato 
manoscritto  airAcrademia  dal  sig.  Geminiano  Poletti  ,  pubblico 
professore  di  matematicìio  applicate  nell'I.  R.  Università  di  Pisa. 

Il  prof.  Vittorio  Michelotti ,  deputato  col  cav.  Amedeo  Avo- 
gadro  fece  rapporto  intorno  a  una  Note  sur  un  sei  doublé  ,  d'ar- 
geni  et  de  fer  ,  del  dott.  Gius.  Lupini  ,  supplente  al  profess-  di 
chimica  medico-farmaceutica  nella  R.  Università. 

Il  prof.  Francesco  Rossi  lesse  :  Nuova  costruzione  di  vetri 
per  correggere  lo  strabismo  ,  con  riflessioni  sulla  struttura  del 
globo  dell'  occhio  ,  e  sulV  uso  della  retina. 

Il  cav.  Amedeo  Avogadro  lesse  :  Remarques  sur  la  loi  de  la 
force  élastique  de  V  air  par  rapport  à  sa  densité  ,  dans  le  cas  de 
compre ssion  sans  perte  de  calorique  ,  et  sur  celle  de  la  chaleur 
spécifique  de  l'air  par  rapport  à  la  temperature  et  à  la  press ion. 

Neil*  adunanza  del  io  febbraio^  il  sig.  Carena  ,  accademi- 
co segretario  ,  continuò  e  terminò  la  lettura  dell'Elogio  del  dot- 
tor Lodovico  Bellardi  ,  che  fu  membro  e  tesoriere  dell'  Accade- 
mia .  —  11  profess.  Francesco  Rossi  lesse  un  eaggio  di  un  suo 
maggior  lavoro  intitolato  :  De  monullis  experimentis  captis  opere 
fluidi  galvanici  ad  detegenda  componentia  virus  sjphilitici ,  et  ad 
eius  curationem. 

"NeW adunanza  del  2l^  febbraio,  il  prof.  Gioberti  direttore  di 
essa  classe  ,  fece  relazione  ,  a  nome  di  una  giunta  ,  intorno  a 
certo  metodo  di  fabbricare  candele  di  sevo  ,  imbianchito  con  mezzi 
chimici.  —  Si  lesse  una  memoria  del  sig.  Geminiano  Poletti,  prof, 
di  matematica  applicata  nell'  Università  di  Pisa,  intitolata:  Espo^ 
sizione  di  altro  metodo  per  determinare  le  radici  immaginarie 
delle  equazioni  numeriche,  ed  una  del  sig.  Giuseppe  Lavini  prof, 
di  chimica-farmaceutica  nella  Regia  Università  Sur  un  sei  doublé 
d'argent  et  de  fer  ;  delle  quali  due  materie  da  due  giunte  era 
stato  fatto  in  precedenti  adunanze  favorevole  rapporto. 

In  quest'  adunanza,  come  è  uso,  fu  approvato  il  tenore  della 
relazione  dell'adunanza  precedente,  che  si  tenne  il  io  dello  stesso 
mese  ,  nelU  quale  era  stata  comunicata  una  deliberazione  della 
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città  «li  Novara,  che  offre  in  dono  airAccademla  l'Erbario  del  Ai 
\intt\  (li  JKttaiiii  a  Gioi>unni  Biroli  ,  novarese  ,  ad  essa  donato  da- 
gli erctli  ilt'l  iiUMlt'sitno.  La  claòse  acc<^ttando  coti  ri(onosceii/.a  il 
j>n'/.io6o  dono  deliberò  di  ollVire  alla  città  di  Novara  1'  intiera 
raccolta  dei  volumi  accademici  sinora  pubblicati  ,  in  numero  di 
trentuno  ,  con  quelli  che  continueranno  a  pubblicarsi  per  l'av- 
venire ,  ed  una  medaglia  d'  oro  di  quello  elio  ricordano  la  sua 
fondaziotie  . 

^AV  adìinanza  del  i6  marzo  ,  sono  state  fatte  da  alcuni  Ac- 
cademici 5  a  nome  di  altrettante  giunte ,  le  seguenti  relazioni  : 
dal  professore  Bidone^  sopra  una  vettura  mossa  con.  ordigni  mec- 
canici per  forza  d'  uomo^che  vi  sta  entro  seduto  :  lavoro  presen- 
tato da  un  oriolaio  straniero.  Dal  professore  Carena  ,  sopra  uno 
scritto  intitolato  :  Essai  physico-statistlque  sur  la  mortalité  mi- 
li  taire  dans  les  troupes  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne ,  en  tems 
de  paix  ,  redige  d'  après  les  obseri>ations  faites  sur  cet  ohjet  par 
M.  le  Comie  Morozzo ,  depuis  l'jqh  jusque  et  compris  V  an  1791. 
Dal  professore  Giohert ,  sopra  un  particolar  metodo  di  fabbricare 
r  acciaio  naturale ,  proposto  da  due  possidenti  di  fonderie  di  ferro 
in  Val  d'  Aosta. 

Quindi  il  profess.  Rossi  lesse  :  Esperienze  sulla  visione,  direte 
te  a  provare  che  V  immagine  non  perviene  rovesciata  al  nervo  ottico, 

R.  Società  Agrario  di  Torino. 

La  Reale  Società  di  Agricoltura  di  Torino  prosegue  indefessa 
ne'  suoi  studi ,  ed  ogni  sua  tornata  porta  l'impronta  di  un  nuovo 
grado  della  sua  provata  utilità. 

Nella  prima  adunanza  di  novembre  1827  ,  hanno  occupata 
particolarmente  l'attenzione  dei  socii  i  seguenti  oggetti,  dei  quali 
è  stata  fatta  relazione. 

1.*^  Lo  stromento  col  quale  vengono  stritolati  i  calcoli  e  le 
pietre  nella  vescica  ,  secondo  l'invenzione  del  dottor  Civiale,  fab- 
bricato per  la  prima  volta  fuori  degli  occhi  dell'  autore  suo  da 
un  artista  piemontese,  il  sig.  Sisto  Orinolaio  a  richiesta  del  sig. 
professore  di  chirurgia  Barovero.  Questo  difficile  stromento  parve 
condotto  con  molta  perfezione. 

2,-*^  Un  taglia  paglia  di  grande  semplicità,  ed  economia  3  del 
sig.  conte  Berthoud  di  Malines, 

3.°  Varie  macchine  per  semplificare  e  regolare  la  tanto  per 
il  Piemonte  utile  irrigazione^  del  rinomato  meccanico  sig.  Masera, 

4-^  Un  elegante  lavoro  in  legno  della    ben  nota  fabbrica  di 
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Cfiiavari  ,  del  sig.  Descalzo^  in  cui  sono  degni  di  gran  lode  rosi 
li  gusto  e  la  perfezione  della  tintura,  come  il  polito  che  imita  il 
marmo. 

5.'^  Un  modello  d'impannate  da  finestra,  mobili  e  girevoli 
in  modo  da  presentare  a  piacimento  al  di  dentro,  o  al  di  fuori,  i 
vetri  o  le  gelosie  ',  del  sig.  marchese  Lascaris  direttore  della  R. 
Società. 

6."  Una  memoria  del  sig.  Bonafous  sull'  uso  del  cloruro  di 
calce,  onde  preservare  i  bachi  da  seta  dalle  principali  malattie  , 
che  gli  affliggono. 

7.*^  Una  lettera  del  sig.  conte  Reviglio,  riformatore  degli  stu- 
di in  Bra  ,  intorno  ai  vantaggi  ottenuti  dalla  coltivazione  d»d 
3Tuigriim  Satiifum,  del  quale  sono  possibili  due  ricolte  in  una  sola 
campagna,  ed  intorno  alle  qualità  dell'  olio  di  questa  pianta  così 
comune   fra  noi. 

8.*^  Finalmente  alcune  lettere  relative  alla  felice  riuscita  del 
nutrimento  dato  ai  bachi  da  seta  con  altre  foglie  di  quelle  del 
gelso  ,  fra  le  quali  quelle  della  Scorsonera  Hispanica. 

Nella  tornata  del  mese  di  dicembre  si  sono  trattate  mol- 
te ed  importanti  materie ,  delle  quali  reputiamo  pregio  dell'  ope- 
ra di  rendere  ragione  partitamente  ,  siccome  di  quelle  da  cui 
r  industria  piemontese  potrebbe  col  tempo  ritrarre  notevole  pro- 
fitto .  Il  marchese  di  Cai>our  ha  esibito  parecchie  mostre  di  la- 
na pecorina  ottenuta  dalle  razze  più  pregiate  dell'  Inghilterra  ,  e 
specialmente  di  quelle  di  lunga  lana.  Alcuni  altri  saggi  di  tale 
materia  ricavati  dalle  pecore  di  Caramania  sono  stati  poscia  pre- 
sentati dal  marchese  Larscaris  Direttore,  e  per  la  prima  volta  la 
società  ha  avuto  sott'  occhio  Una  copia  sufficiente  e  già  atta  ad 
essere  filata,  di  quella  preziosa  lanugine  che  si  ha  dalle  capre  del 
Thibet.  Il  conte  Fante  del  Pino  ha  letto  la  descrizione  di  una 
nuova  macchinetta  per  filare,  eh'  egli  ha  condotta  a  grande  per- 
fezione ;  la  costruzione  non  ne  sarebbe  difficile,  e  costerebbe  poco 
più  del  filatoio  comune  .  Dopo  di  esso  il  professore  Lavini  ha 
preso  a  discorrere  della  nota  pianta^  detta  Belle  de  nuit  (  mira- 
hilis  jalapa) ,  negli  abbondanti  semi  della  quale  egli  ha  ricono- 
sciuto contenersi  molta  quantità  di  ottimo  amido  ,  per  cui  me- 
ritano di  essere  particolarmente  annoverati  fra  le  sostanze  nutriti- 
ve. Il  professore  Giohert  ha  letto  dappoi  una  sua  scrittura  intorno 
alle  differenze  importanti  che  risultano  nei  legni  dalla  loro  carboni- 
ficazione  o  rapida  o  lenta.  Il  sig.  Luciano  ha  ragionato  delle  cagioni 
probabili  delVantrace,  altramente  detto  carbone  delle  bovine.  Il  sig. 
Bonafous   finalmente  nel  riferire  le  osservazioni  da  sé  fatte  duran- 
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te  un  enuTsionc:  agronomira  nrlla  SvÌ7./,»»ra,  ha  rlnamato  l'attiMi- 
7i.»iu»  drlla  torictà  t-oprd  varii  riioilclli  ili  inaoiliine  o  di  tìtruin<'nti 
rurali  chVgli  erodo  vantaggiobo  d'introdurrò  iu  Pioinonte;  fra  questi 
nioritaiio  d*  CBsere  notati  priiicijìalmento  mi  aratro  dcU' Argo\  ia; 
un  aratro  a  due  orecchie  rovesciauti  ,  col  quale  bÌ  può  ottene- 
re iloppio  lavoro  nella  calzatura  della  meliga  ;  un  seminatore^  e 
due    estirpatori    atti    a    svellerò    agevolmente   le    erljc   nocive    dei 

campi. 

Nella  prima  tornata  di  quest'anno,   i5  gennaio  1828,  il  sig. 
Bouafous  lia   presentato    una    raccolta  di  disegni  originali  cinesi 
rappresentanti  gli  stromenti  di  cui  questa  nazione  fa  uso  ,    o   le 
operazioni  con  cui  essa  procede  nella  coltura  del  riso;  la  tromba 
di  cui  si  serve  per  attinger  l'  acqua  ,  e  varii  altri  stromenti  ru- 
rali. Il  medesimo  ha  presentato  hlamenti  e  trecce  di  fibra  vege- 
tabile àeWAi^ave  americana ,  non  rara  sulle  montagne  del  nostro 
littorale  della  Liguria.  Il  sig.  marchese  Lascaris  ,  direttore  ,  pre- 
sentò una  tromba  portatile  ,  giudicata  di  somma  utilità    sempre- 
chè    gli  effetti  corrispondano  alla  espettazione  :  Il  sig.  prof.    Bi- 
done ha  assunto  V  incarico  di  esaminarla  e  di  farne  rapporto.  Il 
sig.  profess.  Glohert  ha  presentato  una  grossa  fune  formata  colla 
corteccia  della  Bobini  a  pseudo  acacia  mercè  di  una  particolare  pre- 
parazione 5  di  cui  darà  contezza  in  un'  altra    adunanza  .   Questa 
fune  regge  al  paragone  colle  più  belle  e  più  forti  di  canape. 

Sone  ètate  quindi  lette  diverse  memorie  sui  seguenti  argo- 
menti : 

Il  sig.  Bonafous  ha  descritto  il  modo  con  cui  si  fa  in  Isviz- 
zera  il  rinomato  cacio  di  Grujere ,  modo  che  può  essere  agevol- 
mente  in  varii  luoghi  de*  regii  stati  introdotto. 

Sono  state  quindi  lette  due  dissertazioni  mandate  dalle  Smir- 
ne dal  dott.  Perottì ,  Il  quale  viaggiava  di  presente  in  Grecia  ; 
in  una  di  esse  è  determinato  il  genere  a  cui  spetta  l'Aalagi,  ar- 
busto ,  che  produce  la  manna  detta  di  Persia  ,  il  quale  cresce 
spontaneo  in  varie  isole  dell'Arcipelago  ',  nell'  altra  il  dott.  Pe- 
rotti  illustra  ,  con  osservazioni  o  sperimenti  da  esso  fatti  in  Sira, 
r  operazione  con  cui  si  anticipa  la  maturazione,  e  si  migliora  la 
qualità  dei  fichi,  operazione  chiamata  col  nome  di   caprlficazlone. 

Il  sig.  prof.  Lavini  ha  letto  una  descrizione  di  un'  apparec- 
chio ,  mercè  del  quale  si  separa  con  facilità  la  veccia  dal  grano. 

Il  sig.  prof.  Glohert  ha  trattato  delle  proprietà  tintorie  della 
Saphora  del  Giappone  ,  colla  quale  si  dice  che  i  cinesi  tingono 
i  drappi  ,  di  cui  si  veste  il  sovrano  di  quell'  impero. 

Finalmente  il  sig.  marchese  Lascaris  ha  letto  ,  a    nome  del 
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6ig.  cav.  di  San  Quintino  ,  una  memoria  intorno  alla    lignite    di 
Servolet  nelle  vicinan-te  di  Cianiberi. 

La  maggior  parto  di  queste  memorie  verranno  stampato  nel 
Calcndurio  Georgico ,  che  si  pubblica  ogni  anno  dalla  Reale  So- 
cietà Agraria. 

In  una  delle  ultime  adunanze  tenute  dalla  detta  Serietà 
sono  stati  esibiti  parecchi  oggetti ,  fra  i  quali  ,  pel  vantaggio 
che  possono  arrecare  all'agricoltura  ed  all'industria,  meritano  di 
essere  particolarmente  notate  ,  i.^  una  piccola  tromba  ( pompa  J 
tutta  di  nuova  foggia,  ed  atta  a  sollevare  con  poca  forza  un  volume 
considerevole  d' acquai  a.*'  una  nuova  macchina  per  maciullare  il 
canape  senza  macerazione  ,  molto  più  semplice  di  quelle  del  Cri- 
stiani e  del  Laforet  ;  3."  un  saggio  di  pietra  litografica  tratta  dai 
contorni  di  Voghera  ,  disegnata  e  presentata  dal  sig.  Cattaneo  Ar- 
chitetto di  quella  città  ;  4**'  ^^  modello  di  una  macchina  per  tra- 
sportare comodamente  i  bozzoli  ,  inventata  dal  sig.  Masera  ;  5.*^ 
due  varietà  di  riso  secco  ,  l'una  a  spica  aristata ,  e  1'  altra  a  spica 
mutica,  coltivate  amendue  come  il  riso  comune  nell'acqua:  que- 
sti semi  ricavati  da  robuste  piante  atte  forse  a  resistere  al  bruso- 
ne  5  sono  stati  presentati  per  parte  del  Conte  Leonardi* 

Fra  le  scritture  lette  in  quella  stessa  tornata  meritano  d' es- 
sere in  particolar  modo  ricordate  la  relazione  sopra  i  paragrandini 
fatta  dal  Professore  Carena  a  nome  di  una  giunta  ,  e  quella  in- 
torno alla  diversità  dei  risultamenti  ottenuti  nell'educazione  com- 
parativa di  bachi  da  seta  nutricati  gli  uni  con  foglia  di  gelsi  sel- 
vatici ,  e  gli  altri  con  quella  de*  gelsi  innestati .  La  lettura  di 
questo  secondo  scritto  ha  dato  occasione  al  Professore  Giobert  Se- 
gretario 5  di  partecipare  alla  Società  una  recentissima  scoperta 
fatta  dal  Dottor  Pasculis  in  America ,  il  quale  rilevò,  che  i  ba- 
chi sono  insetti  molto  elettrici,  e  che  perciò,  nella  loro  educazione, 
fa  d'  uopo  combinare  tutti  i  sistemi  ,  e  adoperare  grandissima  di- 
ligenza ,  onde  preservarli  dalle  malattie  a  cui  vanno  soggetti  an- 
che per  questa  proprietà  in  essi  ultimamente  riconosciuta. 

Già  si  è  ottenuto  un  risultamento  importante  dalle  provvide 
cure  del  Governo  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  per  la  propagazione 
nei  Regii  Stati  delle  razze  merine  di  provenienza  spagnuola,  ed  in 
questa  primavera  istessa  buon  numero  di  bestie  scelte  tra'  greggi 
piemontesi  vennero  da  esteri  negozianti  acquistate  e  spedite  in  Ger- 
mania, ove  quelle  pecorelle  cominciano  ad  essere  ricercate. 

IVlaggiori  vantaggi  sì  possono  sperare  per  l'avvenire,  ove  si 
continui  a   propagare  questa  razza  di  preziosa  lanugine  per  mezzo 
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«li  erelti  mascìiii  <li   pnro  8nngno  spaglinolo  arropplnti  con  pnrorn 
indigfMic. 

Prr  ngrvolarp  i  inr/.zi  di  glniipor**  ad  un  tal*^  scopo  ,  ri  rond«« 
noto  elio  qualunque  proprietario  di  un  grejri^ie  de'  Regii  Stati  , 
clic  prr  liso  suo,  ovvero  per  la  monta  di  <(iit\st' anno,  al)l)isogni  di 
magrini  di  puro  sangue  spagnuolo  ,  potrà  ott«Mierne  ad  un  tenue 
prezzo,  inferiore  a  quello  mi  si  pagano  nella  Spagna  stossa.  Essi 
a  tal  fine  dovranno  dirigersi  alla  Segreteria  del  sig.  Mareliesa 
Benso  di  Cavour  ,  proprietario  di  un  gregge  puro  di  merini  ,  e 
deir  ovile  sperimentale  in  cui  questi  animali  vengono  educati , 
ove  saranno  loro  date  le  opportune  informazioni  per  visitare  i  detti 
maschii  5  e  per  farne  T  acquisto. 

Accademia  Gioenia  di  Scienze  naturali  di  Catania. 

Seduta  ordinaria  del  3o  giugno  1827.  —  Cominciò  T  Accade- 
mia le  sue  fatiche  colla  lettura  del  processo  verbale  dell'antece- 
dente tornata  ordinaria ,  ed  essendo  stato  questo  approvato ,  si 
passò  quindi  a  far  presenti  alcune  lettere  del  sig.  Niccolò  Covelli 
da  Napoli  socio  corrispondente,  e  di  mons.  D.  Gaetano  Grano  da 
Messina  socio  onorario,  ed  un  biglietto  del  socio  ordinario  profess. 
Carmelo  Maravigna  diretto  al  segretario  generale,  coÌ  quale  accom- 
pagnò un  dono  di  due  pezzi  di  antica  lava  de' contorni  di  Pala- 
gonia  appartenente  ai  vulcani  estinti,  contenente  una  bella  varie- 
tà di  analcime  trapezoidale  non  prima  da  altri  descritta  in  Sicilia^ 

Si  presentarono  del  pari  all'  Accademia  altri  doni  di  libri  dai 
rispettivi  autori  inviati ,  com'  è  a  dire  una  memoria  del  socio  or- 
dinario Mario  Musumeci  portante  il  titolo  :  Schiarimenti  di  un 
passo  di  Cassiodoro  sopra  alcune  opere  architettoniche  esistenti  nel 
medio  evo. —  Due  opuscoli  del  sig.  Gaetano  Algeri  da  Palermo,  uno 
SulV  efficacia  del  cubebe  nella  blenorragia  ,  e  l' altro  col  tito- 
lo: Riflessioni  su  di  un  erpete  pustoloso   creduto  ^vaiolo  naturale. 

—  Una  memoria  DegV  insetti  nocivi  all'ulivo  nella  provincia  ve-' 
ronese  del  sig.  Bernardo  Angelini  da  Verona.  Ed  un  opuscolo  final- 
mente del  dott.  Luigi  Gravagna  da  Malta  contenente  alcune  O5- 
scrvazioni  mediche  sulla  vaccina  ed  il  vaiolo. 

Indi  il  socio  ordinario  Rosario  Scuderi  si  fece  a  completare 
la  lettura ,  intrapresa  in  parte  nella  seduta  del  a3  marzo  ultimo  _, 
della  di  lui  memoria  Sui  segni  meteorologici  che  si  osservano  nella 
plaga   meridionale  dell'  Etna ,  nei  vari  cambiamenti   atmosferici. 

—  Dopoché    il  socio  Domenico  Orsini  lesse  alcuni  Cenni  su   di 


un*  asfissia  per  colpo  di  fulmine  scritti  ed  inviati  dal  socio  corri- 
spondente Rocco  Pugliesi  da  Scordia  ,  il  quale  rapportando  il  ca- 
so di  lina  donna  attempata  colpita  dal  folgore  ,  e  da  lui  curata 
dallo  stato  di  asfissia  in  cui  la  rinvenne  ,  conchiuse  ,  appoggiato  a 
diverse  riflessioni  ,  di  doversi  stare  al  sentimento  di  chi  opina  , 
che  nel  fulminato  non  è  1'  organo  pneumatico  primitivamente  of- 
feso ,  ma  bensì  il  sistema  dei  nervi. 

Fu  presentato  finalmente  un  Discorso  del  dott.  in  medicina 
Vincenzo  Perez  di  Avola  sopra  la  necessità  di  ,studiare  le  piante 
j/utrie,  ec.  ,  che  si  rimise  alla  Classe  filologica  per  riferire,  ciò  che 
])iir  fecesi  per  le  memorie  in  istampa  del  dott.  Algeri,  incaricando- 
sene la  Classe  antropologica. 

Seduta  ordinaria  del  2.6  luglio  182,7.  —  Venne  esibito  alla 
Società  il  dono  accompagnatole  con  circostanziata  ed  obbligante 
lettera  dal  socio  corrispondente  Carlo  Doubeny,  prof,  di  chimica 
nell'Università  di  Oxford,  della  nuova  di  lui  opera  Sui  vulcani 
attivi  ed  estinti  del  globo  y  ed  il  segretario  dell'  indicata  Sezione 
lu  incaricato  dei  ringraziamenti  dovuti  ad  un  socio  cosi  zelante  pei 
progressi  dell'Accademia. 

Il  socio  ordinario  canon.  Giuseppe  Alessi  passò  poscia  a  reci- 
tare un  secondo  Discorso  che  fa  seguito  alla  di  lui  Storia  critica 
delle  eruzioni  dell'Etna,  —  Avendo  nel  primo  trattato  delle  eru- 
zioni dai  tempi  favolosi  sino  a  tutta  l'epoca  greca  ,  con  non  mi- 
nore profonda  erudizione  e  con  sana  critica  volle  in  questo  conti- 
nuarne la  storia  dal  principio  del  Romano  imperio  in  Sicilia  sino 
alla  di  lui  totale  caduta,  riepilogando  infine  tutte  le  cose  da  esso 
dette  in  un  ragionato  catalogo  contenente  la  serie  delle  prime  eru- 
zioni dell'Etna  nelle  grandi  epoche  della  natura  ,  delle  eruzioni 
probabili  nell'  epoche  mitologiche  ,  di  quelle  storiche  e  di  storica 
I)robabilità,  delle  altre  di  epoca  certa  sotto  il  Romano  imperio  ac- 
cadute e  descritte  dagli  storici  delle  eruzioni  Gtnee,  di  quelle  in- 
certe per  ultimo  di  epoca  romana  ricavate  dall'  autore  da'classici 
scrittori  che  appalesano  una  continuazione  di  frequenti  fochi  del 
vulcano  ,  fiicendo  ascendere  a  3  le  prime  ,  a  5  le  seconde  ,  a  i5 
le    terze  ,  a  ii  le  quarte  ,   ed  a  2.6  finalmente  le  ultime. 

Seduta  ordinaria  del  i5  settembre  182,7.  —  Furono  presentate 
dal  segretario  generale  una  memoria  del  direttore  cav.  D.  Fran- 
cesco Paterno  Castello  col  titolo:  Qual  sistema  metrico  si  convenga 
all'  Accademia  di  seguire  nelle  scientifiche  sue  produzioni  ? —  Un'al- 
tra del  socio  ordinario  Carlo  Gemellaro  col  titolo:  Cenno  sulla  ve^ 
getazione  di  alcune  piante  in  varie  altezze  del  cono  dell'Etna  .  — 
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T'iia  Reìtìzìonc  fmalmcnfc  «lei  socio  prof.  Carnieìo  M(ira\>\g;na  ,  dì 
alcune  specie  mirieralou:ìche  recentemente  onenfate  nello  la^e  dei 
rulcanì  estinti  de!  Fui  di  Noto. 

Dopo  ciò  si  rapportarono  i  doni  latti  uirAccadomìa  dai  rispettivi 
autori  delle  opere  seguenti:  Prime  linee  di  chimioa  inorganica,  ec. 
tomo  i2.  del  socio  ordinario  prof.  C'irmelo  Maru^igna.  —  Saggio 
sulle  cause  e  i  rimedi  delle  angustie  attuali  dell'  economia  agraria 
di  Sicilia  del  socio  corrispondente  iVicro/ò  Pa/m/firi  da  Termini  : 
Sull'industria  di  allevare  i  bachi  da  seta  opuscolo  del  dott.  Agosti-^ 
no  Naudi  da  Malta  ,  (  rimesso  alla  classe  zoologica  per  riferire).  — 
Storia  di  un'operazione  di  pietra  saccata  eseguita  dal  dott.  Placido 
Portai  socio  corrispondente. 

Si  annunziò  in  seguito  il  dono  di  un'ostrea  diluviana  fatto  dal 
socio  corrispondente  conte  Beffa  Negrini,  dopoché  gli  allievi  del- 
l'Accademia dott.  Fraìicesco  di  Paola  e  dott.  Euplio  Reina  pre- 
sentarono per  il  Gabinetto  di  storia  naturale  alcuni  scheletri  da 
lor  preparati  di  un  volatile  ,  di  un  quadrupede,  di  un  rettde  e  di 
un  pesce  ,  oltre  allo  scheletro  di  un  feto  umano,  per  i  quali  riscos- 
sero lodi  ed  incoraggiamento  ad  ulteriori  fatiche. 

Poscia  il  socio  ordinario  Carlo  Gemellare  intrattenne  piace- 
volmente l'Accademia  colla  lettura  della  di  lui  memoria  di  ^sopra 
annunziata  Sulla  vegetazione  di  alcune  piante  in  varie  altezze  del 
cono  dell'Etna.  —  Dopo  aver  reso  il  dovuto  encomio  alle  classiche 
ed  originali  opere  del  Barone  di  Humboldt ,  e  segnatamente  a 
quella  Sulla  distribuzione  geografica  delle  piante  ,  ec.  da  questo 
celeljre  scienziato  intrapresa  con  infaticabile  zelo  per  istabdire  la 
differenza  del  clima  sulle  varie  altezze  delle  montagne  ,  mediante 
la  quale,  confrontando  la  varia  altezza  in  cui  vegetar  esse  sogliono, 
ha  potuto  con  esattezza  segnare  la  curva  della  linea  di  ghiaccio 
della  nostra  atmosfera,  utile  divisamente  credè  il  sig.  Gemmellaro 
quello  di  seguire  le  luminose  traccie  dell'  immortale  naturalista 
Prussiano  ,  applicando  le  di  lui  osservazioni  ed  in(^agini  al  nostro 
Etna.  —  Manifestò  quindi  l'Autore  come  agevolato  nell'esecuzio- 
ne di  questa  intrapresa  dal  trovarsi  di  avere  stabilito  barometrica- 
mente nel  giugno  del  1 819  di  unita  al  danese  sig.  Schow  l'altezza 
di  vari  punti  dell'  Etna  ,  e  dalla  conoscenza  della  media  tempera- 
tura della  cima  del  vulcano  ,  della  casa  di  Gemmellaro  ,  di  Nico- 
losi  e  di  Catania  ,  si  fece  a  porre  in  opera  le  dovute  ricerche  ,  A 
resultato  delle  quali  presentò  all'Accademia  in  questa  memoria  , 
indicando  V  altezza  in  cui  vegetano  alcune  piante  nell'Etna  ,  ciò 
che  si  fece   inoltre  a  dimostrare  in  un'  analoga  carta  da  lui  dise- 
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gnata,  occupandosi  infine  del  posto  che  dee  prendere  il  notìtro  vul- 
cano fra  le  montagne  della  carta  di  Humboldt. 

D.  Salvatoue  Leonardi  soc.  ord. 

Varietà. 

Straordinaria  esplosione  in  un  pozzo  ;  e  parole  scritte 
ìiataralmente  nelle  intestina  d'un  majale. 

Bologna,  Marzo  i8i8. 

Non    vi  sarà  fórse  discaro  il  conoscere  due  naturali  fenomeni 
qui  accaduti,  uno  recente,  ed  uno  antico  di  non  molti  anni. 

Si  tratta  ,  rispetto  al  primo  ,  di  un  pozzo,  che  ne' giorni  teste 
trascorsi  fece  assai  dire  alle  genti  in  questa  città  di  Bologna.  Nella 
casa  del  eh.  sig.  cav.  avv.  Berni  Degli  Antoni,  letteratissima  perso- 
na che  voi  ben  conoscete  di  riputazione,  s'  udì  all'  improvviso  un 
forte  romore,  come  se  dentro  l'uno  de'pozzi ,  che  vi  sono  ben  un- 
dici di  numero,  alcun  corpo  voluminoso  e  pesante  si  fosse  gettato 
dall'alto.  Messi  perciò  in  ambascia  tutti  gli  abitanti ,  corsero  a 
spiare  che  fosse  accaduto,  e  di  niente  altro  valsero  ad  accorgersi , 
tranne  d'un  agitarsi  continuo  delle  acque  del  pozzo,  da  cui  pare- 
va sorgere  come  un  fumo.  Né  questa  agitazione  era  simile  ad  un 
bollore  ,  ma  piuttosto  ad  un  incresparsi  quasi  per  aura  di  vento. 
Intanto  nella  stessa  giornata  un  secondo  scoppio  si  fece  sentire 
poco  men  gagliardo  ,  e  con  grande  affanno  di  tutti  si  vide  conti- 
nuarsi lo  stesso  increspamento  dell'  acque  senz'  altra  pausa.  Il 
giorno  appreso  l'agitazione  era  minore,  e  si  fece  intermittente,  ma 
pure  si  reiterava  a  cortissimi  intervalli  e  lungamente  durava  .  Il 
terzo  giorno  si  venne  a  cercare  di  me  che  subito  corsi  a  far  esame 
della  cosa.  Il  pozzo  ,  quando  giunsi,  era  tranquillo.  L'acqua  attin- 
ta era  limpida,  e  di  sapore  non  quasi  diverso  da  quello  delle  no- 
stre ottime  acque  degli  altri  pozzi.  Ma  poco  stette  ch'io  pure  vidi 
sorgere  una  vorticosa  colonna  di  fumo  ,  del  diametro  di  circa  un 
piede  e  mezzo  ,  la  quale  s'alzava  non  più  alto  di  presso  a  tre  pie- 
di ,  sperdendosi  poi  come  un  vapore  a  cui  mancasse  la  forza  per 
salire  più  in  su,  e  che  ricadesse  condensato  dal  freddo  esterno.  Ciò 
non  durò  che  cinque  o  sei  minuti,  e  l'acqua  si  muoveva  in  questo 
mezzo  ,  ma  non  come  se  bolle  d'aria  ne  uscissero.  Intanto  io  non 
potei  scorgere  che  la  temperatura  del  liquido  fosse  sensibilmente 
cangiata  dalla  naturale,  né  che  ne  fosse  alterato  il  gusto.  Feci  accen- 
T.  XXX.   Aprile.  ii 


«IfiT   nii;i  plrrolii  <  andrla  porrli^  affidata  ad  una  rniilcclla  6Ì  calaa- 
>t*  ("ni  |iictis«)  la  euperficic  tlrlTarcpu*,  ma,  quainic»  vi  in  discesa,  già 
l.i  «  (ilotina  drl  hiino  ora  mancata.  Nò  potei  vedere  elio  la  fiamma, 
tiasj)()rtaM(K»la  8u  tutti  i  punti  ,  o  verso  la  periferia  ,  e'  aggrandis- 
se ,    si    scemasse  ,   o    in  (jnalnnque    modo  patisse  mutamento.  Un 
pozzo  affatto  contiguo  col  primo,  e  posto  dall'altra  parte  del  muro, 
esaminato  con  pari  scrupolo,  non  mostrava  div(irsità    alcuna   dallo 
stato  naturale  ,  nemmen  quando  il  primo  fumava  e  s'agitava.    Fe- 
ci portarmi  in  casa  una  caraffa  dell'acqua  dove  il  fenomeno  s'  era 
scorto,  e  analizzata  dal  nostro   sig.    profess.  Sgarzi  non  diede    che 
tiualche  poco  di  acido  carbonico,  e  un  residuo  di  carbonato  e  idro- 
clorato di  calce,  con  una  traccia  di  solfato  della  stessa  base.  Dissi 
<lie  si  votasse  il  pozzo  colle  debite  cautele,  ma  questo  non  si  potè 
lare  che   dopo   alcuni   giorni  ,  a  fenomeno  già  cessato  affatto.    Ed 
eseguita  l'operazione  del   vótamento ,    non   si    trovò    cosa    alcuna 
fuori  dell'ordinario  .   Le  pareti  erano  integerrime  :  cosi  almeno  mi 
riferì  il  lodato  sig.  prof.  Sgarzi,  giacche  una  mia  piccola  infermità, 
la  quale  mi  tenne  in  letto  alquanti  giorni,  m'  impedì  d'assistere  a 
quella   osservazione  .    Solo  si  vedeva    dal  fondo  scaturire  1'  acqua 
ordinaria  con  impeto   da   una  polla   molto  ricca  ;    e   quest'  acqua 
sottoposta  essa  pure  ad  analisi  ,  non    diede    alcuna   diversità  dal- 
l'acqua comune.  Si  domanda  ora  curiosamente  da  molti  la  spiega- 
zione di  tuttofl'accaduto,  ed  essa  a  me  non  par  difficile.  Le  nostre 
colline  sovrastanti  alla  città  sono  tutte  d'  un  gesso  ,  che  pare  in- 
tersecato a  certe  profondità  da  vene  o  depositi  di  zolfo  e  di  solfu- 
ri ;  e  probabilmente  uno  di  tali  depositi  è  pur  sotto  la'  casa  ,  anzi 
sotto  il  fondo  del  pozzo  del  sig.  Degli   Antoni  ,   non    saprei    bene 
quanto  profondamente  collocato.  Forse  v'è  anche  qualche  sequela 
di    cavità  5    com'  esser  suole  dovunque  sono  roccie  di  cristallizza- 
zioni ,  e  d'una  certa  compattezza.  Ora  io  vo  immaginando,  che  ad 
un  certo  numero  d'anni  asciutti  essendo  succeduto  questo  umidis- 
simo inverno,  la    terra   più    profondamente    del    solito   inzuppata 
d'acque,  ha  fatto  giungere,  per  forza  di  capillarità  combinata  con 
quella  della  gravità,  una  qualche  maggior  copia  di  liquido  acquoso 
fino  a'già  detti  profondissimi  strati  piritici,  i  quali  l'hanno  decom- 
posta e  si  sono    riscaldati.  Così  a  quella    profondità   s'è    generata 
una  termale,  e  l'elevazione  di  temperatura  s'è  probabilmente  este- 
sa ad  alcuno  degli  strati  superiori,  i  quali ,  benché   non  piritici , 
eran  però  essi  pure  infiltrati   d'acqua  e  pregni  di  essa.  Ma  comuni- 
cato il   calore  a  questi  superiori  strati ,  necessariamente  una  parte 
dell'  acqua  s'  è  vaporizzata,  od  almeno  acquistò  tendenza  a  vapo- 
rizzarsi-   Né  tuttavia  il  vapore  dapprima  valse  a  procacciarsi  una 


strada  d*  uscita,  compresso  com'era  da  tutta  la  grossezza  d(d  suolo 
che  gli  era  sopra   sino  al  fondo  del   pozzo.  Ma  quando  1'  elasticità 
crescente  del  gas  aquco  pel  crescere  successivo  della  sua  temperatu- 
ra e  della  massa,  potè  vincere  la  resistenza  di  questo  ostacolo  ,   al- 
lora s'  è  fatto  uno  scoppio  ,  cioè   una   interior   fenditura  ,   forse  a 
molti  screpoli  ,  che  cominciò  dallo  strato  dove  il  vaporizzamento  si 
fece,   e  s' estese  fino  al  canale  di    quella  maggior  polla.  Né   io  so 
quante  diramazioni  s^ebbe  questa  fenditura  ;    né  credo   eh'  ella  ri- 
manesse convenientemente  aperta,  dappoiché  v'ebbe  bisogno  d'una 
seconda  esplosione  per  dar  sufficiente  sgorgo  ai  fluidi  elastici  forma- 
ti. Ben  ciò  intendo  di  leggieri  ,  che  la  cosa  fu  locale  ,   perchè   non 
accompagnata  da  tremuoti ,  o  da  fenomeni  simili  ne'  pozzi  vicini  o 
lontani  della  città.  Solo  si  dice  che  in  un  de'  giorni  in  che   il   pozzo 
imperversava,  anzi  in  una  delle  notti  ,  v'  ebbe  per  ben  tre  volte  ro- 
me una  piccola  scossa  della  terra,  ma  ristretta  all'  area  di  alquan- 
te camere  soprastanti  ;  e  s'udì  una  piccola  romba  ,  ciocché  dinote- 
rebbe il  laborioso  egresso  dell'aria  e  deVapori.  Intanto  se  gli  scre- 
poli non  si  dimostrarono  al  di  fuori,e  nemmen  sulle  pareti  del  pozzo, 
evidentemente  ciò  fu  perché  prima  d'arrivare  a  queste,  incontraro- 
no la  fenditura  già  fatta  della  maggior  polla  altrove  mentovata,  che 
offeriva  uscita  bastantemente  libera  :   e  forse  incontrarono  altresì 
copia  di  comunicazioni  laterali ,  per  le  quali  non  sarebbe  agevole  il 
dire  fin  dove  ha  potuto  suddividersi  1'  esplosione.  Che  se  alcuno 
mi  dimandi  della  natura  di  quel  fumo,  io  non  dubiterò  d'affer- 
mare  eh'  esso  appunto  niente  altro   era  ,  tranne   il  già  detto  sem- 
plice vapore  acquoso,  pari  a  quello  che  si  svolge  ne' così  detti /w- 
majuoli  presso  a  Napoli  ed  a  Pozzuolo,  ed  in  un  altro  ch'io  vidi  tra 
le  selve  di  Cellere  e  di  Canino  nello   stato   di  Castro.  E  penso  che 
sviluppandosi  esso  in  qualche  non  gran  copia ,   attraversasse  il  ca- 
nale  della   polla   e   sgorgasse  nel   pozzo ,  dove  in  parte  venisse  a 
condensarsi^  né  tuttavia  n'  elevasse  sensibilmente  la  temperatura, 
perché  il  pozzo   contenendo  un  solido   d' acqua  alto  circa  nove  o 
dieci  piedi  ,  non  poteva  guari  scaldarsi  per  una  infezione  intermit- 
tente di  vapore ,  tanto  più  che  rapidamente  gli  passava  a  traver- 
so ,  stante  la  sua  forma  gazosa,  e  la  sua  specifica  gravità  molto  pic- 
cola :  p,er  cagione  della  quale  rapidità  di  passaggio,  avveniva  altresì 
che  una  gran  parte  sfuggiva  alla  condensazione,  e  poteva  mostrarsi 
alla  superfìcie  sotto  forma  di  colonna  visibile.  Dico  poi  che  forse  in- 
sieme col  vapore  ascese  qualche  po'  di  gas  acido  carbonico,  e  perciò 
forse  qualche  traccia  di  screpolo  penetrò  fino  agli  strati  ove  si  mani- 
festò r  azione  chimica  ,  perché  il  sig.  prof.  Sgarzi  ritrovò  dapprima 
questo  gas  nell'  acqua ,  sebbene  in  tenuissima   dose.   Che  se  altri 
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|»rinripii  iiiinor.iliz/.ntori  non  vi  si  trovarono,  rio  r  srffno  r\\r  qiif»- 
*ti  rim.istMt)  «liiirii.lti  iirn'iuqua  interposta,  tra  il  prolumlo  strato 
<!ov«»  arcailclc  la  rliimica  reay,i()ne,e  le  polle  onde  il  pozzo  s'alimf-n- 
tn  :  (mI  è  se<:no  altresì,  die  scarsissime  erano  1«  comunirazioni  rolla 
sede  delle  piriti  fermentanti.  Oltre  di  (he  distrilmironsi  forse  qu«i- 
sti  principi!  per  vene  più  basse;  ed  infine  avvenne  di  loro  quel  che 
avviene  de' già  mentovati //^m^ywo/f,  dove  appunto  non  guari  altro 
sgorga  che  vapore  acquoso  ,  non  ascendendo  fino  all'alto  il  resto 
delle  materie  chimiche.  Per  ultimo  bisogna  dire  che  oggi  o  i  giuo- 
chi dell'affinità  più  non  si  esercitino  5  o  le  vie  di  comunicazione 
sieno  acciecate.  Che  se  altro  succederà  in  seguito,  il  che  spero  non 
sia  per  essere,  ve  ne  darò  contezza,  dove  tuttavia  vi  sembri  che  que- 
sta bagattella  meriti  d'  esser  comunicata  col  pubblico. 

L'  altro  fatto  ,  siccome  io  vi  diceva  ,  è  più  antico  di  data,  e  sta 
in  questo ,  che  sono  alquanti  anni ,  dacché  fu  recato  al  nostro  ce- 
lebratissimo  prof,  di  fisiologia  sig.  B.  Michele  Medici ,  secondo  che 
mi  narra  egli  stesso  ,  un  tratto  dell'  intestino  retto  d'  un  majale,  do- 
ve alcune  combinazioni  di  lettere  vedutevi  sopra,  erano  state  ca- 
gione di  grande  maraviglia  tra  le  genti  rustiche  in  non  so  quale  vil- 
laggio  vicin  di  Bologna.  La  maraviglia  procedeva  da  ciò ,  che  la- 
vando e  rovesciando  questo  intestino  poco  dopo  ucciso  1'  animale  , 
s*eran  lette  nella  membrana  interna  ,  in  caratteri  neri  ed  indelebi- 
li poco  men  alti  di  due  o  tre  linee,  le  parole  lanza  guida  da,  se- 
parate r  una  dall'  altra  per  intervalli  non  al  tutto  regolari ,  e  ac- 
compagnate in  qualche  vicinanza  da  macchie  nere  qua  e  là  sparse 
a  maniera  di  spruzzo,  come  se  quelle  pure  fossero  scritte  dello  stesso 
inchiostro.  Le  lozioni  e  l'attrito  non  cancellavano  questi  segni;  e 
il  pezzo  patologico  si  potè    conservarlo  nello  spirito  di  vino  lun- 
gamente,  finché  un  accidente  fortuito  fece  perderlo.  Fu  però  esa- 
minato più  e  più  volte  da  moltissimi  professori ,  che  allora  fioriva- 
no in  fama  nell'  università,  tra'quali  giovi  nominare  lo  Azzoguidi  e 
il  Bondioli,  che  tutti  confessarono  1'  estrema  difficoltà  di  spiegare 
il  curioso  fatto  ,  e  videro  che  non  v'  era  impostura  ed   inganno  ,  e 
che  le  lettere  facevan  veramente  parte  sotanziale  della  membra- 
na, comecché  non  passassero  al  di  là. 

Io  credo  che  la  etiologia  della  cosa  sia  men  difficile  da  con- 
cepire di  quel  che  pare  a  primo  aspetto.  Suppongo  esservi  stata 
nna  carta  scritta,  data  per  cagion  d'esempio  al  guidatore  de'majali  : 
e  fo  ipotesi  che  vi  si  dicesse  tra  le  altre  coseiNT...  lanza  guida  da 
Bologna  a. ...  un  branco  ec.  Certamente  non  è  difficile  immaginare 
che  dentro  siavi  stata  avviluppata  in  forma  di  cartoccio,  forse  a  più 


1^^ 

doppi,  qiialclie  materia  minerale,  nera  però  e  corroòiva  ,  e  nuii  so 
Itene  se  polvere  da  scliioppo  o  altro  più  rodente  ;  e  che  caduta 
indi  per  caso  fortuito,  siasi  inghiottita,  per  la  naturale  ingordi- 
gia, senz' altra  masticazione  (posto  chela  materia  fosse  poca)  dal- 
l'avido animale.  Ugualmente  non  è  impossihile  che  sia  rimasto  lun- 
gamente il  viluppo  in  un'ansa  d'  intestino,  e  che  per  1'  azione  chi- 
mica combinata  della  materia,  de' succhi  quivi  contenuti  ,  e  del- 
l' incliiostro  s\illa  carta  (inchiostro  per  avventura  di  quello  che  per 
soprabbondanza  di  solfato  acido  rode  non  poche  volte  di  per  se  il 
foglio  a  che  aderisce)  siasi  quest'  ultima  o  bucata  in  gran  parte,  o 
almeno  ammollita  di  preferenza  ov' erano  i  segni  delle  lettere,  ed 
anco  qua  e  là  altrove.  Ma  se  la  sostanza  nera  contenuta  dentro 
potè  per  questi  pertugi  applicarsi  all'  intestino  ,  per  poco  ch'ella 
fosse  mordace  ed  irritante,  ha  pur  potuto  destarvi  una  piccola 
esulcerazione  e  un  assorbimento  circoscritto  ,  della  forma  stessa 
delle  lettere ,  e  delle  parole  eh'  esse  costituivano ,  delineando  fi- 
gure regolari ,  per  un  artifizio  in  qualche  modo  analogo  ,  a  quello 
con  che  l'acupuntura  dipinge  vocaboli  o  santi  sulla  pelle  del  volgo. 
Cosi  sarà  avvenuto  che  spezialmente  i  tre  vocaboli  più  esterni  lama 
guida  da  si  saranno  impressi  ;  e  che  per  gli  altri  accidentali  fo- 
rami ,  altra  materia  nera  siasi  qua  e  là  spruzzata  ed  intromessa. 
E  appresso  a  qualche  tempo  il  cartoccio  intero  o  si  sarà  espulso 
o  spappolato  :  ma  già  restavano  i  segni,  e  questi  furono  che  si 
trovarono  dopo  morte.  Ora  io  non  vedo  in  tutta  la  esposta  serie 
di  supposizioni  niente  d'in  verisimile  .  Ma  se  ad  alcuno  paia  di- 
versamente ,  lo  prego  a  spiegar  la  cosa  con  più  naturalezza  e  ad 
immaginare  altra  ipotesi  atta  a  ciò ,  la  quale  esiga  un  minor  nu- 
mero di   gratuite  concessioni. 

Francesco  Orioli. 

Miglioramenti  per  i  carcerati  negli  stati  di  S.  M. 
il  Re  di  Sardegna. 

Ristaurare  ,  dilatare  e  rinsanare  le  carceri,  e  costruirne  delle 
nuove  ,  ove  n'  era  mestieri  ,  è  stato  obbietto  delle  paterne  solle- 
citudini di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ,  il  quale ,  mentre  geme  sulla 
necessità  di  separare  dal  comune  consorzio  coloro  che ,  rompendo 
il  freno  delle  leggi  ,  chiamano  sul  loro  capo  i  rigori  della  giu- 
stizia ,  vuole  tuttavia  rattemprarli  coi  benigni  riguardi  invocati 
dalla  umanità  :  questi  riguardi  sono  consigliati  dalla  giustizia  ,  per- 
ciocché se  essa  richiede  che  gli  accusati  siano  posti  in  luogo  di 
sicurezza  ,    è  consentaneo  del  pari  a'  suoi  principii  che ,  mentre 
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1  rarcorati  sono  in  som])llrp  etato  di  accusa  ,  e  possono  vonlrrt  as-^ 
6i)lti  dagli  imputati   delitti,  non  sopgiacriano  an/i   tempo  ad  nti;i 
pena  rlir   non   deo    precedere    la   prova    o    il    ronviui  Imeiito   della 
colpa;  (piiiidi  la   ronvenienza  ,   più  d'ogni  altra  cosa  ,  della  galn- 
l»rità  delle  carceri ,  la  «piale  dall' ottimo  stato  degli  ediiizii ,  dalla 
interna    loro  distribuzione,  e  da  una   ragionevole  ampiezza  essen- 
zialmente dipende.  Da  tre  anni  in  qua  sono  state  fatte  molte   ope- 
re di  riattamento  e  di  ampliazione  alle  carceri  di  varie  provincie  : 
in    Annery  è  stata  condotta  a  termine  una  nuova  infermeria  ;  in 
Susa  le  opere  per  1'  ingrandimento  delle  prigioni  state  principiato 
nel   i8:i5,  sono  state  terminate  nel  18117;  in  Pinerolo  ed  in  Cuneo 
la    distribuzione  interna  di  varii  siti  è  stata  variata  con  gran  van- 
taggio  de'  carcerati  ',  in  Domodossola  è  stata  principiata  nell'  anno 
ora  scorso  ,  e  sarà  terminata  nel  corrente  la  costruzione  di  nuovo 
carceri  secondo  il  disegno  dell'  Aiutante  Ingegnere  Pianzola  ;  sor- 
gerà in  quest'  anno  stesso  un  nuovo  carcere  in  San  Giovanni  di 
Moriana  sul  disegno  dell'Ingegnere  Justin;  le  carceri  di  Genova 
sono   state  rendute  più  acconcie  per  le  manifatture  che   vi    sono 
state  intodotte  :    in   Saluzzo  finalmente   sono   stati  recati  a  com- 
pimento i  grandiosi  lavori  stati  ordinati  per  trasformare  il  castello 
di  questa  Città  in  un  ampio  carcere  ,  destinato  pei  soli  condan- 
nati 5  ai  quali  non  verrà  permesso  di  annighittire  nelF  ozio ,   ma 
verrà  imposto  l' obbligo  di  avvezzarsi   al   lavoro ,   d' imparare   un 
mestiere ,   e  sarà  loro  aperto  in  questo  modo  la  via  di  migliorare 
la  loro  condizione  coi  prodotti  dell'  opera  delle  loro  mani.  Il  non 
lontano  aprimento  della  Casa  di  lavoro  in  Racconiggi,  destinata 
a  raccogliere  i  vagabondi  e  gli  oziosi,  mentre  servirà  a   purgare 
le  pubbliche  vie  dagli  scioperati   che   le   ingombrano  ,   porrà  un 
freno  all'  importunità  di  tanti  accattoni,  i  quali  non  hanno  a  fare 
che  un  breve  passo  dal  chiedere  al  torre  3  e  sarà  questo  un  nuovo 
beneficio  di  cui  si  andrà  debitori   alle   provvide   cure   del  vigile 
Sovrano. 

f  Estr.  dalla  Gazz.  Piem.  2,3  fehhr.  182,8.^ 

Calendari . 

Il  sig.  conte  Roget-de-Cholex,  primo  segr.  di  Stato  per  gli  af- 
fari interni  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  ha  avuto  l'onore  di  presen- 
tare il  21  dello  scorso  marzo  alle  LL.  MM.  il  Calendario  Generale 
de'Regii  Stati  per  Vanno  1828.  È  questo  il  quinto  anno  in  cui  vie- 
ne alla  luce  questo  utilissimo  lavoro,  al  perfezionamento  del  quale 
il  eh.  Compilatore  attende  con  somma  cura.  Oltre  i  mutamenti  che 
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accadono  annnalmente  nei  titolari  delle  Cariche  e  degli  Uffìcii ,   e 
clia    perciò    danno  al  Calendario  un  aspetto    di  novità,  l'ultima 
parte  di  esso  continua  ad  averne   tutto  il  pregio  ,  essendo  in   essa 
trattate  materie  ,  delle  quali  non  è  stata  ancora  fatta  parola  negli 
anni    precedenti.  Nella  duodecima  del  1828  sono  indicate  le  princi- 
pali pubbliche   biblioteche  de' Regii  Stati    di    terraferma;   è  fatto 
cenno  della  fondazione  ,  dei    progressi    e  dcdlo  stato  presente  del- 
l' Ospedale  maggiore    degl'  Infermi    della    Città    di  Vercelli  ;    sono 
esposti    alcuni   pensieri    sulla   necessità  di  moltiplicare  le  selve  ;  è 
fatta  parola   delle  esperienze    sui  paragrandini ,  ecc.  ecc.  Lo  scopo 
del  Compilatore  tende  a  prolungare  la  vita  ordinaria    delle    Opere 
di  questo  genere ,  e  facendo  girare  la   sua   sul   perno  di    una   non 
passeggare        lità ,  egli  ottiene  il  lodevole  suo  intento. 

(Gazz.  del  Pierri.) 
Ammazzatoi. 

Il  primo  di  questo  mese  ,  tutti  i  Macellai  sparsi  nella  città 
di  Torino  sono  sta^i  raccolti  nei  due  pubblici  ammazzatoi  che  la  Ci- 
vica Amministrazione  ha  fatto  costrurre,  per  amore  di  salubrità  e  di 
nettezza  ,  a  settentrione  ed  a  levante  della  Città  :  questa  disposi- 
zione ,  per  cui  vennero  a  sorgere ,  per  opera  dei  rinomati  Ingegneri 
Formenti  e  Lombardi  figlio  ,  due  edifizii  di  soda  e  bella  architettu- 
ra ,  è  di  così  provato  vantaggio  ,  che  ha   ottenuto   V  assenso   e    la 

riconoscenza  dell'  Universale. 

(Gazz.  Piem.   del  3  aprile.) 

Necrologia. 
Francesco  Negri. 

Scritta  da  lui  medesimo,  ed  inserita  nella  Biografia  Universale  , 
stampata  in  Venezia  dal  MissiagUa  ,  Tomo  40  ,  Ann.  18^7. 

(f  Francesco  Negri  ,  veneziano  ,  figliuolo  di  Giuseppe  ,  uscì 
((  di  cittadinesca  ed  agiata  famiglia  ,  unico  maschio  fra  sette  so- 
((  relle  .  Nelle  umane  lettere  fu  dirozzato  in  un  privato  liceo  , 
((  indi  ripolito  fra  le  mura  domestiche  da  Girolamo  Negri  ,  suo 
((  zio  paterno  e  valente  ex-gesuita.  Un  altro  ex-gesuita,  Giuseppe 
((  Marsili  ,  lo  iniziò  nelle  scienze  e  nel  greco.  L'anno  1789,  con- 
((  tandone  egli  ao  di  età  ,  rimase  libero  da'  magisteri  ed  in  ozio 
((  perfetto  ;  giacché  né  la  paterna  volontà  ,  né  '1  bisogno  ,  né  la 


ir  stessa  iiulolo  sua  il  volean  ligio  a*  pnlibllri  impioghi.  Egli  riem- 
U  pie  quel   voto  iliMlicandosi  alle   discipline  più  gentili,  e  comi n- 
u  ciò  ,  siccom'  è   r  uso  de'  giovani  ,  dalla  poesia  ,  indi  s'  interncS 
U   neir  eiudi/àono  e  nella  filologia  ,  e  no  scorse    il    vasto    campo 
ff  con   intensione  non  ordinaria  .     L' ingegTio  avrebbe  avuto  anzi 
«  impetuoso  cbe   pronto  ,    ma  la  riflessione     venne    a    rintuzzare 
«  (fueir  impoto  ,  e  pigliò  tal  vantaggio  ,  che  quasi  l'ingegno  sot- 
((  tbcò.  Se  fece  suo  pascolo  la  lettura  degli  antichi  ,   ciò  fu  solo 
<(  per  istinto  proprio  e  per  suggestione  dello  zio,  poiché  il  gusto 
U  universale  di  que'dì  piegava  molto  alle  vivacità  oltramontane. 
<(  Ciò  il  persuase  da  prima  a  non  far  parte  a  chi  che  sia  de'suoi 
((  studi  per  tema  di  trarne  dileggio^  ma  nel  progresso,  visto  spun- 
((  tare  in  Italia  una  felice  riforma ,  prese  animo,  rimise  alquanto 
((  del  primiero  riserbo  e  lasciò  correre    in    pubblico    la    versione 
((  delle  Lettere  di  Alcifrone  ,   la    Vita  di  Apostolo  Zeno  ,  alcuni 
((  versi  ,  e  qualche  dissertazioncella  antiquaria.  Per  questi  lavori 
((  si  acquistò  più  nome  ch'egli  non  credea  e  non  volea.  Si  pentì 
((  allora  d' essere  uscito  dell'  ombra  ,  cominciò  a  sentire    il    peso 
H  della  fama  ,  e  si  studiò  di  tarparle  Tale  nascenti  col  non  istam- 
((  par  altro  ,  tranne  che  tenui  cose  e  per  forza.  Ciò  che  per  altri 
H  sarebbe  stato  sprone,  per  lui  fu  freno,  talché  giunto  a'  5o  anni 
C(  co'libri  non  s' impacciò  più  troppo  ,    gli  vennero  quasi  a  noia 
<(  le  lettere  3  e  se  alcun  poco  studiò  ,    il    fé'  in  assistenza    degli 
((  amici  5  che  nel  suo  giudizio  fidavano.  Nel  viver  civile  fu  pas- 
((  sionato  seguace  dell'  antica  prol)ità  e  fede,  e  forte  si  dolca  che 
((  SI  scarso  fosse  il  numero  degli  onorati  ,   e   che    ogni  dì  più  se 
((  ne  spopolasse  il  mondo  .    Costantissimo  in  ciò  ,  ebbe  nel  resto 
((  cangiante  l'umore,  e  sei  conobbe  3  onde  per  lo  meglio  non  si 
((  arrese  mai  a  diventar  marito  quando  1'  età  ,  le  circostanze  fa- 
re miliari  ,  ed  il  voto  comune  ne  lo  invitavano  .     Ma  il  cangiato 
((  pelo  e  la  smorzata  fantasia  gli  fecero  poscia  prendere  altro  av- 
(r  viso  ,  ed  abbattutosi  in  una  fresca  vedovella    d' ingenui  e    fe- 
re stanti  costumi ,  ma  di  tenui  fortune  ,  quella  impalmò  di  che- 
rr  to  ,  e  con  lei  trasse  il  resto  de'  suoi  giorni  in  pace  ed  in  beata 
((  concordia.  Allora  si  fe'chiaro  non  aver  lui  avuto   il  cuore  im- 
{(  penetrabile  alla  più  dolce  delle  passioni,  benché  di  ciò,  in  onta 
((  a  certo  suo  riguardoso  contegno  ,  qualche  indizio  se   ne  avesse 
rr  avuto  anche  prima.  I  romori,  il  fasto ,  e  certe  smancerie  sociali 
H  fuggì  come    peste;   e  per  lui  un  bosco  salvatico  ,  una  solinga 
rr  campagna  valean  meglio  che  urbani  spettacoli ,  che  feste,  che 
{(  gozzoviglie  .    Questo  amor  di  libertà  e  di  ritiro  fu  il  perno  di 
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((  tutte  lo  sue  azioni,  die  però  né  furono,  ne  potean  essere  siu- 
((  golari  o  luminose.    Trahit  sua  quetwiuQ  voluptas  .  Cessò  di  vi- 
((   vere   fra  le   })raccia   della  religione  ». 

Fin  qui  giunge  la  vita  ,  che  qui^sto  illustre  letterato  ed  e- 
gregio  uomo  lasciò  di  sé  stesso  :  né  per  verità  uno  straniero  ,  e 
direi  quasi  un  suo  nemico  ,  poteva  scrivere  di  lui  più  freddamen- 
te,  o  più  trascuratamente,  a  segno  di  ol»liarc  ancora  quella  ur- 
banità ed  eleganza  di  stile  a  lui  ordinaria  ,  e  che  tanto  adorna 
le  altre  sue  scritture  ;  quasi  temuto  avesse  per  avventura  ,  q 
IJLOùKUpilvjó  ,  la  nota  di  poca  modestia ,  dove  trascorso  fosse  a  ra- 
gionare più  a  lungo  e  più  ornatamente  di  sé  ,  fedele  così  infino 
al  giorno  estremo  a  quella  virtuosa  moderazione,  e  a  quel  filoso- 
fico senno  ,  che  furono  il  distintivo  principale  dell'animo  e  del- 
l' ingegno  suo.  Noi  che  ne  serbiamo  una  cara  ed  acerba  memo- 
ria ,  e  ne  serberemo  per  tutta  la  vita  un  eterno  desiderio ,  ci  con- 
tenteremo di  aggiungere  per  ora  in  questo  luogo  ,  dove  ci  viene 
raccomandata  la  brevità  ;  che  pochi  avevano  più  erudizione  e  più 
sapere  di  lui ,  e  ne  faceano  minore  stima ,  ed  eran  più  pronti  a 
donarla  agli  amici ,  e  forse  anche  ai  non  amici  ;  pochi  ai  giorni 
nostri  sapevano  al  paro  di  lui  giudicare  d'  un  componimento ,  e 
dar  altrui  di  que'  consigli ,  che  vagliono  a  render  degni  del  ce- 
dro gli  scritti  ,  come  bene  il  conobbe  per  la  propria  esperienza 
chi  ora  scrive  con  profondo  cordoglio  queste  parole .  Egli  passò 
di  questa  vita  ai  i5  di  ottobre  182,7,  nell'età  d'anni  58.  Lasciò 
i  suoi  MSS.  con  testamento  dei  a  di  settembre  i8a5,  al  sig.  Ema- 
nuele Cicogna  erudito  veneto  ,  il  quale  ne  promette  di  publjli- 
carne  una  scelta  collezione  .  Ecco  intanto  il  titolo  delle  opere 
principali  :  M.  P. 

Opere  stampate. 

I.  Lettere  di  Alcifrone  tradotte  dal  greco.  Milano,  presso  Salvi 

e  Ripamonti,   1806  ,  in  8.*^ 

II.  Vita  di  Apostolo  Zeno.  Venezia,   i8i6.  Alvisopoli,  8.° 

III.  Illustrazione  storica  di  una  greca  iscrizione.  Venezia,  Pi- 
nelli,   1824,  in  8.^ 

IV.  Versi  editi  e  inediti  di  Girolamo  ,  Giambatista,  e  Cornelio 
fratelli  Amaltei,  tradotti  in  parte  dal  Negri.  Venezia ,  Al- 
visopoli ,  182.7,  in  8.° 

V.  Oiseri>azioni  intorno  ad  una  iscrizione  greca  del  museo  ve- 

ronese. Treviso,   18 19,  in  4-'^ 

VI.  Frammento  di  una  Elegia  di  Ermcsianatle  da  Colofone ^  tra-' 
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dotta  ed   illustrata.  Milano,  por  li   fratelli   Sonzogno,   iBaa, 

in   8.^' 
\  11.     //  Cacciatore  dell'  Eiih/'a  y  racconto  di  Dione  Crisostomo  , 

volgarizzato.   Venezia,   per   G.   Picotti,    i8ìì4' 
Vili.  Vite  di  cinquanta  uomini  illustri    delle   provincie  venete  , 

comprese  nella  Galleria  de'  letterati  ed   artisti   più    illustri 

delle  pro'^incie  austro-venete  del  secolo  XFIII.  Venezia.  Al- 

visopoH,  182,2,-24?  in  8.° 
IX.     Suir  ligne  magica  degli  antichi ,  dissertazione  .    Venezia  , 

per  G.  Picotti,  182,7,  ^"  4*° 
X.     Ragguaglio  sul  primo  volume  dell'Odissea  di  Omero  tradot-^ 

ta  da  Ippolito  Pindemonte,  inserito  nel  Giornale  sulle  scierir- 

ze  e  lettere  delle  Provincie  venete.  Settembre  182.2. 
*XI.    Due  Idilli  pubblicati  nella  raccolta  per  le  nozze  Cornelio^ 

Papadopoli.   Venezia.   Tip.  Alvisopoli,  i8ai. 
*XII.  //  sesto  canto  di  Virgilio  recato  in  ottava  rima,  e  pubbli'^ 
caio  nel  terzo  volume  dell'Ateneo  di   Treviso. 

Opere  inedite  . 

I.  Memorie  sopra  Tommaso  Temanza. 

II.  Comentario  su  Marco  Foscarini. 

III.  Compendio  della  Storia  de'  Veneti  antichi. 

IV.  Prolegomeni  alle  Opere  di  Esiodo. 

V.  Correzioni  e  giunte  alle  lettere  di  Alcifrone. 

VI.  Lettere  di  Aristeneto  ,  tradotte  con  note. 

VII.  Poemetto  di  Trifiodoro  tradotto  con  annotazioni. 

VIII.  Periegesi  di  Dionisio  idem. 

IX.  Epigrammi  varii  dell'  Antologia  greca  ,  tradotti  con  note. 

X.  Le  Vite  di  Cornelio  Nipote  ,  volgarizzate. 

XI.  Le  Eroidi  di  Ovidio  ,  tradotte  in  prosa. 

XII.  Versi  di  vario  argomento,  novelle,  inscrizioni  latine,  ec. 
*XIII.  Epistole  di  Orazio  ,  tradotte  in  versi  sciolti. 

*XIV.  Ovidio  De  arte  amandi  ,  recato  in  terza  rima  libera. 
*XV.    Idilli  sopra  la  storia  ed  ì  costumi  antichi  de'  veneziani. 


KB.  Le   opere  segnate  coir  asterisco  non  furono   nominate  nella  Biografia 
universale  ,  che  si  pubblica  in  Venezia. 
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Marchese  di  Barolo. 

Ottavio  Alessandro  Fallctti  dei  Marchesi  di  Barolo^  figliuolo 
fli  Carlo  Gerolamo  e  di  Marianna  Vicardel  di  Beaufort  ,  nacque 
in  Torino  il  ^4    ^i   luglio    dell'anno    17.53.    Trasse    egli    l'origine 
dall' antichissima  famiglia  dei  Falletti ,   nella   (jnale  venne  verso  la 
metà  del   secolo   XVII   ad   innestarsi  l'illustre  stirpe  dei  Beaufort, 
che ,  lasciato  l' Hainault ,  e  fatti  grossi  e   potenti  nel  Faucigny  , 
servivano   fin   dal   ia3o  con  cinquecento  uomini  d'  arme  i  loro  Si- 
gnori.  Il  giovanetto  Ottavio  mostrò  nella  fanciullezza  candidi  co- 
stumi e  facile  attitudine  agli  studi  :  queste  felici  disposizioni  ven- 
nero dal  padre  avvedutamente  assecondate    sia   colla  eletta  edu- 
cazione domestica  ,  sia  coli'  emulazione  che  nasce  dalla  frequenza 
delle  scuole  pubbliche ,  delle  quali  volle  con  savio  consiglio  che 
il  figliuolo  corresse  co'suoi  compagni  l'aringo»  Uscito  di  quelle  della 
R.  Università  5  entrò   nella  milizia   Tanno    177^,    e   fece   le    sue 
prime  armi  nel  reggimento  di  Dragoni ,  che  pigliava  allora  il  nome 
dal   Duca  di  Savoia ,  e  che   mutò  poscia  in  quello  di  Cavaleggieri 
del   re  :  passò  per  tutti  i  gradi  fino  a  quello  di   Capitano ,    e   fu 
sempre  vivo  esempio  ai  soldati  di  esatta  disciplina,  e  loro  guida 
sulla  via  dell'onore  e  della  fedeltà.  Dato  con  questo  servizio  quel 
pegno   d'omaggio  che  doveva  al  Trono  de' suoi  Re  ,  abbandonò  Li 
milizia  ,  e  nel  1780  si  strinse  in  matrimonio  con  Paolina  Doncieu 
di   Chatfardon ,  che  lo  fece  due  anni  appresso   lieto   d' un   figlio. 
A   questo  tempo  venne  pure  da  S.  M.  nominato  a  suo  Gentiluomo 
di  camera  ;  ma  egli  in  mezzo  alle  gioie  domestiche ,  sul  fior  del- 
1  età  ,  ricco  di  tutti  i  favori  della  fortuna  ,  senza  lasciarsi  aggi- 
rare dalle  lusinghe  del  bel  mondo,  si  diede  allora   più    assidua- 
mente che  mai  allo  studio  delle  nostre  lettere  ,  che  tanto  aggiun- 
gono di  splendore  anche  ai  più  cospicui  per  quello  degli  avi.  Le 
rare    qualità  del  cuore  congiunte  in  lui  alle  più  squisite  doti  del- 
l' ingegno  lo  fecero  caro  ed   accetto  a  quanto  vi  aveva  di  gentile 
in   questa  bella  Metropoli ,  ragguardevole  allora  pei  frequenti  ri- 
trovi ,  e   per  le  scelte  conversazioni,  nelle  quali  le  Muse  vi  com- 
parivano   in  compagnia    delle  Grazie  ,    e  le  disputazioni  lettera- 
rie vestivano  anch'  esse  forme  eleganti  e  leggiadre  .Quivi  diede 
egli   un  primo  saggio  della  sua  dottrina  ,  leggendo  nelle  case  dei 
Conti  di  San  Raffaele  la  vita   e    1'  elogio   del    celebre   Stwico   S. 
Réal ,  del  quale  vendicò  il   nome  e  la   fama    alla    patria    nostra  : 
quest'operetta  S(*ritta   con  Iniona  maniera  vi<le  la  luce  in  quella 
raccolta  delle   Vite  di  Piemontesi  illustri  y  che  con  patrio  inten- 
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(linirnto   veniva  allora  j>romossa   «la    fntfi   i    ImìoiìI  ingcp;iii  ,  o    cIk» 
COI!  prave  (liscajiito   (Inironor  iia/.ioiiale  non   trovò    jjosria    clii   la 
|»io6'»j?iiissr.    11  ])laii8o  rlie  gli   proraciiò  (iiu*8ta  prima    sua   opterà 
accrebbe   in  lui    (jucll'amore  che  portava  grandissimo  all' Italia  od 
alla  bt'lla  sua  lingiia  ;  ((iiiiuli  si  risolse  a  visitarla  tutta   intiera  , 
e  nel  giro  di   due  anni,   non  rimanendosi  alle  sole  antichità  5  allo 
tele,  ai  bronzi   ed  ai   marmi,   vide  e  conobbe  gli   uomini  più   fa- 
mosi rudle  arti  e   nelle   scienze  ,  lasciando  per  ogni  dove  grata  ri- 
cordanz^ii   <li  sé  ed  onorate  memorie  del  nome  Piemontese.  I   tempi 
fatali  alla  patria  lo  ricondussero  nel  suo  seno  ,  e  da  quel  fido  cit- 
tadino eh'  egli  era  sottentrò  di  buono  animo  a  quegli  uffizii  mu- 
nicipali,   ai  quali  lo  chiamavano  le  sue  civili   virtù    e   l'autorità 
che  le  seguitava  :   assunse  il  comando  del  Corpo  Reale  dei  Volon- 
tari!  di  Torino  nelle  luttose  vicende  del  1799  e  1800.  Ma  dolente 
oltre  ogni  credere  dei  funesti  destini  della  sua  misera  terra ,  ri- 
tronò  ben  tosto  alla  vita  privata  ed  al  soave  consorzio  delle  Let- 
tere ,  pietose    confortatrici   d'  ogni   pubblica   e   privata   calamità. 
Eletto  a  Socio  di  questa  rinomata  nostra  Accademia  delle  Scienze, 
prese  assidua  parte  a' suoi  lavori,  e  vi  lesse  in  varii  tempi  alcune 
dotte  scritture  così  di  erudizione  e  di    critica  ,   come    di   scienze 
metafisiche  e  morali ,  che  poi   vennero  fatte  di  pubblica   ragiono 
o  nei  volumi  dell'  Accademia  stessa ,  o  separatamente  colle  stam- 
pe di  Torino.  Levarono  grido  fra  queste  le  quattro  Lettere  eh'  egli 
stampava  intorno  alle  opere  postume  di  Vittorio  Alfieri ,  toccando 
con  severa  mano  della  bizzarra  e  fantastica  natura  di  questo  som- 
mo ingegno  ,  e  <lelle  perpetue  contraddizioni  di  quell'  indole  im- 
periosa ed  assoluta  colle   liberali  sentenze   promulgate   nelle   sue 
pagine.   Era  allora  tanto  parziale  ed  esclusiva   1'  opinione  che    si 
nutriva  in  Italia  di  quel  patrizio  repubblicano,   che  non   furono 
intese  senza  rumore   né  quella  schiettezza  di   giudizio   né  quella 
franca  verità;  me  l'una  e  l'altra  vennero  poscia  confermate  dal 
tempo ,  migliore  e  più  sano  giudice  che  le  passioni  degli  uomini 
e  le  loro  adulazioni  non  sono.  Preso  in  quel  torno  dal  desiderio 
di  ampliare  il   patrimonio  intellettuale  collo  studio  delle  cose  stra- 
niere ,  e  di  sollevare  ad  un  tempo  1'  animo  dal  crucio  che  gli  dava 
la  vista  della  patria  vedovata    delle  antiche   grandezze  ,    fece   in 
compagnia  -del  prediletto  suo  unico  figliuolo  un  lungo  giro  per  la 
Germania  5   per   l' Olanda  ,  per  la   Svizzera,    e  finalmente  per  la 
Francia  ;  stabilita  quivi  per  a  tempo  la  sua  dimora  ,  venne  da  quel 
governo,  che  si  era  recata  in  mano  la  signoria  del  Piemonte  ,  in- 
signito di  alte  cariche  e  di  dignità,  ch'egli  coli' innata  sua  mo- 
destia non  ambiva  né  ricusava ,   ma   che   abbandonò   volenteroso 
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appena  seppe  del  litoino  dei  Reali  di  Savoia  nei  loro  aviti  doml- 
nii  di  terra-l'erma.  Rimpatriò  nel  i8i4)  e  datosi  di  bel  nuovo 
alle  dolcezze  della  vita  privata  ed  ai  favoriti  suoi  studi ,  abbel- 
lì con  ogni  maniera  d'opere  e  di  virtù  gli  ultimi  anni  del  vi- 
ver suo. 

La  brevità  mi  stringe  a  tacere  di  alcune  di  quelle  opere  ed 
a  non  accennar  qui  die  delle  squisite  dissertazioni  metafisiche  , 
stese  da  esso  sotto  1'  umile  titolo  di  Apercus  plùlosopkiques  con 
chiarezza  di  dimostrazione  e  con  esattezza  d' idee  pari  alla  viva- 
cità dello  stile  ed  alla  eleganza  della  lingua  francese  in  cui  le 
scrisse,  e  della  quale  aveva  egli  maneggio  altrettanto  sicuro  quan- 
to della  propria  e  natia.  Ultima  delle  sue  letterarie  fatiche  ,  ma 
non  ultima  in  pregio  fu  1'  ingegnoso  racconto  ch'egli  ne  diede  dei 
fìnti  viaggi  di  Teodoro  CaUimachi  in  Italia^  nel  quale  la  filosofia  e 
la  scienza  dell'uomo  si  svelano  talvolta  con  amabile  sorriso,  mentre 
con  bell'artifizio  toccano  gravemente  delle  cose  leggiere,  e  legger- 
mente delle  gravi.  Descrive  l'Autore  l'Italia  sul  finire  del  secolo  XV, 
e  sul  principiare  del  XVI,  epoca  segnalata  da  vizii  enormi,  e  da  gran- 
di virtù;  novelle  e  gentili  costumanze  accanto  alle  feroci  ed  antiche; 
Repubbliche  e  Principati  mal  fermi  del  paro  ;  i  nomi  di  patria  e 
di  libertà  stranamente  abusati;  la  rabbia  delle  parti  non  ancora 
estinta  ;  la  sete  del  guadagno  e  la  ruvidezza  del  tratto  accoppiate 
alle  usanze  cavalleresche,  ed  all'amore  delle  lettere  e  delle  arti; 
la  civiltà  incerta  ,  gli  ordini  turbolenti ,  le  passioni  estreme.  Con 
questo  romanzo  ,  al  quale  se  togli  alcuna  disugualità  di  stile  si 
può  dare  sincera  lode  di  spiritoso  e  disinvolto  ,  dischiuse  il  nobile 
Autore  una  nuova  fonte  di  diletto  alla  nostra  letteratura ,  poiché 
fu  il  primo  fra  noi ,  che  seguendo  la  storia  degli  usi ,  e  non  quella 
dei  fatti ,  si  facesse  strada  a  quelle  invenzioni ,  che  tanto  allet- 
tano il  secolo  presente  ,  e  tanto  giovano  all'  educazione  del  cuore. 

S'  appressava  intanto  il  termine  assegnato  dal  Divin  Creatore 
alla  vita  di  lui  già  matura  d'anni  e  di  gloria;  sopportò  egli  colla 
rassegnazione  e  col  coraggio  religioso  del  Cristiano  la  lunga  e  do- 
lorosa malattia  di  nervi  che  lo  assali  fin  dal  mese  di  giugno  del 
i8iì6,  e  pieno  di  fiducia  nella  vita  avvenire,  ricevuti  con  ogni 
dimostrazione  di  verace  pietà  i  SS.  Sacramenti ,  uscì  di  questa 
vita  mortale  e  terrestre   il   3o  dell'ora  scorso  gennaio. 

Fu  il  Marchese  di  Barolo  d'egregia  natura ,  d' indole  magna- 
nima ,  e  cosi  di  sensi  che  di  maniere  il  più  compito  cavaliere 
de' suoi  tempi;  moderato  in  ogni  azione  della  sua  vita  fu  signo- 
rile senza  fasto  ,  e  splendido  senza  prodigalità  ;  gentile  e  cortese 
<ton  tutti  ,  era  colla  sventura  umano  e  pio,  e  se  grandi  furono  le 
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SUO  rir(  lu»7ZP,  mng«riorc  nìirorn  era  in  lui  la  gonorosità  n  la  hono- 
fircnza:  ol»h«  a  norma  costaiit*»  do' giioi  dovari  v«*rso  Dio  nna  ì\h\c. 
sinr«»ra  ,  o  vorso  i  suoi  11»^  una  illimitata  devozione  ;  fu  amoroso 
marito  ,  ottimo  ])adrt'  ,  amico  sicuro  ,  e  leal  cittadino.  Parlava  ar- 
guto sen/.a  affettazione  ,  e  frizzante  senza  malignità  ,  però  che 
nulla  di  maligno  poteva  allignare  in  quel  cuore  tanto  mite  e  be- 
nevolo. 

L'amaro  desiderio  che  lasciò  morendo  eli  gè  non  è  rattempe- 
rato che  dal  conforto  di  vedergli  superstiti  una  moglie  di  santa 
vita  5  di  cui  si  annoverano  i  giorni  dai  benefizii ,  ed  un  figlio  ben 
degno  dell'  illustre  retaggio  di  quel  nome  e  di  quelle  virtù. 

(  Estr.  dalla  Gazz,  Piera.  ,  fehh,  i8a8.y 

Astronomia. 

Cometa  del  1802. 

Non  vi  è  forse  stato  articolo  relativo  all'  Astronomia  su  di 
cui  i  fogli  periodici  ed  i  giornali  abbiano  parlato  sì  poco  esatta- 
mente ed  in  un  modo  così  sfigurato  ed  improprio,  quanto  quello 
riguardante  il  ritorno  che  nel  i83iz  avrà  luogo  di  una  delle  co- 
mete a  corto  periodo.  L'  allarme  che  con  i  loro  falsi  rapporti  hanno 
sparso  nel  pubblico  i  Giornalisti,  e  l'ingiuria  che  hanno  recata  ai 
valentissimi  Astronomi  di  Germania  con  attribuir  loro  enormi  scioc- 
chezze sognate  solo  dall'  ignoranza  ,  ci  pone  nell'  indispensabil 
necessità  di  divulgare  anche  fra  noi  il  seguente  scritto  del  eh. 
Olbers  ,  che  mal'  inteso  o  mal  riportato  è  quello  forse  che  può 
aver  data  origine  a  tante  assurdità  e  a  tanti  timori. 

P.  Giovanni  Inghirami. 

Sopra  la  Cometa  di  Biela  nel  suo  prossimo  ritorno 
nelV  anno  i83a  ,  del  sig.  dott.  e  cav.  Olbers. 

Ho  già  mostrato  (  Notizie  Astr.  Voi.  IV  p.  Sci  )  che  la  co- 
meta di  Biela ,  del  periodo  di  6  anni  e  tre  quarti,  viene  presso  il 
suo  nodo  discendente  in  molta  prossimità  dell'  orbita  terrestre. 
Egualmente  ho  mostrato  che  le  orbite  di  ambedue  questi  corpi 
nei  seguenti  periodi  della  Cometa,  in  forza  delle  perturbazioni 
che  la  Cometa  soffre  dai  Pianeti,  si  potrebbero  facilmente  avvi- 
cinare r  una  all'  altra  anche  più  j  o  anche  maggiormente  allon- 
tanare   l'una   dall'altra.  Ora  il  sig.  Damoiseau ,  dietro  i  calcoli  di 
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queste  perturbazioni ,  ha  trovati  i  Seguenti  elementi  per  il  pros- 
«iino   ritorno  di  questa   Cometa   nell'anno   1882. 

Tempo  del  Perielio  1882,.  Novembre  27,4808  tempo  di  Parigi 
«omputato  dalla  mezza  notte. 

Longitudine  del  perielio 109."  56'    4'5'* 

Nodo 248.    12.    24 

Inclinazione  .   .  • i3.     i3.     l'ò 

Eccentricità o,75i748 

Semiasse  maggiore •   .  3,53683 

Secondo  questi  Elementi  le  due  Orbite  vengono  nell'anno 
i832in  una  affatto  straordinaria  prossimità.  La  cometa  negli  anni 
i8o5  e  1826  andò  nel  suo  nodo  discendente  al  di  fuori  dell'orbita 
terrestre,  nel  i832  però  giungerà  a  questo  nodo  interiormente  al- 
l'orbita medesima.  Partendo  dai  medesimi  si  trova  per  il  i83ii 
nella  linea  dei  nodi  : 

Distanza  della  terra  dal   sole 0,9856827 

della  cometa 0,9853527 
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55  „       differenza  . o,ooo33oo 

Il  punto  più  vicino  dell'orbita  della  Cometa  all'  orbita  della 
terra  è  situato  2'  27",  i  prima  del  nodo  discendente  nella  sua 
orbita;  e  il  punto  dell'  orbita  terrestre  ,  al  quale  la  cometa  si  ap- 
prossima più,  ha  68'  io"  4?  di  longitudine  eliocentrica.  La  più 
piccola  distanza  delle  due  orbite  è  soltanto  0,0001950,  la  quale 
se  si  assuma  la  parallasse  media  del  sole  8,58  ammonta  a  ^^SSy 
ovvero  a  4  raggi  terrestri  e  tre  quarti. 

In  così  estrema  vicinanza  verranno  dunque  le  due  orbite  nel 
1882  se  si  riguardano  come  interamente  sicuri  ed  esatti  gli  ele- 
menti dell'  orbita  della  cometa  determinati  dal  sig.  Damoiseau. 
Belle  piccole,  possibilissime  differenze  fra  l'orbita  effettiva  e  la  cal- 
colata, possono  però  facilmente  ingrandire  o  diminuire  quella  pic- 
colissima distanza  delle  due  orbite  di  più  raggi  terrestri,  la  quale 
non  si  potrà  mai  determinare  anticipatamente  fino  alla  precisio- 
ne di  un  raggio  terrestre.  Al  più  si  può  soltanto  riguardare  co- 
me sicuro,  che  la  cometa  nell'anno  i832  verrà  vicinissima  all'or- 
bita della  terra. 

Io  dico  all'  orbita  della  terra  :  poiché  questi  due  corpi  si 
troveranno  nel  1882  ampiamente  distanti  l'uno  dall'altro.  La  co- 
meta passa  il  29  di  ottobre  avanti  la  mezzanotte  per  il  punto  che 
resta  il  più  vicino  all'  orbita  della  terra  :  mentre  la  terra  non 
giunge  al  punto  della  sua  orbita  che  resta  il  più  prossimo  a 
quello  della  cometa  che  il  3o  novembre,  verso  io   ore  della   mat- 


176 

tina.  So  la  comotn  «lei  i83a  pn»8nssft  al  jieriolio  il  aB  (lirnìnbr»»  11 
*S.  i()  iì««lli  sera,  allora  il  ralrolato  grand*;  ;ivvi«iriain(uit()  avrcl>- 
iui  liioo^o  interann'nt»^  il  3o  iiovt;rn])re.  Ma  la  coiiicta  [)a88(Mà  el- 
iettivamonto  al   suo  perielio  3ìì  giorni  j>rima,  il  ^7   novembre. 

Il   ])erielio  della    cometa   di    Biela   deve    radere    in    un   giorno 
d.ll.»   fine  di   derembre,   e  in  ogni  periodo  in  un  determinato  gior- 
ni» atìinchè  la    terra   e  la   cometa  vengano  vicinissime;.   Ora   sicco- 
me il  perielio   può  aver  luogo   in  ogni  altro  giorno  dell'anno,  così 
per  ciascun  ritorno  della  cometa  la  probabilità,  clie  essa  si  avvici- 
nerà considerabilmente  alla  terra  è  di  un  365"»o  e  un  quarto,  e  poi- 
ch»>  il  tempo  periodico  di  questa  cometa  ascende  a  6  anni    e  tre 
quarti,  così  in  a5oo  anni  circa  solo  una  volta  si  può  attendere  que- 
sto forte  avvicinamento  (i).  Affinchè  poi  questo  avvicinamento  sia 
effettivamente  tanto  grande  ,  quanto  è  possibile,  deve  la  cometa 
giungere  al  suo  perielio  non  solamente  e  semplicemente  in  un  de- 
terminato giorno,  ma  anche  in  una  determinata  ora.  Quanto  estre- 
mamente di  rado  ciò  secondo  le  regole  della  probabilità  possa  aver 
luogo,  è  facile  il  congetturarlo.  Se  poi  di  più  si  consideri,  che  la 
prossimità    delle  due  orbite  per  ciascun  periodo  della  cometa  ora  è 
maggiore,  ora  è  minore,  si  concluderà  che  per  quanto  resti  sempre 
possibile  che  la  terra  e  la  cometa  si  trovino  insieme  in  molta  vici- 
nanza   e   che  anzi  1'  una  e  l'altra  possano  toccarsi ,  pure  la  pro- 
babilità di  un  tale  avvenimento  è  per  ogni   ritorno  speciale  della 
cometa    quasi  infinitamente  piccola. 

Di  un  corpo  celeste,  il  quale  certamente  sta  in  una  relazio- 
ne cosi  stretta  colla  nostra  terra,  è  doppiamente  interessante  il  co- 
noscere la  grandezza.  Questa  cometa  di  Biela  appartiene  ai  più 
piccoli.  Siccome  l'S  dicembre  i8o5  alla  sera  era  prossima  al  suo 
perigeo,    di  quell'  epoca ,  io  valutai  il  diametro  della  tenue  sfu- 

(i)  Quando   sia  qualche  cosa  la  probabilità  che  in   25oo  anni  solo  una  voUa 
possa    aver  luogo  ,  noi»   ne  seuue  punto  di  qui  che  ciò  debba  avvenire    precisa- 
mente  dopo  2600  anni.  Tali  sciocche  predizioni  ed  anche  più  altre   stravaganze 
mi    si  sono  non  ostante  ascritte.  Finché  ciò  avveniva  soltanto  nei     giornali  ,    o 
negli  scritti    i  di  cui  autori  non  aveavan  data  alcuna  prova  delle  loro  cognizio- 
ni   astronomiche  j    io     poteva  unicamente  disprezzave   queste  accuse;  pero   mi   ha 
latto   dispiacere  ,  che  anche  lo  stimabile  redattore  della  tanto  apprezzata  Biblio- 
teca  Universale   mi    potesse  credere  capace  di     tale     assurdità  ,  e    stampasse   n«i 
lancicelo   di   giugno    1826  quell'  impostura  dietro    la  Rivista   Britannica   (maggio 
1826).    in  vece   di   una   risposta  qualunque     io  piuttosto    pregherò    a     leggere   il 
mio  piccolo  trattato  :  Sopra  la  possibilità  che  una  cometa  possa    urtarsi    colla 
terra,  i\  quale  d'altronde  può  aver  dato  motivo  a  questa  accusa  (corrisponden- 
za raensuale  in  aumeuto  delle  Scienza  Asir.   e   Geog.  del  Baron  di  Zach.   Voi. 
XXUpa^.  409.) 
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mata  nebulosità,  al  minimo  ^o  minuti.  La  distanza  della  cometa 

dalla  terra  era  allora  secondo  il  calcolo  del  slg.  Clauson,  e  della 
8ua  ellisse  determinata  per  il  i8o5  di  0,03767  .  Donde  ne  segue 
che  il  semidiametro  di  questa  nebulosità  è  di  6,27  semidiametri 
della  terra.  Dietro  i  precedenti  calcoli  adunque,  quando  gli  ele- 
menti di  Damoiseau  sien  giusti,  effettivamente,  il  2.(^  ottobre  iSòa 
una  porzione  dell'  orlìita  terrestre  si  internerà  nella  nebulosità 
della  cometa.  Questa  nebulosità  ancbe  in  confronto  di  altre  comete 
con  questa  mi  si  è  presentata  sempre  straordinariamente  tenue, 
e  trasparente.  In  nessuna  delle  tre  apparizioni  fin  qui  osservato 
questa  cometa  ba  mostrato  la  piìi  piccola  traccia  di  coda. 

Ciò  elle  r  8  Dicembre  i8o5  appariva  come  un  piccol  nucleo 
nella  nebulosità  della  cometa  venne  a  quell'epoca  misurato  dal  mio 
immortalo  amico  Scbròter,  e  nella  parte  più  luminosa  fu  trovato 
di  4">o52.  ;  onde  se  ne  poteva  valutare  il  diametro  circa  6",4i9.  Il 
supposto  nucleo  dunque  avrebbe  in  diametro  circa  a  i5  fino  a  2,4 
miglia.  Ma  neppur  la  pili  piccola  di  queste  due  quantità  si  può 
certamente  tenere  per  il  diametro  di  un  effettivo  nucleo  solido  , 
che  neir  estesa  maggior  parte  ,  se  pur  non  deve  anche  dirsi  nella 
totalità,  probabilmente  non  consiste  che  in  un  più  condensato  vapo- 
re. Così  questa  cometa  non  conterrebbe  forse  molta  più  materia 
solida  di  quanta  ne  incontriamo  in  qualcuna  delle  maggiori  masse 
di  ferro  meteorico  che  si  ritrovano  sulla  nostra  terra.  Quindi  uè 
per  la  sua  massa  né  per  la  sua  forza  d'  attrazione  può  dunque 
questo  piccolo  astro  portare  una  considerabile  alterazione  nel- 
r  orbita  della  terra  o  considerabili  effetti  alla  sua  superficie.  Dalle 
estremamente  rare  nebulosità  delle  comete  secondo  la  probabilità 
non  si  può  attendere  alcuna  conseguenza  dannosa  considerabile 
e  appoggiata  a  qualche  fondamento  ,  quando  anche  una  mesco- 
lasse una  parte  di  sé  stessa  con  la  nostra  atmosfera. 


ERRATA  del  precedente  fascicolo  CORRIGE 

Pag.  136,  lin.  11  (a)  si  levi  il  (a) 

„        „       „     i5  T.  George  Stauntoìi  George  T.  Staunton 

„        „       5>     16  Remusat  si  ponga  qui  il  (2,) 

„        „       „      19  Retrosput  Retrospect 

„       i37  nota  (5)  delle  lor  credenze  della  lor  credenza 

„      i38  i3   Ye^Hing,  Ye-King 

T.  XXX.  Aprile.  la 
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IWTOnWO    ALLA    niHKZTOTIF.    DFCLl    AF.H08TATI. 

Lettera  al  prof .  G.  G azzeri- 
Sig.  Professore  stimatissimo. 

Poirìiè  giudicando  voi  non  privi  d'interesse  né  indegni  d'at- 
tenzione i  risultamenti  di  quelle  mie  esperienze  intorno  alla  di- 
rezione degli  aerostati ,  d'  alcune  delle  quali  vi  compiaceste  es- 
sere testimone  ,  mi  esprimete  il  desiderio  di  sapere  come  io  al>- 
l)ia  preso  ad  occuparmi  di  quest'  oggetto  ,  quali  prime  e  più  sem- 
plici esperienze  abbiano  preceduto  quelle  da  voi  vedute  sei  mesi 
addietro  ,  se  e  quali  altre  e  con  qua!  successo  io  ne  abbia  fatte 
in  seguito,  e  qual  risultamento  finale  io  creda  potersi  consegui- 
re coi  mezzi  da  me  adottati  o  imaginati  ;  e  poiché  m' invitate  ad 
esporvi  tutto  questo  in  una  lettera  da  esser  comunicata  ai  vostri 
amici  ed  ai  curiosi  di  questo  genere  di  ricerche  ;  m' induco  a  far- 
lo ,  nella  sicurezza  che  ciò  che  a  voi  non  dispiace  possa  meritare 
dagli  altri  almeno  indulgenza. 

Riconosciutasi  per  esperienza  non  solo  possibile ,  ma  certa  , 
ed  anche  facile  1'  elevazione  degli  aerostati  nelle  regioni  atmo- 
sferiche,  fu  sentito  che  questa  brillante  invenzione  non  potreb- 
be divenire  di  qualche  utilità,  se  non  in  quanto  si  trovassero  dei 
mezzi,  coir  uso  dei  quali  gli  aeronauti  elevatisi  in  aria  potessero 
dirigersi   a  lor  piacere. 

Varii  ne  furono  successivamente  annunziati ,  ninno  dei  quali 
avendo  corrisposto  alle  concepite  speranze ,  i  più  dei  fisici  sem- 
brano riguardare  il  problema  della  direzione  degli  aerostati  presso 
a  poco  come  insolubile,  e  quasi  come  chimerico  ogni  progetto 
relativo. 

Su  di  che  meditando  io  alquanto  ,  mi  parve  riconoscer  la 
causa  principale  del  non  successo  ,  meno  nell'assoluta  inefficacia 
dei  mezzi  proposti ,  che  nella  mal'  intesa  loro  applicazione.  Quin- 
di concepii  la  speranza  che  applicando  agli  aerostati  dei  mezzi 
discretamente  efficaci  in  quel  modo  che  io  riguardo  come  il  solo 
conveniente  ,  si  potrebbe  ottenere,  in  certe  determinate  condi- 
zioni 5  la  cercata  direzione. 

Prima  di  descrivere  i  mezzi  da  me  prescelti ,  esporrò  queste 
condizioni ,  circoscrivendo  nei  suoi  discreti  e  modesti  limiti  il 
problema   del  quale  credo  aver   trovata  la  soluzione. 

Io  non  credo  possibile  allorché  soffia  un  vento  forte  dare  al- 
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r  aerostato  una  direzione  contraria  o   alquanto   diversa   da  qu.-lla 

del  vento.  „ 

Io  non  credo  possibile,  anche  essendo  Varia  tranqudla,  t.r 
muovere  1'  aerostato  velocemente  ,  perchè  la  resistenza  clie  1  aria 
gli  oppone  è  in  ragione  diretta  della  velocità  con  cui  questo  im- 
prende a  vincerla.  . 

Nemmeno  pretendo  che  si  possa  coi  mezzi  da  me  adottati  in- 
traprendere dei  viaggi  di  lungo  corso. 

Ristringendo  il  problema  propostomi  a  far  muovere  lentamente 
nella  direzione  voluta  un  aerostato  elevato  nell'  atmosfera  tran- 
quilla ,  o  non  agitata  da  vento  gagliardo  e  non  favorevole,  ecco 
in  qual  modo  io  credo  averlo  risoluto. 

Fra  i  diversi  mezzi  che  io  sappia  essere  stati  successivamente 
proposti  per  far  muovere  in  una  data  direzione  ,  presso  a  poco  orl7>- 
zontale,  gli  aerostati,  non  trovandone  alcuno  che  mi  sodisfacesse,  e 
vedendo  in  tutti  un  difetto  comune  ed  essenziale5mi  sembrò  che  l'ef- 
fetto potrebbe  sicuramente  ottenersi,  facendo  del  principio  per  cui 
si  solleva  in  aria  un  aquilone  o  cervo  volante  ,  o  di  quello  per 
cui  dei  corpi  anche  molto  pesanti  sono  spinti  verso  il  centro  vor- 
ticoso d'una  tromba  atmosferica,  un  applicazione  affatto  diversa  da 
quella  che  suggerì  al  sig.  Vittorio  Sarti  di  Bologna  fino  dal  182.1 
il  suo  aereo-veliero. 

Vi  è  noto,  sig.  Professore,  che  il  congegno  del  Sarti  consiste  in 
due  sistemi  di  vele  ,  adattati  a  due  assi  0  alberi  verticali,  in  uno 
dei  quali ,  internamente  cavo,  è  inserito  1'  altro,  e  che  mossi  ra- 
pidamente in  giro  ,  in  senso  inverso  uno  all'  altro,  agiscono  sul- 
r  aria  in  modo  ,  da  essere  per  la  reazione  di  questa  sollevati  in- 
sieme con  una  cesta  o  galleria  destinata  a  sostenere  l'aeronauta. 
Sebbene  io  abbia  inteso  recentemente,  e  alquanto  dopo  avere 
ottenuto   dalle  mie  esperienze  dei  risultati  molto  sodisfacenti,  che 
anche  il  detto  sig.  Sarti    voglia  applicare  il    suo    aereo-veliero  , 
non   più  a  sollevare  verticalmente  una  o  più  persone  ed  una  gal- 
leria o  cesta  che  le  contenga  ,  ma  a  produrre  il  moto  orizzontale 
o  la  direzione  d'  un  comune  globo  aerostatico  a  gas  idrogene,  pu- 
re non  solo  persisto    a  riguardare   il  mio  mezzo  come   preferibile 
al  suo,  ma  credo  che  questo,  per  l' erronea  sua  applicazione,  non 
potrà  produrre  o  produrrà  imperfettissimamente  1'  effetto  che  egli 
ne  aspetta.  In  fatti  egli  ,  come  tutti  gli  altri  che  lo  hanno  pre- 
ceduto   neir  impegno  della  direzione  degli    aerostati ,    vuole  ap- 
plicare il  suo  principio  motore,  non   al   globo,  come  bisogna,    ma 
alla  galleria  o  navicella,  la  quale,    e  per  la  sua  posizione  relati- 
,    e  per  il    rapporto  del  suo  volume  e   del    suo    peso  a  quelli 
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<leirat'n>8tato  ,  è  i.inttosto  oltjilig.if.»  a  srgnifnr  qaollo  ,  che  atta  a 
<.irsi  $»';ruitaro  da  Ini. 

Al  (loi)i)i()  sistema  di  vrlo  dd  sig.  Sarti,  al.iuaiito  complicato  e 
facile  a  disordinarsi,  io  ho  sostituito  un  (dice  doi)i>ia,  o  a  due  spire, 
ciascuna  dcll(Mjuali  è  formata  d'un  sol  pezzo  di  drappo  di  seta; 
con  che,  in  vece  di  due  assi,  ho  un  asse  solo,  nò  ho  bisogno  di  pro- 
durre che  un  solo  moto  di  rotazione,  in  vece  di  due. 

La  prima  esperienza  di  cui  voi  foste  testimone  era  diretta  a  ri- 
conoscere se  questa  si)irale  produrrel)])e  1'  effetto  che  io  ne  aspet- 
teva,  e  voi  sapete  che  1'  effetto  superò  le  mie  speranze. 

La  fig.  I  tav.  I  rappresenta  T  apparato  impiegato  in  que- 
6t'  esperienza. 

A  è  un  telaio  sospeso  orizzontalmente  e  destinato  a  render  te- 
so quanto  sia  possibile  il  tirante  di  ferro  B,  su  cui  deve  scorrere  la 
puleggia  di  metallo  G  ,  1'  asse  della  quale  sostiene  il  castello  per- 
pendicolare E.  Al  punto  F  di  questo  castello  è  posto  l'asse  del  tu- 
bo di  metallo  G,  intorno  al  quale  è  fissata  la  spirale  H  di  taffettà.  I 
è  una  puleggia,  la  di  cui  scanalatura  è  formata  ad  angolo  acuto,  e 
il  di  cui  centro  è  nella  stessa  verticale  di  quello  dell'  altra  puleg- 
gi  a  L,  che  ha  un  diametro  quattro  volte  maggiore,  la  di  cui  scana- 
latura è  similmente  ad  angolo  acuto  ,  e  che  è  posta  all'  estremità 
inferiore  del  castello  F.  Sul!'  asse  K  di  questa  seconda  puleggia  è 
fissato  un  rocchetto  M  ,  il  quale  fa  1'  effetto  d'  un  piccolo  argano. 
Quando  il  peso  N  scende  per  la  sua  gravità,  fa  girare  il  rocchetto 
M,  ed  in  conseguenza  la  puleggia  L,  la  quale  essendo  riunita  al- 
l' altra  puleggia  I  mediante  la  corda  O  che  passa  per  le  scanala- 
ture dell'  una  e  dell*  altra,  anche  la  puleggia  I  gira,  facendo  un 
più  gran  numero  di  rivoluzioni  in  un  tempo  eguale,  per  esser  più 
piccola.  Egli  è  evidente  che  la  spirale  H  gira  colla  stessa  velocità 
che    la  puleggia  L 

Appena  la  spirale  ha  concepito  il  moto  di  rotazione  ,  si  muove 
e  fa  muover  seco  orizzontalmente  tutto  il  sistema  ,  percorrendo  sul 
tirante  di  ferro  B  in  due  minuti  secondi  un  tratto  di  ao  piedi  ,  a 
malgrado  del  fregamento  notabile  cagionato  dal  peso  di  a5  libbre 
fiorentine.  La  mia  spirale  ha  un  diametro  di  circa  un  braccio  e  mez- 
zo  di  Firenze  ,  o  di  piedi  a  e  linee  8  di  Parigi. 

Sebbene  io  fossi  intimamente  persuaso  che  a  far  muovere  non 
velocemente  un  aerostato  che  sostiene  sé  stesso  nell'  atmosfera 
basta  una  piccola  forza  ,  e  che  anzi  una  grande  è  più  dannosa  che 
utile,  in  quanto  che,  tendendo  ad  imprimergli  una  grande  velocità, 
gli  fa  incontrare  nell'  aria  una  resistenza  maggiore  ,  e  che  può 
produrre  degl'inconvenienti,  pure  volli  accertarmene  coj  seguente 
esperimento. 
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Formato  iin  aerostato  di  carta  del  diametro  di  ^4  pi^^l'-»  datagli 
per  mezzo  della  rarefazione  dell'  aria  una  sufficiente  forza  elevatri- 
ce ,  e  fattolo  trattenere  dall'  elevarsi  da  alcune  corde  tenute  in 
mano  da  più  uomini,  attaccai  successivamente  diversi  pesi  all'estre- 
mità d'una  corda,  che  dopo  aver  passato  per  una  puleggia  era  fis- 
sata coir  altra  estremità  al  pallone  verso  la  metà  della  sua  altezza. 
L'  estremità  della  corda  a  cui  io  attaccava  i  pesi  era  alquanto  ele- 
vata da  terra.  Allorché  attaccato  un  peso  io  lo  lasciava  cadere,  pro- 
curava che  gli  uomini  i  quali  trattenevano  il  pallone  ,  lasciando 
andare  le  corde  ,  lo  mettessero  in  lihertà.  Il  peso  cadendo,  e  ti- 
randosi dietro  la  corda,  faceva  muovere  il  pallone  in  direzione  pres- 
so a  poco  orizzontale ,  ma  con  diverso  effetto  secondo  il  più  o  il 
meno  di  peso  impiegato.  Un  peso  di  lihhre  5o,  tendendo  a  far  muo- 
vere con  troppo  impeto  il  pallone  ,  e  sembrando  minacciarne  la 
rottura  ,  io  mi  affrettai  a  toglierlo-  Un  peso  di  libbre  io  lo  faceva 
muovere  dolcemente  ,  senza  quasi  alterarne  la  forma.  Un  peso  di 
libbre  ao  faceva  prendere  ad  una  parte  del  pallone  la  figura  d'  un 
cono  5  di  cui  r  apice  era  il  punto  d'  attacco  della  corda.  Un  peso  di 
5  libbre  bastava  a  far  muovere  il  pallone  ,  bensì  alquanto  len- 
tamente. 

Io  ne  concludo  che  una  piccola  forza  basta  a  far  muovere  un 
aerostato  che  sostiene  sé  stesso  nell'  atmosfera  ,  e  che  una  forza 
moderata  la  quale  tende  a  vincer  lentamente  la  resistenza  dell'aria 
è  preferibile  ad  una  più  grande  ,  la  quale  tendendo  a  far  concepire 
air  aerostato  una  maggior  velocità,  provoca  per  parte  dell'aria  una 
maggior  resistenza. 

Dopo  questi  esperimenti,  io  non  poteva  più  dubitare  che,  adat- 
tando alla  parte  media  d'  un  globo  aerostatico  una  spirale  propor- 
zionata ,  questa  non  fosse  per  farlo  muovere  orizzontalmente.  Ma 
perchè  questo  moto  sia  una  vera  direzione,  bisogna  che  si  faccia  co- 
stantemente nel  senso  voluto  dall'  aeronauta  ;  lo  che  se  potrebbe 
appena  ottenersi  essendo  1'  aria  perfettamente  tranquilla  (cosa  ra- 
rissima), all'  opposto  il  più  leggero  vento  (oltre  a  dare  al  globo  un 
impulso  che  dovrebbe  vincersi  coli'  azione  della  spirale  tutte  le 
volte  che  fosse  in  una  direzione  diversa  dalla  voluta)  agirebbe  poi 
lateralmente  sulla  spirale  stessa  ,  e  facendo  girare  più  o  meno  il 
globo  intorno  a  sé  stesso,  o  al  suo  asse  verticale,  farebbe  che  la  spi- 
rale non  mirasse  più  al  punto  verso  il  quale  1'  aeronauta  volesse 
dirigersi.  Era  perciò  necessario  imaginare  un  mezzo  atto  a  far  gi- 
rare il  globo  intorno  a  sé  stesso  ,  sia  a  destra  ,  sia  a  sinistra,  onde 
opporre  un  azione  contraria  a  quella  che  il  vento  esercitasse  sui 
lati  della  spirale,  e  mantener  questa  costantemente  in  mira,  o  nella 
direzione  voluta. 
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Proponoiulonii   iV  ott«Mìnr  qurst  ofìTofto  col  me/.zo  8ompllre  di 
diH»  itMui  ,  no  feci  esperimento  colla  macchina  rappresentata  (tillu 

Tav.    I.  ti?.   2. 

Questa  niarrliina  consiste  in  cine  telai  di  legno  formati  cia- 
cuno  (li  cincjue  regoli  simili  ai  cinqn<i  regoli  <leir  altro  ,  e  elio 
hanno  comune  il  sesto  regolo  A.  Questo  cogli  altri  due  superiori 
ed  inclinati  forma  una  specie  di  triangolo  attaccato  per  mezzo  di 
corde  al  pezzo  girevole  C  ,  che  è  fissato  al  sostegno  D.  I  due  te- 
lai disrostandosi  uno  dall'  altro  nella  parte  inferiore  o  nella  ba- 
se ,  ricevono  a  traverso  e  sostengono  un  tavolato  di  legno  F,  sul 
quale  due  uomini  possono  stare  comodamente  in  piedi  .  Questo 
discostamento  dei  due  telai  produce  anche  le  due  aperture  GG, 
per  le  quali  passano  i  due  remi ,  mantenuti  al  loro  posto  da  un 
asse  0  perno  di  ferro,  intorno  al  quale  eseguiscono  i  necessari!  mo- 
vimenti . 

Un  quadro  ricoperto  di  taffettà  è  situato  ai  punti  II,  e  vi  è 
sostenuto  da  due  perni  ,  intorno  ai  quali  può  girare  come  una 
porta  intorno  ai  suoi  cardini  .  Un  uomo  situato  sul  tavolato  F  , 
colla  sua  mano  ,  che  fa  funzione  di  potenza  ,  impugna  1'  estre- 
mità del  remo  K  ,  alla  quale  fa  descrivere  in  avanti  ed  indietro 
un  arco  tanto  grande  quanto  lo  permettono  le  aperture  GG  ; 
l'arco  descritto  dal  raggio  GL  ,  a  cui  è  adattato  il  telaio  I-vè 
cinque  volte  più  grande.  È  chiaro  qual  diversa  posizione  debba 
prendere  e  qual'effetto  produrre  questo  quadro  movendosi  in  avan- 
ti o  in  addietro.  Nel  primo  caso  affrontando  l'aria  ,  è  per  la  rea- 
zione di  questa  rispinto  ,  e  fa  girare  la  macchina  intorno  a  sé 
stessa,  mantenendosi  nella  posizione  in  cui  si  vede  nella  figura 
quello  posto  a  mano  diritta  ,  per  essere  appoggiato  alla  parte  -di 
remo  IL.  Nel  secondo  caso  ,  o  tornando  addietro  ,  V  aria  che  il 
quadro  affronta  colla  superficie  posteriore  lo  fa  girare  sui  suoi 
perni  MM,  e  porsi  di  profilo;  senza  di  che  il  secondo  movimenti^ 
distruggerebbe  1'  effetto  del  primo.  Ambedue  i  remi  agi$.cano  nel 
modo  stesso. 

L'effetto  di  questi  remi  è  tale,  che  nonostante  il  fregamento 
che  prova  il  pezzo  girevole  C  caricato  di  tutto  il  peso  della  mac- 
china e  di  quello  di  due  uomini ,  si  ottiene  un  intera  rivoluzio- 
ne con  4  colpi  d'  un  solo  dei  remi.  Basta  a  far  agire  questa  mac- 
china una  forza  così  piccola  ,  che  un  fanciullo  di  5  anni  la  fa- 
ceva girare  senza  sforzo. 

Reso  certo  dell'effetto  della  spirale  e  dei  remi,  indicherò  ora  , 
col  soccorso  della  Tavola  II ,  in  qual  modo  intendo  di  applicare 
r  una  e  gli  altri  alla  parte  media  del  pallone,  ove  soltanto  pos- 
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sono  essere  veramente  efficaci,  e  come  sì  dovranno  imprimer  loro 
i  movimenti    opportuni. 

Il  globo  A  Tav.  II  è  cìnto  da  una  rete  di  seta  ben  forte. 
Da  varii  punti  B  di  questa  rete  pendono  alquanti  lacci  o  cordoni 
della  seta  stessa  ,  i  quali  sostengono  un  intelaiatura  di  legno 
rappresentata  dai  segmenti  di  cerchio  CG  ,  e  dai  correnti  D,  nella 
quale  resta  inclusa  la  parte  inferiore  del  globo  stesso  ,  ed  alla 
quale  è  fissata  solidamente  in  basso  la  galleria  E.  Un  uomo  si- 
tuato in  questa,  facendo  agevolmente  girare  la  ruota  F  posta  fuori 
della  galleria  stessa ,  imprime  il  moto  di  rotazione  alla  spirale 
G  per  mezzo  della  corda  perpetua  H,  tenuta  nelle  direzioni  op- 
portune  dalle  rotelle  I. 

I  remi  poi  sì  faranno  muovere  per  mezzo  di  due  corde  at- 
taccate superiormente  ai  due  bracci  della  leva  L,  fermata  alla  gal- 
leria, egualmente  che  la  ruota  F. 

A  stendere  il  drappo  dei  telai  o  remi  X  servono  le  corde  N  , 
tirando  le  quali  il  drappo  si  stende  ;  lasciando  poi  andare  le  corde 
stesse,  il  drappo  si  avvolge  sopra  il  tubo  0,  mediante  un  movi- 
mento che  questo  concepisce  sopra  sé  stesso ,  in  forza  d'  una  spi- 
rale di  metallo  che  vi  è  inclusa ,  e  della  quale  un  capo  è  fissato  al 
tubo  esterno ,  l' altro  ad  una  spina  o  fusto  di  ferro  posto  nel 
centro  della  spirale. 

La  vela  P,che  alcuni  aeronauti  hanno  chiamata  timone,  e  che, 
senza  poter  veramente  guidare  il  globo,  può  solo  concorrere  a  pro- 
durre o  impedire  il  di  lui  moto    rotatorio  o  intorno    al    suo  asse 
verticale  ,  è  qui  destinata  principalmente  a  mantenere  in  equili- 
brio   il  globo  ,    contrabilanciando  l'effetto  del  peso  eccentrico  della 
spirale  G  ;  regolata  in  ciò  per  mezzo  della  palla  Q  ,  che  si    può 
fare  andare  più  avanti  o  più  addietro,  facendo  scorrere  la  corda  R. 
Siccome  mi    è  piaciuto  ristringere  nei  più  discreti    limiti    il 
problema    che  mi  sono  proposto  ,  così  fra  i  mezzi  da    me   imma- 
ginati per  risolverlo  non  ho  voluto  esporre  se  non  i  principali,  che 
io  credo  sufficientissimi  ,  e  dell'  efficacia  dei  quali  voi  pure  siete 
stato  testimone,  lasciando  di  far  parola  di  varii  perfezionamenti  di 
questi  stessi  mezzi,  e  d'altri  soccorsi  che  io  reputo  utili  all'aeronau- 
tica, e  dei  quali  potrà  offrirmisi  altra  volta  occasione  di  ragionare. 
Non   voglio  però  ,  sig.  Prof.  ,  tralasciare  di  qui  ringraziarvi, 
non  tanto  per  avermi  dato  animo  a  continuare  i  miei  esperimenti 
su   questo  curioso  ed   interessante   soggetto,    quanto    ancora    per 
avermi  procurato  nel  sig.  Lorenzo  Turchini  un  meccanico  ingegno- 
so, che  mi  è  stato  utilissimo  nel  condurre  ad  effetto  i  miei  pensieri. 

Sono   intanto  ce. 

N.  L.  R. 
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Annesso  all'  AnkAogia 
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10SCANA 

I  Paralipomeni  d'Omero  ,  poema  di 
Qdikto  iJMiRNEo  detto  Calabro  ,  volg. 
»"'>!.  di  13  RNARDI50  Baldi  da  Urbino. 
Firenze,  i8u8,  L.  Ciardettiy  Voi.  u  in 
8"  pat;.  X\IV  a53  e  '220,  con  prefazione 
«"d  un  indice  delle  co»e  più  uolabili  , 
1>' f27.0  P.    i^. 

Lodevolissimo  fu  il  pensiero  del  va- 
iente nostro  lipogialo  Leonardo  (Jiar- 
detli  ,  di  fir  seijuiie  alla  sua  bella 
eiliiione  in  8°  della  Iliade  di  Omero  , 
iiiir;4l)ilcueute  tradotta  in  versi  italiani 
da!  celebrar  cavalier  Monti  ,  anclie  il 
vol£>Hriz7.amento  inedito  dettato  da  6er- 
n-irdiiio  Baldi  da  Uri)ino,  dei  Faralipo- 
Meni  d'  Omero  di  Quinto  Snurneo  det- 
to Calabro  ,  nello  stesso  sesto  ,  carta  e 
caraitL-ri. 

La  celebrità  dell*  abate  di  Guastalla 
cbe  fu  ad  un  tempo  chiaro  matematico, 
eruditissimo  e  profondo  poliglolto^  poi- 
cl)è  pussedffva  sedici  lingue  ,  e  tutte  le 
scriveva,  ed  elegante  poeta  ,  unite  al 
merito  reale  cbe  si  scon^t  nel  suo  vol- 
garizzamento ,  non  possono  mancare 
al  ctTto  di  renderne  la  pubblicazione 
graiisbima  ai  dotti,  ed  a  tutti  gli  ama* 
lori  della  buona  poesia  ,  e  del  nostro 
bellissimo  idioma.  Giudichiamo  quindi 
ette  assai  buon  grado  se  ne  debba  da 
ognuno  al  diligente  editore. 

Progetti  d'  architettura  premiali  nei 
grandi  concorsi  triennali  dall'I,  e  R.  ac- 
cademia delle  belle  arti  in  Firenze  , 
disegnati  per  cura  deg^U  architetti  Leo- 
poldo Pasqui  ,  Gammillo  Lapi  ,  Pietro 
Passeri  ,  ed  incisi  dairarcbitetlo  Angiolo 
Cippiardi. 

Dell'  opera  annunziata  è  slato  già 
fino  del  di  4  del  presente  mese  di  apri- 
le pubblicato  il  primo  fascicolo  uuita- 
mente  al  frontespizio. 

Questa    interessante  collezione,  oltre 
al  dimostrare  con  una  serie   non  inter- 
rotta     di     varii    progetti     architettonici    1 
r  aumeato    delie    teoiiche    cogaizioai  ,  | 


può  anche  servire  di  seguilo  e  confron» 
lo  con  quella  giò  eseguita  a  Parigi  ,  e 
coir  altra  oiiiai  avanzata  di  Mil.ino,  Il 
merito  degli  annunziati  progetti  e  le 
frequenti  ricerche  latte  dei  uiedehimi 
Jinchè  rimasero  inediti  ,  fauno  sperare 
agli  editori  di  far  cosa  grnta  a  chi  del- 
l' arti  belle  si  diletta  col  produrli  ora 
alla   luce. 

Al  n.  IO  giungono  fino  adesso  i  no* 
minati  progetti  ,  che  pubblicati  verran- 
no per  dispense  da  di&trLbuirsi  ciascuna 
di  tre  in  tre  mesi  ,  contando  did  gior- 
no suddetto  in  cui  è  stata  pubblicata  la 
prirua. 

Ai  progetti  premiati  se  ne  aggiun- 
geranno altri  quattro,  due  del  celebre 
Paoleltt,  gli  altri  di  due  insigni  pro- 
fessori. 

Ogni  dispensa  conterrà  tre  tavole  , 
ed  ogni  tavola  costerà  L.  1.  io.  — 
Saranno  esse  tirate  a  contorno  in  carta 
grande  sopraffine  j  alcune  poi  in  carta 
distinta  e  acquerellate  ,  queste  costeran- 
no L.  6    cinscutiH. 

Saranno  vibisciati  gratis  agli  asso- 
ciati tutti  i  fogli  in  stampa  che  saran- 
no dello  stesso  sesto  delle  tavole  ,  e 
conterranno  la  descrizione  del  soggetto, 
annotazioni  ,  programmi  ec.  unitamente 
al  frontespizio  inciso  in  rame,  e  ad  uà 
ragionamento  islorico  del  sig.  Gio.  Ba- 
tista Niccolini  segretario  dell'  L  e  R. 
accademia  di   belle  arti  in  Firenze. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Fi- 
renze presso  Gius.  Verqli  e  comp.  suc- 
cessori di  G.  Molini;  Niccolò  Pagni  fig.; 
e  al  negozio  Ricordi, presso  i  quali  si  tro- 
vano pure  i  manifesti  dell'  opera;  nelle 
altre  città  dai  principali  librai. 

Si  avverte  che  colla  pubblicazione 
della  seconda  dispensa  riman  chiusa 
l'associazione,  oltre  la  qual' epoca  le 
tavole  a  contorno  costeranno  I.  a  e  le 
acquerellate  1.  8. 

Compendio  di  un  trattato  elementa- 
re di  chimica  ,  del  prof.  G.  Gazzeri. 
Firenze  ,  1828  ,  G.  Piatti.  Volumi  2 
lu  8.*  di  pag.  XI  e  p.  344  e  348, 


OSSERVAZIONI 

METEOROLOGICHE 

FATTE    N  E  L  L'  0  S  S  E  R  V  A  T  O  K  I  0    X  I  M  E  N  1  A  ^  O 
DELLE    SCUOLE    PIE    DI     FIRENZE 

Alto  sopra  il  livello  del  mare  piedi  aoS, 
APRILE   1828. 
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così  di   chiarire  il  carattere  e  la  desti- 
nasione  e  l'eccellenza  del  monumento: 
ma   tanti   oggetti  ,  e  di   tanto  pregio  si 
abbattè  a  rinvenire  di  mano  in    mano    f 
nel  corso  degli    sterramenti  ,  clic    soli 
basterebbero   a    compensare  largamen- 
te    ogni    più    grande    fatica    e    dispen- 
dio ;    fra    i  quali  basti  qui    ra  ni  memo- 
rare   una    slama    di    bronzo    maggiore 
del  vero  rappresentante  una  Vittoria  , 
lavoro  non  dubbio  di    greco    artefice  , 
che   a  giudizio  degli  artisti   ed    intelli- 
genti  eh'  ebbero   ad  esaminar}»  va   in- 
nanzi di   bellezza   a   quanti  bronzi  mu- 
liebri  di   tal  mole  sònosi  Gn  ora  dove- 
chessia    rinvenuti  .     Disccprioienti   cosi 
fortunali  ,   e  cotanto  rilevanti  per  Tar- 
cheologia  e  per  le  arti  belle  addoman- 
dano  un    lavoro  calcografico  e  lettera- 
rio  che  li  descriva   ed  illustri  ,  e    al- 
meno i  più  considerevoli  ponga   sott'oc- 
chio  allo  studioso.  Il  perchè  la    Com- 
missione depHtata  agli  scavi  non  si  ter- 
rebbe affatto  sdebitata  dell'onorato  suo 
incarico  ^  se   non  ponesse  mano    anche 
a  si   fatto   lavoro  ,  s^iccome  si  apparec- 
chia di  fare  col   soccorso  di  scrittori  ed 
artisti  bresciani  ,   e  in  particolare    del 
sig.  doti    Giovanni  Labus,  e  del  sìg. 
Pietro  Anderlonig  suo  fratello  Fau- 
stino ,  del  primo  dei  quali  tanto  og- 
gi si  onorano  le  scienze  archeològiche, 
e  degli  ;illrì  V  arte  della  incisione. 

Non  dubitando  d"*  avere  con  ciò  ad 
intraprendere  cosa  che  sia  per  trovare 
favore  non  tanto  presso  tutti  i  concit- 
adini  zelatori  del  patrio  decoro,  qmolo 
i.ppo  tutti  gì'  italiani  e  stranieri  in  cui 
parla  l'amore  dell'  antichità  e  delle  ar- 
ti, ad  essi  prima  di  venire  all'esecuzio- 
ne del  suo  nobile  disegno  col  presente 
manifesto  si  rivolge,  invitandoli  a  vo- 
lere prenderne  parte  coU'associarsi  alla 
L dizione  dell'opera. 

Condizioni   delV associazione. 

L'opera  sarà  stampata  in  foglio  reale 
telinoé  Uscirà  alla  luce  dai  torchi  della 


Tipogiafia  Bettonì  in  Brescia  Tanno  18^9 
in  un  solo  volume  di  pagine  cento  circa 
con  caratteri  testo  d'Aldo  novissimi. 

L'  opera    avrà    per    titolo  :  Antichi 
Monumenti    nuovamente    scoperti    in 
Brescia  illustrati  e  delineati  con  ta- 
vole in  rame. 

Soli  dngento  esemplari  avranno  le 
tavole  in  rame  a  lettere  aperte,  che  è 
dire  le  prime  piove  dei  rami  stessi,  e 
porteranno  il  sigillo  dell'Ateneo  .  Le 
altre  prove  saranno  limitate  a  quel  solo 
numero  che  assicuri  della  freschezza  e 
della  nitidezza  dei  rami. 

Gii  esemplari  a  lettere  aperte  avran- 
no il  prezzo  di  associazione  di  lire  ot- 
tanta italiane,  e  gli  altri  a  lettere  chiuse 
di   lire  cinquanta. 

Il  volume  sarà  corredato  di  non 
meno  di  trentacinque  tavole  in  rauje  : 
la  parte  architettonica  ,  i  frammenti 
di  ornato^  gli  utensili  ,  le  iscrizioni  , 
ec.  ,  si  incideranno  a  semplice  contor- 
no j  la  statua  della  Vittoria  in  due  ve- 
dute ,  i  busti^  e  altre  sculture  figura- 
te, e  la  prospettiva  dello  scavo  saran- 
no ad  incisione  finita. 

Nelle  ultime  pagine  del  volume  si 
porranno  i  nomi  degli  associati.  Le  spese 
di  porto  saranno  a  carico  dei  medesimi. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Bre- 
scia alla  Tipografia  Bettoni  ,  non  che 
dai  librai  Luigi  G liberti  e  Francesco 
Cavalieri  ;  e  nelle  altre  città  dai  prin- 
cipali librai. 

L'associato  firmerà  l'unita  cedola 
indicando  se  s'  inscriva  ad  un  esem- 
plare colle  tavole  a  lettere  aperte,  op- 
pure a  lettere  chiuse  .  S\  prega  che 
sieno  scritti  con  chiarezza  il  nome^  co- 
gnome e  il  domicilio  ,  e  ciò  a  scanso 
di   equivoci. 

Brescia  dall'  Ateneo  lì  4  gennaio  18128. 

La  Cornmiss.   Delegata  ^^\'\    Scavi. 

G.  MONTI  Presidente, 
A.  Sabatti. 
L.  Basilktti. 

A.  Bianchi  Segr. 
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»ro<;nj    occasione    elio    si    presenti    idonea    a    far    spiccare 
(liialclie  precetto  di   buon  Costume  ,  o  considerazione  reli- 
giosa ,  o  sentimento    dell'  umana    dignità  .    Per    coloro  i 
quali  coltivando  lo  spirito  hanno   idoneità  e  tempo  a   me. 
ditare   essi  medesimi  sulle  cose  morali  ,    queste    digressio- 
ni  dalle  materie  per  cui  fu  istituita  la  cattedra  possouQ, 
senza   dubbio  ,  esser  superflue  ;  e  perciò  non  ne  sorprende 
che   alcuni  le  trovino  estranee  al   subietto  .  Però    ben  al- 
tro  è  parlare  ad  uditori  come    quelli    del    Conservatorio  , 
che    iniziati    non    alle    scienze  bensì  a*  lavori   meccanici, 
debbono    spendere    tutte  le  ore    del   giorno  a  procacciarsi 
il   pane  senza  che  abbian   tempo  a  riflettere   sovra  pensie- 
ri superiori  allo   stato  loro  .    Giova  adunque  aiutarli    alla 
riflessione  .  Se  il  professore  il  facesse    troppo    spesso    de- 
viando dal  suo  precipuo  scopo ^  meriterebbe  biasimo;  ma 
che    il  faccia  due  o  tre    volte    all'  anno  ,  e  specialmente 
nelle   tornate  solenni  ,  ciò  non  pu^  e  deve  meritariili   al- 
tro  che  laude.  Giova  quando  a  quando  elevare  il  pensie- 
ro  di    quelP  uditorio  a  meditazioni   più  alte    de*  calcoli  e 
delle  idee   del  mestiere   loro  .  Giova  il  fargli  udire  ciò  che 
non   saprebbe  né  dirsi  né  sentir  da  sé  solo  ;  ed  é  giovevo- 
le  sovrattutto  allorché  il  ceto  cui  appartengono    non  più 
ha   insegnatori  che  sappiano  erudirlo  o  animarlo  con  buone 
lezioni.  Certo;  le  verità  che  il  sig.  Dupin  dice  dalla  sua  cat- 
tedra son  comuni  e  triviali  pel  fiore  della  società;  non  tali 
però    sono  per  l'operaio.  Esso  o  le  ignora^  o  ne  ha  appe- 
na   una  confusa  nozione  ,  perchè  non  è  in  stato  a  svilup- 
parle da  per  sé  .    Tacciansi  insomma  coloro  i  quali    vor- 
rebbero  che   il  cattedratico    parlasse    agli    artigiani     come 
parlerebbe    ad  accademici .   JSe  questi    critici    fossero    sta- 
ti   testimoni    dell'  entusiasmo  o  del    commovimento     che 
vedesi    eccitato  in  quella  scuola    ogni    qualvolta    il  mae- 
stro enuncia  qualche  verità  religiosa   morale  o  patriottica, 
in    vece  di  censurare^  applaudirebbero  come  facciam  noi. 
L'  e  vangelo   disse  che  di  solo  pane  non  vive  V  uomo,  ben- 
sì   ancora  di  buone    parole.    Uopo  è  dunque    di   tratto  in 
tratto  sapergli  dare  il   vitto  di  queste  buone  parole  ;  e  noi 
Jsiam    certi    che    Dupin   saprà    darlo    sobriamente    come  e 
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quando  occorre  ,  senza  trasmutare   in    frasi    declamazioni 
e  fasto  sentimentale  ([uella  sua  mandata   di    istruir    arti- 
giani che  egli  si  elesse,  e   cui  finora  ha    utilissimamente 
adempito. 

Questa  digressione  ,  comunque  deviatrice  dal  subiet- 
to nostro  ,  ne  parve   necessaria  ,   perchè  nello  spirito  pub- 
blico    incomincia  a  prevalere     un   pregiuzio  di   buon    gu- 
sto, che  sotto  il  titolo  de' periodi  declamatori  deride  ogni 
elevnzione  e  slancio  d'anima.  Certamente  non  ogni  giorno  si 
possono  inventare  e  dir  cose  nuove  in  fatto  di  verith  morali; 
onde  è  forza  udire  il  già  udito  e  ridire  il  già  detto.  Ma  l'essen- 
ziale è  di  farlo  udire  e  ridirlo  a  tempo   e  luogo    opportu- 
no; il  quale   ufficio  Dupin   sa  laudevolmente  fare.  Che  se 
egli  erra  ne*  suoi  computi  statistici  nonché  nelle  conclu- 
sioni che  deduce  da'  computi   suddetti  ,  vuoisi  confutarlo 
o  ammonnirlo  o  rettificarne  i  calcoli;  non  mai  però  lice  mo- 
strar dispregio  de"'suoi  lavori.  In  questi  non  va  mirato  l'uo- 
mo ,  o  le  sue  pretenzioni ,  o  i  suoi  errori,  sibbene  i  van- 
taggi che  producono  .    Ed  i  vantaggi    finor    prodotti    son 
grandi.  Attendendo  che  qualche  spirito  più  esatto  ed   os- 
servatore   del  suo  venga  a  far  dare   passi  maggiori  ad  un 
tal   genere  d' istruzione  pubblica  ,  attendendo  che  questa 
sia   ampliata  al  grado  cui   può  giungere  ,  incoraggiamo  e 
ricompensiamo    il  dotto  laborioso,  il  quale   con  le  sue  sta- 
tistiche   investigazioni  accelera    le    necessarie    riforme  ,    si 
pubbliche  come  private,  mettendole  in  chiaro  e  dimostran- 
done   r  utilitk  . 

Tornando  ora  ali*  argomento  ,  il  professore  dimostrò 
in  quel  discorso  d"*  apertura  non  solo  lo  stato  attuale  del- 
le arti  ed  industrie  parigine  ,  ma  benanche  la  parte  che 
esse  hanno  al  più  o  meno  buon  vivere  degli  operai  di 
Parigi  .  Indi  il  discorso  è  diviso  in  due  punti;  de'  quali 
il  primo  è  tutt'  intero  addetto  alla  statistica  dell'  indu- 
stria del  dipartimento  della  Senna.  Dopo  qualche  rifles- 
sione comparativa  con  ciò  che  le  arti  eran  per  l'addietro, 
viene  il  ragguaglio  dello  stato  presente  ,  che  è  esposto 
come    segue  ;  E  Dnpin  istesso  che  parla. 

**    In    una  e    tanta    generale  attività  che  produsse    e 


piodiire     tanta    ricchezza     ìm     mollo     ])rovincip  ,    in    quel- 
le    (Iella     Senna     inferiore  ,     del    Calvados  ,     dell*  Enro 
dell'  Oisa  ,  dell'  Aisna  ,  della  Somma  ,  della  Moselhi  ,  del- 
le Ardenne,  del  Nord  ,  dell'  alto  e   basso  Reno  ,  del  Giu- 
ra, del  Rodano,  della  Loira  ,  della  Gironda  ,  dell'Arde- 
che,  del  Gardo  ,  delPAuda^  del   Tarno     ec.  ec.  ;    ammi- 
rate con  me  la    parte  immensa  con    cui  la    sola    capitale 
del  reame  concorre  all'industria  generale  della  Francia  ,,. 
*'  Se  si  sommino  i  valori    de*  prodotti  d'  ogni    ramo 
principale  d"*  industria  di   tutti  gli   ottantacinque  diparti- 
menti provinciali   ,  e  quindi  si   prenda  la    ottantacinque- 
sima  porzione    della  somma  _,  si  avrà  il  valore  medio  dei 
prodotti  di  cadaun  dipartimento  ,  o  di  quelli  di  un  dipar- 
timento medio  .  Non  così  però  è  della    capitale  .    Essa  fa 
immensa  eccezione  ,  e  dal  seguente  bilancio  voi  vedrete  a 
quanti  dipartimenti  medi  equivale  quello  della  Senna    in 
vari  rami  d' industria  „. 

**   Parigi  equivale  in  industria 

In  carrozze  vetture  carri  ed  accessori 
In  stagno  lavorato 
In  armi  di  lusso 
In  lavori  di  crini 

In  libri,  cartoni  ed  ogni  occorrevole  alla  legatura  a 
In   macchine  da  cardare 
In  ombrelli  di  seta 
In  alabastri  lavorati 
In  trastulli  da  bambini 
In  profumerie  e  concerie 
In  lavori  da  stipettaio 
In  confetture ,  chicche  ,  ec.  ec. 
In  merceiie 

In  inchiostro  e  vernice 
In  mobili  e  masserizie 
In  opere  di  intagliatore  ed  incisore 
In  piume  d'  ornamento  ,  lane  filate  ec.  ec. 
In  idtrumenti  di  musica 

In  fiori  artificiali  ed  altre  cose  di  moda  a  119 

In  scarpe  e  stivali  ec  ec.  a  i8i 
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In  orologi   od   arcessori  per  la  montatura 
In  carte  <i;eografiche 
In  cuoi  ,  selle  ec.  ec. 
In  medicamenti  preparati 
In  musica  stampata 

In  oro  battuto,  in  lavori  d'orefice  o  minutiere  ec  a  317    | 

In  statue,  quadri,  medaglie,  disegni  macchine  ec.a 
In  lavori  di  metallo  comune  indorato  o  ver- 
niciato ec. 
In  istiumenti  scientifici  o  d'  arti  liberali 

*"*  Dopo  avervi  esposto  V  immensità  dell'  industria 
parigina  comparata  a  quella  degli  altri  dipartimenti  della 
Francia  ,  e  specialmente  in  opere  che  non  solo  sono  di 
somma  importanza,  ma  benanche  richieggono  molta  col- 
tura ed  istruzione,  eccovi  i  valori  assoluti  di  alcuni  pro- 
dotti  più  speciali  di  Parigi  : 

Fabbrica  di  colla  forte,  fonderia  di  sego  ec.       2,5oo,ooo  f"n^hi 
Fabbrica  di  birra  2,900,000 

Raffineria   d'  oli  3, 400^000 

Lavori  di  concia  3,700,000 

Sali  ,  acidi,  ossidi  ,  inchiostro  ec.  45C)OC),ooo 

Bronzi   ed  altri  lavori  d'  arti  5,ooo,ooo 

Stampa  8,800,000 

Lavori    di  ferro  rame  piombo  ec.  9,800,000 

Fabbrica    di  veli  ,  nastri  ,  scialli  ec.  1 5, 000,000 

Filatura  e  tessitura  di  cotone  18,000,000 

Orinoli  d'oro  o  d'  argento  ,  da  tasca  o  da 

tavolino  19,800^000 

Raffineria  di  zucchero  28,800,000 

Raffineria  di  materie  d*  oro  e  d'argento    i3o,9oo,ooo 

Somma  totale  262,100,000 
Nella  seconda  parte,  che  è  quella  in  cui  l'oratore 
volle  più  agire  sull'immaginazione  dell'uditorio,  espose 
egli  il  quadro  delle  miserie  che  tuttora  flagellano  Parigi 
a  malgrado  di  cotanta  industria  e  ricchezza;  e  il  colo- 
ri con  tinte  forti  non  già  per  far  declamazioni  vane  _, 
bensì  onde  persuadeie  sugli  utili  rimedi.  Prendendo  a  do- 


rumeiito  dello   suo  conclusioni   i  vantaggiosi    lavori    stati- 
stici latti   per  ordine  del  signor  Cliahrol    prefetto  del    di- 
partimento della  Senna,  CHaininò  ed  asserì  la    proporzio- 
ne fra   il   numero  d'abitatori  del  dipartimento    suddetto, 
e  quello  de'  nati    negli  ospizi  de'  trovatelli  ,  de*  morti  agli 
ospedali  ,  e    de' dementi    rinchiusi    nelle    case  de'  matti. 
Da  un   siffatto    esame    dedusse  la    sconsolantissima    noti- 
zia ,    che    quasi   un     quinto    degli  annui    nati    nella    ca- 
pitale viene  alla  luce  non   nelle  case  de'  propri  genitori^ 
ma  ne'  luoghi    pii  istituiti  a  tale    ufficio;    che  di   24^32 
infanti  ,  che   annualmente    nascono  in  Parigi  ,   15472  son 
legittimi  ,  ed  8760    son  bastardi  ;    che    di    questi    ultimi 
4554  son  messi  al  mondo    nelle  case  particolari  ,  e    4^o^> 
negli  ospizi  di  carità;  e  in  fine  che  in  cadaun  circondario  la 
proporzione  enunciata  varia  aumentando  o  diminuendo  in 
ragione  della  più  o  meno  miseria  od  agiatezza.  Dicasi  lo 
stesso  de'  morti  in  casa  propria  o  agli  ospedali.  Qui  vuoi- 
si che  parli  ei  stesso, 

'*   Soffermiamoci  alquanto  a  considerar  coloro  che  muo- 
iono nel  proprio  letto.  Di    2io33   individui  d' ambo  i  ses- 
si che  annualmente    passano  alla  seconda  vita  in  Parigi 
appena  4^9^  hanno  funerali  e  sepoltura  a  spese  delle  fa- 
miglie loro;  16648  son  sepolti   o   dagli  ospedali  o  dall'uf- 
ficio delle  inumazioni  ,  il  quale  mediante  un  certificato  di 
povertà  da  apparenti  del  defonto  la  bara  e  i  becchini  ;  ul- 
tima elemosina  della  carità    pubblica    in  favor  di  quelli 
che  non  hanno  o  mezzi    pecuniari  o  abbastanza  di  senti- 
mento di  dignità  morale  per  rendere  a*  morti  loro  gli  ul- 
timi uffici  ,,, 

"  In  conseguenza  nel  corso  completo  di  una  genera- 
zione ,  di  900000  abitatori  187857  solamente  pagano  i  mor- 
tori ,  mentrechè  712143  muoiono  senza  ricevere  gli  onori 
funebri  e  la  tomba  da'  propri  parenti   ^,. 

Dalla  morte  passiamo  alle  malattie  .  Allorché  vedesi 
un  gran  numero  di  persone  inferme  annualmente  ammes- 
se e  medicate  negli  ospedali,  sarebbesi  tentato  a  credere  che 
tutta  la  carità  pubblica  si  esaurisce  negli  ospedali  istessi 
dove   tanti  ammalati  vanno  a  ricuperar   la  sanità  o  a  fini- 
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re  r  esistenza.  E  intanto  chi  adottasse  questa  opinione  an- 

derehbe  assai   lungi   dal  vero  ,,. 

**  I  soccorsi  che  il  governo  ,  la  cassa  de*  poveri  , 
e  gì'  istituti  di  beneficenza  fanno  distribuire  ne'  par- 
ticolari domicili  de'  bisognos»  sorpassano  la  somma  di 
1,660,000  franchi  all'anno.  Nel  1821  più  di  352()8  fami- 
glie  sono  state  sovvenute  in  casa  propria  _;  le  quali  sov- 
venzioni furon  date  per  lo  più  alle  donne  ,  come  quelle 
che  hanno  maggiori  bisogni  o  occasioni  di  malattie,  e  mi- 
nori mezzi  di  provvedere  alla  sussistenza  o  m<*dela  loro  . 
Specializzando  in  questo  numero  di  famiglie  il  sesso  e  l'e- 
tà y  si  avrà  che  furon  soccorsi  77192  individui  ;  de' qua- 
li 19299  uomini  :  3i46ò  donne  :  18693  fanciulle  :  e  13713 
ragazze.  Certamente  negli  anni  non  penuriosi  diminuisce  una 
tale  quantità  di  bisognosi  ;  non  mai  però  discende  al  di- 
sotto delle  cinquantamila  persone,  mentre  in  alcuni  anni 
di  forte  carestia  ammonta   poi  alle  centomila  ^,. 

**  Alla  vista  di  sì  orrido  quadro  che  vi  esposi  senza 
velo  e  senza  mistero  ^  gli  inimici  delle  novità  del  secolo 
attuale  trionferanno  con  gioia.  Ecco  ,  esclameranno  essi,  i 
degni  frutti  della  celebrata  civiltà?  Tanta  miseria,  cioè  , 
in  coloro  i  quali  con  le  braccia  loro  sono  i  produttori  delle 
ricchezze/ Tanto  sfoggio  d'opulenza  a  spese  della  degrada- 
zione morale  di  un  immenso  numero  d'indigenti!  Grideranno 
inoltre  più  specialmente  sul  progresso  del  male  ,  e  sulla  cor- 
ruzione ulteriore  della  generazione  presente.  Grideranno... 
Ma  poche  parole  son  sufficienti  a  dileguare  si  menzogne- 
re declamazioni  ,,, 

^^  Da  mezzo  secolo  in  qua  prodigiosamente  aumenta- 
rono nella  capitale  l'industria  e  T  istruzione.  Ma  quan- 
tunque a  malgrado  di  tanto  aumento  d'istruzione  e  d'in- 
dustria veggasi  tuttavia  miseria  in  molti,  essa  è  però  molto 
diminuita  da  quel  che  era  per  V  innanzi  ,  e  la  generale 
agiatezza  si  è  a^sai  estesa  non  che  migliorata  non  ostante 
le  terribili  procelle  de'  trenta  anni  ultimi.  Nel  1786,  al- 
lorché l'annuo  numero  de' nati  ascendeva  a  19847^  quello 
de"li  individui  che  annualmente  morivano  o  guarivano  ne- 
gli  ospedali  era  di  28855  ;  di   modo  che   1'  annua  propor- 


zioiie  fra  le  nascite  e  l'esistenza  no'  luofihi  di  carità  pub- 
blica era  come   looo  a  iboo.  All'incontro  nel  1S21  il  im- 
niero  delle  nascite  fu  di  76880  ,  e  di    ?563o  quello  de'bi- 
sognosi  (li   ricorrere  agli  ospizi.  Indi  oj^nun  vede  che   men- 
tre oggi  annualmente  nascono  óqSS  individui  di  più  ,    vi 
sono  234  persone  bisognevoli  de'  pubblici  soccorsi  di  me- 
no che  nel    1786  ;  ossia  che  mentre  la  proporzione  fra  la 
nascita  e  l'esistenza  negli  ospedali  era  nel  1786  come  1000 
a   1.559  ,    oggi  è  come    1000  a   iSaS  .    Oltreaciò   (  e  qui  è 
dovere  il  dare  ogni  laude  alla  virtù  degli  amministratori 
degli  istituti  di  carità  in  Parigi  )  nel   1786  non   si    vedea 
che  miseria  sudiciume  vitto  scarso  e  malsano  ,  ogni  disor- 
dine ed  inconveniente  insomma   negli   ospedali.    In   quel- 
li dell'  Hotel  de  Dieu  e  di  s.  Luigi  non  vi  erano  che  i525 
letti  fra  grandi  e  piccoli  ,  mentrechè  il  numero  degli  am- 
malati ordinari  ammontava  a  25oo,  Onde  è  che  due  terzi 
degli  infermi  dovean  giacere  a  due  nelP  istesso  letto.  Quan- 
do uno  di  loro  morìa,  l'altro  rimanea  coricato  col  cadave- 
re ,    finché  i  serventi  non  venissero   a  torgli  quella  ribut- 
tante e  contagiosa  compagnia    Che  anzi  in  alcuni  anni  di 
straordinarie  carestie  e  infermità    anteriormente    al    1786 
r  Hotel  de  Dieu  fu  ingombro  da  8000  ammalati  ,  talché 
vedeansi  quattro  e  cinque  infermi  nell'istesso  letto,  e  mol- 
ti  buttati  sulla  paglia.  Oggi  ogni  infermo  ha  il  letto  suo 
con  lenzuola  nette  ed  ogni  altro  occorrevole;  e  se  senza  fre- 
mere fosse  lecito  far  qualche  rimprovero  alP  amministra- 
zione degli  ospedali,  ei  fora  certamente  quello  di  non  più 
spaventare    con    la    miseria    coloro    che    non  sono  infre- 
nati dal  sentimento  della   propria    dignità  alla  idea  e  de- 
terminazione  di  andare  a  finire  i   giorni  loro  a  spese  del- 
la pietà  pubblica  (2). 

"  Dall'  Hotel  de  Dieu  e  s.  Luigi  volgiamo    alquanto 
lo  sguardo  a  Bicetra  ;  ossia  dagli  ospedali  passiamo  a    ri- 

(2)  Sarebbe  una  riprovevole  negligenza  il  non  notare  che  queste  idee 
sugli  ospedali  e  sulla  poca  dignità  morale  di  coloro  che  vanno  a  guarirvi  o 
morirvi  ,  erano  quaranta  anni  fa  professate  inculcate  e  stampate  da  un  Ita- 
liano. Veggasi  la  Descrizione  geografica  e  politica  del  Regno  delle  Due  Si- 
cilie. Opera  dell'  Avvocato  Giuseppe  Maria  Galanti. 
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flettere  alle  case  de'  matti  .  Quivi  vedremo  che  1'  intem- 
peranza e  la  sregolatezza  conducono  al  maggior  disastro 
che  mai  possa  colpir  1'  uomo  ;  alla  perdita  cioè  della  ra- 
gione ;  di  quella  nobilissima  facoltà  che  sola  distingue  la 
specie  umana  da  tutte  le  altre  creature  viventi.  Quivi  ve- 
dremo che  fra  looo  dementi  ,  109  son  tali  sol  perchè  ad- 
dati air  ubriachezza  ;  a  questo  vizio  vergognoso  che  in 
Qo-ni  domenica  e  lunedi  sospigne  tanta  gente  fuori  le  mu- 
ra della  città  sol  per  sbevazzare  e  stravizzare  a  più  buon 
mercato  ;  stravizzo  che  è  poi  crudelissimamente  punito  dal- 
le immancabili  sue  conseguenze  .  Dall' ubriachezza  inol- 
tre hanno  in  gran  parte  origine  gli  attacchi  di  epilessia 
che  fra  1000  pazzi  fanno  perdere  la  ragione  a  78  indivi- 
dui. Uopo  è  ancora  fra  mille  contarne  dodici  che  la  per- 
dono per  causa  di  cattivi  trattamenti  ricevuti  ;  sessanta- 
cinque per  dispiaceri  domestici  occasionati  da'  disordini 
e  dalle  miserie  che  son  frutti  delT  intemperanza  ;  ed  in 
ultimo  fra  117  mentecatti,  de'quali  non  potrebbesi  asseri- 
re la  cagione  vera  della  follia  ,  ho  1'  intima  persuasione 
che  un  gran  nuuiero  divenne  folle  per  conseguenze  più 
o  meno  immediate  ma  certe  del  vizio  fatale  che  tanto  di- 
sonora la  maggior  parte  del  ceto  degli  operai  parigini-  „ 
"  E  non  vogliate  credere  che  la  pazzia  ,  questa  cru- 
dele punizione  dell'  ebrietà  ,  venga  negli  ultimi  anni  del- 
la vita.  Che  anzi  è  il  contrario  .  Giudicatelo  dal  compu- 
to seguente.  Di  764  pazzi  contansi 

32  da'    10  a'  20  anni 

j53  da'  20  a'  3o     id. 

169  da'  3o  a'   4^     id. 

160  da'  40  a'  5o     id. 

180  da'  5o  a'  60  id. 
83  da'  òo  a'  70  id. 
49  da'  70  agrSo    id. 

''  Voi   vedete  adunque  che  nello  stadio  migliore  e  piii 
vigoroso  della  vita  umana,  da' 20  cioè  a'5o  anni,  trovasi 
il  maggior  numero  de'dementi.  E  di  coloro  che  trovansi  esser 
T.   XXX.  31ai^SÌo.  ^ 
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tali  olfro  a'  60  anni  ,  i  pii^  il  sono  porohò  folli  divnnno- 
ro  pria  d'esser  giunti  a  questa  età.  La  follia,  di  (jualuii- 
que  natura  essa  sia,  placida  o  maniaca,  è  un  pericolo  che 
sempre  più  degli  altri  minaccia  coloro  i  quali  non  hanno 
regola  e  moderazione  nella  vita  si  fisica  come  morale  . 

Gioverà    farvi   conoscere    un   fatto    straodinario    di 
moltissima  importanza  onde  possiate  seriamente  avvertire  ed 
avvertirne  quelli  de'vostri  parenti  (o  amici,  o  compagni  che 
possano  esser  propensi  all'intemperanza)  su*tristissimi  effetti 
dell'  uso  immodico  ed  anche  abituale  de'  liquori  spiritosi, 
acquavite  ,  rum  ,  arrak  ed  altri  spiriti.   In  quelli  che  so- 
gliono abitualmente  beverne  ,  a  capo  di    qualche    tempo 
le  ossa  i   nervi  le  viscere  ed  i   muscoli  cangiano  quasi  di 
natura,  impregnandosi  ed  imbevendosi  dell'alcool;  il  loro 
corpo  intero  divien  combustile  ed  infiammabile   come  i  li- 
quori suddetti  .  Se  la  persona  ,  in  cui  Peccesso  di  tali  spi- 
riti ha  prodotto  un  tale  effetto,  si  trova  in  contatto    col 
fuoco  ,  essa  si  accende  come  un  lucignolo  infuso  nell'a- 
cquavite ,   ed    arde  senza  strepito  e  senza  fiamma.  Indi  i 
vari  tristi  casi  di  coloro  i  quali  perdendo  l'uso  de'sensi  per 
l'eccesso  del  poto,  e  perciò  non  potendo  né  usar  precauzio* 
ne   stando  presso  al  fuoco  ,  né  avvertire  al  pericolo  e  usar 
pronto    rimedio  o  chiamare  in  soccorso  ,  furon  trovati  arsì 
in   modo  che  del  cadavere  nulPaltro  rimanea  se  non  qual- 
che  pezzo  d'osso  calcinato.  Non  ancor  sono  tre  settimane 
che   così  moria  una  infelice  donna  nella  strada  s.  Giaco- 
mo.   Di  tutto  il  suo  corpo  non  rimase  intero  che  un  dei 
piedi  ;  ed  una  scatola  appena  di   un  palmo  cubico  fu   an- 
che trovata  eccedente  a  contener  le  sue  ceneri  .  Il  fuoco 
intanto  che   bruciolla  non  si  appiccò  alle  masserizie  della 
sua  stanza  sol  perchè  questi  utensili,   che  per  lo   più  son 
di  materie  combustibilissime^  lo  eran   meno  della  sua  per- 
sona .„ 

Dopo  di  questa  esposizione  delle  ricchezze  e  delle  mi- 
serie degli  operai  parigini,  che  in  gran  parte  sono  produt- 
tori di  tanta  industria  ed  opulenza  ,  il  sig.  Dupin  passa 
ad  investigare  il  punto  se  le  miserie  suddette  originano 
da  una  necessità  inevitabile  ,  o  possono  esser  tolte  con  op- 


1 1 

portunì  rimiMli  ;  se  questi  rimedi  debbori  consistere  in  una 
maggiore  abbondanza  di  soccorsi  publ)lici  e  [)rivati,  oppu- 
re in  una  inao-friore    istruzione  debili  artigiani,  affinchè  essi 
più  colti  ed  istruiti   possano  e  sappiano  provvedere  da  per 
loro  soli  a  migHorar  la   propria  condizione  ed    agiatezza  . 
Fu  già  notato  quanto  la  capitale    supera    ogni     provincia 
in    produzioni  d'industria;  ma  non   nell'istessa  proporzio- 
ne   supera  in    iscuole  e  insegnamento    popolare  .  Parigi  è 
diviso  in  dodici  grandi   rioni,   ognun  de'(|uuli  è  più  gran- 
de delle  città  di  secondo  ordine  della  Francia.  E  intanto 
mentre  cadauna  di  queste  città  secondarie  ed    anche  mol- 
te di   terzo  ordine  hanno  cattedre  di  mattematica  applica- 
ta   alle  arti,  perchè    mai    la  capitale  non  ne  ha  che   una 
sola  e  non  già  una  in  cadauno  de'dodici  rioni  i*  Il  dispen- 
dio  per  questo  benefico    istituto    sarebbe    ben   poca  cosa  , 
ma  immenso  il  beneficio  .   Ciò  però  spetta  al  governo  ;  e 
non  al  governo  parlava  Dupin,   bensì  agli  operai.  Onde  è 
che  doveva  inculcare  ed  insistere    su'  mezzi    che  gli  ope- 
rai   istessi  hanno  e  possono  impiegare  ad  utile  loro.  Indi- 
pendentemente dell' erudimento  necessario  a  saper  miglio- 
rare la  condizione    propria,    vi    sono    altri    mezzi    idonei 
ad  ottenere  un  tale  scopo-   Uno  di  questi  ,  e  il  più  facile 
ad   esser  messo  in  pratica  ,  è    in   quelle  società  o  compa' 
gaie    dette  di  previdenza  e  mutuo  soccorso  ,  che  già  furono 
fondate  da  molte  professioni  .  Il  cattedratico    diede    molti 
ragguagli  interessanti  circa  lo  stato  i  progressi  e  l'utile  di 
siffatte   società-   Noi  qui  riferiremo  lo  squarcio  che  concer- 
ne questo  oggetto  ^  e  il  commovente  periodo  con  cui  ter- 
minò il  suo  discorso. 

**  Voi  fremeste  udendo  che  fra  2io33  annualmente 
morti  in  Parigi  ,  appena  4^9^  son  sepolti  a  ì-pese  delle 
famiglie  loro.  Nondimeno  in  Parigi  ,  fatto  computo  della 
vita  media,  ed  anche  in  quelle  parrocchie  dove  questa  vi- 
ta è  più  breve  ,  se  ogni  artigiano  risparmiasse  e  mettesse 
in  S'orbo  sol  due  quattrini  (  centesimi  )  al  mesf^ ,  tutta  Ja 
popolazione  della  capitale  si  emanciperebbe  dal  bisogno 
di  un'  elemosina  infame  qual'  è  quella  di  non  aver  gli 
uffici  funebri  da'  propri  parenti   „. 
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Vi  ò  niù  noto  elio  un  {ottaì  d.-jrli  ahitatori  parij^iiii 
va  a  finire  i  giorni  netjli  ospizi  di  carità  ,  e  che  quasi  un 
quinto  là  viene  alla  luce.  Or  se  ogni  parigino  mottesse 
nella  cassa  de'  risparmi  una  sola  lira  al  mese  ,  le  spese  di 
tanti  e  vasti  luoghi  pii  ,  consumate  oggi  per  gli  infermi  e 
pe*  fanciulli  che  vi  nascono  o  vi  sono  esposti  ,  potrebbe- 
ro essere  trasmutate  in  analoghi  soccorsi  ed  agevolazioni 
ad  altri  usi  che  nulla  non  hanno  di  vergognoso  per  chi 
è  necessitato  a  ricorrervi  ,^. 

"  E  già  o  signori  un  gran  numero  d'  operai  di  Pari- 
gi y  sentendo  V  utilità  di  questo  risparmio  ,  diedero  il  de- 
gno esempio  di  associarsi  in  congregazioni  istituite  al  fine 
di  emanciparsi  dal  bisogno  di  implorare  la  carità  pubbli- 
ca ,  mediante  la  mensile  contribuzione  di  una  lira  ,  una 
lira  e  mezza  ^  due  ,  ed  anche  due  e  mezza  per  cadaun 
socio  ,,  . 

^,  La  capitale  già  conta  centosettantatre  società  di 
questo  genere  ,  per  lo  più  fondate  da  pochi  anni  in  qua  . 
Gioveranno  alcune  notizie  e  sulF  epoca  della  fondazione 
loro  ,  e  su'  mestieri  a'  quali  appartengono  gli  individui 
che  ne  sono  membri  ,,. 

"  Undici  erano  istituite  fin  dagli  ultimi  anni  del  se- 
colo scorso;  quarantuno  il  furono  dal  1800  al  i8i4;  e 
cento  ventuno  dal  1814  al  1826.  In  tal  modo  vedesi  chia- 
ramente che  il  sentimento  dell*  umana  dignità  nel!' abor- 
rire di  morire  ali*  ospedale  ,  e  quello  della  previdenza  a' 
bisogni  del  futuro  ,  fecero  immensi  progressi  fra  noi  in 
dodici  anni.  Delle  121  congregazioni  fondate  dopo  l'istitu- 
zione della  carta  ,  le  date  della  respettiva  fondazione  son 
le  seguenti  ;  9  dal  i8i4  al  1817;  99  dal  1817  al  182J; 
i3  dal  1823  fin  ocroi  ,,. 

^*    Di    queste    congregazioni  alcune  son    composte  da 
membri  indistintamente   appartenenti  a  vari  mestieri  ;  ma 
il  maggior  numero  è  di  quelle  relative  a     cadauna  profes- 
sione ,  o  almeno  alle  principali   classi    d'  ogni    professione 
rispettiva.   Ecco  il  registro  di  esse  e  degli  associati,,, 
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SOCIETÀ' 

di  Garzoni  di  fornai  **4 

,_,  Falegnami  4^ 

„  Bottonai  4^ 

,,  Cassieri   e  giovani  di  cassa  5o 

„  Pastai  ^» 

,,  Mai;nani   e  carrai  7^ 

,,  Tappezzieri  9*' 

,,  Scar[)ellini  '^^ 

,,  Cocchieri  '  ^^ 

,,  Spedalieri  *^4 

y,  Faenzari   o   lavoranti  di  porcellana  1^4 

„  Artefici  di   latta  ^'^^ 

Parrucchieri  '^^ 

Berrettai  ^4^ 

„  Bottai  e  mercanti  di  vino  i6o 

2  ,,  Beccai  ^^^ 
I    ,,   Scultori  in  marmo  200 

3  ,,  Fornaciai   d'  embrici   e    tegole  267 

5  „  Fabbricanti  di  nastri,  veli,  tessitori  ec,  ^81 

3  ,,  Coristi  ,  comparse  ,  e  serventi  di  teatro  828 

4  ,,  Pellai,  carrozieri ,  sellai  ec.  ^Sa 
4   „  Calzolai  ^59 

3  „  Impiegati  al   Monte  di  Pietà  4^^ 

4  ,,  Fonditori  in  bronzo  rame  ed  altri   metalli  4^^* 

6  ,,  Macchinisti  ed  orologiai  ^^4 
1  „  Lavoratori  di  legno  in  fino  ,  ebanisti  ec.  56o 
y  ,,  Orafi  ,  gioiellieri  ,  minutieri  ec  624 
8   „  Pittori  di  stanze^  carte  ec.  829 

16  ,,    Facchini  898 

7  „    Cappellai  i'^^4 
39   ,,  Stampatori^  incisori,    e    gli  accessori  a  queste 

due  arti  ^^"^ 

46   ,,  Congregazioni   miste  d'ogni  mestiere  4^^;^ 
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**   È  consolantissin;a  cosa  vedere  dall'addetto  catalo- 
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£;o  aii.Jio  i  farcliiiii,  e  in  numero  si  cotisidorovolo  ,  riuniti 
in  soii.Mà  (li   previdenza  ;   lo  clm  dimostra  ^\X  sviluppaM 
il  sentimento  dell'  umana  dignità  f  ed  anche  superiormon- 
te  a  (pud  che  siasi   sviluppato  presso  altri   artisti  orgogliosi 
della  professione  loro  )    in  coloro  che  professano    me'^tieri 
ne'  quali  vuoisi  pochissimo  erudimento  e  sviluppo    d'  in- 
telletio.  Noto  inoltre  con    piacere  che    comparativamente 
agli   altri  artigiani  i  lavoratori  di  hronzo  rame  ed  altri  me- 
talli  si  predistinguono  in   questo  spirito  che  li  fa  associa- 
re  onde  prevedere  e  provvedere  alle  necessità  dell' avve- 
nire. Ma   niun  ceto  non  presenta  un  numero  così  grande 
di  associati  ,  e  perciò  un  sentimento  laudevolissimo  di  di- 
gnità (manto  quello  che    serve  mediatamente  o  immedia- 
tamente alla  stampa  ,,. 

L'  arte  degli  stampatori  infatti  non  che  di  tutto  il 
rimanente  necessario  alla  stampa,  è  quella,  che  presen- 
tando essa  sola  un  numero  d'  operai  ,  riuniti  in  società  di 
previdenza  ,  uguale  al  quarto  di  tutti  coloro  che  si  sono 
finora  associati  alle  società  suddette ,  dimostra  avere  in 
un  grado  più  eminente  d"  ogni  altra  arte  il  sentimento  di 
una  laudevole   e  diligente  previdenza  „. 

*'  In  Parigi  il  numero  degli  operai  impiegati  immediata- 
mente o  mediatamente  alla  stampa,  ammonta  a  seimila  indi- 
vidui, tutti  del  sesso  maschile.  E  voi  vedete  che  più  della 
metà  di  un  tal  numero  si  è  ascritta  nelle  congregazioni  di 
previdenza  onde  guarentirsi  dalla  vergogna  di  andare  a 
morire  o  a  guarire  negli  ospedali  ,,. 

•^  Parigi  ha  oltre  a  3oo,ooo  operai  d'arti  e  industrie 
diverse  da  quella  della  stampale  intanto  di  questo  nume- 
ro non  contansi  che  soli  io33o  associati  ,  ossia  quasi  un 
trentesimo  ;  mentrechè  degli  stampatori  se  ne  annovera 
già  la-  metà  .  Gli  stampatori  adunque  dimostrano  avere  uno 
spirito  d'ordine  di  precauzione  e  di  dignità  quindici  volte 
maggiore  di  quello  d'  ogni  altro  mestiere  ,,. 

Quando  tutti  gli  operai  parigini  imiteranno    quelli 
che  servono  alla    stampa  ,    Parigi    avrà    3oo,ooo    artigiani 
membri  di  società  di  previdenza.  Allora  vi  saranno  3oo,ooo 
individui  che  non  avranno  bisogno  d' implorare  il  soccor- 
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so  della  carità  pubblica;  e  perciò  lo  stato,  potendo  fare 
una  economìa  di  8  milioni  di  lire  annue  sulle  attuali 
spese  per  i  luoghi  pii  ,  potr/i  di  una  equivalente  somma 
menomar  le  gabelle  urbane.  In  questa  diminuzione  di  dazi  il 
popolo  si  rinfrancherà  cH  quelle  mensili  prestazioni  alle  casse 
d^We  società  di  previdenza  e  di  mutuo  soccorso  Esso  vi  gua- 
dagnerà un'  altra  eronornia  ancora,  quella  cioè  delle  spese 
necessarie  a  stipendiare  gli  ufficiali  delle  gabelle  ,  ed  il 
decimo  che  il  governo  esige  sovra  ogni  genere  di  vettovaglia 
introdotta  nella  capitale  ,,. 

"  Io  desidero,  e  fo  ardentemente  voti  o  Signori,  perchè 
una  felice  emulazione  accenda  tutte  le  professioni  indu- 
striali ;  fo  voti  che  cadauna  abbia  la  nobile  ambizione 
di  non  esser  da  meno  di  quella  de' facchini  i  quali  ,  dopo 
deiili  stampatori^  hanno  il  maggior  numero  de*  meml)ri 
nelle  società  in  discorso.  Il  sentimento  dell'onore  ^è  pos- 
sentissimo  in  Francia;  sappiamo  adunque  farlo  germogliare 
e  crescere  in  tutte  le  classi  della  popolazione  ,  e  chieda- 
mogli  che  ei  produca  frutti  benefici  nelle  infime  non  men 
che  nelle  supreme  ;  in  tutte   ,,. 

**  Artigiani  francesi  che  qui   mi  udite  ,  io  parlo  a  voi. 
Non  siete  voi  quelT  istessi  o  i  figli  di  coloro  ,  che  chiamati 
alle   armi   in  servigio  della  patria  ,  vi  illustraste  con  tanta 
gloria  ?   Chi  avrebbe  osato  dirvi  nell'epoca  de' nostri  tri- 
onfi   che  il   coraggio  ,  il  disprezzo  della  morte  ,  l'amor  del- 
l' eroismo  e  tutti  gli   altri  sentimenti   delle  virtù  guerriere 
erano   in   voi  minori  di  quel   che  fossero  in  coloro  ,  i  quali 
traggon    vanità  da  professioni  credute   più  nobili  delle  vo- 
stre.^ Niuno  certamente.  Fate  adunque  che  sia  lo  stesso  nella 
vita   civile,  e  che  non  possa  dirsi  di  questa  ciò  che  dir  non 
vi    si   potea  nella  vita   militare.  Non  crediate  propria  delle 
sole   classi  superiori  l'  elevazione  delle  idee  e  la  dignitosa 
coscienza  umana.  Il  subietto  del  mio  discorso  fece  che    io 
parlar   vi   dovessi  di  vitto,  di  poto  ,  di  salute  ,  d'  infermità, 
d'  intemperanza  ec.  ec.  Ma  non  perciò  vogliate  credere  che 
nel  farlo  avessi  disegno  ad  inculcarvi  di  attendere  alla  sola 
forza    animale.   Il   feci   anzi   mirando  al   che   in   voi    si    svi- 
luppi  e  fortifichi   il  vigore  intellettuale  ,  onde  divenghiate 
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iiomiiii  forti  o  rispottablli  con  quelP  erudimento  di  spirito 
chp  inprandiscr  la  robustezza  dello  membra.  Il  feci  perchè  in- 
terìdo  esaltare  la  vostra  anima  con  alti  pensieri  sulla  scienza 
e  sulla  natura;  acciò  possiate  meglio  conoscerne  e  ammirarntj 
il  supremo  Autore;  acciò  consideriate  come  nobile  e  degno 
d'essere  onorato  con  le  virtri  il  posto  ohe  cadaun  di  voi 
occupa  in  questo  mondo  ,  dove  tutti  gli  uomini  nascono 
con  diritti  uj^uali  perchè  uguale  parte  hanno  all'  amore 
del   padre  comune.   „ 

*'  Permettetemi  che  io  vi  faccia  udire  nell'armonioso 
stile  del  Quintiliano  francese  ,  di  un  uomo  il  quale  fa  col 
suo  carattere  onore  al  suo  talento  ,  le  sublimi  idee  d*  un 
esimio  oratore  che  divenuto  prelato  di  una  piccola  città 
d'Asia  ,  riuniva  in  ogni  sera  tutti  gli  operai  ,  e  loro  spie* 
gava  ,  come  io  fo  a  voi  ,  varie  cose  scientifiche.    Egli    di- 
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Se  qualche  volta  in  una  serena  e  placida  notte  al- 
zando gli  occhi  a  contemplar  l' inesprimibile  bellezza  del 
Cielo  stellato,  voi  pensaste   al  Creatore  dell'  universo  ;    se 
mai  vi  domandaste  :  chi  è  colui  che  abbellì  il  firmamento 
con  quelle  scintille ^  se  talvolta  durante  il   giorno    vi    in- 
cantaste alle  meraviglie  della  luce;  se  in  tali  momenti  e 
sensazioni  vi   siete  sublimati  da  queste  cose  visibili  al  pen- 
siero  del  grand'Egsere  invisibile  ,   allora  voi  siete  da  tanto 
a  formare  un  uditorio  idoneo   ad  imparare   e  tener   posto 
in  questa  sala  d'insegnamento.  Venite  adunque;  ed  a  quel 
modo    che    un    forestiere    è  guidato  per  una  città    che   ei 
non  conosce  onde  ben  la  vegga  e  conosca,  così  io  vi  con- 
durrò  guidandovi  e  conducendovi  fra  le  mirabili   bellezze 
di  questa  grande  città  delf  universo     „ 

^*  Dopo  le  sue  spiegazioni  de'  fenomeni  fisici  ,  udia 
azioni  di  grazie  da  tutti  gli  uditori  pronunziate  con  sin- 
cera gratitudine  e  commozione.  Un  giorno  in  cui  maggiore 
fu  quest'  effetto  nell'  uditorio  ,  cui  avea  spiegato  secondo 
le  idee  del  suo  tempo  il  flusso  ^  e  riflusso  del  mare  ,  com- 
mosso anche  egli,  il  maestro,  esclamò  in  una  specie  d'  e- 
stasi:  „ 

*^  Intanto  posso  io  concepire  e  descrivere  la  maestosa 


bellezza  dell' Oceano  tal  quale  es?o  apparve  a£jli  occhi  del 
suo  proprio  Creatore  ?  Ma  se  l' Oceano  è  bello  e  degno 
d'  elogio  innanzi  a  Dio  ,  (guanto  non  più  bello  e  commen- 
devole è  il  commovimento  di  questa  riunione  cristiana,  in 
cui  le  voci  d'uomini  donne  vecchi  e  fanciulli  confuse  e  ri- 
sonanti come  r  onde  del  mare  ,  si  inalzano  fra  le  nostre 
preghiere  fino  al  trono  di  Dio?   ,, 

*'  Ditelo  francamente,  miei  cari.  La  grazia  movitiva  di 
questi  sublimi  pensamenti  ,  V  elevatezza  di  questi  nobili 
affetti  non  penetra  forse  fino  al  vostro  cuore  ,  non  esal- 
tano la  vostra  anima  in  una  sfera  nuova  e  superiore/*  Non 
sentite  voi  le  bellezze  di  queste  immagini  e  sentimenti  al 
pari  y  ed  anche  meglio  ^  di  coloro  ,  che  dopo  lunghi  studi 
severi  non  altro  probabilmente  imparano  se  non  istupidirsi 
il  senso  alle  idee  esaltatrici,  ed  alla  possente  magìa  de'sen- 
timenti  idonei  a  commovere  i  cuori  semplici  ?  Voi  certa- 
tamente  il  sentite  e  provate.  V'hanno  anche  nelle  scienze 
le  più  astruse  piaceri  di  cuore  e  d'intelletto,  e  voi  stessi 
non  siete  insensibili  a  questi  nobili  godimenti  che  1'  autore 
universale  concede  agli  uomini.  Seguitemi  adunque  con 
zelo  nelle  vie  per  le  quali  voglio  o  intendo  condurvi  ,  a 
fine  di  farvi  più  eruditi  ,  più  savi  ,  più  felici,  più  degni, 
in  una  parola^  d'essere  uomini.  Uditemi  con  amicizia, 
con  fiducia  ,  con  benevolenza  ,  ed  infine  con  speranza  sì 
per  voi  come  per  me  ;  perchè  anche  io  sarò  più  felice  e 
più  degno  d'essere  uomo  se  contribuirò  con  le  mie  lezioni 
alla  vostra  prosperità,  ,, 


Dello  stato  pi  esente  del  Governo  Turco 

Molto  è  stato  detto  de'disordini  che  scomposero  varie  par- 
ti del  governo  Oitomanno^  e  che  forse  fra  breve  dovranno 
sfasciailo  tutto  :  ma  coloro  che  finora  ne  scrisseru  ,  tenen- 
dosi sempre  al  generico^  lasciano  ancora  non  poco  da  dire. 
Poiché  le  circostanze  presenti  rendono  alquanto  importanti 
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sifratto   notizin  ,   io  posso  fornirno  di  più  preriso,  io  che  in 
C^usfaininoj.oli    vissi   lungamente  ,  che  quivi  nacqui,  liico- 
niiiicianio   dalla  laminlia   regnante. 

I   figli  del  Sultano,  non  eccettuato  Terede  della  Co- 
rena,  stanno   rinchiusi,   nelT  interno  del  serraglio  ciascun 
da   sé  ,   in    una  stan'>:a   appartata  ,  o  piuttosto  carcere  ,   in 
turco  detta  Kafessa  ,   ossia  gabbia  di  ferro.  A  siffatti  ap- 
partamenti  gira    tutt' intorno   un    muro  ben  alto;  e  dentro 
non   abita   con  quel!'  infelice^  che  quattro    o  cinque  eunu- 
chi ,  cinque  o  sei  schiave  ,  dall'età  rese   sterili.  Il  Sultano 
regnante  ,  che  ciascun  de'suoi  figli  considera  come  rivale, 
li   veglia  sempre  ;  non  lascia  che  alcuno  lor  s  accosti  ,  ogni 
corrispondenza   con  essi   punisce  di  morte.  Li  tiene    affatto 
ignari   di   tutte  le  cose  dello  Stato  ,  e  loro  non  dà  per  mae- 
stri che  vecchi   decrepiti  ,  di  cui   si  può   ben    fidare  ;  che 
loro    insegnino    gli    elementi  del   Persiano   e   dell'Arabo^ 
e  a   scrivere,  (i)    Taluno   degli   eunuchi    serventi,  paggio 
insieme  e    maestro^  li  addestra  in  qualch'arte  meccanica. 
Se  il   Sultano  ha  fratelli,  li  tratta  come  suol  fare  i  fi- 
gliuoli. Quando  salgono  al  trono,  i  Sultani  quasi   tutti    son 
vecchi.  Sicché,  se  il  tumulto  de  giannizzeri  non  avesse  caccia- 
ti dal  soglio  Selim,  e  il  suo  successore  e  nipote,  Mustafà  IV, 
fratello   del  Sultano  regnante    oggidì^    Mahmoud  sarebbe 

(i)  Solimano  fu  il  primo  a  rinserrare  a  quel  modo  il  Deljino-.  e  d'allora 
cominciò  Ja  crassa  ignoranza  di  tutti  quasi  i  Sultani.  La  spartana  brevità 
de' loro  ordini  autografi  tradisce  spesso  codesta  ignoranza.  GÌ  ha  de'  de- 
creti che  non  dicono  altro  che  questo.  *'  Tutti  facciano  ciò  eh' è  prescritto 
in  quest'  ordine.  „  lo  ho  veduto  parecchie  lettere  scritte  da  Mustafà  IV 
a'  suoi  favoriti  ,  con  tanti  errori  d'  ortografia  ,  e  d'  una  scrittura  sì  rabbuf- 
fata da  intenderle  appena.  Mahmoud  ,  molto  amato  dal  zio  Selim  ,  ebbe  mag- 
gior coltura  ,  vale  a  dire  studiò  un  poco  d'  Arabo  e  ài  Persiano;  lesse  e  ri- 
lesse il  Corano  ,  e  s'imbevve  di  superstizione  fanatica.  Parlando  e  scrivendo 
cita  sempre  il  Profeta:  stima  molto  una  bella  scrittura;  e  come  fu  in  trono,  vol- 
le da  tutti  gli  scribi  di  Costantinopoli  un  saggio  del  loro  talento.  Uno  de'suoi 
Ministri  non  credè  d'abbassarsi,  mostrando  al  Principe  la  sua  Calligrafia, 
che  Mahmoud  dichiarò  superiore  alla  Calligrafia  degli  scribi.  11  Ministro  , 
per  moiilrarsi  insieme  riconoscente  e  modesto,  mandò  al  Sultano  un  altro 
saggio  di  Calligrafia,  il  qual  non  conteneva  che  questa  sentenza,  si  spesso 
citala,  d'un  poeta  persiano.  **  Difetto  che  piace  allo  «AaA ,  divien  pregio.  „ 
La  cosa  piacque  tanto  a  Mahmoud,  che  lo  nominò  Reiss-efTendi,  o  Ministro 
degli  affari  esteri. 
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venuto  all'Impero  già  decrepito.  Dopo  passata  la  vita  nel 

languore  dell'ozio  e  nella  inopia  cl'ogni  piacere^  il  veder- 
si improvvisamente  trasportati  dalla  carcere  al  trono,  cir- 
condati dalle  adulazioni  vilissim»:  de'cortioiani  .  certi  che 
tutto  ad  essi  è  ormai  lecito  ,  s*  inebhriano  della  nuova 
grandezza  ,  e  per  soddisfare  a  tutt'agio  alle  lor  passioni 
brutali  _,  s' assoggettano  ciecamente  all'arbitrio  degli  eu- 
nuchi lor  favoriti  ,  a'  quali  ,  ancora  più  che  a*  ministri  , 
confidano  miseramente  le  redini  del  Governo. 

Quando  il  novello  Sultano  sale  il  trono  ,  l'eunuco 
che  nella  Kafessa  era  il  suo  primo  paggio,  diventa  il  Kl- 
zlar-agassi y  vale  a  dire  ,  soprintendente  alle  pulcelle  :  e 
s'intitola  poi,  di  più.  Mastro  del  palazzo  della  felicità. 
Dell'arte  di  governare,  questo  principe  degli  eunuchi  neri, 
sa  quanto  l'illustrissimo  suo  padrone;  eppure  egli  è  l'on- 
nipotente non  solo  nel  serraglio,  ma  in  tutto  l'Impero. 
Quella  persona,  resa  più  abbominevole  dalla  mutilazione, 
diventa  sacra,  e  vale  d'autorità  \\  Gran-visir  ;  primiera- 
mente come  capo  supremo  àeW harem  imperiale  ,  poi  come 
ispettore  alle  rendite  della  Kiabe.  Spesse  volte  un  suo  ca- 
priccio crea  e  distrugge  Gran-visir,  Capitan  pacha,  gover- 
natori di    Provincie  ,  Ministri. 

Il  Silih-dar  ,  (2)  ossia  protospatario  del  Sultano  ,  co- 
me capo  di  tutte  le  dignità  del  serraglio  ,  tranne  gli  eu- 
nuchi ,  può  anch' egli  moltissimo  nel  governo^  e  s'  è 
punto  accorto  e  maligno,  può  dalla  sua  stanza  mandar 
a  deporre  od  anche  ad  ammazzare  i  Gran-visir,  i  Pacha-,  e 
in  luogo  de' primi  sostituire  delle  sue  creature.  Anche  le  di- 
gnità inferiori  ,  come  il  primo  paggio  ,  di  cui  uffizio  è  cal- 
zare e  cavar  gli  stivali  al  gran  Sultano^  come  il  Kahved- 
zihassy  ,  ossia  quel  che  pi  esenta  la  tazza  di  caffè  ,  come 
il  primo  barbiere  ,  salgono  sovente  in  grand'  auge  :  e  spe- 

(•>.)  Il  Silih-Dai  è  nel  serraglio  così  potente  e  così  rispettato,  che  quan- 
d'esce dal  suo  appartamento,  e  attraversa  le  immense  sale  del  palazzo  impe- 
riale, per  entrare  nel  madbtirn  o  appartamento  del  Sultano,  posto  tra  Vhaiem 
e  il  selamluk  ,  lo  preccdouo  sempre  degli  ulfiziali  chiamati  izukiv-challui^au, 
con  bastoni  simili  a  un  caduceo.  Chi  scontrasse  allora  il  Silik-Dur,  dcyc  o 
ritirarsi   od   anche  fuggire  ,  se  non  vuol  essere  dalle  Guardie  accopi.ato. 
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zialmrnte  il  barbiere,  che  in  tutti  i  parsi  d^l  mondo  ha 
«ìal  CieU)  il  dono  di  divertire  molta  gente  parlando  ,  se 
acquista  la  gia/ia  del  Sultano  ,  acquista  insieme  il  diritto 
di  dare  e  togliere  tutte  le  dignità  dell'Impero.  Anche  la 
Sultana  Valide  ,  vale  a  dire  la  sultana  madre  ,  se  può 
nulla  sul   figlio  ,  entra  anch'  ella  nel  governo  ,   e  fa  molto. 

Ora  veniamo  ai  Ministri. 

I  Pascià  a  tre  code  ,  che  governano  un^  intera  provin- 
eia,  hanno  titolo  di  visir:  ma  il  Governatore  della  capi- 
tale è  il  visir  supremo,  o  vìsiri  aazam  (3)  ;  e  a  lui  van^ 
no  indirizzate  le  relazioni  offiziali  dei  pacha  delle  pro- 
vincie,  e  del  Grande  ammiraglio.  Egli  le  legge  ,  e  nel  mar- 
gine ne  scrive  con  inchiostro  rosso  il  compendio;  aggiunge  il 
parer  suo,  e  le  manda  al  Sultano.  Egli  è  che  rivede  tutti  gli 
affari  ,  e  interni  ed  esteri  ,  dello  stato.  Egli  in  guerra,  è 
il  gran  comandante  ,  e  ha  sotto  gli  ordini  suoi  tutti  gli 
altri  pacha  con  l'esercito  loro.  Egli  ,  e  nel  civile  e  nel  cri- 
minale ,  giudice  inappellabile;  e  neanche  dal  suo  succes- 
sore possono  annullarsi  le  sentenze  da  lui  pronunziate.  Egli 
capo  supremo  della  Polizia  della  capitale  ;  quasi  ogni  ve- 
nerdì, quand'esce  dalla  moschèa^  si  traveste,  e  con  qual- 
che uffiziale  ,  con  parecchi  sgherri  ,  visita  le  contrade.  Se 
uno  passa  che  o  con  qualch'  atto  imprudente  ,  o  con 
abito  vietato  dalle  leggi  suntuarie  vigenti  ,  o  per  chechè 
altro  sia,  ha  la  disgrazia  di  dispiacere  al  Visir  ^  a  un 
semplice  segno,  quella  testa  va  all'aria.  La  massima  dei 
Gran-visir  ,  massima  degna  di  quel  Governo  ,  si  è  che 
governare^  non  altro  significa  che  punire»  V'ebbe  però  qual- 
cuno che  si  mostrò  meritevole  di  tanta  dignità  ;  come  i 
Kiopouli ,  i  Tzorzola^  i  Rugib  ,  i  Kara  vizir ,  gl'Izzet.*  ma 
fu  il  caso  ,  non  il  loro  merito  che  li  innalzò  :  tanto  è  ciò 


(3)  Ha  degli  altri  titoli  ancora  ;  velichi-mnatlah  ,  o  luogotenente  assoluto 
del  Sultano  ;  sakiò-det^let ,  o  possessor  del  governo  j  sahib-muhove  ,  o  guarda- 
sigilli. Il  sigillo  è  d'oro,  e  piccolo;  con  sopra  la  cifra  del  Sultano,  detta 
tougna  :  portato  dal  Gran-visir  sempre  sul  petto  ,  ma  non  mai  posto  in  uso. 
Quando  il  Sultano  vuol  deporre  un  Gran-visir,  gli  manda  uno  de'suoi  ,  che^ 
aeoz*  altra  cerimonia  ,  gli  strappa  il  sigillo  dal  petto. 
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vero,  ch'e'  furono  soppiantati  da  rivali  indegni  d'essere  loro 
schiavi  ,  non   che  successori, 

I  Gran  visir  sono  s'j  spesso  soggetti  a  finire  con  la  te- 
sta tagliata,  o  almeno  in  esilio  ,  e  con  la  perdita  di  tutti 
i  loro  nveri  ,  che  i  Ministri  della  Porta  e  il  silih-dar  (4) 
fanno  il  possibile  per  evitare  quel  posto  ,•  e  volentieri 
Io  procurano  a  qualche  loro  protetto  :  dandolo  per  lo  più 
a  un  Pascià  di  tre  code  .  1  quali  Pascià  ,  che  comincia- 
no dal  seivire  ,  come  paggi  o  luogotenenti  o  tesorieri  ,  i 
grandi  uffiziali  e  i  Grandi  ammiragli  ,  sanno  appena  leg- 
gere e  scrivere  il  proprio  nome  ;  di  politica  ,  nulla  (5).  Ma 
l'ignoranza  appunto  è  il  lor  merito  agli  occhi  di  chi  li 
protegge;  che  ai  Ministri  importa  molto  che  il  Capo  del 
Ministero   non  sia  buono  a  nulla  (6). 

II  Ministro  dell'interno  non  conosce  o  non  vuol  cono- 
scere punto  punto  lo  stato  economico  dell'Impero  ;  basta  ch'e* 
sappia  alla  peggio  un  po'  d'  arabo  e  di  persiano  ,  pur  per 
leggere  le  relazioni  dei  Governatori  delle  provincie  ,  e  le 

(4)  Il  Silih'dar,  eh'  è  la  prima  dignità  del  serraglio,  può  egli  solo  essere 
immediatamente  creato  Gran-visir. 

(*>)  Un  Gran-visir,  credendo  che  tutti  gli  amhasciatori  esteri  fossero  nego- 
zianti, un  giorno  in  piena  udienza,  dimandò  all' internunzio  .tnstriaco  un  assor- 
timento di  specchi  di  Venezia.  Sotto  Mustafà  li,  un  Gran-visir,  ai  ricevere 
d.ill'  Ospodaro  della  Valachia  varie  notizie  importanti  sulle  gran  vicende 
ci'  Europa  ,  fece  tosto  chiamare  l'Agente  del  Principe,  e  con  isdcgno  gli  dis- 
se. **  Codesto  tuo  Ospodaro  s'  immiscliia  in  affari  che  non  gli  appartengono. 
„  Che  bisogno  c'è  ch'egli  s'informi  di  ciò  che  fanno  e  che  dicono  gl'Infedeli  ? 
„  E  che  poi  osi  scriverne  alla  S-iblime  Porta  ?  .Scrivigli  subito  che  badi 
j,  bene  per  l'avvenire  di  non  seminare  dissensioni  in  Europa,  se  non  vuol 
„  pentirsene  presto.  „  ^ 

(6)  Talvolta  i  Veniizeri-af^assi,  ossia  Capo  de' gìanrtìz'/eri,  furono  creati 
Gran-i^isir :  uomini  che  cominciarono  dal  mestiere  di  semplice  soldato,  igno- 
ranti di  tutto  fuorché  de'  privilegi  e  degl'  interessi  del  corpo  al  quale  ap- 
partengono. Sotto  Mustafà  IV  ,  fnitello  del  Sultano  regnante,  il  Ministro  ol- 
tomaiino  ,  per  rigettare  le  proposizioni  del  Generale  Sebastiani,  allora  Aniha- 
sciadore  ,  senza  che  questi  si  potesse  lamentar  del  Governo,  volle  presente 
all'abboccamento  l'Agà  de'Giannizzeri.  Questo  Capo  delle  Guardie  pretorie 
di  Costantinopoli,  che,  dopo  cacciato  Selim,  era  diventato  quasi  onnipotente 
al  Divano,  a  tutte  le  proposizioni  del  Generale  rispondeva,  "^  Codesto  UdU 
„  è  possibile:  i  Giannizzeri  non  lo  permetterebbero.,,  L'Ambasciadore  con 
tutto  il  suo  sapere  e  la  sua  facondia,  non  sapea  che  ridire;  e  il  Ministro  ot- 
tenne l'intento. 
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petizioni  (lirotic  a  lui  ,  ch'ei;li  tosto  rimetto  al  Gran-visir: 
giacché  quanto  alle  suppliche  degli  abitanti  della  capitale, 
a  Ini  b.jsta  di  scrivere  in  margine  di  ciascuna,  —  '*  Sia 
,,  e<anjinato  bene  ;  se  ne  cerchi  negli  archivii  ;  e  si  faccia 
,,  (|uel  che  conviene.  **  Ecco  tutta  la  scienza  amministra- 
tiva de' Ministri  dell' interno  ,  alla  sublime  Porta  Otto- 
manna- 

A  lui  gran  parte  de' subalterni  impiegati  del  Governo 
ò  sog-etta  :  e  per  mezzo  suo  corrono  tutti  gli  ordini  dalla 
Porta  diretti  o  ai  Governatori  delle  Provincie  od  ai  ma<TÌ- 
Strati  della  capitale  medesima:  a  lui  rivolgono  le  loro  re- 
lazioni i  Governatori  delle  provincie^  e  i  tapu-tocckodar,^ 
o  consiglieri  privati  presso  la  Porta. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri  ,  o  reis  effendi ,  con  tutta 
questa  gente  non  ha  punto  che  fare;  di  Geografia,  di  Eco- 
nomia ,  di  storia  ,  di  Diplomazia,  non  sa  nulla  (^)  ;  nulla 
delle  forme  politiche  ,  de'  vari  interessi  che  tengono  in  na- 
turale amicizia  od  ostilità  vicendevole  gli  altri  Governi  (8). 

(7;  Nella  prima  guerra  con  Caterina  ,  quando  a  Costantinopoli  si  seppe 
che  i  Russi  dovevano  passare  lo  StreUo  di  Gibilterra,  il  Ministero  fu  tutto 
imbrogliato  ;  non  v*  era  Ministro  che  sapesse  in  che  parte  del  globo  cada 
Croiistadt  ,  Gibraltar,  il  Mediterraneo,  l'Arcipelago;  si  cercò  qualche  carta 
gt^ografica  /  non  ce  n'era.  Si  mandò  dunque  a  cercare  gì'  Ipsilanti  ,  i  Mou- 
rouzi  ,  i  Cavadjias  ,  e  mio  avo  ;  che  insegnarono  sopra  la  carta  ai  Ministri 
dove  fosse  lo  Stretto  di  Gibilterra.  Allora  il  Reis-eflendi  ,  con  superbo  sor- 
riso ,  dimandò  ai  principi  greci;"  che  ?  Dei  vascelli  passare  per  questo  buco- 
lino  ?  „  E  credeva  che  lo  Stretto  fosse  in  verità  così  piccolo  come  lo  mo- 
strava la  carta  .  Il  dotto  Ministro  ,  rinfacciata  ai  Principi  tanta  ignoranza, 
si  fece  venire  un  greco,  chiamato  Missoglou  ,  mercante  di  bestiame,  ch'era 
in  gran  relazione  col  Reis-effendi  ;  il  quale  ,  dimandato  dell'  opinione  sua 
sulla  flotta  russa  ,  come  colui  che,  nato  in  Epiro  ,  non  conosceva  altro  mare 
al  mondo  che  l'Adriatico,  dichiarò  che  la  flotta  russa  non  poteva  entrare  nel- 
l'Egeo se  non  se  pel  golfo  di  Venezia;  risposta  che  soddisfece  emise  in  calma 
il  Ministro  ottomanno. 

(8)  Gli  ospodari  di  Moldavia  e  di  Vallachla  tennero  sempre  a  spese 
proprie  de' corrispondenti  a  Berlino,  a  Vienna  ,  a  Parigi;  donde  ricevevano 
per  messi,  e  ricevono  ancora  le  nuove  importanti.  Nel  tredici  ,  l'autore  di 
quest'articolo,  ch'era  l'agente  del  Principe  di  Vallachia  a  Costantinopoli,  ri- 
ceve un  giorno  da  Bucharest  nuove  dell'  unione  avvenuta  del  Bavaro  con  le 
Potenze  alleate;  andò  dal  Ministro,  e  gli  presentò  la  lettera  ch'era  scritta 
in  lingua  turca.  Il  Ministro  legge,  gliela  rende,  e  soggiunge  con  gran  freddez- 
za." Io  sperava  che  l'Ospodaro  ci  mandasse  la  nuova  di  qualche  battaglia  da- 
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Le  lingue  d'Europa  non  conosce;  e  se  prima  d'essere  stato 
Ministio,  e' fu  anibasciatore  in  qualche  Corte  Cristiana  , 
le  sdegna.  Tutto  il  tempo  delT  ambasciata  è  speso  in  bro- 
gliare plesso  alla  Porta  la  grazia  di  venirsene  via:  sicché, 
sprezzando  ,  com'è  proprio  di  tutti  i  Turchi,  le  lingue  d'Oc- 
cidente ,  non  ne  vogliono  studiare  nessuna  ,  e  tornano  a 
Costantinopoli  d'una  barbarie  cosi  vergine,  quale  la  portaro- 
no uscendo.  Tali  erano  gli  Azui  e  gì' Izzat  ,  ambasciatori  a 
Boriino  ;  i  Ratib  e  gl'lbrahim  a  Vienna;  gli  Aly  ,  i  Labib, 
gli  Halet  ,  i  Valid  ,  i  Muhib  a  Parigi  ;  Rassjb  a  Pietro- 
burgo ;  loussouf  Aghsah  a  Londra. 

Il  Ministero  delle  finanze  è  diviso  in  molti  burò  ;  tra  i 
quali  il  burù  de'beni  confiscati  (muhallefat-calemi)^  o  de'be- 
ni  di  persone  morte  senza  legittimo  erede  :  quel  de' crediti 
dello  stato  {zlmemat-calemi);  le  dogane,  i  tabacchi  ,  il  te- 
statico. La  pili  parte  de' Ministri  di  finanza  non  sanno 
nemmeno  le  prime  operazioni  aritmetiche  ;  e  dopo  aver 
nel  principio  fatto  parte  co'subalterni  delle  angherie  impu- 
nemente da  questi  esercitate,  quando  si  sentono  un  po'più 
di  forza  e  di  pratica  ,  allora  la  fanno  come  il  leone  della 
favola  ,  e  ingrassano  a  spese  della  nazione  a  pelle  salva  ; 
giacché  il  cosi  detto  budjet  dello  stato  non  va  mai  soggetto 
ad  esami.  Per  riparare  alle  dilapidazioni,  si  prendono  delle 
anticipazioni  sulle  rendite  dell'  anno  seguente  _,*  e  cosi  sem- 
pre via  via.  Questo  sistema,  nel  regno  di  Selim  e  de'suoi 
successori  ^  ridusse  il  tesoro  a  tale  ,  che  per  supplire  le 
spese  dello  stato  più  urgenti  ,  come  la  paga  de'  giannizzeri, 
la  guarnigione  delle  fortezze  ,  si  fecero  confische  più  alla 
disperata  del  solito;  e  si  finì  col  confiscare  tutti  i  beni  dei 
condannati  ,  senza  però  voler  pagare  i  lor  debiti. 

Il  Ministero  della^guerra  ha  varie  divisioni  ;  la  fon- 
deria de' cannoni  ,  la  direzione  de' mulini ,  quella  de'pro- 
iettili  y  quella  delle  munizioni.   I  soprintendenti  mandano 

la.  iVla  che  e'  Importa  a  noi  della  Baviera  ?  ,,  —  Signore,  riprese  l'Agente, 
la  Baviera  congiunta  agli  alleati  vale  per  tre  battaglie  :  perchè  taglia  a  Na- 
poleone la  ritirata.  '* —  Sta  Lene,  sta  bene:  rispose  il  bravo  Ministro;  ma  tu 
scrivi  al  tuo  padrone  <;he  noi  non  vogliamo  altre  nuove  che  di  battaglie:  in- 
tcudi  ?  „ 


le  l'.ro  relazioni  al  Gian-visir,  che  le  rimette  al  Sultano* 
on«l'  «>  che  affari  si  <;ravi  ,  richiedenti  cofrnizioni  sì  precelse 
e  sì  varie,  sono  affidati  a  persone  if^noranti,  esaminati  da 
Ministri  più  ignoranti  ancora  ,  e  giudicati  dal  Sultano , 
che  ,   per  l'ordinario,   è  il  più  ignorante  di   tutti. 

11  Ministro  della  Marina  ha  sotto  di  sé  tutte  le  gran 
rendite  annesse  alFAmmiragliato  ;  presiede  alla  compera 
(ielle  provvisioni  navali  ,  alla  costruzione  e  fornitura  deVa- 
scelli  da  guerra  .  Dal  tesoro  della  Marina  hanno  paga  i 
Caj)itani,  gli  ufìfi^iali,  i  marinai  ;  e  le  rendite  delTAmmira- 
gliato  sono,  come  ho  detto,  riscosse  dal  Ministro  della  Ma- 
rina, e  dal  Capitan-pacha  ,   ossia  Grande  ammiraglio. 

I  Turchi  non  hanno  studiata  mai  V  arte  nautica  / 
r  hanno  così  praticata  alla  peggio  :  né  la  loro  flotta  mer- 
cantile fu  mai  tale  da  poter  servire  ad  usi  di  guerra.  Il 
commercio  con  la  Siria  e  con  TEgitto  si  faceva  con  soli  trenta 
bastimenti  ;  quel  della  costa  asiatica  del  mar  Nero,  e  della 
Crimea  (prima  che  la  Crimea  fosse  Russa)  con  cento  saique, 
barche  informi.  Né  i  Turchi  fecero  mai  spedizioni  marit- 
time ,  se  non  quando  lo  spirito  di  conquista  li  spinse  : 
né  le  vittorie  dei  loro  più  famosi  Ammiragli  si  debbono 
tanto  al  nautico  valore,  quanto  all'impeto  che  nel  primo 
periodo  del  loro  Impero  animò  gli  Ottomanni;alla  destrezza 
nel  secondo  periodo  acquistata  durante  la  continua  guerra 
marittima  con  Venezia  _,  e  coi  Cavalieri  Gerosolimitani  ; 
alla  debolezza  dei  valorosi  di  Rodi  ,  da  tutte  le  potenze 
abbandonati  vilmente  ;  alla  timidità  dell'aristocrazia  Ve- 
neziana ,  più  che  delle  glorie  nazionali  occupata  del  con- 
quistare la  cieca  servitù  de^suoi  sudditi.  Ecco  spiegata  la 
celebrità  d'un  Barbarossa,  d'  un  Pigaly^  d*un  Mezzo-Morto. 
Lo  spirito  di  conquista  ,  quando  domina  solo  nel  cuore 
del  despota  ,  dura  poco  e  si  spegne  con  lui:  ma  1'  amor 
del  guadagno  ,  naturalmente  comune  a  tutti  ,  diventa  na- 
zionale y  e  persevera.  Il  Turco  non  avendo  commercio  ol- 
tremare che  lo  animasse  a  spedizioni  lontane  ,  né  volen- 
do trafficare  in  porti  Cristiani  dove  non  e'  era  moschèe  , 
non  ebbe  mai  gente  di  mare;  e  assicurati  i  suoi  domini! 
nel  Levante  e  nell'Arcipelago  con  la  conquista  dell'Eubea, 
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del  Poloponneso  ,  dell'isole  di  Candia,  di  Cipro  ,  di  Rodi, 
con  tutta  la  costa  d'Affrica,  dove  fondò  le  note  Reggenze; 
visti  i  Veneziani  impotenti  ad  assalirlo  ,  e  i  Cavalieri  di 
San  Giovanni  scacciati  dai  lor  meglio  posti  militari  ;  final- 
mente perduto  nella  pace  coi  Veneti  V  esercizio  della  guer- 
ra navale  ;  il  Turco  ,  io  diceva  ,  indebolito  ogni  di  più 
da*  vizi  organici  dell'interiore  suo  Governo,  perse  ogni  idea 
di  conquista  e  di  educazione  marittima.  Dal  secento  alla 
pace  di  Cainardii  le  forze  navali  del  Turco  durarono  sem- 
pre misere.  I  vascelli  non  erano  che  gran  barcacce  mal 
commesse:  e^  prima  che  fossero  i  Greci  stati  addestrati  al 
mare  dalla  prima  guerra  con  Caterina  Seconda  ,  gli  am- 
miraf^li  e  gli  uffiziali  del  Turco  erano  gente  ignorantissima, 
gli    artiglieri  mal  destri  ,  i  marinai  mal  esperti. 

Il  posto  di  Capudani-derya  ,  o  volgarmente  Capitan- 
pacha  è  stato  sempre  molto  ambito  per  le  immense  ren- 
dite ,  e  per  la  dignità:  sicché  spesso  l'ottennero  i  più 
favoriti  del  serraglio;  (9)  i  quali  ,  ignoranti  fin  dei  quat- 
tro punti  cardinali  ,  persuasi  che  la  bussola  fosse  un'  in- 
venzione diabolica  di  stregheria,  non  istati  mai  sul  mare 
che  in  gondola  col  Sultano  nello  stretto  del  Bosforo  ,  e 
non  pratici  che  della  Propontide  la  qual  si  vede  dalle  fi- 
nestre del  serraglio  ,  partivano  ognuno  di  Costantinopoli 
con  la  flotta  ,  sbarcavano  in  qualche  isola  dell'  Egeo  per 

(9)  Il  celebre  Hussein  Pacha  ,  V  amico  di  lord  Elgin  ,  di  primo  paggio 
ch'egli  era,  diventò  d'un  colpo  il  Grande-animiraglio.  Così,  quando  l'armata 
iu"lese  comandata  da  Duchworth  passò  i  Dardanelli  ,  fu  scelto  per  Grande- 
ammiraglio  il  miiahoi'iewi»,  o  primo  Scudiere  del  Sultano*  il  quale  ,  non 
ebbe  ben  veduta  la  prima  divisione  comandata  da  Sir  Sidney  Smith,  si  gettò 
in  un  battello,  e  se  ne  venne  a  Costantinopoli.  Grande-ammiraglio  fu  anche 
il  capo  de'  beccai  del  serraglio  ,  chiamato  Hassan  ,  la  cui  scienza  slava  tutta 
in  fornire  di  carne  il  Palazzo:  ammiragli  furono  parecclii  hostan^y-bachi  , 
o  Capi  della  guardia  del  Sultano  ;  giacché,  siccome  wno  di  codesti  hostangy 
fa  da  timoniere  alla  gondola  del  gran  Signore  che  va  a  spasseggiare  sul  Bos- 
foro ,  cosi  si  credette  saviamente  ch'egli  potesse  anche  dirigere  i  movimenti 
nautici  e  bellici  d'una  flotta.  P^hhero  finalmente  questa  dignità  uomini  nati 
nelle  provincie  interne  dell'Asia  minore  o  della  Sina  ;  che  bisognava  aiu- 
tarli a  montare  la  scala  del  vascello:  se  uo  ,  il  Grande  ammiraglio  ,  cascava 
in  mare. 

T.  XXX.  Mastio.  4 
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I>oitarvi   terrore  e   luina  ,   tai^Iierrgiavano  Smirne  e   i   porti 
il   [.lesso;   tornati  a  Costantinopoli   facevano    impiccare  al- 
l'albero  del    vascello    ammiraolio    qnalcho    infelice    rapito 
dalle  vicine   coste;  degno  trofèo  di  tal  gloria,  in  ciò  stava 
tutta  la  scienza  navale.  I    comandanti    della    flotta  subal- 
terni se  davano  punto   d'ombra  al  grande  Ammiraglio,  se 
I)unto  gli   spiacevano;  a  morte  senza  processo.  Gli  uffiziali 
poi    di    marina,  chiamati  tersane  o  calyoum    tzavouchelerì, 
che  son  quasi  ^ooo,  non  sono  cbe  sgherri  del  Capitan-paclia, 
e  ad   un  suo  cenno  t'ammazzano  in   sua  presenza:  muniti 
d'  un  suo  ordine  ,  detto  bugruuldi  ,  col  titolo  di  mubacher, 
o  commissani  insulari,    visitano  le    città    marittime    della 
Turchia  Europea  ,  dell'  Asia    minore  ,  del  Ponto   Eusino, 
della  Persia,  commettono  impunemente  ogni  sorta  di  atro- 
cità  e  di  rapine. 

Bruciata  che  fu  la  flotta  ottomanna  dai  Russi  nel  por- 
to  Tchesmè,  Hassam-Pacha  fu  nominato  ammirairlio  (io), 
il  quale  allevato  da  fanciullo  negli  stati  barber'eschi  ,  e 
quivi  impratichitosi  un  po'  del  mare  .  migliorò  alquanto 
le  forze  navali  del  Turco.  Il  paggio  del  Sultano,  Husseim 
Pacha  ,  gli  successe  :  che  a  molta  sagacità  naturale  accop- 
piando un'  ammirabile  attività  ,  fece  molto  di  più;  chiamò 
a  sé  de' fabbricatori  europei  ,  costrusse  de' vascelli  superbi, 
li  guarnì  di  marinai  greci  (i,)  ;  scavò  un  canale  ben  am- 
pio da  fabbricare  e  restaurare  i  più  grandi  vascelli  :  creò 
insomma  una  flotta  :  ma  creare  de'  marinai  non  potè ,  che 
non  era  in  lui.  Selim  Sultano  gli  fu  protettore  ,  anzi  amico 
costante.  Lo  difese  da' giannizzeri  ,  gli  diede  nelle  cose  di 
mare  autorità  piena  ;  di  che  sventuratar^ente  Husseim  fece 


(io;  Assan,  nato  in  Georgia  ,  si  fece  un  nome  nell' assalto  di  Tchesmè, 
^er  riiidomabile  suo  coraggio.  Nella  seconda  g.ierra'con  Caterina,  il  Principe 
di  Nassau  lo  sconfìsse, e  lo  cacciò  in  fuga  sovr'una  galera.  E  intanto  che  Nas- 
«au  lo  inseguiva,  egli  faceva  coraggio  ai  marinai  spaventati  dal  fischiar  delle 
palle  Che  passavan  loro  sul  capo  :  -  Non  paura  ,  amici  :  non  son  che  mei- 
Joni.    ,, 

0  0  Prima  della  guerra  greca  ,  la  flotta  ottomana  era  tutta  di  marinai 
greci  ,  dell'  Arcipelago  ,  »  «pe^ialmente  d'  Idra  ,  di  Spezia  ,Ai  Psara  ;  pagati 
«alla  uaxione  greca. 
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SI  prodigo  uso,  die  n'ebbe  a  rovinare  lo  Stato.  Guai  al  Mi- 
nistro di  finanze  che  avesse  osato  opporre  ostacoli  al  paga- 
mento delle  immense  somme  da  lui  comandate.  Lo  si  sa- 
rebbe veduto  correre  co'suoi  uffiziali  alla  tesoreria,  e  cacciar 
forse  un  pugnale  nel  petto  all'  imprudente  Ministro  .  La 
spedizione  da  lui  medesimo  comandata  ,  contro  il  famoso 
ribelle  Passavan-Oglo,  pacha  di  Widdin, costò  più  di  cento 
milioni  di  piastre   in  sei  mesi. 

Le  spedizioni  intraprese  per  ricuperare  P  Egitto  in- 
vaso da  Napoleone  ,  e  per  cacciare  i  Francesi  da  Napoli 
e  dall'  isole  Ionie  inghiottirono  gran  parte  de'  tesori  del 
serraglio,  e  rovinarono  totalmente  l'impero.  Sicché,  morto 
Husseim  ,  le  forze  navali  del  Turco  ricaddero  in  un  lan- 
guore ben   piti  irreparabile   che  non  fosse  la  debolezza   di 

prima. 

(  Estr.  dalla  Rivista  Britannica.) 


Il  Paradiso  perduto  di  Milton  ,  versione  Italiana  dì  Gui- 
do Sorelli  f  fiorentino,  Londra  1827.  i  Volume  in  12.^ 

Siccome  il  sig-  Sorelli  ha  fondato  le  sue  speranze  di 
pubblico  gradimento  sulla  fedeltà,  colla  quale  ha  tradot- 
to il  Paradiso  perduto  di  Milton,  (i)  verremo  sul  suo  ter- 
reno ,  ragionando  un  poco  intorno  al  significato  dì  questa 
parola  relativamente  alle  traduzioni  poetiche. 

Chi  assume  di  tradurre  un  poeta  straniero  può  aver 
l'oggetto  di  assistere  coloro  che  ne  apprendono  la  lingua, 
o  di  procurare  ai  suoi  nazionali  la  lettura  di  un  buon 
poema  nella  lingua  in  cui  scrive.  Nel  primo  caso  egli  è 
tenuto  a  metter  la  sua  maggior  cura  nella  fedeltà  ,  e  li- 
bero da  ogni  dovere  che  deriva  dall'uso  del  linguaggio 
poetico  ,  cercare  nei  materiali  della  prosa  il  più  convene- 
vol  niodo  di  uscire  dal  suo  impegno.  Non  già  che  ei  possa 
né  debba  attenersi  rigorosamente    alla  lettera  dell' origina- 

(1)  Vetlì  leUera  Jedicatnria  del  Canto  XH. 
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I^,   ma  ove   al)bia   copiniziono  ed  esrrrizio  iloìla  prt)nria  lin- 
fina,  l'iiitLMizione    sua   non   sarà    riprensibile,  e  traducoudo 
con   tutta   la   somiglianza  che  sì   può  ,  gli  verrà  fatto  d'a- 
dempire un   j)ropoiiiniento,  di  cui  ^Vi  studiosi  dovranno  es- 
sero;li  grati.  Ma  se  il    principal  obblicro  di   un  tal   tradut- 
tore è  la  fedeltà  ,    non   ne  verrà   egli    la    consegiaenza  che 
chi  adopra  il   verso    ne  ha  assai  altri  ?  Così  in  astratto  il 
problema  è   naturalmente   risoluto,*  ma    scendendo  ai  par- 
ticolari del   nostro  discorso  ,    riconosceremo   anche  meglio 
la  distinzione  stabilita,  sia  perchè  la  fedeltà  non  è  otte- 
nibile che  sino  a  un  certo  segno  ,  e    tanto   meno  in   verso 
che  in  prosa,  per  gli  ostacoli  nascenti  dalla  diversità  poe- 
tica di  due  lingue,    sia  perchè  tanti  pregi  richiedonsi  nelle 
traduzioni  verseggiate,  che  quello  di  essere  fedele,  ove  po- 
tesse star  solo,  non  compenserebbe  la  mancanza  degli  altri. 
Sembra  che  alcuni  pensino  potersi  tradurre  poesia  da 
una  lingua  all'altra    come     un    allievo    di  Tiziano  ,  o    di 
Raffaello  ,    potrebbe  copiare  un    quadro  del  maestro  ;  ma 
non  sta  cosi.  Si  è  più  vicini  al  vero  credendo  che  il  tra- 
duttore sia  nel  caso  di  quegli,  che  coll'arte  del  bulino  vuol 
rappresentare  un  quadro  originale  a  olio  o  a  fresco.  Vale 
a  dire  che  traducendo  bisogna  porsi  in  mente  di  dover  produr- 
re con  uno  strumento  diverso  un  effetto  eguale,  ma  eguale 
tanto  e  non  più  quanto  cotesta  diversità  di  strumentilo  può 
permettere.  Chi  rifiuta  simili  verità,  non  solo  dà  segno  d'igno- 
rare gli  accidenti  del  favellare  umano  presso  differenti  nazio- 
ni, ma  eziandio  di  essere  mediocremente  perito  della  lingua 
sua  ,  e  della  lingua  sulla  quale  imprende  un  qualche  la- 
voro. E  parlando  specialmente  di  tal  cognizione  della  lin- 
gua propria,  a  noi  pare  che   si   voglia  possederla  anche  più 
traducendo  che  di  sua  mente  scrivendo.  Perchè  infine  una 
lingua  di  nazione  incivilita  (  a  cagion  d'esempio  la  nostra  ) 
ha  più  forme  tutte  eleganti,  e  beile,  se  non  tutte  di  egual 
bontà,  per  esprimere  un  pensiero,  e  le  sue  modificazioni  , 
ma  voltando    da  altra  lingua  ,    la  propria    non     ammette 
forse  che  una  forma  per  ottenere   la  maggior  somiglianza 
possibile    col  pensiero  di  chi     scrisse  in     origine.    Laonde 
ognun  vede  che  bisogna  essere  al  fatto    della  ragione  filo- 
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sofica  onde  cammina  il  discorso,  ed  aver  marcite  in  testa 
tutte  le  combinazioni  possibili  del  proprio  linguaggio  scritto, 
■e  si  aggiunga  dei  parlato;  resta  poi  a  saper  applicare  tali 
cognizioni  al  linguaggio  poetico  ,  che  è  per  sé  stesso  il 
difficile  studio  che  ognuno  sa,  prima  di  accingersi  alle 
traduzioni  in  versi- 

A    queste  considerazioni    mi    pare  che   un    popolo  di 
traduttori   si    faccia    avanti    sdegnato,    e    domandi  se  fi>r' 
se    noi    si     voglia    condannare    ogni     tiaduzione    che    non 
corrisponda  a  questo   tipo  disopra  delineato.   Ma  qui   con- 
vien    distiniiuere  .    In   tutte    le  esercitazioni    dell'  intellet- 
to  umano  ,  1'  esperienza  dei  secoli  ,  i   lumi  della  ragione  , 
ed  anche  V  autorità  dì   alcuni  valentissimi^  stabiliscono  e 
determinano  certi   principii  di    perfezione  ^  verso  la  quale 
chiamano  a  tendere  continuamente  coloro  che    si   sentono 
da  tanto  da  prodursi   ai   loro  contemporanei,  e  alla   poste- 
rità, come  esempi  di  buon  successo  nelle  esercitazioni  me- 
desime. In    questa  maniera  la    teoria  va    sempre  al    di   là 
della  pratica,  per  la  ragione  naturale  che  il  nostro   intel- 
letto vede  più  di  quello  che  può  abbracciare,  e  cosi  anela 
un   progresso  ,  che  senza  questa  legge   della   nostra  natura 
non  sarebbe    mai    cominciato  ,  che  è    quanto  dire   che   la 
specie  umana  sarebbe  diversa    da  quella  che  è.  Ove  dun- 
que chi  imprende  un  opera  d'ingegno  si   mostri   penetrato 
da  questi  principii,  sia  che   li  posseda  per  istinto  di  genio, 
o  almeno  li  sappia  per  effetto    d'istruzione   e  di  studio,  il 
critico  dee  testimoniare  il  frutto  degli  sforzi   di   lui,   rico- 
noscere   in  parte  o  in  tutto   quelT  attldudine  eh'  egli    sj  è 
attribuita  ,  lodare  con    franchezza  ,  e    riprovare  con    can- 
dore .  Nel  caso    contrario  ,    esso    è  ridotto    a    riprodurre    i 
principii  medesimi,  e  a  confermarli  con  qualche  argomento 
nuovo,,  se  il  suo  criterio  glie  lo  somministra,  non   per  in- 
colpare l'artista  o  il   poeta  di    non   aver  intieramente  ade- 
guato il  tipo  ideale  che  quelli  additerebbero^  ma  per  deplo- 
rare l'immensa  distanza  che  passa  fra  l'opera  sua,  e  l'am- 
mirabile effetto  a  cui,  dietro  il  loro  lume^  non  era  negato 
di  giungere. 

il  linguaggio  poetico  ha  il   suo  fondamento  nella  lin- 
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;:ua  ,  o  si  conforma  al  gusto  della  nazione  elio  la  pnria  • 
La  massima  ci  sembra  generale.  Or  dun(fue  siccome  la  Jiii- 
giia  e  il  gusto  sono  diversi  presso  le  diverse  nazioni,  (|ue- 
sra  scia  ovvia  riflessione  basterebbe  per  determinare  se  pos- 
sa trasportarsi  poesia  da  un  idioma  all'altro  col  principio  di 
rigorosa  fedeltà  ,  conservando  quell'andamento  di  frasi  ,  o 
quel  carattere  di  stile,  che  distinguono  il  verso  dalla  pro- 
sa. Ma  noi  non  ci  contenteremo  di  ciò  ,  ed  agjjìungeremo 
qualche  altro  motivo  che  ci  guidi  verso  la  medesima  con- 
clusione. 

Un  difetto  essenziale  delle  traduzioni  ove  si  ha  in  mira 
l'esatta  corrispondenza  del   vocabolo    è  la  mancanza  asso- 
luta d'armonia.   Ogni    lingua    ha  un  armonia  sua  propria, 
che  resulta  dall'unione    di  certe   tali  parole,  dalla  succes- 
sione di  un  certo  numero  di  versi  ,  e  dalle  loro  alternate 
cadenze  .  Quelle  parole  ,    con  qualche  variazione  di  desi- 
nenza, sono  spesso  comuni  a  più  d'una  lingua^  e  non  è  ezian- 
dio difficile,  voltando  per  esempio  dall'inglese  all'italiano, 
incontrarsi  con  cinque  ,  sei  o  otto  versi  di  seguito,  ove  si 
possa  letteralmente    tradurre  ,    e  rendere    perfettamente  il 
senso.  Ma  da  altra  parte  codesti  versi  formati  di  vocaboli 
e  di  frasi  che  in  inglese  compongono  un  tutto  armonico  , 
lacereranno  le  orecchia  italiane  traducendoli  in  nostra  lin- 
gua y  poiché  questa  ha  un  carattere  d'armonia  poetica  af- 
fatto diverso  dalPaltra.  Ciò    posto,    sarà  egli  necessario  di 
rammentare  quanta  parte  di  bellezza  derivi  dall'armonia  , 
e  quanta  poca  speranza  di  esser  letta  può  avere  qualunque^ 
opera  di  versi  ,    ove  si  sia  proceduto    con  un  sistema  che 
naturalmente  Teselude  F 

L'analogia  che  passa  tra  le  lingue  moderne  genera  fa- 
cilmente equivoco  sulPeffetto  di  un  dato  vocabolo,  il  quale 
comune  a  due  di  esse^  sarà  talvolta  differentemente  adoprato, 
presenterà  talvolta  un  idea  più  o  meno  elevata,  più  o  me- 
no triviale,  presso  le  due  diverse  nazioni.  Le  cause  di  questo 
divario  sono  molte  e  riconosciute  ,  e  si  legano  con  le  vi- 
cende nazionali^  con  la  qualità  dei  costumi,  col  progresso 
delle  cognizioni ,  con  una  serie  infine  di  avvenimenti  che 
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difficilnipnte     «i  svolgono.  Restraìnt    in   inglese  per  etimo- 
logia e  per  sìguificato  somiglia  a  restrizione,  come  vuole  il 
Sorelli    nei   piicni   versi    del    Paradiso   perduto  ,     ma  questa 
è   parola   per  noi  troppo  scolastica,  e  a  meno  di  un  tal  poe- 
tico  collocamento  di   voci  che   gli  faccia  aver    corso  ,  non 
vi    è  conosciror   di  versi  che  volentieri    la  soffra.  Altri    pre- 
ferirono divieto,  e  non  errarono.  Sono  mille  i   casi  in  cui 
il    traduttore  deve  avere  rÌ2»iardo  a  simili  differenze   reali 
nascoste    sotto   l'analogia  del   suono,  s'  ei  professa  qualche 
amore  pel  suo  originale,  e  qualche  riverenza  pe'  suoi  lettori. 
A  questo  proposito  è    da   notarsi    come  certe  idee  ab- 
biano  presso    diversi    popoli     un    differente  modo    di  esser 
espresse  ,  o,  diciamo   meglio,  come  certe  parole  servano    in 
una   lingua  a  significare  un  pensiero,  al   quale   Paltra  non 
assegna    gli  equivalenti  vocaboli  .  Seguitiamo  ad  applicare 
il    nostro  ragionamento  agl'idiomi  italiano  ed  inglese.  Noi 
domandiamo    a  TJzio_,  sapete  parlar  tedesco!  Un  inglese  vi- 
ceversa   gli  domanda,  can  you  speak  german?  e  questo  ver- 
bale can  non  corrisponde  già  a  sapete,  ma  bensì  a.  potete. 
Se  noi   volessimo   penetrare   più  addentro  in  queste  osser- 
vazioni grammaticali,  ci  verrebbe  agevolmente  fatto  di   di- 
mostrare come,  massime  dalla  composizione  de*  verbi,  ricchi 
di  tempi  distinti  nella  lingua  italiana,  poveri  nell'inglese, 
ma  soccorsi   da  più  modi    ausiliari  ,    resulta   nella  manife- 
stazione del  pensiero  tanta  dissomiglianza  fra  popolo  e  po- 
polo,  da  giustificare  la  domanda  di  una  celebre  donna,  di 
cui    si  racconta  che  richiese  non  so  chi,  conoscitore  di  pa- 
recchie  lingue,  in  quale   di  esse  pensava. 

Di  più,  nel  linguaggio  poetico  l'uso  dei  classici,  dal 
quale  a  pochi  ingegni  è  dato  di  derogare  felicemente  ,  non 
permette  di  attenersi  ad  literam  alia  metafora  o  al  traslato 
che  un  altra  linsua  accetta.  Milton  terminando  di  narrare 
la  rotta  degli  angeli  ribelli,  e  la  loro  caduta  all'Inferno, 
dice   (Canto  6.  y.iSyb)  Hell  at  last  yawnìng  received  them. 

Quella  parola  yawning  (  sbadigliando  )  siamo  persuasi  che 
non  diminuisca  niente  presso  gli  inglesi  la  dignità  del 
pensiero  ,  per  1'  arditezza  del  linguaggio  poetico  proprio  di 

quella  nazione;  ma  il  contrario  accade  per  noi.  Di  latti  , 
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non  parlniKfo  d'altri  volgarizzatori^  il  fedelissimo  Rolli  cb- 
Le   a   tradnrre. 

Inferno  alfin  le  sue  fauci  8i)alanca  , 
Tutti  gli  iiighiotte 

Il  solo  Sorelli  osò  dirò 

sbadigliando 

Gr  ingoiò  tutti  alla  perfin  l'Inferno. 

Del    rimanente  questo  passo  lo    adduciamo   a   schiarire    il 
nostro    concetto  ,  riconoscendo  che  nel  caso   speciale   della 
paiola    sbadigliare  si  potrà  contrariamente  opinare,  ma  re- 
sterà   vera  la  massima  ,  che  se  un  dato  vocabolo  si  usa  me- 
taforicamente  in  una  lingua  ,  il  vocabolo  corrispondente  di 
un     altra  non  potrà  adoprarsi  in  pari  circostanza  senza  of- 
fendere   il  gusto  nazionale,  Volendo  rendere  di  ciò  ragione 
si    potrebbe  dire  che  oltre  le  differenze  di  sentire  che  esi- 
stono   fra  popolo  e  popolo  ,  v*  è  come  un  avviso  di  remi- 
niscenza   presso  la  classe  piii  illuminata  dei  leggitori,  che 
fa   loro  avere  a  schifo  certi  modi   che  repugnano  al  tenore 
generale  dei  modi  e  delle  forme  sanzionate  dai  classici.  Spie- 
gare  il  fenomeno  matematicamente  ,  o  svilupparlo   a   chi 
non    lo  ha  riconosciuto  da  per  sé  ,  sarebbe  opera   non    so 
se    più  impossibile  o  vana.  Giacché  ,   come   dicevano   non 
è   grnn  tempo  i  chiarissimi  scrittori  del    Globo,  (  giornale 
francese)  v^é  un  diletto  nel  complesso  di  tutto  ciò  onde  con- 
sta poesia,  che  non  è  riducibile  a  principio  teorico,  e  sfug- 
ge  anche  ali*  analisi  di  chi  la  decompone  per  ragionar  sui 
suoi  elementi. 

E  innegabile  che  le  traduzioni  sono  uno  dei  maggiori 
cimenti  nel  campo  della  letteratura  ,  e  lasciano  per  lo  più 
delusi  coloro  che  già  conoscevano  un  poeta  nel  suo  idioma 
originale.  Pare  che  si  richieggano  nel  traduttore  due  qua- 
lità diffìcili  ad  incontrarsi  unite  :  vivacità  di  mente  che 
scopra  ad  un  tratto  come  si  possa  riprodurre  ,  direi  quasi 
creare  ,  nella  lingua  propria  V  effetto  della  lingua  tradotta, 
e  discernimento  tranquillo  per  seguitare  passo  a  passo  ed 
uniformarsi  alla    maniera  di  sentire  dell* autore  ,  e  talvolta 
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alla  forma  onde  esprinie  i  suoi  sentirarnti  ,  quando  questa 
non  repugna  all'  indole  della  lini^ua  in  cui  si  traduce,  li 
traduttore_,  in  una  parola^  dovrebl)e  a  un  tempo  immagi- 
nare e  imitare.  Chi  dicesse  che  è  nel  caso  di  un  buon 
declamatore  ,  a  cui  fa  mestieri  adottare  un  medio  sistema 
di  lettura,  onde  il  ritmo  non  perda  d'armonia  né  il  senso 
di  chiarezza  ,  darebbe  bensì  idea  delle  due  opposte  ten- 
denze fra  le  quali  ei  si  trova  ,  ma  non  già  della  somma 
tlifficoltà  d'  esecuzione  che  ne  è  la  conseguenza.  Quando 
però  la  coenizione  delle  due  lingue  è  perfetta  ,  cotesta  dif- 
ficoltà non  si  converte  mai  in  impossibilità  assoluta^  come 
a  loro  scusa  allegano  sovente  i  traduttori  ,  ed  anzi  in  pro- 
porzione che  essi  sono  dotati  delle  qualità  necessarie  al- 
la loro  arte  ne  sentono  tanto  meno  il  peso  ,  e  tanto  meno 
la  fanno  apparire  nelP  opera  loro.  Maggiormente  parlando 
di  un  traduttore  italiano  ,  sarà  assai  se  nel  tesoro  della  sua 
lingua  ,  e  nei  mezzi  che  essa  somministra^  sia  per  sé  me- 
desima, sia  come  maneggiata  meravigliosamente  dai  classi- 
ci ,  e  da  essi  disposta  a  ricevere  nuovi  atteggiamenti  ,  non 
si  trovi  un  modo,  una  forma  possibile  ,  per  rendere  l'essen- 
za del  pensiero  originale,  togliendo  ciò  che  il  gusto  rifiuta 
presso  o^ni  uomo  che  abbia  sentimento  del  bello.  Un  passo 
di  Milton  (Canto  5  v.  4)  ^V  ei  dice  che  il  sonno  d'  Adamo 
era  from  pure  digestion  bred  è  tradotto  dal  sig.  Sorelli  cui 
nudrìan  ....  e  puro  digerito  cibo.  A  noi  sembra  che  potea 
tradursi  puro  innocuo  cibo  per  significare  Pidea  di  cibi  nati 
e  colti  in  Paradiso,  ed  escludere  ciò  che  v'è  di  schifoso 
nella  frase  come  ella  vien  resa.  Se  il  cibo  innocuo  è  la  cau- 
sa ,  e  /a  buona  digestione  è  1'  effetto  ,  questo  era  arbitrio 
da  prendersi  ,  e  dei  simili  a  questo  non  ledono  i  principii 
della  più  scrupolosa  fedeltà.  Il  lettore  ci  scusi  della  poco 
decente  citazione  ,  ed  il  si^.  Sorelli  non  s*  immagini  che 
noi  ci  arroghiamo  ufficio  di  correttori ,  avendolo  fatto  que- 
sta sola  volta  per  avvalorare  anche  qui  d'un  esempio  il 
nostro   ragionamento. 

Temiamo   d'esser  sembrati  dogmatici  ,  non  però  d'es- 
serlo  stati  ,   perchè  invero  abborriamo  la  pedanteria.  Se  il 
T.  XXX.  Maggio.  5 
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si»;  Sorelli  non  avj'ssf»  considerato  T  assunto  <li  tradurre* 
rome  un  puro  nieccanisnìo  ,  se  avesse  seuipre  aspirato,  e 
fosse  talvolta  giunto  a  (jucU'  unione  di  doti  che  costitui- 
scono l'esterna  bellezza  della  poesia,  scelta  e  proprietà 
di  vocaboli  ,  eleganza  ed  evidenza  di  frasi  ,  varietà  di  ca- 
denze ,  colorito  in  somma  di  stile  ,  armonia  continua  ma 
non  monotona,  le  nostre  riflessioni  aviebbero  preso  tutt'al- 
tro  aspetto.  Ma  poiché  non  tenendo  conto  di  ciò  ,  il  suo 
scopo  è  stata  la  fedeltà  _,  (2)  ci  siamo  volentieri  tolti  dal- 
l' analisi  della  sua  traduzione  ,  ed  abbiamo  cercato  di  di- 
mostrare a  chi  già  noi  sapeva  che  cotesta  fedeltà,  presa  in 
senso  assoluto,  è  erronea  in  teoria,  impraticabile  nel  fatto, 
e  che  contrastando  con  gli  altri  elementi  poetici  non  può 
essere  adottata  come  principio  nel!'  arte  di  tradurre  ,  né 
vantata  come  merito,  anche  se  si  potesse  conseguire  senza 
danno  dell'  autore  originale  .  Ma  che  ciò  non  si  possa  ne 
sia  ultima  prova  l'allegoria  del  peccato,  e  della  morte.  È  no- 
to che  essa  dipende  nel  poema  di  Milton  dall'essere  la  parola 
sin  (peccato)  di  genere  femminino,  e  death  (morte)  masco- 
lino (3).  In  italiano  essendo  il  contrario,  la  personifica- 
zione dei  due  enti  ne  rimane  alterata  ,  e  Tallefioria  non 
corre,  anzi  diviene  inintelligibile.  Voltaire,  fra  altre  ragio- 
ni   per  cui  troppo  risolutamente  volle  biasimarla,  addusse 


(2)  Egli  ha  perfino  detto  il  contrario  di  ciò  che  dice  l'originale  ,  o  almeno 
l»a  cagionato  equivoco  a  forza  di  andar  dietro  al  rigore  dei  termini.  What  if 
fCanto  8  ver.  122.  128.  140J  è  tradotto  ripetutamente  chejora  se  .  .  e  che,  e  che. 
Altri  disseto,  non  poti  la  forse,  ed  ottennero  il  vero  concetto  del  discorso.  Alcuna 
volta  mancaodooli  io  italiano  il  preciso  equivalente  d'un  addiettivo^  egli  si  è  con- 
tentalo di  tralasciarlo  piuttosto  che  adopraie  un  sostantivo  di  più  esteso  significato, 
che  compensasse  la  mancanza  di  quello.  3Iy  pleaded  reason  (  Canto  8  ver.  5io-) 
traduce  il  Sorelli  le  mie  ragioni.  Pelea  aggiungersi  fl55e/«e  ,  ma  non  venendogli 
pensata  questa  parola  era  meglio  dire  ,  i  dritti  miei,  come  il  Papi  e  il  Leoni. 
Un  esempio  di  senso  sbaglialo  lo  troviamo  eziandio  nel  Canto  2.  ver.  662,  nor 
uglier  fotlorr,  ove  egli  sembra  non  aver  compreso  clie  ttgUer  si  riferisce  a  quei 
cani  che  si  acquattano  nel  ventre  del  peccato.  Ma  colle  nostre  parole,  intese  a 
corabauere  un  falso  principio,  non  ci  proponemmo  d'esauiiuare  la  traduzione  del 
Sorti  li  . 

(3)  Sin  e  Dehuth  sono  veramente  neutri;  (terzo  genere  di  nomi  nella  lin- 
gua inglese^  ma  è  appunto  perciò  che  il  poeta  ha  facoltà  di  attribuir  loro,  per- 
■Oiiificandoli,  il  sesso  che   gli  piace  . 
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ancor  questa,  e  la  chiamò  una  finzione  che  s'appog^iia  so, 
pra  circostanza  eventuale  nella  natura  dei   vocaboli-   I/ac- 
cusa   è  certamente   inciusta.  Tuttavia  bi^oana  farsi   carico 
traducenrio  d'  evitare  l'oscurità  e    la  confusione  ,  e  di  tro- 
var compenso  onde  chi  legge    intenda.  Delille  tra<lusse  Ré- 
volte  e    lìépas,  perche    la  lingua    francese    col  péché  ma- 
scolino, e  la  mort   femminina  trovasi  nello  stesso  caso  della 
nostra.  Il   Rolli,  in    certe  sue  osservazioni    che  fiinno  se- 
guito al  Paradiso  perduto,  disse;  *'  Nella   mia  traduzione  ho 
chiamato  il  peccato  colpa,  e   la  morte  spettro,  mostro ,  on- 
de i  lettori  vedranno    come    il  tutto  scorre  di  vena  ,,  .   Ma 
invece  traducendo  usò  peccato  ,   e  non    introdusse  poi  con 
giusto  accorgimento  le  parole  mostro,  spettro,,  come  sarebbe 
stato  opportuno  per  suggerire  che  la  morte  dovesse    inten- 
dersi   di   sesso  mascolino.  Così  egli  pensò  assennatamente  , 
ed  oprò,   non  sappiamo  come,  al  contrario  del  suo  pensie- 
ro (4).  Il  Mariottini  però  _,  il  Papi  ,    il  Leoni  ,  piò  recenti 
traduttori    del  poema  Milton iano,  seguendo  il   precetto  an- 
ziché   l'esempio  del  Rolli,  furono  unanimi  nell'usare  colpa 
ppr   sin,   e  si  valsero  di   tei  vocaboli  che  rendono  chiara  la 
mente   dell'autore  riguardo    all'altro  ente  allegorico  deatk, 
ossia  morte.  Non   così  il  Sorelli.  In  lui    Satan  si  è   unito 
incestuosamente   col  peccato  ,  suo  figlio^  e  tal   unione   ha 
portato  frutto.  La  morte,  che  in  Milton  di  sesso  mascolino, 
fa   violenza    a    sua  madre ,    nel    Sorelli  si    volge  contro  il 
peccato  .  Sicché   ne  esce  un    racconto    impossibile  a  com- 
prendersi;   e  per  "voler  essere    superstiziosamente    attaccati 
all'originale,    gli   si  fa  la  grazi»  di   renderlo  senza    senso. 

Sollevandosi  a  più  alte  considerazioni  intorno  al  ca- 
rattere della  lingua  inglese^  ed  al  genio  poetico  di  Mil- 
ton ,  si  avrebbero  ulteriori  ragioni  per  condannare  il  me- 
todo di  tradurre  contro  il  quale  abbiamo  parlato;  ma  la 
materia  è  troppo  ampia,  e  superiore  alle  nostre  forze_,  on- 
de  la  toccheremo  di  \olo.  Se  pensiamo  alla  differenza  che 

(4)  Del  Rolli  aì)l)innio  fott'occhio  un'edizione  di  Venezia  del  ì'j(/\.  Nel  Can- 
to a.  ove  comincia  1*  alle<joria,  ei  Uaduce,  come  noùaaìo,  peccato.  Nei  Canto  io. 
però  si  Tale  alcune  volte  del  sostantivo  colpa.  Questa  diflf'Tenza  deve  parer  strana, 
a  meno  die  non  bi  voglia  crederla  efiello    d'involontaria  uegligenza  . 
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«leve  Hi   necpssifà  rsister^»  fra    lingua   ♦»   lingua  ,   quella  che 
si    ricouosr»'  tra   l'italiana  o   ringloso  è   furse  luiiiure  eli   ciò 
clie  altri  inmiagina^  mi  in  poesia  poi  vie  meno  diftìcoltà  pel 
pieghevolissimo  nostro  idioma  a  raggiungere  l'arditezza  onde 
parla   la    musa  britannica  ,  che   non   a  seguitare    il   timido 
andamento  dello  stile  francese    (5).  Tuttavia  hanno    gl'in- 
glesi tanta  facoltà  d'attinn;ere  vocaboli    dalle  lingue    anti- 
che  e  dalle  moderne  _,  di  formarne   altri  ,  composti  di  due 
termini  di  propria    origine  ,    o    di  forestiera  ,    che  ove  un 
traduttore  italiano  non    senta  la  necessità    di   prendere  di 
mira  l'effetto,    si  trova    posto  in    imbarazzi    inestricabili  , 
dai  quali  poche  o  rare  volte  gli  sarà  dato  d'uscire  ,  e  ciò 
come  direbbero  i  francesi  ^  con    un  tour  de  force  y  che  in 
poesia  non   \  al  nulla.  Milton  ha  un   fraseggiare  così    sciolto 
da  ogni  vincolo,  così  largo  talvolta^  talvolta  ancora  cosi  com- 
plicato e  negletto,  (non  di  rado  lo  trovi  ribelle  alle  leggi   di 
grammatica!)  che  eziandio  a  questo  riguardo  gli  sforzi  penosi 
di  un  traduttore  servile  si  moltiplicheranno  a  dismisura.  Ma 
Ja  poesia  di  questo  grand'Epico  cos'è  ella  mai  per  chi  la  con- 
sidera nel  vocabolo  ,  e  non  nel  concetto?  Parecchie  riflessioni 
della  Rivista  d'Edimburgo,  consegnate  nei  due  fascicoli  num. 
83.  84.  sarebbero  la  migliore  risposta  a  questa  domanda.  S'isti- 
tuisce ivi  un  confronto  fra  Dante  e  Milton,  e  riconoscendo 
nel  primo  l'inarrivabile  potenza  di  dipingere  all'intelletto, 
e  di  parlare  alla  vista  con  queli^effetto  che  parea  solamen- 
te proprio  dello  scalpello  e  dei  colori,  si,  nota  nel  secondo 
un'altezza  d'immaginazione  creata  a  rappresentare  per  via 
di  tipi  indefiniti  il  bene  e  il  male,  il  bello,  e  il  deforme 
delle  umane  cose,  e  delle  soprumane.  Nìùno  pivi  ohe  Mil- 
ton ,  separandosi  dal  precetto  oraziano    che  vuole  la  poe- 
sia efficace  nel  modo  della  pittura  ,  ha  saputo  nonostante 
signoreggiare  la  mente,  e  trarla  dietro  di  sé  dal  cielo   al- 


(5j  Questa  opinione  sembrerà  nuova,  ma  sì  avverta  che  una  lingua  natutal- 
niente  poetica  dovendo  riprodurre  i  sentimenti  d'un'altra  che  non  lo  è  tanto  , 
cade  di  leggieri  nella  prosa  ,  come  quella  che  trovasi  ad  ogni  passo  costretta 
a  reprimere  le  sue  forze;  laddove  chiamata  a  gareggiare  eoo  un  idioma  suscetti- 
Lile anch'esco  di  favellare  potentemente  in  versi,  spiega  tutta  la  sua  capacità,  ed  in 
mano  di  chi  sappia  adopraiia  esce  quasi  sempre  con  onore  dal  cimento  , 


3? 
Pinferno  ^  e  dall'  inferno  illa  terra  .  (6)  Come  accade  ai 
pochi  sommi,  il  poeta  sembra  in  Milton  nato  pel  suo  soiigetto. 
Di  fatti,  come  avrebbe  potuto  un  ingegno  di  diversa  tem- 
pra, comunque  raro  ed  elevato,  interessarci  ad  enti  incor- 
porei, trascendenti  nel  bene  come  nel  male,  a  personrigi;! 
nati  col  mondo,  simili  a  noi  nelle  facolth,  opposti  in  tutto 
il  resto  per  la  situazione  loro  senza  modello  e  senza  [)ari  ? 
Dante,  trasportandosi  egli  stesso  fuor  del  soggiorno  dei  vivi, 
narra  e  descrive  le  cose  vedute  ,  e  volendole  meglio  ri- 
trarre le  paragona  ad  oggetti  che  a  lui  e  a  tutti  gli  altri 
sono  noti  ,  anzi  famigliari.  Le  rende  palpabili  per  via  di 
particolari,  le  scolpisce  negli  animi  nostri  come  se  fossero 
suoi    ausiliari  gli   occhi   che  abbiamo  in  fronte  ,  e  il  tatto 


(6)   Anche   quando  Milton^  lasciato  il  cielo,  e  l'inferno^  ove  la  natura  dei  suoi 
enti  non  gli  permette  di  definirne  il  carattere,  si    avvicina  alla  terra,  e  ci  descrive 
il   nostro    primo  padre,  e  la  sua  compagna,  ravvisiamo   in  essi  non  due  individui 
umani   dipinti  con  traui  particolari,   ma  come  due  modelli  aiti  a  rappresentare  le 
qualità    originarie  che    appartengono    alla    nostra     specie    nell'  uno  ,  e  nell'altro 
SE-sso.    Nella  superiorità  morale  di  lui,   e  nella  più  squisit«  sensibilità  di  essa  ab- 
biamo sempre  sott'occhio  le  difiereoze  piìi  generali  e  distintive  fra   l'uomo  e  la 
donna  . 

For  contemplation  He  and  valor  form'  d; 
For  fioitness   she  and  sweet  attractive  grace  ; 

C.  4.  ver.  297. 
io  lei  poi  quel  misto  di  voluttà  e  di  modestia  (C.  4  ver.49ì  ),*  quella  confessione 
di  non  poter  godere  se  non  partecipando  nei  godimenti  del  suo  amato  (idem  ver. 
640*  )»  quella  curiosità  furtiva  ("  C.  g.  ver.  277^;  quell'amor  proprio  che  si  ri- 
sente al  più  leggiero  indizio  di  diffidenza  ('idem  ver.  285  );  quel  non  desistere 
dalla  brama  una  volta  espressa  (idem  v»-r.  2o5.  2^3,  322);  quella  determinazione 
di  voler  compagno  lo  sposo  nell'evento  propizio  come  nella  sventura  (idem  ver. 
820^;  la  fierezza  che  oppone  ai  suoi  rimproveri  (idem  ver.  ii/j4J;  l'umdlà  in- 
fine, e  la  tenerezza  con  la  quale,  ravveduta,  gli  chiede  perdono,  la  passione  ine- 
sprimibile delle  sue  parole,  il  seniimento  di  desolazione  che  proverebbe  abban- 
donata da  lui  ^C.  10  ver.  914^;  tutto  ciò  reca  a  mente  le  riflessioni  dei  moralisti 
sulla  generalità  delledonne,  anziché  il  carattere  speciale  di  una  di  esse  —  Ritraen- 
do i  due  primi  personaj^gi  del  mondo,  la  natura  stessa  del  soggetto  richiedeva  cfie 
Milton  prescindesse  da  ogni  modificazione  dell'aniinoj  e  quantunque  la  diflicolià 
fosse  immensa  egli  l'ha  superata  con  un  successo  che  rare  volte  si  smentisce  .  Di 
qui  forse  nasce  che  in  ogni  pirte  del  poema  ove  quei  due  personaggi  sono  in 
iicena  la  morale  del  racconto  è  la  più  universale  possibile  ;  compensando  sino 
a  un  certo  segno  la  mancanza  d'  interesse  che  deve  sorgere,  come  è  stato  detto, 
e  sorge  di  futti,  ovunque  siamo  posti  in  contatto  con  esseri  troppo  da  noi  diversi  , 
e  troppo  supeiion  alla   nostra   intelligenza. 
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ondo  l;i  nostra  mano  srnto  la  presenza  (lo£rli  o^^f^otti.  Mil- 
tini  non  conosce  cotesti  aiuti,  e  si  inette  in  rapporto  im- 
mediato colla  nostra  inima«:inazione  ,  avvicinandola  a  sé 
colla  forza  delle  più  alte  reminiscenze  storiche  o  favolose, 
dei  più  sublimi  pensieri  dell'anima  umana  ,  dei  più  stu- 
pendi fenomeni  della  natura.  A  chi  dovrà  tributarsi  mag- 
giore ammirazione  ?  Né  qui  è  luogo  di  proporre  il  quesito, 
uè  noi  vorremmo  trattarlo.  Solamente  potrà  dirsi  che  la  poe- 
sia di  Dante,  come  più  accessibile  all'uomo,  è  meno  espo- 
sta a  fatali  cadute^  e  accomunandosi  ai  nostri  sentimenti 
colle  pitture  positive  anziché  colle  astrazioni^  è  origine 
d'un  effetto  più  sicuro^  più  riconoscibile,  e  più  vero.  Noi 
vero  sta  1'  eccellenza  di  Dante  ,  il  grandioso  è  la  caratte- 
ristica di  Milton  (y)  .  Dante  ha  collocato  i  suoi  pensieri 
nelle  dimensioni  precise  e  distinte  della  terzina  rimala  , 
Milton  ha  prodotto  le  sue  fantasie  nell'  indipendenza  del 
verso  sciolto.  1  grand'ingegni  non  solo  hanno  la  coscienza 
della  propria  vocazione  ,  ma  indovinano  i  mezzi  di  com- 
pierla (8).  Chi  iajprendesse  a   voltar  Dante  in  altro   idioma 

(^}  La  caratterislica  di  grandioso  ci  sembra  appartener  meglio  al  genio  di  Mil- 
ton, che  la  sublimità  attribuitagli  da  Johnson.  Almeno  è  tale  il  nostro  particolar 
seulimento.  Ma  le  sue  parole  meritano  d'esser  citate.  "  Milton  aveva  conside- 
rato l'univerio  in  tutta  la  sua  estensione,  e  perciò  le  sue  desciizioni  sono  dotte  , 
Egli  aveva  avvezzato  la  sua  immaginazione  a  non  conoscere  alcun  ritegno,  e  ì  suoi 
coocepiraeuti  sono  perciò  vasti.  La  qualità^  speciale  del  suo  poema  è  la  subli- 
mila .  Egli  condescende  qualche  volta  ad  essere  elegante,  mail  suo  elemento 
è  la  grandezza.  All'occasioue  sa  ornarsi  di  grazia,  ma  il  suo  naturai  andamento 
e  di  un  elevatezza  gigantesca.  Sa  esser  dilettevole  quando  si  tratta  di  recar  pia- 
cere, ma  la  facoltà  sua  propria  è  di  generar  stupore.  Egli  sembra  aver  ben  conosciuto 
il  suo  genio,  ed  aver  benissimo  distinto  ciò  «li  cui  la  natura  era  stata  piìi  pro- 
diga verso  di  lui  che  verso  gli  altri  ,  cioè  la  facoltà  di  estendersi  nell'  ampiezza, 
d'alluminare  lo  splendore,  di  accrescere  il  timore  delle  cose  temute,  l'oscurità  delle 
tetre,  l'itnpressione  delle  terribili;  perciò  egli  scelse  un  soggetto,  sul  quale  non 
poteva  dirsi  mai  troppo,  sul  quale  potea  stancare  la  sua  fantasìa  senza  taccia  di 
cadere  nelTeccesso  (Lives  of  the  English  poets). 

(8)  Voltaire  nel  Dizionario  filosofico  ,  articolo  Epopèe,  racconta  che  avendo 
domandato  al  Pope  perchè  Milton  non  aveva  rimato  il  Paradiso  perduto,  gli  fu  ri- 
sposto *•  Because  he  could  not,,  perche  non  poteva.  Con  rispetto  di  questi  due 
valentuomini,  la  domanda  ci  sembra  inopportuna,  e  la  risposta  arbitraria,  se  essi 
intesero  con  ciò  di  derogare  al  merito  di  Milton.  Ammettiamo  pure  che  la  ri- 
ma è  un  bell'accessorio,  un  utile  soccorso  per  la  poesia  dei  moderni,  ma  niuno  ne- 
ghi che  può  esservi  una  tal  indole  d'ingegno  a  cui  più  convenga  l'uso  del  verso 


39 

avrebbe  forse   d'  uopo  (H   studiare    intimamente  le  sin<^(de 
sue   parole  ,  per  la  ragione  che  queste    presso  di   lui  ,   più 
che  iu  (jualuiKjue  altro  poeta,  si  manifestano  con   evidenza 
come  sfruraenti  dt.ì  bello  poetico.  Ma  Milton  par  che  tra- 
scuri ogni   artifizio  oratorio  ,  e  adopri    rumano   lin^^uajigio 
in   mancanza   d'un   miglior  mezzo  che  serva  ai   suoi  conce- 
pimenti; onde  l'efficacia  del  suo  discorso  some  meglio  dalla 
forza  complessa  del  tutto  ,   che    dalla  considerazione  delle 
parti  onde  lo  ha  composto.  Quindi  un   traduttore  che  pro- 
ceda da  copista  è  ben  contrario  al  genio  dell'epico  inglese. 
Chi    condanna     la  superstizione   è  stato  sempre  accu- 
sato  d'incredulità,  e  chi  biasima    gli  eccessi  d'una   dot- 
trina   suol  incolparsi  di  voler    abbracciare  la  dottrina  op- 
posta. Questa  tendenza  della  mente  umana  verso  gli  estremi 
delle   opinioni  si   presenta    di  continuo  nella   storia    come 
uno   dei  maggiori    ostacoli    al  progresso    dell'  intelletto  ,  e 
quindi  dell'universale    felicità.  È   una  illusione  nella  quale 
cadono    gli  sciocchi,  ed  a    cui    gl'iniqui    danno   esca   per 
giungere  ai  loro  fini.  Saremo  noi   accusati  di   voler  difen- 
dere quel  modo  di  tradurre  che  fa  schiavo  il  gusto,  o   il  ge- 
nio dell'autore  originale,  della  sua  nazione,  e  del  suo  secolo, 
al   gusto  particolare  del  traduttore,  al  genio  dei  suoi   tempi, 
e  dei  suoi   concittadini?  L' imputazione   non  sarebbe   meri- 
tata ,  e  d'  altronde    noi  non   vorremmo  restar  soli  nell'  a- 
niore   di   principi!  che   non   hanno    piii    partigiani  .    Sinché 
le    comunicazioni     intellettuali    fra  popolo    e  popolo  sono 
languide    e  rare,   e   sinché  le  circostanze  proprie  d'una  na- 
zione mantengono  la  sua  ignoranza  sii  ciò  che  evvi  di  buono 
e  di    bello  al  di  là  delle  sue  frontiere,  la  vanità  degli  au- 
tori,  e  talvolta  i   loro  pregiudizi  ,  e  la  loro  superbia,  con- 
validano le   opinioni  di  critica  sistematica,  e  il  gusto  d'una 
fraiione   del  genere  umano  è  dichiarato  non  solo  superiore 
ad   ogni  altro  ,  ma  eziandio  1'  unico  ammissibile  .  Ma   po- 
sciachè  la  leciproca  cognizione  delle  diverse  letterature   si 

sciolio.  Si  veg^^a  la  prefazioncella  di  Millon  intitolata  The  verse.  Egli  parla 
ivi  eoo  tanta  ira  della  rimi»,  che  nei  suui  slessi  termini  ci  sembra  ricoaoscere 
ruonio  che  trova  in  he  medesimo  una  rai^ione  di  aborrirla^  e  di  confidare  al 
Vcisu  bciultu  resprcbkiunc  poetica  delhi   sua    uicnU-» 


(lifTomlf^  ,  e  il  lìuon  senso  eli  migliaia  di  leggirori   prevale 
anche  al   talento  di  scrittori  elociuenti   e   ingegnosi  ,  Tarte 
critica  perde    ciò  che  v*  è  in  essa  d'  egoismo  nazionale  ,  e 
«livirne  niì  inno  di  lode  all'Autore  della  natura,  che  non  ha 
reso  i  frutti  dell'intelletto  e  della  ragione  patrimonio  esclusi- 
vo d'una  nazione  e  d'un  secolo.  Voltaire  potè  parlare  nel 
modo  che  ognuno  sa  dei  più  gran  poeti  italiani  ed  inglesi 
da    lui    imperfettamente    conosciuti  ,     perchè    scriveva    ai 
francesi  che  allora  non  li  conoscevano  affatto,   e  che  pos- 
sedevano al  di  sopra  d'ogni  altro  popolo  quella  civilizza- 
zione di  maniere  che  fa  sovente  credere  d'essere  superiori 
in    tutto  il  resto  .    Ingegno  sommo    e  vanità  per  parte  di 
chi   scrive,  vanità  e  pregiudizio  per  parte  di  chi  legge,  che 
altro  è  necessario    perchè  prevalga  l'errore?  Così   (per  non 
parlare  d'altri)  egli  biasimò  Milton,  ove   lo  scoprì  ignaro 
delle   regole  che  piacquero  a  Boileau,  e  non  volle  perdo- 
nare a  tutto  ciò  che  nel  Paradiso  perduto  gli  parve  in  opposi- 
zione coi  canoni  del  gusto  francese. Ma  mentre  egli  chiamava 
l'allegoria    del  peccato    e  della  morte    une    ahominahle    et 
dégoùtante  hìstoìre,  Atterbury_,  vescovo  di  Rochester,  (  ora- 
colo letterario  ai  tempi  della  regina  Anna  )  ne  scriveva  nei 
seguenti  termini  ad  Alessandro  Pope.  ^'  L'ultima  lettura  che 
ho  fatto  di  Milton  ha  cresciuto  di  tanti  gradi,  non  dirò  il 
mio  piacere  ,  ma  la  mia  ammirazione,    e  stupore  ,  che  io 
riguardo   la  sublimità  d'Omero  ,  e  la    maestà    di  Virgilio 
con  alquanto  meno  di  riverenza  che  io  non  soleva,  e  quanto 
all'allegoria  del  peco,ato  e  della  morte,  io  vi  sfido  con  tutta 
ìa  vostra  parzialità  di  trovarmi  nel  primo  di  questi  alcu- 
na   cosa  che  1'  uguagli ,    sia  jjer    la  grandezza   e    la  pro- 
prietà  dell*  invenzione  ,    sia  per  la    forza  e    la    beltà    del 
colorito  (9).   „  Quest'  opinare  affatto  opposto  di  due  illu- 
stri contemporanei    è  pur  solenne   prova    della  fallacia  di 
quei  giudizi  che  prendono  per  base  di  ragionamento  il   gu- 
sto di  un  solo  paese  ('io).  Anche  in  Francia  però  Tabuso  e 


('g)  Corrispondenza  di  Pope — 3.  Lettera  d'Alterbury. 

(lo^  Fra  gì'  iaglesi    il  rinomaiissiiuo    critico    Samuele    Jobnson  si    dichiaro 
contro  l'allegoria  di  cui  trattiamo^  non  trovandola  consentanea  in  tutte  le  sue  parti. 
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andato  sremando,  e    Delille,  nolle  note  della  sua   tradu- 
zione,  ammesse   il    nìorito  dell'allegoria  cosi  sdegnosamente 
qualificata  da   Voltaiie,  e   la  valutò  da  prei»iarsi   quanto  la 
descrizione  Virgiliana   delle     Arpie  .    Da    Delille   ai  nostri 
oiorni   il   proiiresso   dell'im[)arzialità  letteraria  è  stato  ben 
rapido  in   quel    paese  ,  ed  un  giornale  dei   i)iii  rinomati  si 
è  fatto  campione  di  Shakespeare  sino  a  un   segno  che    può 
parere  soverchio  aiili  stessi   Inglesi  .  L'influenza  delle  dot- 
trine  francesi,  troppo  assoluta  nel  chiaro  ingegno  di  Cesa- 
rotti, fu  quella  che  lo  traviò  in  molte  sue  opinioni  poetiche,  e 
produsse  forse  la  morte  di  Ettore^  ove  tanti  bei  versi   fanno 
deplorare  il  falso  principio,  da  cui  ebbe  origine  quella  com- 
posizione.  I   traduttori  si  erigono   in  censori   quando  la  cri- 
tica  non   si   appoggia  sulla  verità  universale,,  ma  sulla  teo- 
ria di   una   scuola  ,  e  sulle  tradizioni    dell'  uso  .  Secondo 
noi  chi    traduce    deve    riprodurre    tutto  quanto    v'   è    nel 
poema  originale,  tutto  ciò  che  è  attinente  al  genio,  al   ca- 
rattere ,  alPepoca  e  alla  nazione  di  chi  lo  scrisse;  vale  a 
dire  che   non  deve  prendersi  alcuna  libertà  che  aumenti  la 
necessaria   differenza  derivante  dalla  diversità  di  lingua  ,  e 
di  linguassio  poetico,  o  sia,  come  abbiamo  detto,   dall'uso 
di  uno  strumentò  che   non  è  quello  che  adoprò   V  autore  . 
L'infedeltà  d'un  traduttore   non  ha  scusa  tutte  le  volte  che 
per  giustificarla  oppone  i  suoi  pensieri  e  i  suoi  sentinienti 
al   modo  di  sentire  o   di   pensare  dell'  originale,  o  sivvero 
altera    questi  dietro  l'esempio  d'antichi  o  di  moderni,  die- 
tro l'autorità  di  dottrine  rigorose,  o  di  principi!   rilasciati. 
Sarel)be    ardua  cosa   definire   precisamente    i  limiti   dove  la 
fedelih    degenera  in    cieco  attaccamento  ,    e    crediamo   che 
niun  artifizio  di  discorso  potrebbe  somministrarne  idea  cliia- 
ra  a  (juelli    che  non  ne   hanno    V  intima    conoscenza  .    In 
massima  generale  può  concludersi    che    per    riuscire  al  dì 


Le  su«  ragioni  ijossono  vedersi  nella  vita  di  Milton  (  Lives  of  the  eu-l.sh  poeis). 
A  noi  |.are  die  vi  si  debbano  riconoscere  dei  ditetli  quanto  all'esecn/ione  ,  ni» 
il  pensiero  prin»o  ,  ossia  l'  invci.xioue,  e  torse  (ale  da  giuslifìcare  reotMsi.rsnio 
del  vescovo  Allerhury.  Comunque  si  pcuM  peiò^  la  conclusione  a  cui  vogliamo 
condurci   non    Mnr:i    meno   autorizzata. 

.  T.  XXX.  Muir^ìo.  ^ 
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trorroj  con  applauso  nell'assunto  (ii  tradurre,  vuoisi  far  astra- 
zione di  sé  niedrsinio  ,  per  identificarsi  coli'  autore  ori"i- 
naie  in  tutto,  fuorché  nella  lingua,  j)erchè  ciò  è  impossi- 
})ile;  conoscere  a  perfezione  due  idiomi,  il  proprio  e  quello 
da  cui  si  traduce^  e  possedere  tutta  la  capacità  poetica  del 
l)rimo.  In  conseguenza^  come  abbiamo  riprovato  il  pensiero 
del  Sorelli,  non  lodiamo  nemmeno  quei  precedenti  tradut- 
tori di  Milton  ,  che  per  ragioni  critiche  ,  o  per  scrupoli 
d'altro  genere  ,  mutilarono  qua  e  là  il  Paradiso  perduto. 
Al  Papi  non  parvero  buoni  i  motteggi  di  Satan  e  Belial  nel 
canto  6/*  è  li  tolse.  Tolse  ancora  dalla  sua  versione  il  Pa- 
radise of  Fools  per  gli  stessi  motivi  che  consigliarono  il 
Rolli  e  il  Leoni  ad  accorciarlo  notabilmente.  Ma  quando 
nìai,  si  avrà  diritto  di  domandare^  quando  mai  chi  traduce  è 
chiamato  a  sindacare  il  gusto,  o  a  redarguire  la  coscienza 
del  suo  Autore? 

Ma  noi  non  abbiamo  preso  ad  esaminare  il  lavoro  dei 
tre  menzionati  volgarizzatori,  né  del  Mariottini,  di  cui  più 
indietro  incontrammo  il  nome  (ii).  Nondimeno,  avendoli 
tutti  avuti  per  mano  ,  esporremo  in  due  parole  l'impres- 
sione che  in  noi  produssero-  Dopo  il  Rolli  ,  fiacco  e  di- 
sarmonico nella  sua  versificazione,  non  avendo  di  Milton  se 
non  la  negligenza,  il  Mariottini  ci  ha  dato  una  traduzione 
non  priva  di  merito,  capace  sovente  di  rendere  idea  del- 
l'originale pel  metodo  di  verseggiare  non  troppo  studiato,  né 
monotono,  ma  da  altro  canto  lontana  assai  dal  manifestare 
il  gusto  d'un  buon  poeta  nella  scelta  dei  vocaboli  e  nel 
costrutto  delle  frasi  .  Sicché  ebbe  ragione  il  Papi  di  cre- 
dere che  l'Italia  desiderasse  un'altra  versione  di  Milton,  e 
non  pensò  troppo  altamente  di  sé  quando  si  accinse  a  dar- 
gliela, E§li  si  dimostra  padrone  del  nostro  linguaggio  poe- 
tico ,  e  adopra  i  mezzi  che  questo  gli  fornisce  con  discer- 
nimento non  comune  ai  giorni  nostri  ,    Ciò  che  in  lui  ci 

(ii^  Il  Sorelli  nella  lettera  dedicatoria  del  quarto  canto  'parla  di  cinque 
traduzioni  anteriori  alla  sua.  Quattro  ne  norainiarao.  La  quinta  è  forse  del 
"epoli,  di  cui  abbiamo  sentito  parlare,  ma  malgrado  molte  ricerche  non  essea- 
doei  Tenuto  fallo  di  trovarla,  U  suppooghiamo  di  scarso  merito. 
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spiace  è  una  certa  sostenuta  eleganza  ,  ed  un  armonia  troppo 
uniforme  e  troppo  dolce  pel  carattere  del  poeta  che  tra- 
duce. Lo  avremmo  voluto  convinto  che  una  delle  qualità, 
se  non  uno  dei  meriti  dello  stile  di  Milton,  si  è  quel  cor- 
rere talvolta  libero  e  sfrenato  ,  come  di  uomo  che  pone 
in  non  cale  le  regole  comuni  di  poesia  e  di  lingua  ,  per 
seguitare  l'impeto  del  pensiero  che  lo  domina  .  Forse  con 
questa  riflessione  in  mente  ,  il  Papi  non  avrebbe  fatto 
supporre  ai  suoi  lettori  che  la  soverchia  lindura  del  lin- 
guaggio contrastasse  talvolta  nel  Paradiso  perduto  con  l'e- 
nergia e  la  sublimità  dei  sentimenti.  Abbiamo  incontrato 
qualche  passo,  ove  il  concetto  dell'originale  ci  parve  alte- 
rato e  indebolito^  come  nel  canto  9.** 

them  naked  left 

To  guilty  shame.  He  (shame)  cover'd  but  bis  robe 

Uncover'd  more 

V.  loSy. 

ed  a  colpevol  onta 

Furono  nudi  lasciati;  invan   coprirla 
Essi  vorrian  ,  che  più   palese  ancora 

La  fan  cosi 

V.  1324. 

ma  in  totale   il  Papi  ha  certo    reso   giustizia  a  Milton  ;  se 
non  che  assumendo^  come  accennammo,  le  parti  di  critico, 
nella  sua  traduzione  tutto  Milton  non  si  trova.  Per  ordine 
di   data  seguita  il  Leoni  ,  il  quale  non  avendo  dimostrato 
quell'amore    per  l'originale  ,  e    quella  giusta  sollecitudine 
di  rendere  i  suoi  pensieri  come  stanno,  che  è  debito  d'ogni 
traduttore,,  avremmo  combattuto  la  sua  licenza  se  ci  fosse  toc- 
cato a  parlare  di  lui.  Ma  posto  a  confronto  del  Rolli  ,  e   del 
Mariottini,  egli  avrebbe  avuto  titolo  al  nostro  gradimento, 
e  la  stima  che    si  deve  al  suo    talento  poetico  ci  avrebbe 
consigliato  a  temperare  con  molte  espressioni  di  lode  quella 
opinione  che  ci  determina  a  preferire  alla  sua  la  traduzione 
del  Papi.  Il  nostro  ufficio  sarebbe  stato  più  ingrato  ,  se  aves- 
simo dovuto  ragionare  estesamente   della  versione  ,  da  cui 
prende  origine  quest'articolo.  Invece  enunciammo  il  parer 
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nostro  sopra  mi  punto  di  nltica  genoralo,  e  Torso  ahhiam 
dotto  cose  elle  il  semplice  buon  senso  naturalmente  su'^- 
jjensce  . 

S.    UziELLI. 


Memorie    di    Lorenzo  Da    Ponte   di    Ceneda   scritte   da 
esso.  Nuova  York  ^  Gray  e  Bunce  i^iò^iS-2.1  ,  tomi  4 
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(Continuazione) 


La  terza  parte  delle  memorie  è  piena  di  movimento. 
E  una  specie  di  dramma  ambulatorio,  che  ha  il  sno  prin- 
cipio ,  il  suo  mezzo  e  il  suo  fine  ,  e  a  cui  dodici  o  tredi- 
c'anni  di  durata  e  non  so  quante  mutazioni  di  luogo,  se 
non  danno  molta  unità,  danno  moltissima  vita. 

Si  apre  esso  un  bel  giorno  (  i  lettori  si  rammenteranno 
che  siamo  ormai  alla  metà  d'agosto  del  1792)  sulla  strada 
che  corre  da  Trieste  a  Lubiana.  Il  poeta  è  in  viaggio  colla 
sua  dolce  compagna.  Un  calessetto  guidato  da  un  cocchie- 
re ,  che  ancor  non  ha  messo  il  primo  pelo  ,  e  tirato  da  un 
cavalluccio  ,  a  cui  poco  ne  rimane,  è  la  sua  vettura:  sei 
o  sette  centinaia  di  fiorini  sono  il  gran  capitale  ,  che  ha 
seco  ,  e  il  solo  eh'  ei  possegga.  Ma  egli  è  ricco  di  speran- 
ze ;  e  ha  il  cuore  così  ridente  come  il  cielo  che  gli  sovra- 
sta. —  Il  primo  giorno  di  viaggio  fu  per  lui  un  giorno  di 
delizie. 

Sul  declinare  del  secondo  ei  scendeva  a  piedi  sotto 
un'  acquerugiola  minuta  la  montagna  di  Lichrsmesberg  . 
Alcuni  uomini  ,  che  parevano  armati^  la  salivano  di  rin- 
contro a  qualche  distanza.  La  dolce  compagna  n'ebbe  pau- 
ra ,  e  s'affrettò  e  far  passare  dalla  scarsella  al  giustacore 
un  borsellino  non  mal  fornito  ,  regalatole  il  dì  innanzi 
dalla  buona  madre-  I  supposti  armati  erano  contadini  dab- 
bene ,  che  tornavano  dal  lavoro  colle  lor  marre  in  collo, 
e  avvicinandosi  a^  viaggiatori  li  salutarono  cordialmente. 
Madamina  rise  molto  della  propria  paura;  ma  giunta  alla 
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badia  di  S.  Edmondo  cessò  di  ridere,  accorgendosi  che  il 
borsellino  era  sparito. 

A  Pra^a  il  nostro  poeta  ebbe  il  piacere  di  veder  rap- 
presentare fra  i  più  grandi  applausi  tutt'e  tre  le  sue  opere 
scritte  per  Mozzart.  Prima  di  [)artire  per  Dresda,  volle  an- 
dar a  vedere  il  famoso  Casanova  ,  che  stava  nelle  terre 
del  conte  di  Waldstein  ,  e  da  cui  doveva  avere  quablie 
centinaio  di  fiorini  .  Casanova  non  potè  rendergli  nulla  ; 
gli  chiese  anzi  non  so  che  altro  ,  di  cui  aveva  urgente  bi- 
sogno ;  ma  accompagnandolo  a  Toeplitz  gli  diede  tre  ricor- 
di, che  valevano  ,  coni'  egli  asseriva,  tutti  i  tesori  del  mon- 
do. Se  volete  far  fortuna  ,  gli  disse  ,  non  andate  a  Parigi 
ma  a  Londra  .  e  là  non  entrate  mai  nel  cafiF»'  degl'italia- 
ni ,  e  non  scrivete  mai  in  carte  non  vostre  il  vostro  no- 
me .  —  Felice  me  ,  aggiugne  il  poeta  ,  se  di  ciascuno  di 
questi  ricordi   avessi  tenuto  egual  conto  ! 

Andando  vevso  Dresda,  la  sua  sposa  che  era  stata  col- 
pita dalla  facondia  e  dalla  vivacità  di  qu<^iruomo  straordi- 
nario, gli  fece  intorno  ad  esso  varie   interrogazioni.  Ei  gliene 
raccontò  in  succinto  le  singolari  avventiire  ,    delle    quali 
già  avevamo   qualche  ragguaglio  nell'opere  del  principe  di 
Ligne  ,  ed  ora  abbiamo  un'estesa  narrazione  pubblicata  in 
tedesco  da  G.   De  Schutz.  —  Un  amico  del  Casanova,  co- 
me ciascuno   s'  imagina  ,  non  debb' essersi  formata   miglior 
idea  che  il  Casanova   medesimo  della  clemenza  de'  veneti 
inquisitori   e  delle  comodità  che  si  godevano  sotto  i  piom- 
bi.  Però   non    ha   potuto    pocanzi    mostrar,   coni' altri,  il  suo 
patriottismo  ,   liniproverando  seriamente  all'  autore  del  Fo- 
scarini    d'  averle  ignorate. 

A  Dresda  ei  si  trattenne  alcun  poco  per  la  dolcezza 
di  conversare  con  alcuni  vecchi  amici.  Indi  stette  un  al- 
tro poco  a  Spira  ,  ove  la  Musa  non  gli  fu  inutile  a  rin- 
forzare il  suo  piccolo  erario  già  molto  indebolito.  A  qua] 
che  miglio  da  qu^^sta  seconda  e  ittà  senti  l'infelice  fine  della 
reatina  Maria  Antonietta  e  V  ingresso  de'  francesi  in  Ma- 
gonza.  Gli  venne  allora  a  mente  il  primo  de'  tre  ricordi 
del  Casanova:  e  ,  poiché  la  sposa  non  vi  ripugnava  ;,  de- 
cise d'andar  a  Londra   i)er  la  via  d'Olanda.  11     resto  del 
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niio  vinpc^io,   pi   «lice?  ,  non    ebbe  di    notabile  cho  il   peri- 
colo, corso   unii  sera   in  un'osteria  di  campa<;na  poco  lan<à 
«la  Spira  _,  di    vedermi  rapire  da    due    ribaldi    la  più  cara 
metà   ili   me   stesso. 

Giunto  a  Londra  felicemente,  ma  coli' erario  presso* 
che  esausto  _,  cercò  subito  d'impiegarsi  ;  e  vide  che  per  al- 
lora non  c'era  da  sperarlo.  Scrisse  frattanto  un  dramma 
per  la  celebre  Mara  ,  che  il  maestro  Pozzi  gli  fece  cono- 
scere, e  con  quello,  che  ne  ritrasse,  lasciata  la  sposa  presso 
una  di  lei  sorella  colà  maritata,  andò  a  vedere  se  potesse 
far  nuDa  in   Olanda. 

Ivi  trovò  nel  banchiere  Hope  e  nel  generale  Butzeler 
due  validi  appoggi  per  lo  stabilimento  che  si  propose  d'un 
teatro  musicale  all'Aja.  —  A  quest'epoca  credo  che  si  ri- 
ferisca un  curioso  aneddoto  ,  eh'  ei  racconta  in  un'appen- 
di(;e.  Passando  di  città  in  citt^i,  e  trovandosi  un  giorno  a 
Gand  in  un  caffè,  un  giovanotto,  eh' era  stato  a  Vienna  , 
gli  parlò  del  Casti,  a  cui  attribuiva  i  migliori  drammi  del 
Da  Ponte  ;  gli  disse  che  questi  era  un  baggeo  ;  eh'  ei  lo 
conosceva  assai  bene  di  viso,  di  parole  e  d'opere,  ec.  ec. 
Nel  mezzo  di  si  bel  discorso  entrò  un  cugino  del  giova- 
notto ,  stato  anch'  egli  a  Vienna,  e  ravvisato  il  poeta,  gli 
si  accostò  amichevolmente  salutandolo  per  nome  .  Il  po- 
vero giovanotto  rimase  un  istante  immobile,  arrossì,  im- 
pallidi ^  poi  fece  un  salto  da  pazzo  e    scappò. 

Come  il  progetto  ,  di  cui  dissi  pocanzì,  era  ormai  vi- 
cino ad  eseguirsi  ,  il  poeta  scrisse  alla  sua  Nanci  di  venir 
anch'essa  in  Olanda,  L' amabil  donna  rispose  mestamente 
che  il  venire  le  sarebbe  troppo  dolce,  ma  che  nelle  stret- 
tezze, in  cui  trovavasi,  le  riesciva  impossibile.  Indi  rescrìsse 
tutta  gioiosa  ,  benedicendola  provvidenza,  che  le  sue  stret* 
tezze  fossero  improvvisamente  cessate.  Avea  ricevuto  il  bor- 
sellino smarrito  sulla  montagna  di  Litchtsmesberg,  che^un 
buon  uomo  di  nome  Chersenboum  (  è  giusto  che  non  si 
perda  questo  nome  onorato)  ritrovò  e  portò  all'  abate  di 
S.  Edmondo  ,  il  qual  glielo  mandava.  Poco  dopo  sì  lieto 
annuncio  comparve  ella  stessa. 

Durava  ancora  fra'coniugi  la  gioia  del  primo  riavvi- 
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cinamento  ,  quando  s'ebbero  notizie  elella  disfatta  de^^l' in- 
glesi a  Dunkerk  ,  onde  si  sparse  nel  pubblico  una  specie 
di  terrore.  Oi^ni  pensiero  di  divertimento  fu  allora  sban- 
dito ,  il  progetto  del  teatro  abbandonato,  e  il  poeta  ridotto 
ben  presto  a  dure  estremità  ,  eh'  ei  descrive.  I  tenori  ar- 
tifici della  sua  compagna  per  fargli  credere  di  non  soffrirne 
quanro  pur  ne  soffriva;  le  pietose  cure  d'un  povero  ami- 
co ,  di  nome  Cera  ,  per  consolarne  ambidue  ,  non  si  pos- 
sono lescere  senza  dolce  e  profonda  commozione.  —  V  è 
della  bontà  nel  cuore  umano  ,  si  dice  leggendo,  v'è  della 
bonth  ;  e  quest'  idea  è  come  rugiada  negli  alidori  della  ca- 
nicola , 

Tra  i  conforti  del  povero  amico  erano  certi  sogni  di 
lieto  presagio  ;  e  il  presagio  si  avverò.  Giunse  un  giorno 
una  lettera  ,  che  fu  pagata  al  portatore  con  una  pezzola, 
giacché  danari  non  ve  n'  erano  più.  E  mia  sorella  che 
scrive,  gridò  Nancì  palpitando:  che  mai  dirà? — Diceva  che 
Timpresario  del  teatro  italiano  di  Londra,  avendo  bisogno 
d'un  nuovo  poeta  ,  pregava  Da  Ponte  a  partir  subito  per 
prenderne  il  titolo  e  l'ufficio,  e  gli  mandava  una  piccola 
cambiale  per  le  spese  di  viaggio. — La  lettera,  come  cia- 
scuno s'immagina,  fu  bagnata  di  lagrime^  e  la  partenza  non 
fu  indugiata  . 

A  Londra  nuovo  mondo  e  nuova  vita.  Fra  impresa- 
rio, maestri,  cantanti  ec.  il  nostro  poeta  ebbe  faccende  e 
vicende  da  disgradarne  la  sua  vita  di  Vienna.  Se  il  buon 
Pananti,  con  cui  strinse  amicizia  qualche  tempo  dopo,  ne 
fu  allora  informato  ,  può  averne  tratto  più  d'  un  colore 
per  quel  suo  quadro  si  comico:  il  Poeta  di  teatro. 

Nelle  scene  curiose,  che  forman  parte  delia  vita  nuova 
che  l'autore  descrive,  figurano  principalmente  la  Banti  eia 
Morichelli.  **  Guai  a  te  ,  mi  disse  la  Banti  un  giorno,  se  la 
Morichella  piace  più  di  me  nell'opera  del  Martini!,, — Da 
tale  cominciamento  s'indovini  il  restante  . — L'  una  delle 
due  virtuose  dominava  l' impresario  e  P altra  il  maestro.  Il 
povero  poeta  malgrado  il  suo  spirito  di  conciliazione  ,  o 
forse  per  questo  ,  fu  vicino  a  perdere  1'  amicizia  del  se- 
condo e  a    rompersi   più  d'una  volta   il  capo  col  primo. 
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Ma  orinai  il  primo  non  potoa  più  far  S(?nza  «li  luì  . 
Dopo  avergli  fatto  scrivere  più  drainnii  pel  suo  teatro  , 
avea  (piasi  finito  col  niettert;.liene  in  mano  l'imfiresa.  Un 
di  llnalniente  ,  avendolo  invitalo  ad  una  sua  cainpa<^na  , 
gli  chiese  se  andrebbe  volentieri  in  Italia  per  procurargli 
nuovi  cantanti?*  Il  poeta  ,  che  nulla  desiderava  maggior- 
mente che  di  rivedere  il  vecchio  padre  e  l'altre  persone 
di  sna  famiglia,   non   esitò  ad   accettar   la  pro[)Osta. 

S' imbarcò  dunque  il  a  ottobre,  credo  del  179B  ,  per 
Amburgo  ,  ove  giunse  il  10^  e  il  2  novembre  fu  a  Treviso  , 
ove  lasciò  la  sposa  un  po'  stanca  ,  per  correr  tosto  a  Ce- 
neda  e  cagionarvi  una  più  viva  sorpresa  .  Qui  comincia 
una  serie  di  scene  domestiche  ,  1' una  più  toccante  del- 
l'altra, e  in  cui  parmi  che  si  manifesti  pienamente  l'indole 
affettuosa  del  poeta.  Io  lascio  ai  lettori  il  piacere  d'imma- 
ginarsele, e  mi  restringo  ad  un  aneddoto,  mezzo  domesti- 
co e  mezzo  pubblico,  ch'ei  narra  per  incidenza  come  nar- 
rato   a  lui  medesimo  fra  la  dolcezza  di  quelle  scene. 

Non  ipolto  innanzi  il  suo  arrivo  a  Ceneda  ,  vi  era 
passato  Bonaparte  con  una  delle  sue  divisioni  vittoriose. 
Essa  era  tutta  composta  di  giovani  ardenti,  a  cui  non  riu- 
sciva difficile  yerun  genere  di  conquiste.  Il  generale,  che 
le  dovea  ristoro,  ordinò  che  sarebbe  alloggiata  nelle  case; 
ciò  che  ai  genitori  e  ai  mariti  parve  di  grande  pericolo  . 
Il  padre  del  poeta,  risoluto  d' evitarlo,  chiuse  la  sua  porta, 
e  si  pose  in  sentinella  ad  una  finestra  che  guardava  in 
piazza  sopra  il  caffè  de'  cittadini  .  Ivi  fra  poco  venne  a 
sedersi  gran  numero  d'  ufficiali  ,  fra  cui  Bonaparte  mede- 
simo. Allora  il  buon  uomo,  traendo  dal  petto  quanto  aveva 
di  voce  ,  gridò;  qual  è  il  generale  de'  francesi  ?  Io  rispose 
Bonaparte,  voltando  con  sorpresa  il  capo  alPinsù.  Mio  ge- 
nerale, ripigliò  quegli,  il  vecchio  che  vi  parla  è  padre  di 
sette  figliuole,  che  da  molt'  anni  perdettero  la  madre.  Due 
sono  altrove  co'  loro  mariti  ;  le  altre  stanno  meco.  I  loro 
fratelli  non  sono  qui  per  custodirle  ;  ed  io  ,  obbligato  a 
procurar  loro  il  pane,  non  posso  esser  sempre  al  loro  fianco. 
Chieggo  rispettosamente  che  T  ordine  d*  alloggiare  nelle 
nostre  case    i  vostri  bravi  guerrieri  non  si  esrenda  sino   a 
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me.  Se  tanto  mi  concedete  ,  prefjherò  Dio  per  la  vostra 
prosperità  ;  se  no  ,  al  primo  avvicinarsi  d'  alcuno  de'  vo- 
stri, do  fuoco  ad  un  barile  di  poLere  che  ho  preparato,  e 
salvo  così  l'onore  del  mio  sangue  L'enfasi,  con  cui  il  buon 
vecchio  parlò,  e  l'applauso  de^li  astanti  commosse  il  ge- 
nerale,  che  gli  concedette  quanto   chie(b:;va. 

Da  Ceneda  il  poeta  ri[)assò  a  Treviso,  ove  rivide  più 
amici  ,  fra'' quali  il  Memmo  che  vi  sfava  ritirato.  Indi,  af- 
fidata ad  un  fratello  e  alla  minor  sorella,  eh'  eran  seco  , 
la  sposa,  perchè  la  conducessero  al  padre,  andò  a  Venezia. 

La  regina  dell'Adriatico  avea  perduta  la  sua  corona  . 
Il  nuovo  spettacolo,  ch'essa  presentava,  dovea  colpir  for- 
temente Pimfuaginazione  del  poeta.  Egli  esprime  nelle  sue 
memorie  1'  impressione  ricevutane.  I  dialoghi  e  gli  aned- 
doti, ch'ai  riferisce,  esprimono  ancor  più  al  vivo  i  sentimenti 
di  cui  il  popolo  gli  parve  occupato  . 

Del  resto  vent'anni  d'assenza  bastavano  soli  a  fargli  tro- 
vare in  Venezia  gran  novità  .  Quante  cose  obliate  ed  or 
tornategli  a  memoria  colle  più  minute  circostanze!  Quante 
piccole  istorie  per  lui  troncate  o  spezzate,  ed  or  compite 
o  riannodate!  In  queste  storie,  per  vero  dire,  poco  di  bello 
o  di  lieto.  Bensì  talvolta  qualche  cosa  di  singolare,  in  grazia 
specialmente  della  doppia  epoca  a  cui  appartengono,  e  da 
cui  deriva  loro  un  color  misto  che  mi  par  degno  d'osser- 
vazione. 

Il  soggiorno  del  poeta  in  Venezia  fu  assai  più  breve 
ch'ei  non  s'era  proposto.  Cercò  egli  e  non  rivide  molti  ami- 
ci desiderati  ;  non  cercò  e  incontrò  facilmente  de'  nemici 
quasi  dimenticati.  La  sorte  un  giorno  gliene  condusse  innanzi 
uno  acerrimo,  che  gli  parve  umiliato  dalla  miseria.  Ei  lo  ac- 
colse generosamente,  lo  soccorse  ,  lo  rivestì.  Qualche  sera 
dopo,  al  tornar  dal  teatro,  ei  trovò  alla  porta  del  suo  al- 
bergo un  officiai  pubblico,  il  quale  lo  aspettava,  e  da  cui 
gli  fu  presentato  un  ordine  d'uscir  di  Venezia  neirindomani. 
All'ufficiai  pubblico  era  accompagnato  un  uomo  ,  che  stu- 
diava di  nascondersi  nell'ombre.  Il  poeta  credette  di  rico- 
noscerlo: non  s'  ingannò:  era  l'uomo,  a  cui  avea  già  per- 
donate molte  perfidie,  e  ricoperta  pur  dianzi  la  nudità. 
T-  XXX.  Maggio.  1 
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Airindoniani  udiincpio,  las' iat:i  ima  lettera  pel  rapi- 
fano  \\  illiani-ì  suo  amico,  il  qnal«  comandava  nel  golfo 
ima  flottiglia,  parti  per  Padova.  Ivi  fatta  venire  la  sposa, 
diseiiiiò  d'andar  con  essa  a  Bologna,  gran  piazza  di  prov- 
vision»»  per  tutti  i  teatri.  Ap;  ena  entrato  in  cammino  è 
fermato  e  ricondotto  sn'suoi  paj^si  ad  un  pubblico  officio. 
La  6ua  sposa,  che  parla  diverse  lingue,  genera  de'sospetti, 
ed  è  assoggettata  ad  un  interrogatorio  interminabile.  Quan- 
di entra  il  generale  Klebek  ,  ravvisa  il  poeta  già  da  lui 
conosciuto  a  Vienna  ,  abbrevia  le  sue  dimore  ,  e  aggiunge 
a'  suoi   passaporti  lettere  di  speciale  raccomandazione. 

Strada  facendo,  il  poeta  si  trattenne  alquanti  giorni 
a  Ferrara,  ove  trovò  il  Pisani,  che,  al  cessar  del  potere  che 
l'opprimeva  ,  avea  ricuperata  la  libertà  .  Le  loro  vicende 
particolari,  quelle  della  veneta  repubblica,  le  nuove  con- 
dizioni dell'Italia  ,  furono  ampia  materia  ai  loro  collo([ui. 
11  Pisani_,  dice  l'autore,  era  affatto  trasformato:  il  sapiente 
cittadino,  ch'iio  già  tanto  ammirai,  più  non  era  in  lui  ri- 
conoscibile. ^'  L'udii  una  volta  aringare  il  popolo,  ma  non 
ebbi  il  coraggio  d'udirlo  la  seconda.  „  Ei  volea  farmi  di- 
chiarar poeta  della  Cisalpina  .  Ma  io  aveva  poca  fede  nella 
durata  di  quella  nuova  repubblica:  però  lo  ringraziai  e 
proseguii  il  mio  viaggio  . 

A  Bologna  egli  udì  piri  volte  parlar  in  pubblico  un 
giovine,  che  gli  cagionò  la  pili  gradita  sorpresa.  **  il  suo  dire 
era  pieno  di  fuoco,  dì  verità,  d'energia  ;  il  suo  stile  vago 
ed  ornato;  purgatissima  la  sua  lingua;  le  sue  irnagini  vive, 
nobili  ,  luminose.  ,,  Questo  giovine  si  chiamava  Ugo  Fo- 
scolo. Il  nostro  poeta  ebbe  vaghezza  d'accostarlo:  fu  ra- 
pito dalla  sua  conversazione,  e  fece  di  lui  i  piìi  alti  presagi. 

Dalle  rive  del  piccol  Reno,  vedendo  eh'  ivi  non  tro- 
vava ^lel  mondo  canoro  ciò  che  gli  facea  mestieri ,  pensò 
di  dare  una  corsa  a  queste  dell'Arno.  La  patria  di  Dante, 
del  Machiavello,  del  Galileo  già  era  per  lui  da  gran  tempo 
oggetto  di  vivo  desiderio.  Nel  passaggio  delP  Apennino  egli 
ebbe  compagna  una  gentile  fiorentina  ,  che  gli  rese  que- 
sto desiderio  ancor  più  vivo.  Essa  lo  prevenne  singolarmente 
in  favore   del  nostro  bel  sesso,  ch'ei  trovò  in  fatti  quale  se 
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lo  immaginava  ,  e  a  cui   tributa  gli  elogi   più  lusinghiori. 

Quasi  al  primo  giungere  fu  (jui  introdotto  nella  C(jn- 
versazione  d'  nna  colta  ed  amabile  vedovella  /'qualcuna 
delle  nostre  ris[)etrabili  matrone  saprà  forse  indovinarne  il 
nome)  ove,  fra  lieti  ed  eruditi  ragionamenti,  sentì  legf^cre 
la  prima  sera  l'Aristodemo  del  Monti,  la  seccmda  vari  po<?- 
tici  componimenti,  ai  quali  egli  aggiunse  un  suo  ditiram- 
bo  sugli  odori,   la   terza  il  Saul  d'Alfieri  ec.  ec. 

Quanto  qui  vide  ed  udì  fu  per  lui  fonte  di  straor- 
dinario piacere  .  Tanti  monumenti  dell'  arti  ,  tante  me- 
morie di  grandi  uomini,  tanta  festività,  tanto  brio  ^  tanta 
gentilezza  gli  parvero  cose  da  non  potersi  mai  più  trovare 
così  riunite.  Aggiungasi,  egli  dice  ,  l'incanto  perpetuo  della 
beata  favella  ^'  e  poi  non  si  desideri  di  vivere  e  morire  a 
Firenze  ,,. 

Il  suo  ritorno  a  Bologna  fu  ,  com*  ei  s'esprime,  pii!i 
ridicolo  che  disgraziato.  Presso  Pietramala  ,  ribaltandose- 
gli  il  legno,  ei  si  trovò  a  far  querciaolo  sopra  i  macigni, 
ma  senza  offesa,  sicché  il  chianti  e  Palkermes  lo  rimisero 
prontamente   in   istato  di  proseguire  la  via. 

Verso  la  fin  di  decembre  ,  non  molto  pago   a  dir  vero 
delle  sue  negoziazioni  teatrali,  ei  lascia  Bologna  per  tornarse- 
ne  a  Londra  ;  e  il  primo  gennaio  fa  ad  Augusta.  Ivi  trovò 
il  capitano  Williams  nominato    più  sopra,  e  seppe  che,  per 
opera   sua,  chi  lo  avea  fatto  arbitrariamente  partir  di  Ve- 
nezia avea  dovuto  lasciar  l'impiego,  e  il  ribaldo,  che  lo  avea 
tradito  ,  dandogli   non  so  che  fiilse  accuse,  lasciar  la  città. 
Due  monellucci  ,  cb'  egli   avea  seco  per  condurli  a  Londra 
alle  virtuose  loro  madri  ,  gli  diedero  prima  di  partire  d'An- 
gusta  non  piccole   brighe  ,  onde  il  viaggio  fu  un   j)oco  ri- 
tardato.  Presso  Brunswik  il  devoto  furore  d'un'ostessa  «pi- 
golistra   gli  cagionò  altre  molestie.   Passando  l'Elba  diac- 
ciata  per  andare  ad  Amburgo  ei  corse  qualche  pericolo  di 
rimanervi    sommerso  •    Nella  città  ebbe   con  un   compagno 
di    viaggio    uno    di    quegli    alterchi  ,  di   cui  può  fare  suo 
prò   uno  scrittor  di  commedie.  A  Douvres,  ove  tutti  della 
sua  compagnia  trovarono   i  lor  passaporti  ,  egli   non   trovò 
il  proprio.  Un  impiegato  dell'  officio  degli  stranieri  imma- 
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ginò  ,   per  lasciarlo  passare  ,  un   espedlenfe  ,  rl^e  in   com- 
iiie<lia   riusrirrhhe   aneli' esso  molto  piacevole. 

La  mancanza  del   passa[)oito    ayea  dato  al  poeta   non 
so  ((iial  sospetto  delle  poco  amichevoli  disposizioni  dell'im- 
presario.  La   sorpresa,   con  cui  questi   lo  accolse  al  suo  ar 
rivo  ,  glielo  accrebbe.   La  freHclezza  ,  con  cui  lo  trattò  in 
seguito  ,  non  era   propria  a  dissiparlo. 

Già  da  più  giorni  il  poeta  avea  dati  i  suoi  conti  del 
viaogio  ,  che  furono  trovati  esattissimi  ,  e  stava  aspettando 
che  alfine  gli  si  parlasse  d'impiego.  Quando  una  mattina, 
come  direbbesi  ,  a  bruzzolo^  vede  entrarsi  in  camera  un  uo- 
mo sconosciuto,  che  gli  spalanca  la  finestra,  e  lo  costringe 
a  levarsi  dal  suo  letto  coniugale  .  Era  il  portatore  d*  un 
mandato  d'arresto  a  cagione  di  certa  somma,  già  indossa- 
tasi dal  poeta  per  Timpresaiio^  e  da  questo  non  pattata  • 
Il  dì  appresso  ,  trovati  mallevadori  ,  il  poeta  usciva  ap- 
pena alTariu  libera,  quando  il  portatore  d'  un  altro  man- 
dato ,  per  similissima  cagione  ,  lo  arrestò  di  nuovo  .  Tro- 
vati di  nuovo  mallevadori  ,  ei  se  ne  tornava  a  casa,  quan- 
do per  cagione  pur  simile  gli  fu  dato  un  terzo  arresto  , 
da  cui  si  liberò  come  dagli  altri,  ma  con  qualche  maggiore 
difficoltà  .  Tutto  ciò  m'  avvenne  ,  egli  dice  ,  nello  spazio 
di  24  ore:  conobbi  allora  tutta  l'importanza  del  terzo  dei 
tre  ricordi  del  Casanova. 

L'impresario,  dopo  ciò,  gli  avrebbe  dovuto  degli  speciali 
riguardi.  Ma  egli  era  aggirato  da  persone  malevole,  e  special- 
mente da  due  cantanti,  de'quali  il  poeta  non  conobbe  tutta 
l'inimicizia  che  dopo  averli  insignemente  beneficati.  Anch'essi 
fra  poco  furono  messi  in  carcere  per  debiti;  e  mancando  lo- 
ro ogni  credito  fra  la  gente_,  la  loro  carcerazione,  secondo 
tutte  le  verosimiglianze  ,  doveva  essere  ben  lunga.  Il  poeta 
fece  tanto,  che  in  capo  a  qualche  tempo  riusci  a  liberarli. 
Appena  liberati  gli  si^  avventarono  come  la  serpe  al  vil- 
lano che  la  scalda  ,  e  non  furono  paghi  se  noi  vider  ri- 
dotto air  ultima  miseria.  Il  povero  poeta,  che  narra  que- 
ste cose  ,  è  ben  compatibile  se  mostra  pentirsi  della  sua 
bontà. 

Ei  passeggiava  agitato  da'più  funesti  pensieri  poco  lungi 
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da  Tempie  Bar  ,  dicendo  di  tanto  iu  tanto  a  sé  stesso  : 
non  bisoiina  disperare.  Un  bove  fuggito  dal  macello,  e  in- 
seguito da  cani  e  da  popolo,  l'obblij^ò  a  rifugiarsi  in  una 
bottega  di  libraio.  Apre  a  caso  un  Virj^ilio  e  l^gg^:  O  passi 
graviora  :  dabit  Deus  his  quoque  finem  No  ,  egli  ripete  al- 
lora con  più   fermezza  clie   mai  ,  non    bisogna  disperare. 

Avete  de'  libri  italiani  ?  ei  cbiede  al  libraio  che  lo 
guarda  .   —  Anche   troppi  ,  quei  gli  risponde  .  Verrò  a 

vederli  ,  se  non   v'  incresce.     -  Mi   farete  gran   piacere. 

Bisogna  pensare  ,  dice  il  poeta  fra  sé  nell'  uscire  di 
bottega,  a  stabilir  qui  un  buon  negozio  di  libri  italiani  , 
a  far  rivivere  il  gusto  della  nostra  bella  letteratura..  .•  A 
stabilire....  a  fare....  Oh  !  sono  io  pazzo?  E  che  mezzi  ho 
io  di  far  ciò.^  —  Il    cielo  glieli   preparava. 

Vide  i  libri  ^  sei  o  sette  centinaia  in  tutto)  che  gli  si 
davano  per  pochissimo  ,  tanto  a  quel  tempo  (1800)  la  no- 
stra letteratura  era  in  Londra  caduta  di  pregio;  ne  trovò 
im  pò*  qua  ,  un  po'  là  quasi  altrettanti,  de'quali  non  gli 
si  chiedeva  una  somma  più  forte;  ebbe  da  un  cantante  il 
necessario  per  la  compera  ,  e  sul  principio  dell'anno  se- 
guente aprì  un  negozio  ,  ove  lord  Spencer  ,  W.  Payne  , 
lord  Douglas  ,  lady  Devonshire  fecero  buone  provviste  , 
ed  ove  Roscoe  e  Walker  trovarono  cose  importanti  per 
queir  opere  che  loro  meritarono  la  nostra  singoiar  grati- 
tudine . 

In  seguito  fece  stampare  egli  stesso  vari  libri  italiani, 
fra'  quali  un  saggio  delle  sue  poesie,  che  gli  acquistò  l'ami- 
cizia del  celebre  Tommaso  Mathias.  Piacque  a  quel  signore 
particolarmente  una  sua  canzone  in  morte  di  Giuseppe,  anzi 
piacque  tanto  che  ne  procurò  una  ristampa  leggiadrissi- 
ma  co'tipi  bulmeriani.  Ei  non  sapea  persuadersi  che  fos.se 
d'uno  scrittore  d'opere  teatrali  e  massime  d'opere  buffe, 
contro  cui  avea  composta  pocanzi  una  satira  spiritosa,  il 
Demogorgone. 

Fiattanto  la  Banti  se    ne    tornava  in  Italia^  e  1'  im- 
presario r  accompagnava  sino    a  Parigi.  1  creditori  di  que- 
sto aveano  pre?a  essi  la   direzione  del  teatro  italiano.  Eia 
\eiiuta  la  Billigton  e  «'aspettava  la  Grassini  ,  in  compa* 
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nuove  ,  e  il  nostro  poeta  non  fu  dimenticato.  Ei  ne  scrisse 
due  che  piacquero  assai  e  *'  fecero  concej)ire  al  sig.  Ma- 
tliia.s  un'idea  meno  sfavorevole  de' poeti   di   teatro   „. 

Il  negozio,  arricchito,  mentr'  egli  scriveva  ,  di  noa 
pochi  libri  procaccia'!  d'  ogni  parte  d*  Italia  ,  prosperava 
seuìpre  più.  Alcuni  l)ravi  italiani^  ch'erano  a  Londra^  e 
fra' quali  il  potata  nomina  con  particolare  amicizia  il  buon 
Pananti,  gli  davano  molto  credito.  Ma  ohi  ,  egli  dice  ,  glielo 
diede  grandissimo  ,  fu  il  prelodato  sig.  Mathias  ,  mostran- 
do e  colla  voce  e  cogli  scritti  (specialmente  colle  sue  pre- 
fazioni e  le  sue  note  a  varie  ristampe  de' nostri  classici) 
quanto  fosse  utile  ai  cultori  delle  lettere  suoi  compatriotti 
'*  r  unire  ai  greci  e  latini  tesori  le  preziose  gemme  del- 
l'Arno  ,,. 

La  fortuna  del  poeta  parca  verso  quel  tempo  ormai 
sicura  ,  quand'  egli  cadde  ,  com' ei  s'  esprime  ,  in  due  falli 
che  la  resero  di  nuovo  assai  dubbia  .  Il  primo  fu.  quello 
d'impacciarsi  con  due  mercanti  di  musica  (  1'  uno  d'essi 
era  autore  di  bellissime  suonate)  che  finirono  col  lasciar* 
gli  tutti  i  lor  debiti.  L'altro  di  riaddossarsi  '*"  per  far  una 
leggiadra  sua  vendetta  ,,  cioè  punire  l'  ingratitudine  con 
nuovi  benefici,  altre  note  dell'impresario  tornato  di  Parigi 
e  posto  in  carcere.  L'  impresario  fu  liberato  ,  e  il  poeta  in 
seguito  fu  rovinato. 

In  questo  mezzo  egli  entrò  in  società  con  Dulau,  suc- 
cedendo al  Naruini  ,  che  n'usciva,  e  stampò  con  lui^  fra 
r  altre  opere  ,  gli  Animali  parlanti  del  Casti,  Mentr'  era- 
no sotto  il  torchio,  capitò  a  Londra  l'amico  della  sua  ado- 
lescenza (Michele  Colombo)  con  due  nobili  giovanetti  af- 
fidati alla  sua  guida  .  Il  poeta  disse  in  loro  presenza  un 
suo  parere  intorno  a  quel  poema  y  aggiugnendo  che  certi 
versi  troppo  liberi  andrebbero  nella  stampa  ommessi  o  can- 
giati. I  giovanetti  ripeterono  a  Parigi  le  sue  parole;  il  Ca- 
sti le  seppe  e  se  ne  risenti  con  una  lunga  lettera  ,  che 
r  autor  riporta  colla  sua  risposta  ,  giunta  probabilmente 
a  Parigi  quando  avea  già  cessato  di  vivere  quegli  a  cui  era 
indirizzata  , 
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A  quest'epoca  (verso  la  fine  del  i8o3  )  gli  afFaii  li- 
brarii  del  [)OPta  erano  nel  massimo  fiore-  Poiché  alla  sua 
oran  raccolta  di  cla-^sici  italiani  se  n'era  aggiunta  un'altra 
di  classici  d'  ooiii  nazione  ,  e  d'antichi  specialmente,  che 
in  Inghilterra  hanno  spaccio  quanto  in  Germania.  Egli  avea 
preso  a  conoscerne  le  piiì  preoiate  edizioni  si  può  dir  da 
fanciullo,  allor  che  dava,  per  averne  qualcuna^  le  migliori 
pelli  del  magazzino  di  suo  padre,  com'ei  racconta  in  un 
aneddoto  piacevolissimo  al  principio  delle  sue   memorie. 

I  iiuadai^ni  ,  eh' ei  faceva,  avrebbero  potuto  bastargli 
a  riparare  il  primo  de' falli  che  si  è  detto.  Ma  l'altro  fu 
tale  ,  che  ,  malgrado  gli  aiuti  del  generoso  Mathias  ,  non 
ebbe  riparo.  Le  note  addossatesi  dal  poeta  passarono  in  ma- 
no d'  avvocati  senza  pietà  .  Questi  ,  secondati  pur  tro[)po 
dalla  legge  (  una  di  quelle  che  il  saggio  Peel  si  studierà 
di  far  sparire)  fecero  tanto  che  ridussero  il  poeta  alla  di- 
sperazione ,  e  cagionarono  più  tardi  la  morte  d'  un  suo 
amato  fratello  .  Il  doloroso  racconto  di  queste  cose  rac- 
chiude qualche  cenno  importante  sul  sistema  giudiciario 
d'un  paese,  che  sarebbe  sì  tribolato  fra  i  paesi  d'Europa  , 
se  non  trovasse  tanti  compensi  nel  suo  sistema  politico. 
In  mezzo  alle  apprensioni  ,  da  cui  il  poeta  era  com- 
preso ,  la  sua  sposa  ricevette  dalla  madre,  che  viveva  in 
America  ,  una  preghiera  d'  andarla  a  vedere.  Ei  non  seppe 
negarle  di  partire  co'  suoi  quattro  figliuoletti  ,  V  uno  de* 
qtiali  non  aveva  che  un  anno  ;  1*  accompagnò  da  Loridra 
a  Gravesandj  sul  punto  dell'imbarco  fu  quasi  pentito  della 
sua  condiscendenza  ;  tornò  a  Londra  desolato^  parendogli 
insoffribile  la  sua  nuova  solitudine  fu  per  imbarcarsi  egli 
stesso;  ma  il  suo  buon  fratello  e    l'egregio    Mathias    nel 

dissuasero. 

Se  non  che  le  cose  sue  dal  settembie  i8o3  ,  quando 
parti  la  sposa  ,  al  marzo  i(>o5  ,  quand'  ei  fece  gli  ultimi 
conti  cogli  avvocati  ,  andarono  di  male  in  peggio.  Era  il 
primo  del  mese.  Dopo  una  lunga  seduta  con  dodici  di  que' 
signori  "  eh'  ebbero  la  bontà  di  permettergli  che  pagasse 
dodici  bottiglie  per  bagnar  le  parole  ,  e  di  promettergli 
che  vedrebbero,  calcolerebbero,   ec.  ^,  egli   stracco  andò  a 
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riposare.  Sul  piìl  bello  del  *onno  una  pire  hiata  alla  porta 
lo  fece  balzar  di  ietto  .  Uu  onesto  officiale  di  corte  ve- 
niva ad  avvertirlo  ,  che  la  mattina  seguente  avrebbe  un- 
dici writs  contro  di  lui  .  —  Ciò  gli  di.sse  quasi  piangendo, 
e,  senza   pur  lasciarsi  rinuraziare  del  suo  atto  pietoso,  fugg^. 

11  tumulto  d'animo  del  povero  poeta  già  ve  Tinìma- 
ginate.  Ma  non  v'  era  tempo  da  perdere.  Appena  fu  giorno 
ei  corse  a  vedere  s»^  nessun  bastimento  si  preparava  a  pas- 
sare in  America  ,  e  seppe  d'uno  che  il  5  metterebbe  alla 
vela  per  Filadelfia.  Recossi  quindi  aìVy^lien  Office,  narrò 
francamente  il  suo  caso  al  direttore,  e  questi  non  ebbe  ani- 
mo di  negarli  il  passaporto  che  gli  bisognava.  Egli  allora  si 
ricoverò  in  un  albergo,  giacché  la  casa  era  per  lui  soggior- 
no pericoloso,  e  il  di  appresso  andò  a  Gravesand  accom- 
pagnato dal  suo  dolente  fratello  .  Fra  sei  mesi  ,  gli  disse 
il  poeta  ,  abbracciandolo  e  racconsolandolo  ^  o  io  torno  o 
tu  verrai  ove  sarò.  **  Ma  non  fu  né  P  una  cosa  né  l' al- 
tra :  egli  morì  a  Londra  due  anni  dopo  la  mia  partenza; 
ed  io  sono  ancora  in  America  „. 

Fin  qui  la  terza  parte  delle  memorie  ,  a  cui  ne  suc- 
cede una  quarta  assai  più  breve  ^  giunta  mentr' io  scrive- 
va ,  e  ne  succederà  quando  che  sia  una  quinta  che  sark 
r  ultima  .  Qualche  cenno,  come  già  dissi  ,  di  ciò  cke  av- 
venne al  poeta_,  poich'ebbe  fermato  il  piede  al  di  là  del- 
l'Atlantico^ ci  si  dh  per  anticipazione  nella  prima.  Io  non 
lo  perdo  di  vista  ,  mentre  tengo  P  occhio  sulla  parte  no- 
vella ,  di  cui   mi  resta  a  dare  il  sunto. 

Il  viaggio  a  Filadelfia  fu  lungo  e  disastroso.  Pare  che 
il  poeta  abbia  voluto  compensarsi  de'  disagi  sofferti  con 
una  narrazione  scherzevole.  Ma  fra  gli  scherzi  della  nar- 
razione si   mostra  ancora  assai  vivo  il  sentimento  de'disagi. 

Arrivato  il  4  gi^g^^o  a  Filadelfia  il  poeta  ebbe  noti- 
zìa  che  la  sua  famiglia  trovavasi  a  Nuova-York.  Egli  dun- 
que  riparti  subito  per  raggiungerla  ,  e  il  dì  appresso  al 
levar  del  sole  non  n'  era  diviso  che  di  pochi  pasài  .  Non 
sapea  precisamente  la  casa  ov*  essa  abitava  ,  ma  guidato 
dal  cuore  Y  indovinò  .  La  famiglia  lo  accolse  con  tanto 
maggior  trasporto  ,  quanto  maggiore  era  stata  la  sua    ap- 
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prensione   per  le   notizie  giunte  poo«nzi    di    tenibili    nau- 
fragi . 

Dati  alcuni  giorni    alle  dolcezze  domestiche,   il  poeta 
pensò    a  prender  qualche  partito  che  prevenisse  le  amarez- 
ze.   Avea  seco  un    po'  di  libri  ,  che  per  allora  non  giova- 
vano ,  e  potea  disporre  d'  una  piccola  somma  risparmiata 
in    gran   parte  dalla  consorte.   Un  droghiere  gli  propose  di 
associarsi    al   suo  non  ricchissimo  negozio  ,    ed    egli  ,    non 
isperando    pii^i  convenevoli  partiti,  v'acconsenti.  ^^  lo    ri- 
dea  di  me   stesso  ,  egli  dice  ,   ogni  volta  che  la  mia   poe- 
tica mano   era  obbligata   a  pesare  due  once  di   te    ad    un 
ciabattino  ,  o  a   versare  per   tre    centesimi    ad    un   carret- 
tiere a  mornin^'s  dram.  Che  farci  però?  11  mondo  va  cosi  „. 
E  così  avesse  per  lui  seguitato  ad  andare  finché  non 
I.oteva  andar  meglio!  La  febbre  gialla   il  cacciò  fra  poco 
da  Nova-York  ,  ond'  egli  rifugiossi  ad  Elizabet  Town.  Ivi, 
avendo  aperto  egli    stesso    un    negoziuccio    di  droghe  ,  si 
prese  a  socio  un  tale  ,  che  poi  fuggi  alla  Giammaica,  la- 
sciandogli de' biglietti    pagabili,    che  mai  non   gli  furono 
pagati.   Indi  per  lui  molti   imbarazzi,  e  lo  spiacevole  acci- 
dente eh*  ora  dirò. 

Andato  di  lì  a  qualche  tempo  a  Nova-York  recossi  da 
un  droghiere  suo  corrispondente  per  regolare  alcuni  conti. 
Ei  risultò  debitore  di  certa  somma,  cui  promise  di  pagare 
in  breve,  e  volle  congedarsi.  Fu  pregato  di  rimanere  anco- 
ra un  poco,  por  bere  almeno  una  bottiglia  in  segno  di  buona 
amicizia.  Congedatosi  alfine,  e  fatti  due  passi,  uno  scriva- 
nello,   mandatogli  dietro  e  trasformato  in  constabile,    gli 
mise  una  mano  sovra  una  spalla,  e  lo  dichiarò  prigioniero 
se  non  dava   mallevadori.— Io  più  non   rividi,  egli  aggiun- 
ge,  il  mio  leale  corrispondente  .    Dopo  quattro  anni  lessi 
una  mattina  in  un  foglio  eh'  egli   era  morto   a  Savannah 
per   un  colpo  di  fulmine  ,  e  lo  compiansi. 

Tornato  ad  Elizabet  Town  disgustatissimo  del  com- 
mercio ,  vendette  quanto  avea  per  soddisfare  a'suoi  debi- 
ti ,  e  sul  principio  dell'anno  seguente  (iSoG)  tornò  a  Nova- 
Yo.k,  ormai  deciso  di  consecrarsi  alP  insegnamenlo  della 
iiustra  lingua   e  della  nostra   letteratura. 

T.  XXX.  Masglo.  ^ 
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Mii  (jiiest'  insefjjnamrnto,  ci  domandò,  8ari\  esso  gradi- 
to?—  Il   dialogo,   che   a    tal   proposito  obhe  con  un  libraio, 
jiliene   lasciò  poca  speranza.  Qiuilch'  altro  discorso    tenuto 
con  sé  stesso  lo    animò  a  fare  delle  proposte  che  non  riu- 
scirono vane  .    Verso   la    fine  del   1807  ei   cominciò   a  dar 
lezioni  a    giovani  di  molto  spirito    nella    casa    de'  signori 
Moore  _,  eh' ei   ne  dipinge  come    gli    auspici  delle    lettere 
italiane  alla  Nova-York.  A  queste  lezioni  ,  le  quali  ebbero 
fra  poco  molti  concorrenti  ,  egli  aggiunse  in  propria  casa 
delle  conversazioni,  nelle  quali  parlavasi  la  nostra  lingua, 
si  leggevano  i  nostri  prosatori  e   poeti,  e  si  recitavano  tal- 
volta le   produzioni  più  insigni  del  nostro   teatro.  —  Un 
l>oco  di  pruderie    nelle  donne  e  qualche  pregiudizio  negli 
uomini  impedirono  ,  comici  narra  ,   che  le   recite  si  con- 
tinuassero . 

Verso    quel    tempo  gli    fu    presentato  da  un  giovane 
francese  ,   eh*  egli  amava,  un  altro  che^  al  dir  di   quello  , 
meritava  d'essere  assistito.   Era   un  bravissimo  distillatore, 
che   mancava  di  mezzi  per  far  fortuna  ,   ma  che  sembrava 
prometterla  a  chiunque  glieli   prestasse  .    Il  poeta  ,  mal- 
grado il  suo  proponimento  di  non   impacciarsi  più  che  di 
lettere,  entrò   seco  in  società  di   commercio  ,  e    al    solito 
fu  vittima  della  sua  buona  fede.  Fra  i  nuovi  disgusti,  che 
lo  amareggiavano_,  gli  parve  che  il  suo  insegnamento,  anzi 
che  crescere,  scemasse  ogni  giorno  di  pregio.  Quindi  ,  es- 
sendo da  una  sua  parente  invitato   a  Sunbury,  di  cui  gli 
faceva  una  lusinghiera  pittura  ,  sui  primi   di   giugno  del 
181 1    vi  si  trasferi. 

Ivi  si  diede  a  vari  generi  di  negozi ,  abbandonandosi 
al  «olito  alla  sua  vana  fiducia  per  trovar  poi  de'  crudeli 
disinganni.  Un  ipocritone,  in  cui  credette,  andando  a  Fi- 
ladelfia ,  di  trovare  un  prezioso  amico,  lo  gabbò  molto  bene. 
Un  franco  briccone,  per  cui  avea  dato  mallevadoria  qual- 
ch'anno  innanzi,  gli  rubò  una  nota^  che  finse  d'aver  com- 
perata dal  console  inglese,  e  a  Brounbrook  lo  fece  arrestare 
come  suo  debitore. 

Liberatosi  anche  da  costui,  il  poeta  si  restituì  a  Sun- 
bury ,  eh'  egli  ci   descrive  ,  ma  non   in    modo  cosi  lusin- 
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nlìiero  come  fece  a  lui  la  sua  parente.  Dlcr  però  m..lto 
bene  d'  uno  de'  sobborghi ,  ov"  ci  prese  casa  in  riva  alla 
Susquehanna.  le  cui  acque  sì  volgono  fra  boschetti  e  col- 
line anienissime  e  "  danno  trote  non   meno  saporite  che  . 

labili  di  Garda  e  di  Como   „• 

°  Ivi  seniìtò  a  trafficare,  non  pensando  neppure  alla  pò,- 
sibiliti  disfar  altro  .  Ma  sap.UOM  c.ò  eh'  ci  valeva  ,  ebb» 
presto  e  da  Sunbary  e  dalla  vicina  Northumberland  pia 
giovani  intorno  ,  che  il  pregarono  d' insegnar  loro  la  no- 
stra  lingua.  Meglio  per  lui  se  a  ciò  si  fosse  dedicato  in- 
teramente.  Non  avrebbe  seguiti  de' cattivi  consigli  .  per 
cui  si  trovò  presto,  com'egli  dice,  con  molte  carte  e  senza 
danari.  E  avrebbe  probabilmente  evitate  due  fiere  disgra- 
zie     che  gli  occorsero  a   non  lunghi  intervalli. 

'Da  Sunbury   ei   facea  spesso  pe'  suoi  negozi  delle  gite 
a  Filadelfia.   Una  volta,  nel  tornare   a  casa,  giunto   sopra 
1'  altura  ,  che  domina  il   villaggio  d'Orvisbourg,  fu  balzato 
di   calesse,   e  n'  ebbe  rotta  una  costola  e  lacerate  le  mem- 
bra   Un'altra,  tornando  parimenti  a  casa,  e  giunto  presso 
il  villae-'io  della  Trappa.  fu  di  nuovo  rovesciato,  e  n'ebbe 
spezzat^l'osso,  che  congiunge  il  collo  all'omero  destro,  e 
tutta  ammaccata  la  persona.  -     Durante  la  cura  del  pri- 
mo male,  egli  ebbe  un   dottore  degno  d'una  commedia  d. 
Molière    ,  che  se   noi  curava  bene  lo  faceva  almen  ridere. 
Durante  la  cura  del  secondo,   ebbe  la  visita  d'nn  traditore. 
che  gli  diede  più  febbre  ,    che  non  gli  dava  il  male    per 

«è  medesimo.  „.,    ,  ,^ 

Sul  fine  di  questa  cura,  fattagli  a  Filadelfia,  giunse 
eali  dice  ,  un  dovane  italiano  coi  principali  tesori  della 
nastra  letteratura.  Il  poeta  gli  acquista  parte  a  contanti, 
parte  con  obbligazioni ,  sperando  farli  prendere  ai  letterati 
della  città  o  alla  pubblica  biblioteca  .  Non  riuscitovi  ,  U 
mandò  a  Nova-Yo.k,   ov'ebbero  prontissimo  spaccio. 

Allora  .  accorgendosi  che  il  germe  degli  studi  italiani 
colà  piantato  già  dava  buon  frutto  ,   pensò  d' andarne  an- 
ch' egli  a  godere  .  Quindi ,  accomodati  alla  meglio  i  suoi 
affari  commerciali .    verso  la  fine    d'aprile  del   1819  fu  di 
nuovo  sulle  rive  dell'Hudson. 
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Apprna  saputosi  il  ino  ritorno,  vari  do' suoi  ])rinìi  sro- 
l.iri  arrorsrro  a  lui,  e  a  qiie' primi  se  iragiriunsero  presto 
più  altri.  Nfl  marzo  del  1821  egli  n'ebbe  già  cinque  e  sei 
diecine.  La  sua  vita,  fra  le  cure  onorate  deirinsegnamento  , 
cominciava  ad  essere  abbastanza  lieta.  Quando  il  più  bel 
fiere,  oom'ei  dice,  della  sua  famiglia  gli  fu  da  immatura 
morte  rapito  ;  ciò  che  lo  immerse  nel  dolore. 

Valsero  a  confortarlo  non  poche  alunne  gentili,  fra  le 
quali   distingue  con   parziale  tenerezza   tre  sorelle    da    lui 
chiamatele  Grazie  dell'Hudson.  Egli  ebbe  sempre,  per  quel 
che  pare  ,  maggior  numero  d'alunne  che  di   alunni.  E  ad 
esse  ispirò  facilmente  quell'  amore  della    nostra    lingua  e 
della  nostra  letteratura,  che  di  rado  potè  ispirare  agli°altri. 
Ciò  si  spiega  abbastanza,  riflettendo  alle  occupazioni  e  alle 
distrazioni  proprie  di  questi  e  non   di  quelle.  Sembra  però 
che  debba  insieme  attribuirsi  a  qualche   prevenzione  ,  da 
cui  non  i  soli  alunni  fossero  occupati.  MentreHnfatti  il  no- 
stro  poeta  fu  chiamato  ad  insegnare  quasi  ad  un  tempo  da 
otto  direttrici  di  collegi    femminili  ,   a    capo    delle    quali 
nomina  madama  O'KiU  ,  noi  fu  in  molt' anni  che  da  un 
solo  direttore  d'  un  collegio  maschile. 

Nel    1822  ei   procacciò  d'Italia  molti   libri,  ausiliarii 
indispensabili   del  suo  insegnamento  ,    e  ne  fece   deposito 
presso   un  negoziante.  In  ciò  fu  poco  secondato,  egli  dice, 
da  uno  de'  nostri  librai  di  Firenze  ,  a  cui  si  diresse  ,  ma 
lo  fu  moltissimo  da'sigg.  Fusi  e  Stella  di   Milano  ,  a  cui 
professa  gratitudine.  L'anno  seguente,  accresciuto  di  molto 
il  numero  de'libri^  stimò  bene  di  stamparne  un   catalogo 
ragionato  che  ho  sotto  gli  occhi.  Non  credo  ,  per  vero  di- 
re,  che  tutti  i  giudizi  che  vi  si  leggono  sieno  i   più  esat- 
ti .  Alcuni  probabilmente  sono  dettati    dall'  amicizia    ed 
altri  da  soverchio  rispetto  a    giudizi    già    pronunciati    da 
altri  .    Credo  però  che  il  catalogo  abbia  servito  assai    be- 
ne  ad    aggrandire  1'  opinione  ,  in  cui  era  presso  molti  al 
di    là   delP  Atlantico  la   nostra  letteratura  .    '*   Un  giorno 
difatti  un  dottissimo  americano  ,  a   cui  lo  presentai  ,   mi 
disse  liberalmente;  tanti   sommi    scrittori  ha  l'IiaHa,  e  noi 
noi  sappiamo  ?  ,, 
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Fra  si'  italiani  incontrati  alla  Nuova-Yoik  ,  por  ciò 
che  raccoiiliesi  da  vari  luoghi  dellf»  memorie  ,  ei  trovò  quasi 
sempre  più  ostacoli  che  aiuti.  Ma  Tanno  i8i3  ne  giunse 
là  uno  ,  il  (|ual  gli  parve  **^  mandato  dal  cielo  por  assi- 
sterlo nella  sua  impresa  ,,  .  Era  questi  il  marchese  San- 
tangelo,  il  qual  veniva  dal  Messico,  e  passò  quindi  a  Fi- 
ladelfia, d'onde  il  poeta  fa  voti  perchè  ritorni  alla  Nova 
Yoik  . 

Acquistato  credito  alla  nostra  lingua  e  alla  nostra  let- 
teratura ,  ei  credette  che  fosse  tempo  di  farla  annoverare 
fra  gli  studi  classici.  Quindi  offerì  a'  magistrati  di  darne 
lezioni  gratuite  nel  collegio  pubblico  ,  Le  lezioni  furono 
accettate  ,  ma  non  si  permise  che  fossero  senza  premio  , 
e  si  volle  che  il  frequentarle  stesse  in  arbitrio  degli  alunni. 
In  capo  ad  un  anno  ,  sembrando  al  poeta  che  il  loro  ar- 
dore non  corrispondesse  al  suo  ,  ei  si  restrinse  a  dar  le- 
zioni in  casa  ,  ov' è  aiutato  da  altri  della  sua  famiglia,  e 
due  stranieri  insegnano  contemporaneamente  lo  spagnuolo 
e  il  francese. 

Non  però  egli  s'  è  distaccato   coW  animo  dal  collegio 
pubblico  ,  a  cui   anzi  ha  fatto  dono  d'alcune  centinaia  di 
libri   italiani  ,  sperando  così  di  gettare  il   fondamento  d'una 
biblioteca,    la  qual  perpetui  nella  Nova  York  l'amore  della 
nostra  letteratura.  Filadelfia  ,  coni''egli  dice_,  Boston  ,  Nor- 
thampton  ,    Nasvhille  ,    Cambridge  vantano   da  un    pezzo 
molti    che  la  coltivano.   La   prima  e   le  due  ultime  di  que- 
ste citth  ne  hanno  raccolti  i  principali  tesori  ne' loro  pub- 
blici collegi  .    In    quello  di    Nova  York  ,  quando  il  poeta 
vi  pose  per  la   prima  volta   il  piede  ,  non  trovò    che    un 
vecchio  Decamerone.  Ai  molti  altri  libri,  che  oggi  vi:si  tro- 
vano ,   ei  fa   voti   che   si  aggiunga  presto  quanto  è  uopo  ad 
una  collezione  compita.  Quindi  prega  i  nostri  librai  a  tutte 
le  possibili  agevolezze  ,  che   torneranno  alfine  in  loro  van- 
taggio.   Prega  specialmente  i  nostri  scrittori,  che   vivono,  a 
voler  col  dono  delle  loro  opere  provvedere  insieme  alla  lor 
fama  e  all'onore  della  nostra  letteratura. 

*'    Che  farai,  Lorenzo,  in  America?  ,,  gli  diceva  il  suo 
Mathias  prima  della  sua  partenza  da  Londra.  *'  Vedrai  a 


«no  tempo,  anima  gonorosa,  qiiol  ch'io  vi  ho  fatto  e  qiioll») 
che  qiiiiiili(  i  lustri  sul  dosso  non  m'  impediscono  di  fa- 
re jy.  Ciò  rispondeva  il  poeta  nella  terza  parte  delle  suo 
memorie  .  Prima  che  terminasse  la  quarta,  il  sig.  Mathiaa 
iili  scriveva  da  Napoli  più  lettere  di  congratulazione,  che 
formano  appendice  a  questa  parte  medesima  ,  e  giustifi- 
cano la  compiacenza  ,  con  cui  il  poeta  parla  in  essa  delle 
proprie   fatiche  e   del  proprio  zelo. 

Una  giustificazione  ancor  piiì  bella  noi  la  troviamo 
nelle  lettere  di  molte  giovanetto  sue  alunne  ,  poste  in 
calce  alla  parte  detta  pur  dianzi  delle  sue  memorie  ,  e  ad 
una  ristampa  eh' ei  fece  Tanno  scorso  dell'Aristodemo  del 
Monti.  A  queste  lettere,  mirabili  quasi  tutte,  se  si  consi- 
deri che  sono  il  frutto  d*  un  brevissimo  corso  di  lezioni^ 
se  ne  frammischiano  alcune  di  giovani  alunni,  i  quali  si  mo- 
strano ben  degni  di  quelle   brave  e   gentili  compagne. 

**  Quanto  all'  italiano  ,  scrive  uno  di  questi  al  nostro 
poeta  ,  ho  imparato  una  cosa,  che  m'è  affatto  nuova.  Ho 
sempre  creduto  che  fosse  una  lingua  solamente  d'  amena 
letteratura  ;  che  il  genio  italiano  non  fosse  di  quel  ge- 
nere baconìco  ,  che  scopre  nuovi  sentieri  nelle  scienze  • 
Ne'  collegi  non  si  parla  se  non  de'  suoi  poeti  .*  ci  danno 
ad  intendere  che  la  letteratura  italiana  sia  poco  più  della 
poesia  ,  ec.  Impariamo  ,  è  vero  ,  che  in  Italia  si  trovasse 
la  sola  scintilla  di  luce  che  i  secoli  del  barbarismo  avean 
lasciata  inestinta  ,  e  che  desse  i  primi  lumi  all'Europa  ed 
al  mondo.  Ma  non  sappiamo  della  scienza  solida  dell'Ita- 
lia più  che  il  critico  di  Boston  ,  a  cui  ella  ha  ammini- 
strato un  balsamo  salutare  ,  ec.  ec.  »,  Quest'ingenua  con- 
fessione non  sarà  probabilmeate  senza  effetto  fra  i  giovani 
americani^  i  quali  ,  come  già  accennai,  sembrano  raffred- 
dati nello  studio  di  nostra  lingua  da  qualche  ingiusta  pre- 
venzione , 

A  rendere  tale  studio  più  amabile  non  è  a  dire  quante 
industrie  abbia  usate  il  poeta.  Le  lettere  delle  sue  alun- 
ne ce  ne  descrivono  alcune  ,  che  veramente  ci  empiono 
l'animo  di  dolcezza.  Da  una  lettera  del  poeta  medesimo, 
scritta  r  anno  scorso  ad  un  agente    degli    Stati    Uniti    in 
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Firenze,  e  comunìratami.  non  ha  guarì,  dal  buon  Pananti, 
raccogliesi   eh'  ei  sperava  grande  accrescimento  all'  amore 
di  questo  studio,  ove  8Ì  fosse   stabilito  alla  Nova  York   un 
teatro   musicale  italiano. 

Questa  speranza ,  secondo  la  sua  lettera,  era  fondata 
sulP  esperienza.  Quindi  ad  allettare  i  nostri  migliori  can- 
tanti egli  aggiui^neva.  *'  Abbiamo  ancora  qui  (giugno  1827) 
la  fii^li^  di  Garz"a  ch'è  adorata.  Le  ho  già  scritto  che  aven- 
do recitato  dieci  sere  con  alcuni  gatti  inglesi,  1*  impresa- 
rio le  diede  6000  piastre,  ed  egli  ne  guadagnò  altre  4000, 
e  in  quattro  concerti  forse  6000.  Si  pagano  in  Italia  ,  si 
pagano  in  tutti  i  paesi  d'  Europa  i  bravi  cantanti.  Ma  in 
America    sono   coperti  d'  oro  ,  ec.  ec.  „ 

Una  delle  sue  alunne  scriveva  nel  tempo  stesso  ad 
un'  amica  questo  paragrafo  ,  che  rende  in  qualche  modo 
testimonianza  alle  parole  del  poeta.  "  Come  vi  piace  ma- 
dama Malibran  ?  Non  sono  i  suoi  costumi  leggiadri  ?  bi 
dice  che  ha  abbandonato  la  scena  per  sempre  :  se  ciò  e 
vero  ,  è  grandissimo  peccato  :  è  V  attrice   più  perfetta  che 

ho  mai  veduto  ,  ec.    „ 

L'amabile  donzella  avrà  letto  con  sodisfazione  ne  to- 
gli di  Francia  ,  che  mad.  Malibran  è  ricomparsa  più  ado- 
rabile che  mai  sulle  scene  di  Parigi  ,  sotto  il  nome  d.  De- 
sdemona  e  di  Rosina.  Io  ho  letto  con  egual  soddisfazione 
nel  proemio  alla  quarta  parte  delle  memorie  (ove  il  poeta 
si  scusa  che  la  pubblicazione  d'alcuni  suoi  drammi  abbia 
ritardato  quella  del  resto  delle  memorie  medesime^  che  il  tea- 
tro ch'ei  tanto  desiderava,  sia  finalmente  stabilito-  Spero 
chJ    ciò  sia  veramente  ,  com'  ei  lo  chiama,  "  un  fortunato 

avvenimento    ,,. 

Nella  lettera  lasciatami  dall'  amico  ,  e  citata  a  prin- 
cipio del  primo  articolo  ,  il  poeta  parla  d'  una  raccolta  , 
ch'egli  stava  per  pubblicare,  di  5o  nuove  lettere  d'altret- 
tante damigelle,  addestratesi  a  scrivere  la  nostra  lingua, 
quale  in  due  e  quale  in  tre  mesi  di  lezione.  Ei  promette 
all'amico  di  mandargli  più  copie  di  questa  eh' ei  chiama 
raccolta  di  pìccoli  prodigi.  "  Le  sparga  ,  egli  agguigne  , 
fra'  suoi  amici.  E  dica  loro  che  se  il  cielo  non  m'ha  dato 
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talenti  (la  immortalar  la  mia  patria  coli' opere  mie,  me- 
rito almeno  (lualclie  gratitudine  per  aver  cercato  di  farlo 
colU»  propagazione  dell'opere  altrui,   ec  „. 

Per  mostrargli  ,  quant' è  da  me,  la  gratitudine  ch'ei 
merita  a  molti  riguardi  ,  ho  voluto  fare  un  estratto  delle 
sue  memorie,  a  supplire  così  al  silenzio  delle  Biografie 
de' contemporanei  .  Come  italiano  io  debbo  applaudire  a 
quanto  egli  fa  in  America,  per  la  propagazione  della  no- 
stra lingua  e  della  nostra'letteratura.  Come  uomo  io  debbo 
rallegrarmi  di  questo  nuovo  vincolo,  ch'ei  cerca  di  stabilire 
fra  la   nostra  e  un'altra  gran   parte  dell'  umana  famiglia. 

Da  una  sua  lettera  ,  che  accompagna  quelle  che  già 
dissi  del  sig.  Mathias  ,  par  ch'egli,  aderendo  alle  istanze 
d  un  tale  amico  ,  si  disponga  a  far  ristampare  le  sue 
memorie  in  qualche  città  d'Italia.  Ove  ciò  avven<ra,  è  fa- 
Cile  presagir  loro  molti  lettori.  Esse  ,  per  vero  dire  ,  non 
sono  scritte  né  con  quell'arte  di  connettere  e  spiegar  le 
cose  l'una  coli' altra,  che  ammirasi  nelle  memorie  del  Ca- 
sanova ,  né  in  quello  stile ,  di  cui  il  Colombo  possa  inte- 
ramente esser  pago.  Si  leggono  però  volentieri  per  altre 
doti  ,  che  credo  d'  avere  bastantemente  indicate  ,  e  che 
posso  indicare  ancor  megbo,  dicendo  che  ci  ricordano  spes- 
so le  memorie  del  Goldoni, 

Fra  queste  doti  ha  il  primo  luogo  una  grande  inge- 
nuità. Essa  accresce  grazia  alle  cose  che  ne  hanno  ,  e  la  dà 
talvolta  a  quelle  che  per  sé  non  1'  avrebbero.  Dubito  però 
eh'  essa  basti  a  farci  sembrar  dilettevole  la  minutezza  con 
cui  molte  sono  raccontate.  Trattandosi  di  publici  e  grandi 
avvenimenti,  la  minutezza  può  piacere,  perchè  piace  veder 
molto  circostanziato  e  molto  chiaro  ciò  che  molto  importa. 
Trattandosi  d'avvenimenti  privati,  la  cui  importanza  non 
può  esser  che  relativa,  è  raro  che  pochi  cenni  non  bastino. 

Bastano  almeno  ogni  volta  che  trattasi  di  cose  disgu- 
stose ,  impossibili  a  narrarsi  senza  qualche  irritazione.  Il 
nostro  poeta  egli  medesimo  se  ne  mostra  persuaso  ,  dando 
alle  sue  memorie  quest'  epigrafe  ,  che  può  riguardarsi  co- 
me la  legge  ch'ei  s'è  imposta  nello  scriverle:  omnia  non 
dicanz  sed  quae  dicam  omnia  vera  .    È  desiderabile  che   in 


una  ristampa,  e  per  rispetto  al  piacer  de'lettori,  e  molto 
più  per  rispetto  alla  propria  bontà  ,  *»i  si  faccia  del  non 
omnia  una  legge  anror  più  rigorosa  •  E  almeno  desidera- 
bile die,  non  potendo  omettere  od  abbreviare  i  racconti, 
moderi  le  doglianze  ,  e  non  profer  sca  sentenze  più  rigo- 
rose  cbe  que*  racconti  non  comportano. 

Ciò  dico,  pensando  specialmente  a  qualche  passo  della 
seconda  parte  delle  sue  memorie,  su  cui  nel  mio  compen- 
dio non  mi  sono  fermato  per  evitare  una  spiacevole  inter- 
ruzione. Iliconoscentissimo  verso  Giuseppe  il  nostro  poeta 
non  ha  per  lui  che  {carole  di  lode  ;  e  nìal  sodisfatto  del 
succeS'Ore  non  ha  per  lui  che  parole  di  biasimo.  Questo 
biasimo  ,  per  vero  dire  ,  è  assai  temperato  dal  colloquio, 
eh'  io  già  accennai  ,  e  in  cui  si  manifesta  si  chiaramente 
il  buon  animo  di  Leopoldo.  Il  poeta,  riportandolo,  ha  dato 
una  gran  prova  della  propria  ingenuità.  Resta  che  in  una 
ristampa  delle  memorie  ei  la  dia  non  minore  del  proprio 
senno  e  della  propria  imparzialità-  L*  oblio  ,  in  cui  dopo 
quel  colloquio  ei  fu  lasciato  dal  monarca  ,  è  scusato  ab- 
bastanza dalle  cuie  più  che  gravi  d*un  regno  brevissimo. 
E  quando  pure  al  poeta  sembri  altrimenti  ,  non  per  ciò 
cf^li  vorrà  mostrarsi  meno  giusto  verso  uno  de  più  gran- 
d'  uomini  dello  scorso  secolo,  a  cui  ha  tanti  debiti  anche 
il  nostro. 

Alle  memorie  ,  che  ormai  ho  fatto  conoscere  quanto 
basta  ,  si  frammischiano  spesso  de'  versi  ,  che  il  poeta  non 
sembra  riportare  che  in  via  di  documenti  ,  e  fra  i  quali 
tien  forse  il  primo  luogo  la  sua  canzone  in  morte  di  Giu- 
seppe .  Ei  vedrà  se  in  una  ristampa  ,  a  cui  non  possono 
che  giovare  le  abbreviazioni  ,  que'  veisi  non  debbano  es- 
ser ridotti  ad  un  numero  assai  minore  ,  cioè  ai  soli  che 
sosten^iano  il  paragone  de*  migliori  fra  gli  ultimi  da  lui 
composti 

Già  ho  detto  della  sua  versione  della  Profezia  di  Dante 

e  delle  poesiette  originali  che  l'accompagnano.  Il  sig.  Ma- 

thias  loda  grandemente  una  sua   canzone  all'A melica  ,  da 

me  non  veduta.   Quella  ad  un  monarca  europeo  ,  che  m'è 
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venuta    jxxan/i   sotto  ^li   orchi  ,    fnirinl    raccliiudere     molti 
<li  cpir'  ])i<'«;i  dì  stilo  che  al  sig.  Matliias  sono  più  cari.  Un 
o.le  ,  pur  mostratami  pocanzi  ,   por   lo  staliilimcnto  d'una 
libreria  italiana  alla   Nova  York,  mi  ha  ricreato  colle  gra- 
ziose sue  imagini  e  la  sua  dolce  armonia.  Il  saggio  di  tra- 
duzione del    Gii  Blas  (  trovasi  in  calce  alla   qoarta  parte 
delle  memorie,  unitamente   ad  un  bel  saggio  di  traduzione 
di  Lalla  Rook  fatto  da  un  signore  americano  )  mi  sembra 
j)ieno  di  garbo  e  di  spontaneità.  Esso  mi  ricorda  quel  sag- 
gio di   traduzione  del  Don  Chisciotte  fatto  dal   Limosino, 
e  che  non  dovrebb'  essere  dimenticato. 

Condiscendendo  al  genio  patrio,  che  lo  invitava  a  far 
versi  al  di  là  dell'Atlantico  ,  come  sulle  rive  dell'Adriatico, 
il  nostro  poeta  ha  pur  obbedito  al  patrio  amore,  che  gli  co- 
mandò più  d'  una  volta  di  scriver  prose.  I  lettori  si  ram- 
mentano deir  ultime  parole  del  paragrafo  poco  sopra  ci- 
tato della  lettera  d'un  giovane  americano.  Esse  accennano 
sotto  metafora  uno  scritto  di  critica  ,  il  qual  sembra  aver 
contribuito  a  qualche  utile  disinganno.  Ecco  1'  occasione  e 
lo  scopo  di  questo  scritto. 

Nella  Nortk  American  Review  ('ottobre  1824  )  un  gio- 
vane di  Boston  (quello  stesso  ,  io  credo  ,  che  ha  scritto 
un  articolo  conosciutissimo  anche  fra  noi  sull'istoria  ame- 
ricana del  Botta  )  disse  contro  i  nostri  poeti  di  quelle  so- 
lite cose,  che  dissero  è  vero  anche  un  Boileau  e  un  Vol- 
taire, ma  di  cui  poi  ebbero  il  buon  senno  di  disdirsi.  Il  no- 
stro autore  gli  fece,  non  so  in  qual  altro  giornale,  una  cal- 
da e  non  breve  risposta,  di  cui  dà  un  sunto  nella  quarta 
parte  delle  sue  memorie  ,  ossia  in  quell'appendice  ch'egli 
intitola  storia  dell'  italiana  letteratura  alla  Nova  York. 

Nel  1821  egli  ebbe  ancor  più  grave  occasione  di  mo- 
strar come  ami  la  patria  lontana.  Essendo  uscito  dalle  stam- 
pe di  non  so  qual  città  d'America  un  discorso  dell'avvocato 
Philips  in  accusa  degli  italiani  ,  ei  lesse  tosto  in  un'adu- 
nanza di  dugento  persone  e  quindi  pubblicò  un  suo  di- 
scorso apologetico,  dì  cui  sento  che  qualche  copia  è  giunta 
anche  fra  noi  .  Io  non  ho  avuto  il  piacere  di  vederlo  ,8 
quindi  non  posso  neppur    dire  di  che    particolarmente  il 


6? 
popta  in  esso  ci  ginstificUi  .  Godo  intanto  al  pensiero  (he 
se    l'accusa  era  indebita,  non  ci  sia  mancato  un    pronto 
dilensore  fra  i  concittadini  di  Franklin   e  di  Wasin^ton. 

M. 


Monumenti  etruschi  o  d'etrusco  nome,  del  cau. ■Inghiiiami.  T.  a 
P.  I    e  2..  (*). 

Art.  II. 

Degli  specchi  mistici  ,  volgarmente  detti  Patere  etrusche. 

Forse  nella  hellissima  opera  che  sottopongo  ad  esame  la  più 
laboriosa  parte,  e  quella  in  che  il  sig.  Inghirami  ha  posto  mag- 
giore diligenza ,  è  questa  a.""  la  quale  si  riferisce  agli  specchi  mi-- 
siici  ,  com'  ei  li  chiama  :  e  per  vero  ha  quivi  egli  accumulato 
bellissime  dottrine  ,  e  dato  prova  di  sagacità  non  comune  in  ma- 
terie che  tutti  sempre  giudicarono  difficilissime. 

Ciò  eh'  ei  denomina  uno  specchio  mistico  ,  dagli  archeologi 
si  chiamò  fino  a  questi  ultimi  tempi  una  patera  etrusca  ;  ed  è 
un  desco  manubriato ,  piano  o  pochissimo  profondo  ,  il  quale  ha 
cinque  sue  qualità  presso  a  poco  costanti,  ed  alcune  altre  va- 
riabili. 

Le  costanti  sono  a  detta  delF  A.  lo  avere  forma  rotonda  : 
una  superficie  stata  lucida  a  maniera  di  specchio,  e  precisamen- 
te la  superficie  contrapposta  alle  figure ,  se  vi  hanno  ,  e  corri- 
spondente alla  convessità,  se  lo  specchio  è  cavo  e  non  piano  :  gli 
ornamenti  del  manico,  e  gli  altri  intorno  al  desco,  che  pur  vi 
sono  talvolta  di  fusoria,  sempre  dati  alla  parte  lucida  emessi  a 
fregio  di  quella  :  la  materia  sempre  di  bronzo  (  benché  varia  di 
lega)  ,  e  solo  rarissimamente  di  ferro  :  un  manico  d'  uno  stesso 
getto  col   desco  ,  o  rannestatovi  per  qualche  guisa. 

Le  qualità  variabili  sono  poi  :  figure  il  più  sovente  incise,  rara- 
mente in  rilievo,  dalia  parte  opposta  alla  lucida  e  convessa:  zo- 
na circolare  o  corona  che  cinge  il  campo  delle  figure:  iscrizioni 
su  queste  nel  contorno  o  nel  campo  :  inargentatura  (non  frequen- 
te) o  doratura  della  parte  levigata:  la  voce  Suhtina^  che  il  sig. 
Inghirami  leggo  Midina  ,    pur  dalla  parte   lucida,  in  alto,  vergo 
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il  ronforno  :  qualrlif-  ornamonto  iiuiso  ili  fiori,  di  ti^stc  ,  o  di 
riccoli  ^'Mii.j.i,  a  piò  drl  <lÌ6(u,  c  iirlLi  8ua  convessità  presso  il 
manico,  ovvero  india  sua  concavità:  qualche  iscrizione  fuor  «l'or- 
dine,  pure  al  pi.nle,  e  vicino  al  manico,  nella  parte  concava: 
il  manubrio  che  quasi  sempre  si  termina  in  testa  di  cavri(do  :  la 
superhcie  del  desco  o  spianata  ,  o  più  spesso  concavo-convessa  , 
e  talora  in  forma  di  menisco  bassissimo  cinto  d'  una  fascia  pia- 
na ec.   ec. 

Or  dallo  studio  di  queste  qualità  deduce  il  dotto  A.  che  sif- 
fatta specie  d'  arnesi  non  s'  abbiano  a  chiamar  patere  ,  come  do- 
po il  Montalbano  ,  il  Legati  ,  il  Gausèo  quasi  tutti  le  dissero  ; 
né  s  abbiano  a  riputare  strumenti  sacrificali  ,  come  ugualmente 
fu  i\  comune  parere  degli  archeologi  fino  a'  dì  nostri  ;  ma  sì  ve- 
ramente abbiano  a  stimarsi  specchi  ,  come  furono  già  detti  du- 
bitativamente dal  celebre  Cocchi  e  da  non  so  quali  altri  ,  e  più 
asseverantemente  poi  dal  cav.  Vivenzio  e  dall'Akerblad. 

Perchè  patere  ,  dimanda  egli?  e  perchè  strumenti  sacrificali? 
I-  Non  concorda  la  forma  loro  con  ciò  che  gli  antichi  ci  dicon 
delle  patere  ,  pe'  quali  son  elle  pocula  ,  cioè  vasi  da  bere  e  da 
contener  molto  liquido  ,  mentre  i  nostri  dischi  sono  a  ciò  inetti. 
Ma  2."  non  concorda  quella  colla  forma  delle  vere  patere  ,  che 
pur  hannosi  effigiate  ne'  monumenti  greci,  romani  ed  etruschi  , 
sempre  senza  manico  ,  sempre  umbillicate  nel  mezzo  :  nò  concorda 
colle  figure  d'  altri  strumenti  adoperati  ne'  sacrifizi ,  di  che  ci  ri- 
mangono rappresentazioni  dipinte  o  scolpite  ,  o  descrizioni  presso 
gli  autori.  Né  3.°  punto  somigliano  alle  stesse  vere  patere  etru- 
sche  greche  romane ,  che  simili  a  quelle  de'  monumenti  restano  in 
tutti  i  musei.  Né  4-°  sì  fatte  lamine  son  mai  fiUcate  ,  cioè  fre- 
giate con  iscolture  di  felci ,  come  chiamò  Cicerone  alcune  patere 
vere  più  nobili,  e  come  di  quest'  ultime  ne'musei  pur  molte  s'in- 
contrano. Né  bP  son  da  confondere  con  certe  poche  tazze  manu.- 
briate  bassissime ,  che  in  qualche  modo  somigliano  questi  nostri 
arnesi  ,  e  che  si  veggono  ne'  monumenti  tenute  da'  sacrificatori  , 
perchè  quelle  han  però  sempre  maggiore  profondità  ,  e  soprattut- 
to hanno  gli  ornati  del  manico  e  del  contorno  rivolti  verso  il  conca- 
vo, a  chiara  indicazione  che  questa  è  la  parte  principalmente  usata. 
d.^  Per  contrario  i  nostri  deschi  ,  avendo  gli  ornati  suddetti  ,  sem- 
pre dalla  parte  opposta  ,  mostrano  chiaramente  quella  esser  la  lor 
parte  principale.  Intanto,  7.°  tutti  i  classici  tacciono  di  siffatti 
strumenti  forniti  di  manico  ,  dove  parlano  de'  sacrifizii  e  del  loro 
apparato.  Perocché  8°  non  deggionsi  essi  credere  gli  apoforeti  d'Isi- 
doro ,  eh'  eran  piatti  da  portar  vivande ,   tfoppa  essendo  la  picco- 
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lezza  d'  alcuni  di  tali  deschi  ,  e  la  debolezza  del  loro  manul>rio. 
Né  9."  possono  aver  servito  a  veróare  incenso,  che  i  monumenti  ed  i 
classici  dicono  sparso  colla  mano.  Né  io"  debbono  essersi  adoperati 
al  versamento  delle  mole  salse  ,  delle  quali  dice  Virgdio  :  Dani 
fruges  manibus  sabas.  Né  n°  le  immagini  di  essi,  che  pur  si 
veggono  frequentissime,  specialmente  su  i  vasi  dipinti  ,  in  mano 
di  tirsigeri  e  di  baccanti ,  son  presentate  in  guisa  da  farct-li  cono- 
scere usati  sagiificando  ,  ma  sì  da  mostrarceli  come  specchi,  posto 
che  si  veggon  quasi  sempre  eretti  e  tenuti  innanzi  del  viso.  Né  la 
ci  lascia  dubitare  della  loro  qualità  di  s])ecchi  la  levigatezza  evi- 
dentissima e  costante  della  superficie  opposta  alla  concava,  la  qua- 
le attissima  perciò  si  mostra  a  rimettere  gli  oggetti  ,  e  non  per  al- 
tro fine  talora  ebbe  d'argento  l' intonaco.  Specchi  dunque  si  dica- 
no ,  conclude  il  sig.  Inghirami,  giacché  specchi  manifestamente  li 
mostra  quest'  ultima  circostanza  :  e  specchi  perché  ad  uso  di  veri 
specchisi  veggon  tenuti  dalle  figure  d' uomini  e  di  donne  sopra  i 
vasi  ed  in  altri  monumenti  :  e  niente  altro  che  specchi  ,  perchè  si- 
milissimi  a  questi  in  ogni  lor  parte  sono  anche  gli  specchi  dell'an- 
tica India  che  si  conservano  in  Londra  nel  museo  britannico  ,  ro- 
tondi essi  pure ,  e  manubriati,  e  lucidi  da  una  parte,  ed  incisi  dal- 
l' altra  a  graffito. 

Ma  se  specchi  sono  ,  quale  maniera  di  specchi  saranno  (chiede 
qui  r  erudito  archeologo)  ?  Specchi  forse  a  uso  di  belle  dorine^  co- 
me sospettò  Akerblad?  Or  se  così   fosse  ,  perchè  allora  sempre  di 
bronzo  o  di  ferro  ,  sì  vile  materia  ?  E  ,  aggiungo  io  :   perchè   scol- 
piti nel  rovescio  di  figure  che  con  belle  donne  han  sovente  sì  poca 
relazione  ?  E  perchè  sì  spesso  convessi ,  e  perciò  così  poco   atti   a 
rendere  una  viva  e  leggiadra  immagine  delle  cose  ?  O  se  non  sono 
specchi  profani  ,  ed  invece  hanno  a  dirsi  sacri,  quali  de'tanti  di  sì 
fatta  specie  ricordati  dagli  antichi  dovrem  noi  dirli  ?  Que'  die  Apu^ 
lejo  rammenta  portati  in  giro  nelle  sacre  pompe  d'Iside  ?  La  pic- 
colezza loro  ,  dice  1'  A.,    il    divieta  ,  ed  anco    la   loro    frequente 
convessità  ,  che  non  poteva  permettere  di  vedervi  dentro  a  qualche 
distanza  la  Dea  e  le  turbe  ,  nel  modo  che  Apulejo  narra.   Ed  io  ag- 
giungo il  divieta  la  maniera   delle  rappresentazioni  incise  ,  che   a 
culto  Isiaco  ed  Egizio  non  si  riferiscono.  Son  forse  gli  specchi^  che 
i  devoti  solean  tenere  davanti  alla  statua  di  Giunone  e  di  Minen>a, 
perchè  inanellando  innanzi  a  quelli  le  chiome  ,   pensavano  di   or- 
nare ,   nella  propria  immagine  quivi  entro  veduta  ,  la  immagine  di 
esse  Dee  ?  Ma  a  questo  ufficio  ugualmente  si  oppongono  la  picco- 
lezza ,  la  convessità  ,  la  materia  non  gnnri  atta.  Ed  io    ripeto  che 
vi  fa  ostacolo  la  stessa  ragione  delle  figure  delineatevi  ,  che    con 
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Ciunone  e  INlintMva  s])f^sso  ìioii  lianiio  relazione  alnina  bon  dirotta. 
Sono  forse  gli  specchi  ,  i  quali  come  donarlo  ,  leggiamo  sovente  of- 
ferti alle  divinità?  ^lix  c[\n.^sù^  (lice  il  8Ìg.  Ingliirami  erano  ricchi 
e  preziosi  ;  condizione  che  non  si  verifica  guari  de'  nostri  :  ed  io 
con^illero  di  più  ,  che  quelli  duu([UO  dovcano  trovarsi  ne'  templi,  o 
non  per  entro  ai  sepolcri  ,  mescolati  al  resto  della  supellcttile  se- 
j»olcrale.  San  forse  specchi  ,  come  vuole  il  dotto  sig.  Ciampi  ,  de- 
sti/iati a  moltiplicare  i  raggi  luminosi  che  dall'  are  si  emanavano  '? 
IMa  a  tale  ufficio  mal  sarebbero  stati  acconci  i  più  di  loro  per  la 
convessità  che  hanno:  né  (io  rifletto)  v'è  relazione  alcuna  di  tutto 
ciò  ne'  classici  ^  né  i  monumenti  danno  indizio  che  tal  fosse 
r  uso  loro. 

È  sentenza  del  nostro  A.  ch'essi  fossero  invece  gli  specchi  del- 
Torgie  cabiriche,  samotraciche,  bacchiche,  e  delle  iniziazioni  Eleu- 
sinie,  rammentati  da  Clemente  Alessandrino,  Eusebio,  Arnobio  ec, 
e  soliti  a  racchiudersi  nelle  ciste  mistiche  di  Bacco  e  della  Fortuna  3 
considerati  come  trastulli  di  Bacco  fanciullo  3  e  da  Porfirio  ,  non 
che  da  altri  ,  come  simbolo  del  mondo  ,  del  sole  ,  della  luna,  della 
fortuna, della  speranza.  Proclo  già  scrisse  che  Vulcano  avea  costrut- 
to uno  di  tali  arnesi  allo  stesso  Bacco  ,  nel  quale  contemplando  sé 
stesso  ,  videvi  per  entro  la  creazione  di  tutte  le  cose  quasi  in  im- 
magine ed  in  archetipo.  Di  qui  é  ,  seguita  l' A. ,  eh'  esso  è  ancor 
simbolo  della  contemplazione  e  della  formazion  primitiva  dell'uni- 
verso. Ma  è  pur  simbolo  ,  soggiunge  ,  del  cielo  il  quale  è  convesso 
e  concavo  ,  come  la  più 'parte  de'  nostri  specchi ,  e  lucente  o  di 
bronzo  ,  al  dir  d'  Omero,  com'  essi. 

Dunque  ,  a  senso  del  medesimo,  i  nostri  mistici  deschi  sono 
arnese  che  si  poneva  nel  sepolcro  d' iniziati  al  culto  Bacchico,  Sa- 
motracico  ,  Cabirico  j  perciò  collocati  nelle  tombe  ,  perchè  cosa  ad 
essi  carissima  e  santa  ,  ma  specialmente  perchè  han  ricordi  di  mo- 
rale e  di  filosofia ,  più  che  altro  ,  cosmogonica  j  le  quali  dottrine 
più  largamente  presso  1'  A.  medesimo  debbono  essere  vedute  e  di- 
ligentemente meditate. 

Ora  ,  per  dire  intorno  a  tutto  ciò  il  mio  parere  quale  che 
siasi ,  confesserò  che  alcuni  degli  argomenti  qui  sopra  addotti  mi 
sembrano  abbastanza  gagliardi  per  indurmi  a  stimare  che.  tra  gli 
usi  di  questi  deschi  vi  fosse  in  realtà  pur  quello  di  farla  da  spec- 
chi; e  specchi  mistici ,  allusivi  però  sempre,  a  maniera  di  sacro  sim- 
bolo, alle  cose  del  sepolcro  ,  e  all' anima  sciolta  dal  corpo  o  legata 
con  esso  ,  ed  alle  sue  varie  migrazioni  ,  ed  alla  sua  storia  morale  , 
secondo  le  opinioni  religiose  delle  genti  di  ceppo  pelasgico. 

Ma  non  credo  che  sia  cosi  ben  comprovato  aver  essi   apparte- 
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nuto  sempre  ad  iniziati  :  i."  perchè  grandissimo  è  il  loro  numero,  e 
frequentissimo  il  loro  ritrovamento ,  mentre  rarissimo  è  il   trovarsi 
delle  ciste  mistiche,   e    d'altro   clic    ad    iniziazione   s'appartenga. 
2."  Percliè  le  dottrine  rappresentate  colle  figure  di  <iuesti    deschi  , 
siccome  vedremo  ,  eran  palesi  e  comunemente  note  ,    posto  che  in 
tutti  i  lihri  d'  antica  teologia  si  leggevano  ;  anzi   formavano    parte 
sostanziale  dell'  antica  mitologia  ;    e    niente    altro    sono    insomma 
«he  le  stesse  dottrine  rappresentate  ,  o  identicamente  ,  o  con  poca 
varietà  ,  su  tutti  gli  anaglifi  delle  urne  ,  su  tutte  le  pitture  de'vasi 
e  degl'  ipogei  ,  sulle  fronti  de'  sepolcri  :  e  perciò  ,  o  hisogna   dire 
che    la  iniziazione  fosse  di  tutto  il    popolo  ,   o  s'  eUa  era   d'  alcuni 
epopti  ,  non  si  sa  più  comprendere  come  i  suoi  documenti  e  i  suoi 
simholi  si  trovassero   in    ogni   luogo  così  divulgati.    3.°  Perchè   se   i 
[)assi  addotti  de'  classici ,  e  le  citate  pitture  de'  vasi  ci  costringono 
a  credere  che  ne'  misteri  di  Bacco  e  d'  altre  divinità ,  e   nelle  loro 
ciste  o  pompe  si  ponessero  o  si  portassero  specchi  ,  non  siamo   però 
sforzati    ad   affermare    per   queste     testimonianze  ,  che  non    altri 
specchi  sacri  vi  fossero  ,  tranne  i  destinati  a  queste  pompe  e  ciste  ; 
o  viceversa  ,  che  gli  specchi  de'  sepolcri  fossero  quegli   stessi  stati 
già  nelle  ciste  o  nelle  sacre  processioni.  4-°  Perchè  studiando  le  fa- 
vole in  essi  delineate  ,   spesso  ,  come   vedremo  ,  niente  ci    è   dato 
scorgervi  che  abbia  stretto  rapporto  col  cidto  di  Bacco  o  della  For- 
tuna o  di  Cibe^e  o  de'  Gabiri ,  mentre  sempre  è  strettissimo  il  rap- 
porto colla  storia  dell'  anima  :    e  quando  questa  relazione    co'  sud- 
detti Dei  v'  è  manifesta  ,  non  si  ha  bisogno  di  ricorrere    ad   inizia- 
zione per  ispiegarla  ,  essendoché  certe  opinioni  relative    a  sì   fatti 
culti  erano  affatto  palesi  e  popolari. 

Per  tutte  queste  ragioni ,  e  per  altre,  l'esposizione  delle  quali 
non  è  comportata  dalle  angustie  d'  un  articolo  di  giornale,  io  stimo 
dunque  doversi  chiamare  i  nostri  deschi  ,  per  quella  parte  in  che 
hanno  natura  di  specchio  semplicemente,  specchi  mistici  sepolcrali: 
e  credo  che  appunto  perchè  quei  che  così  spesso  scaviamo  facevansi 
a  solo  uso  di  seppellirli  ,  perciò  qualche  volta  ,  e  forse  non  di  ra- 
do ,  si  fosse  contenti  di  porli  nel  sepolcro  non  politi  ,  bastando  la 
sola  forma  simbolica  :  avvegnacliè  giurerei  d'averne  incontrati  al- 
cuni dove  la  faccia  convessa  non  el)]je  mai  levigatezza.  Credo  anzi 
che  questa  pur  fosse  una  delle  ragioni  per  le  quali  si  fecero  comu- 
nemente d'  un  metallo  men  costoso  ,  benché  meno  atto  a  render  le 
immagini,  qual  è  il  bronzo  di  varia  lega  ed  il  ferro.  E  tengo  per 
fermo  che  vi  s'  incontrino  spesso  e  Dioscuri  e  Bacco  e  cose  Bacchi- 
che e  simili^  ma  penso  che  tutto  questo  fosse  insomma  niente  altro 
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chr  Tiaturalt*  «'tVcffo  ileìlf»  opinioni  rolif^iose  d'  Orlonte  ,  più    presto 
<«»in(»  «Milto  g(Mioralo  ,  elio  rome  religfone  arcana. 

Tal  è  il  mio  sistema  in  una  sua  parte.  Ma  esso  ne  ha  una  se- 
conrla  che  stimo  necessario  d'  esporre.  Pertanto  dirò  che  io  mi  rn>- 
do  costretto  a  confessare  ,  clie  sehhene  giudico  fortissimi  gli  argo- 
menti addotti  per  tenere  i  nostri  deschi  come  rappresentanti  colla 
loro  conv<*ssità  ciò  clie  il  sig.  Ingliirami  ne  ha  dimostrato  ,  pur  non 
]>05S0  negare  che  è  molto  prohahile  aver  servito  nel  tempo  stesso, 
e  forse  principalmente  ,  la  parte  concava,  ovvero  la  piana  opposta 
alla  lucida ,  ad  uso  di  patere  o  lanci  sacre  ,  forse  al  modo  medesi- 
mo che  dovette  essere  il  condj  de'  persiani  rammentato  da  Ateneo 
e  dal  nostro  A.  E  già  confessa  lo  stesso  sig.  Ingliirami  essersi  im- 
piegate ne'  sarrifizii  quelle  tazze  manubriate,  che  di  sopra  ci  ricor- 
dava, appena  men  basse  de'  nostri  deschi  ,  e  appena  dissimili  da 
loro.  Ma,  senza  questo,  ognun  vede  che  per  le  operazioni  dello  i/i- 
vergere  e  dello  istillare^  opportunissime  potevano  riuscire  queste  la- 
mine ,  o  a  versare  quasi  di  rimbalzo  e  spruzzar  liquidi,  anche  cosi 
poco  cave  com'  elle  sono  ,  od  almeno  a  spargere  le  mole  salse  ,  le 
quali  ,  se  molte  volte  si  aspergevano  colla  mano,  niente  vieta  che 
altre  volte  od  in  altri  tempi ,  e  presso  altre  genti,  si  facesser  cadere 
da  un  desco.  Né  giova  opporre  che  i  classici  non  ne  parlano  ,  per- 
chè moltissime  cose  tacciono  essi  rispetto  alle  successioni  de'  riti 
ne'  sacrifizii  delle  inferie,  non  essendo  a  noi  rimasti  i  libri  pontifi- 
cali ,  e  sacerdotali  de'  romani  o  de'  greci  ,  non  che  degli  altri  po- 
poli ;  e  solo  leggendosi  qua  e  là  qualche  cosa  che  agli  scrittori  tor- 
nò in  acconcio  di  ricordare  spezzatamente.  Né  importa  che  i  mo- 
numenti non  ci  offrano  guari  di  siffatte  lanci ,  perché  i  monumenti 
essi  stessi  non  ci  danno  distesamente  la  rappresentazione  di  tutto 
ciò  che  ne'  parentali  era  praticato.  Per  ultimo  tutti  questi  argo- 
menti negativi  niente  valgano  contra  un  fatto  positivo  ,  cioè  il 
fatto  che  i  più  di  tali  deschi  sono  concavi  e  forniti  d'un  orlo  o  lab- 
bro rilevato  ,  non  dalla  parte  lucida,  ma  dall'  opposta  ;  e  che  que- 
gli stessi,  i  quali  sono  piani ,  han  tuttavia  questo  labbro  od  orlo,  il 
quale  chiarissimamente  mostra  ,  nel  modo  come  ne  si  presenta,  di 
non  avere  altra  destinazione  possibile  ,  che  a  ritenere  aridi  o  liqui- 
di postivi  sopra  :  orlo  e  labbro  che,  senza  di  ciò  ,  era  per  tutte  le 
ragioni  da  apporsi  alla  parte  contraria  ,  siccome  quella  che  impor- 
tava difendere  a  preferenza  dagli  urti  e  dalle  confricazioni,  se  con- 
servar dovevasi  forbita  auso  di  specchio. 

La  sentenza  dunque  più  probabile  (torno  a  dire)  par   questa  , 
che  debbano  le  nostre  lamine  tenersi,  per  una  parte  come  rappre- 
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seiitcìtive  di  specchi  ,  posto  che  tali  le  Jinioèfia  la  natura  d  una 
delle  loro  superHcie  ;  per  l'  altra  parte  come  un  genere  particolare 
di  patere  o  patine,  adoperate  ne'  riti  sepolcrali  :  e  prf*^o  chi  vorrà 
negarlo  di  darmi  una  ragiono  veramente  plausihile  della  i'onii.i  lo- 
ro, la  quale  anche  dopo  gì'  ingegnosi  argomenti  del  sig.  Inghirami  , 
eemhrerà  ,  io  penso  ,  ai  più,  meri  prinrip;ilmente  speculare  <'he  di 
ciotola  o  scoiltdla,  ma  pur  partecipante  ad  un  tempo  delle  due  qua- 
lità mentovate. 

Del  resto  io  non  voglio  negare  colle  mie  parole  sin   qui   dette 
dio  tra  gì'  innumerabili  dischi  di  questo    genere  ,  i  (juali    tutto    il 
giorno  ci  restituisce  la  terra  ,  nessuno  no  resti  di  (juo' che  più  par- 
ticolarmente aj)partenevano  alle  ciste  ,  allo   pompe,   ed    a' misteri. 
AlFermo  anzi  che  forse   debbono  computarsi    in    questa   categoria 
qiie'  che  pur  s'incontrano  ne'  musei ,  in   più  evidente  guisa  por- 
tanti la  rapppresentazione  di  temi  Bacchici  o  simili.  E  forse  molti 
eli  tali  specchi  senza  divario  s'  adoperavano  e    per  collocarli   nei 
sepolcri  5  e  per  adoperarli  nelle    mistiche    funzioni    ricordate  di 
sopra  ,  perchè  e  a'  documenti  de'  misteri  ,  e  alle  allegorie  de'  se- 
polcri erano  argomento  uguale  i  fati  dell'  anima.  Per  ultimo  av- 
vertirò che  quando  io  dico  essere  state    queste   lamine  cosa  non 
d'iniziati  soltanto,  ma  di  tutto    il    popolo,    non    voglio  con  ciò 
pretendere  ,    che  veramente  anche  il  volgo    minutamente    cono- 
scesse  tutti  i  sensi  de'  simboli    che    qui    appresso    esamineremo  : 
ma    voglio  solo  dire  che  tutti  i  sacerdoti    debbono  averli  intesi  ; 
e  che  tutte  le  persone  le  quali  amavano  educarsi  potevano    co- 
noscerli dai  sacerdoti ,  e  li  conobbero  in  effetto.   E  basti  ornai  di 
questa  prima  parte  ,  giacché  un'  altra  ce  ne  rimane  assai  più  im- 
portante ,   quella  che   riguarda  la  manifestazione  de'  sind)oli  ,  se- 
condo che  a  me  sembrano  doversi  intendere  :  ed  ecco  io  passo  ad 
esporla ,    non  senza  fiducia  di  dir  cose  le  quali  abbiano   qualche 
maggior  sembianza  di  vero  che  le  altre  fino  ad  ora  insegnate  da- 
gli  archeologi  ,  se  almeno  debbo  credere  all'approvazione  per  me 
autorevolissima   d'  uomini  come  sono  i  sigg.  Schiassi  ,  e  Bianconi, 
che    le  mie    dottrine  qui  in  Bologna    conobbero  ,  e    con  estrema 
gentilezza   lodarono  in  ogni  lor  parte. 

Sian  questi  arnesi  o  patere  ,  o  specchi  ,  certo  è  che  fu  anti- 
ca intenzione  di  <fue'  nostri  bisavoli  che  li  adoperarono  di  non 
incidervi  sopra  oziosamente  od  a  puro  ornato  alcune  figure  che 
[»ur  v'incisero  3  ma  di  voler  piuttosto  invitare  con  quelle  clii  le 
guardava  a  meditare  certi  veri  ,  de'  quali  poi  ci  furono  spiega  tori 
in  buon  dato  in  sul  cominciare  del  cristianesimo  molti  lìlosuii  pa- 
gani. La  cosa  è  oggi  tanto  sicura  ,  dopo  i  bei  lavori  del  Creuzer, 
T.  XXX.   Ma^i^ìo.  IO 
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e  quei  non  mon  )>olli  tlol  nostro  A.  o  d  altri  moltleslmi,  che  non 
liisopnano  più  lunglic  parole  a  dimostrarla.  Duiuino  possiamo 
stalulirt»  come}  n'gola  generalo,  che  certamente  una  dottrina  era 
iinscosta  sotto  tutte  le  tavole  sacre  de'poeti  e  degli  artisti,  sotto 
tutti  i  riti  ,  sotto  tutte  le  costumanze  dio  s' incontrano  nelle  fun- 
zioni religiose  de'  popoli  antichi.  E  se  (juesto  è  vero  in  gen(*ral(5  , 
più  lo  è  relativamente  agli  etruschi ,  che  furono  uno  de'  più  su- 
perstiziosi popoli  della  terra,  osservator  minutissimo  d'  ogni  minu- 
zia in  cose  relative  a  sacre  cerimonie  ,  quanto  almeno  gli  edz\  ,  o 
quale  altra  si  voglia  gente  inchinata  a  misticismo.  Tutto  aveva 
presso  loro  un  perchèj  tutto  esprimeva  un'  idea  riposta  ;  e  chi  ne 
tluhita  ancora  ,  esamini  per  es.  il  rituale  del  fabbricare  le  città,  cui 
potrà  leggere  in  Dempstero  ed  in  altri ,  e  vi  vedrà  una  sequela 
d'operazioni  sempre  simboliche,  sempre  allegoriche,  sempre  aventi 
nn  senso  morale  celato  sotto  un'  azione  o  sotto  una  forma  fìsica  ; 
senso  ordinariamente  nobilissimo  ,  e  svelatore  d'  una  profonda  sa- 
pienza ,  di  che  non  ci  mancano  antichi  interpreti,  fortunatamente 
restati  dopo  la  distruzione  delle  biblioteche  per  la  barbarie  di 
dieci  secoli. 

Or  senza  dubbio  altrettanto  bassi  a  dire  delle  cose  de'sepolcri, 
e  per  conseguente  de'  nostri  deschi  sepolcrali.  Certo  non  a  caso  si 
diede  loro  forma  rotonda  5  s' appose  loro  un  manico  ;  si  finì  questo 
in  testa  d'  animale  ,  siccome  cavriolo  o  simile  j  si  ridussero  essi  a 
polimento  di  specchio  da  una  parte  ',  s' incisero  sovente  di  figure 
dall'  altra  ,  si  fecer  concave  0  circondate  d' un  orlo  e  d' una  fa- 
scia o  corona  ;  e  si  poser  presso  a'  defunti ,  e  nella  loro  abitazione. 
Quand'anche  alcune  delle  mentovate  pratiche  siano  state  da  prin- 
cipio casuali,  pur  l'ascetismo  vi  si  dovette  aggiungere  molto  presto, 
siccome  addiviene  ;  e  si  dovette  1'  antico  uso  custodir  poi  come  sa- 
cro; e  si  dovette  trovarne  una  ragione,  un'  allegoria.  Così  noi  cer- 
chiamo adesso  le  allegorie  di  Dante  od  altre  de'  nostri  poeti.  Così 
1'  uomo  cerca  sempre  un  perchè  delle  cose  ;  e  non  di  rado  se  lo 
crea  per  forza  d' immaginativa  e  d' ingegno  ',  e  lo  persuade  agli  al- 
tri ;   e  per  tradizione  o  scrittura  lo  trasmette  a'posteri. 

Gli  etruschi  ebber  dunque  certamente  un  sistema  d'  allegorie 
e  di  moralità,  anche  pe'deschi  manubriati  delle  tombe.  Ma  se  l'eb- 
bero ,  questo  non  potè  essere  che  relativo  alle  cose  della  morte  ,  e 
alle  opinioni  religiose  intorno  ad  esse.  Agli  argomenti  fin  qui  ad- 
dotti aggiungo  quello  che  i  loro  sepolcri  offrono.  Perchè  gli  anagli- 
fi delle  urne  ,  le  statue  de'  coperchi  ,  gli  arnesi  ammassati  ne- 
gl'  ipogei,  le  pitture  de'  vasi  ,  e  delle  grotte,  a  niente  altro  si  rife- 
riscono, come  meglio  forse    dirò  altrove  ,   che   ai   fati  dell'  anima. 
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L'analogia  dunqiie,  se  non  altro,  ci  costringe  a  credere  che  i  deschi 
pure  de'  quali  parliamo,  e  le  rappresentanze  in  essi   d(dineat«'  ,  ri- 
guardino all'  ordine  stesso  d'  idee.  Ma  se  la    necessità  così    ci    co- 
stringe a  pensare  ,  reggiamo  adesso  fino  a  qual  segno  il    fatto   con- 
fermi questi  principii.  Sia  dunipie  il  primo  quesito:    Qual  mai    ra- 
gione poterono  avere  gli  anticlii  popoli    italici  ,  e  specialmente  gli 
etruschi ,  di  collocare  non    radamente   negli    avelli   specchi  puri  , 
cioè  privi  di  figure  ?  Invero,  in  quanto  forse  erano  patere  o    lanci  , 
poterono  aver  la  ragione  di  adoperarli   ne*  sacrificii    già  mentovati 
delle  inferie:  ma  per  quest'  uso  non    v'  era  bisogno    che    aves3»;ro 
una  faccia  levigata.  Or  nondimeno  V  ebbero.  Dunque  l'ebbero  cosi 
levigata  per  qualche  fine.  Per  farne  veri  specchi  no  :  perchè  la  ma- 
teria, e  la  forma  era  poco  atta  a  quest'ufficio  j  perchè  i  morti  non 
ban  bisogno  di  specchiarsi  ;    perchè  in  ultimo  parecchi  di  tali  de- 
schi nemmeno  hanno  polimento   che  basti  a   render    veramente  le 
immagini,  e  par,  come  dissi,  che  siansi  unicamente  collocati  a  gui- 
sa di  simbolo.  Dunque  fu  il  polimento  loro  (o  condotto  a  perfezio- 
ne o  cominciato  appena)  una  cosa  meramente  significativa,  e  parte 
di  rito  sacro.  Dunque  la  loro  natura  speculare  fu  destinata  non  ad 
uso,  ma  ad  indicazione  allegorica  :  e  fortunatamente  la  stessa  con- 
siderazione astratta  di  ciò  ch'è  uno  di  si  fatti  arnesi  nell'intrinseco 
della  sua  qualità,  ci  conduce  con  estrema  facilità  a  conoscere  quel 
che  con  esso  volle  significarsi  a  tutti  coloro,  i  quali,  non  senza  ma- 
raviglia 5  lo  vedevan  posto  sotterra  nelle  tombe. 

Che  cosa  scorgiamo  noi  dentro  lo  specchio  ?  la  vuota  immagine, 
il  corpo  vano,  la  larva  dell'uomo.  Dunque  lo  specchio  è  il  simbolo 
naturale  dell'  ombra  ,  dei  Dii  manes,  del  corpo  disanimato.  Dun- 
que è  buon  arnese  allegorico  pel  sepolcro  ,  analogo  alla  maschera 
che  pur  veggiamo  scolpita  su  molte  urne.  Ma  1'  immagine  renduta 
dal  bronzo  è  pallida  e  giallastra  ,  e  quella  che  rende  il  ferro  anco 
polito  è  lurida  e  livida.  Dunque  è  tanto  più  acconcia  per  significa- 
re i  Manes  privi  di  sangue  ,  che  Lucrezio  chiamò  simulacra  modis 
pallentia  miris  ,  e  Claudiano  simulacra  pallida '■)  e  che  da  Pro- 
perzio si  dissero  lurìdae  umhrae  e  da  Servio  sordidiores  (Aeri.  6. 
340^.  Ma  le  superficie  liscie  e  convesse  rendono  il  ritratto  notabil- 
mente più  piccolo  ,  e  quelle  segnatamente  che  ban  figura  quasi 
elittica,  siccome  molti  de' nostri  specchi  ,  lo  rendono  estenuato  e 
sottile.  Dunque  tanto  più  opportuni  all'  avello  sono  questi  spec- 
chi ,  avvegnaché  meglio  esprimono  con  ciò  le  magre  ombre  dette 
graciles  da  Ovidio  ,  che  anco  in  molti  bronzi  ci  vengono  rappre- 
sentate lunghe  ed  esili.  Ma  lo  specchio  cangia  V  immagine  al  pre- 
sentargli d'ogni  nuovo  corpo.  Può  dun(jue  anche  tenersi  come  sim- 
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nuovi  rnngi.i  e  trasslorma  la  persona  ,  giusta  la  vecrliia  sentenza 
(Ir'  popoli  grt'canici  5  e  ciò  è  nna  nuova  ragione  ili  <  redoro  conve- 
iiiente  il  suo  collocamento  nella  casa  della  morte.  Ma  esso  è  luci- 
do ,  puro,  senza  colori  né  figure  ,  fincliò  niente  lia  dinanzi.  Pun- 
tine tanto  è  più  acconcio  simbolo  dell'  anima,  che  al  par  dello 
S})ecchio  ,  finché  è  staccata  dal  corj)o ,  è  rilucente,  purissima,  i)ri- 
va  di  l'orma  propria,  ed  atta  solo  ad  accattarne  dai  corpi  diversi  , 
a'  quali  s'accosta  e  s'unisce.. 

Dunque  è  manil'esto  che  piena  d'  altissima  e  naturalissima  sa- 
pienza è  T  apposizione  riegl' ipogei  sepolcrali  de'  nostri  deschi  cosi 
levigati  e  forbiti,  posto  che  vedemmo  in  modo  tanto  palese,  ch'essi 
sono  una  immagine  perfetta  ed  evidente  deHe  due  più  nobili  parti 
dell'uomo  (1'  anima  e  rombra)j(i)  anzi  dell'uomo  interoj  ed  un'al- 
legoria de'  suoi  futuri  destini  3  significandosi  dalla  lor  faccia  lu- 
cida il  puro  spirito  j  e  denotandosi  dalle  successive  immagini  che 
la  faccia  lucida  ne  presenta  ,  non  pur  1'  ombra  ,  ma  eziandio  i 
successivi  corpi,  che  nelle  sue  trasmigrazioni  lo  spirito  prende  (2). 

Ma  qui  nasce  il  secondo  quesito:  Se  i  nostri  deschi,  per  quella 
parte  che  sono  specchi,  furono  simbolo  dell'anima,  dell'ombra,  e  di 
tutto  intero  l'uomo,  perchè  mai  con  una  delle  faccie  si  fecer  poi  de- 
stinati ad  uso  di  patere  o  lanci  j  e  perchè  s*  innestarono  e  congiun- 
sero in  un  solo  questi  due  distinti  ufficii  ?  Ed  io  rispondo  che  qui 
pure  stimo  di  conoscere  chiarissima  la  ragione  arcana  di  ciò. 

Ricordiamoci  che  lo  specchio  è  non  altro  che  lo  spirito  ;  e  che 
le  sue  immagini  sono  i  corpi  vuoti  e  le  ombre  :  e  ricordiamo  che 
Omero  nel  libro  X  dell'  Odissea  fa  appunto  le  ombre  e  V  anime 
sitibonde  ,  e  soprammodo  avide  del  eangue  delle  vittime  ,  ciocché 
altri  pure  ne  insegnarono,  i  quali  dissero  ch'elle  cupidamente  beo- 

(1)  È  noto  che  la  filosofia  grecanica  insegnò  risultare  V  individuo  umauo 
dall' unione  di  tre  cose,  lo  spirito  l'onibra  e  il  corpo.  Si  vegga  su  questo  pro- 
posito  quel  che   si    dirà  ira   poco. 

(2)  Pelò  scriveva  Plaut.  iu  Epldic.  3,  3  ,  1.  Non  oris  caussa  modo  homi- 
nes  aequoin  fiiit  sibi  habere  speculuni  ,  ubi  os  coiitemplarent  suuni  ;  s ed  qui 
perspicue  possent  cor  sapientiae  ec.  E  Marziano  Capella  ,  che  a  Psiche 
(cioè  l'anima)  Aniae  (Grozio  legge  Uraniae  y  e  forse  dee  leggersi  animae  , 
considerandola  come  divinità),  Aniae  ^  ripelo,  praenitens  specu/um ,  quod 
inler  donarla  ejus  adjtis  Sophia  de/ixerat  ,  quo  se  recognoscens  etiani  ori- 
gincm  vellet  cxquivere  .  .  .largita  est.  Edit.  Grot.  1599  pag.  4.  Veggasi  poi 
da  altri  se  in  questo  mistero  dello  specchio  pos.a  anche  alludersi  allo  speccluo 
di  Giove  che  il  medesimo  Marziano  ci  descrive  nella  pag.  18  nel  quale  ,  oltre 
agli  ofiicii  d*  altro  genere  che  ivi  narransi  ,  quem  augeii  ,  quem  deprimi  , 
quem  nasci,  quem  Decidere  Jupiter   i^ellet ,  maiìu   propria   ipseformabat. 
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no  e  questo  ed  il  latte,  e  si  pascono  di  ciò  die  loro  è  offerto  ne'sa- 
crifìzii.  Dun(jue  fu  pur  bello  ed  opportuno  ,  che  il  sangue  ,  il  lat- 
te ,  le  sacre  mole  si  ponessero  in  su  i  nostri  deschi  ,  facendo  con 
ciò  quasi  diretta  oblazione  all'ombra  che  v*  abitava  dentro  ,  e  al- 
l' anima  che  dall'  altra  faccia  era  simboleggiata. 

IVIa  già  nasce  una  terza  serie  di  dimande:  Perchè  si  diede  a 
questi  strumenti  un  manico  ?  Perchè  un  manico  spesso  d  altr.i  ma- 
teria, ed  aggiuntato  per  innesto  ?  Perchè  manico  terminato  in  testa 
di  cavriolo,  o  d'  altro  simile  animale  selvaggio?  E  perchè  questo 
manico  ebbe  così  spesso  forma,  ed  aspetto  di  virgulto  coperto  con 
foglie  che  non  di  rado  abbracciano  anco  un  segmento  del  desco,  o 
tutto  intero  lo  coronano  ?  E  perchè  abbondano  i  casi  ne'  quali  il 
virgulto  sembra  fasciato  d'un  nastro  o  vincolo  che  lo  lega  ed 
avvolge  ? 

Intendo  che  alcuno  al  solito  risponderà  esser  soverchia  minu- 
tezza il  cercare  una  ragione  di  questi  piccoli  particolari  ;  e  aifer- 
merà  per  es.  che  delbapposizione  d'un  manubrio  non  è  d'uopo  sup- 
porre altro  fine  ,  tranne  quello  di  lasciar  comodamente  impugnare 
lo  specchio  o  la  patera.  Io  però  torno  a  considerare  che  non  de'po- 
poli  antichi ,  e  tra  questi  non  degli  etruschi  e  non  delle  cose  rela- 
tive a'  sacrifizi,  può  cosi  dirsi.  Laonde  anche  di  ciò  chiedo  che  sia- 
mi permesso  cercare  le  allegoriche  significazioni ,  o  aggiunte  dopo, 
o  preordinate  prima  ;  e  chiedo  che  ,  dove  si  veggano  naturali  ed 
evidenti,  mi  si  concedano  per  vere  ',  e  pretendo  che  mi  si  permetta 
d'  adoperare  in  questo  ed  in  altro  il  generale  apoftegma  di  Seneca, 
tratto  appunto  dalla  filosofia  de'  toscani ,  com'  egli  dice  ,  i  quali 
cum  omnia  ad  Deum  referant  ,  in  ea  sunt  opinione,  tanquam,  non 
quia  facta  sunt,signijicent,  sed  quia  significatura  sunt.fiant  (Nat. 

quaest.  2,  82^. 

Non  nego  pertanto  che  manubrio  significa  arnese  da  tenere  : 
ma  giacche  vi  furono  specchi  che  n'eran  privi  ;  e  giacché  le  patere 
o  patine  più  comuni  quasi  mai  non  1'  ebbero3  e  giacché  al  con- 
trario questi  deschi  lo  bau  sempre  ,  confesso  di  sentirmi  costretto 
ad  affermare  che  vi  fu  qualche  ragione  arcana  di  porvelo  ,  e  , 
guardandoci  un  po'addentro  ,   ben  due  bellissime  credo  subito  di 

trovarne. 

Una  è  che  trattandosi  di  lanci,  secondo  tutte  le  apparenze, 
destinate  a  libazioni  ed  ofièrte  pe'  trapassati ,  si  volle  colla  giunta 
del  manubrio  allontanarne  la  mano  più  accuratamente  che  nelle 
altre  lanci  o  patere  comuni,  per  non  fare  a  sé  cattivo  augurio,  la- 
sciandosi incautamente  aspergere  col  latte  ,  col  sangue,  o  sinlil(^ 
che  si  danno  a'  morti  :  e  0'  ebbe  anco  il  fine  di  non  provocare  so- 
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pra  (li  sA  i  morsi  forali  cl«^llf»  omhm  avido  di  siiggore  i  lirjnidi,  o  pa- 

srorgi  dogli  aridi  prosontati  loro  iìi  ofl'orta,  dovo  ne  trovasst^ro  in- 
trise» lo  inani  deirohhlatoro.  L'  altra  ragione  più  mistìra,  e  più  do- 
glia dogli  otrnsch:  mor^/izzo/ori ,  è  che  col  manico  gtosso  vollo 
propriamente  esprimersi  un  molto  evidente  simbolo  del  corpo  uma^ 
ilo  ,  a  quel  modo  medesimo  ,  che  già  lo  specchio  rap])resentava  , 
come  tlissi  ,  V  anima  ,  e  T  immagine  da  esso  resa  più  particolar- 
mente denotava  1'  ombra  ;  cosicché  tutto  il  complesso  di  queste  tni 
cose  veniva  bellamente  a  costituir  poi  come  risultamento  ultimo 
un  pieno  e  perfetto  rappresentamento  dell'  uomo  intero  ,  il  quale 
di  queste  tre  cose  credevasi  dagli  antichi  composto  (3). 

E  già,  considerandolo  pur  nudo  degli  accessorii  che  poi  si  di- 
ranno, il  manubrio  dato  allo  specchio  che  è  1'  anima,  desta  subito 
r  idea  del  corpo  al  quale  1'  anima  è  connessa,  e  pel  quale  è  come 
legata,  e  tenuta  dalla  terra.  Perocché  nella  guisa  che  il  manico 
s'  innesta  allo  specchio  ,  e  serve  a  legarlo  e  tenerlo  ,  cosi  il  velo 
corporeo  s'  innesta  allo  spirito  e  vi  si  attacca  ,  e  lo  tiene.  Ma 
più  acconciamente  ancora  la  natura  del  manubrio  simboleggia  le 
terrene  affezioni  di  nostra  carne  che  sono  come  legami  dell'  intelli- 
genza ,  della  ragione,  della  volontà.  E  che  veramente  queste  al- 
legorie s'  aggirassero  nel  pensiero  di  quegli  antichi  toscani  ,  me- 
glio poi  si  farà  palese  ,  dove  pur  solo  di  passaggio  consideriamo  gli 
altri  ornamenti  che  ,  a  significare  con  più  chiarezza  questi  oc- 
culti concetti,  vollero  aggiuntati  per  diversa  maniera  alla  parte  dei 
deschi  di  che  ora  sono  a  favellare. 

Che  altro  infatti  insegna  la  testa  di  cavriolo  ,  o  cerbiatto,  o 
daino,  o  simile  animale  selvaggio,  la  quale  orna  per  solito  l'estre- 
mità ?  Certamente  il  capo  è  quivi  a  modo  di  sineddoche  la  parte 
più  nobile  che  tiene  le  veci  del  tutto.  Esso  è  dunque  posto  lì 
dall'  artefice  per  denotare  che  il  manico  è  capriolo  ,  o  daino,  o 
cervo  ....  Ma  questi  animali  salvatici  da  temjio  Jinmemorabile 
furono  assunti  a  metafora  del  corpo  terrestre,  che  ci  dà  1'  este- 
riore vestimento.  Sono  essi  evidentemente  un  simbolo  della  hyle, 
di  cui  parla  Macrobio  {in  Somn.  Scip.  i,  la.y.  Sono  gli  animali  , 
che  diedero  a  Bacco  ed  a  Pane  Inuo  la  veste  ,  cioè  la  loro  pel- 
le ,  chiamata  Nebride  ,  che  appunto  è  segnale  del  rozzo  corporeo 
inviluppo.  Sono  l'inviluppo^,  di  che  Diana  o  la  Luna  ,  speciale 
dominatrice  della  vita  terrestre  vesti  Atteone  ,  cioè  1'  anima  ,  in 
castigo  d'  avere  incautamente  vagheggiato  la  stessa  Diana  ignuda, 
che  è  dire  le  contemplate  attrattive  di  questo  inferiore  mondo,  che 

(3^  V.  più  9ono. 
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per  gli  antichi  era  parte  del  regno  di  Dite.  Dunque  in  realtà  que- 
sta giunta  è  posta  a  meglio  dichiarare  il  concetto  che  noi  dicevamo, 
cioè  r  intenzione  d'esprimere  che  col  manuhrio  volle  significarsi  il 
corpo  umano,  vincolo  dell'  intelligenza  e  vestimento  ferino  e  rozzo 
di  essa. 

Intanto  a  far  sempre  più  chiaro  il  celato  senso,  attorno  attorno 
s'  aggiunsero  fogliami  ,  indizio  essi  pure  della  vita  vegetativa,  che 
appartiene  al  corpo  ,  e  della  hyle  ,  mentovata  di  sopra.  E  per  far 
meglio  comprendere  che  con  essi  volevasi  inteso  l'involucro  esterno 
dell'  anima  ,  si  delinearono  come  abbraccianti  in  tutto  o  in  parte 
lo  specchio,  cioè  lo  spirito  (4). 

Collo  stesso  intendimento  si  figurarono  i  legami  che  circondano 
il  manubrio,  perchè  ognuno  che  in  essi  poneva  il  guardo  richia- 
masse alla  memoria  che  il  corpo  erasi  detto  Jeaa^,  cioè  laccio  {Mar' 
croh.  op.  cit.  e.  II). 

Finalmente  per  queste  medesime  cagioni  si  fece  il  manico 
spesse  volte  diviso  dal  desco  e  d'una  materia  men  nobile,  che  sup- 
pongo essere  stata  legno,  poiché  non  si  trova  conservata  ne'  sepol- 
cri ;  a  fine  d' indicare  colla  disgiunzione  che  il  manto  corporeo  è 
cosa  innestata  e  non  connaturale  al  principio  divino  il  quale  in  noi 
pensa  ;  e  eh'  esso  è  d'  una  più  vile  natura  ,  ed  è  appunto  quella 
hjle^  di  che  più  volte  avemmo  occasione  di  parlare. 

E  già  pervenuto  il  discorso  a  questo  confine  io  non  ho  bisogno 
di  continuare  co'  quesiti  e  colle  risposte.  Ora  ognuno  presto  vede  di 
per  sé  le  ragioni  di  certi  altri  particolari  ,  che  non  si  esaminarono 
peranche.  Tutti  scorgono  per  es.  che  opportunamente  si  diede  ro- 
tondità al  desco,  non  pure  perchè  questa  è  la  figura  consueta  delle 
lanci,  delle  patere,  e  di  molti  specchi  ;  ma  di  più  perchè  all'anima 
non  ancora  unita  col  corpo  ,  non  altra  figura  può  convenire  che  la 
rotonda  (5)  come  la  più  semplice  di  tutte  ,  e  come  simbolo  della 
immortalità  ;  del  perpetuo  giro  dal  cielo  alla  terra  e  da  questa  a 
quello  y  del  sole  per  la  cui  strada  ella  ritorna  all'  alto  ',  della  luna 
che  ha  particolare  influenza  sul  suo  corpo  ;  della  suprema  divinità 
che  la  creò  ,  ed  alla  quale  anela  di  ritornare  ;  della  fortuna  a  che 
soggiace  ;  della  speranza  che  la  sostiene. 

Tutti  scorgono  del  pari  che  con  non  minore  opportunità  si 
diede  altre  volte  a  queste  lamine  figura  quasi  elittica  e  d'  uovo  , 
altra  molto  espressiva  metafora  della  vita  terrena.  E  per  fino  l'ap- 
pendice del  desco,  per  la  quale  s'  unisce  al  manubrio  ,  tagliata  or- 

(4)  V.    Rigali,    in  Pliaedr.   Fab.   ìib.   3.   Amst.    1638,  pag.    43». 
(b)    Mucr.  op.  cit .    \  j    13  e  si   vef»;;fl   qui   lotlo. 


(ìlnariamento  in  forma  della  seziono  verticale  d'un  cono  froncata, 
iimS  avorc  avuto  il  sno  jìcrchè  all(\cf>rl("(>  (6)  ,  essendo  attissiina  a 
raj)preseiitare  la  via  celeste  della  discesa  o  della  salita,  8ccondoch«'' 
la  hise  più  stretta  guarda  il  })as30  o  l'alto  ;  dappoiché  impariamo 
dagli  antichi  che  questa  via  era  in  figura  di  meta^  cio(>  appunto  di 
cono  ;  o  con  questa  figura  si  effigiava  in  su  le  spine  de*  circhi  ,  e 
sopra  i  sepolcri.  Per  ultimo  è  degno  anche  di  considerazione  ,  che 
il  desco  manuhriato  tutto  intero  non  malamente  rapiiresentara 
colla  sua  lamina  circolare  od  el ittica,  coli'  appendice  or  ora  ricor- 
data, e  col  manicO)  una  maniera  di  gambo  che  sostiene  un  calice  , 
e  in  un  col  calice  un  bottone  non  ancora  svolto  ,  cioè  1*  uomo  che 
rigermina  nella  interminabile  serie  delle  sue  trasmigrazioni  :  di 
guisa  che  per  (jualunque  modo  si  riguardino  ,  sempre  i  nostri 
specchi  mistici  ne  si  mostrano  sommamente  adatti  a  simbolo  se- 
polcrale. 

Intanto  da  un*  altra  parte  si  confermano  le  stesse  dottrine 
da  tutti  gli  altri  particolari  di  questi  deschi,  relativi  alle  cose  che 
sopra  vi  si  trovano  incise.  La  faccia  lucida  ha  p.  es.  qualche  volta 
sopra  di  sé  ,  in  alto  e  verso  il  contorno  ,  la  parola  Suthlna  (non 
Midi?in, come  legge  il  sìg.  Inghirami  (7)  ),  e  di  qui  traggo  un  argo- 
mento di  più  a  provare  che  sì  fatti  deschi  non  eran  cosa  d'iniziati. 
Perchè  insomma  questa  era  la  voce  ,  la  quale  non  soltanto  posero 
gli  etruschi  sugli  specchi  per  modo  arcano;  ma,  come  io  dimostrai 
nella  mia  dissertazione  sopra  gli  edifizi  sepolcrali  dell'Etruria,  in- 
s  erita  nella  stessa  opera  del  eh.  A.  testé  ricordato,  la  incisero  pub- 
blicamente, con  poca  variazione  grammaticale,  sulle  fronti  di  molti 
lor  sepolcri  ,  scrivendo  alla  vista  di  tutti  la  formola  da  me  sco- 
perta Eca  Suthines  :  ovvero  Eca  Suthineisl  -,  e  talora  Eca  Suthi- 
neslpan.  Opportunissima  è  poi  quella  epigrafe  dello  specchio,  ri- 
tenendo anche  la  spiegazione  da  me  data  alla  stessa  voce  nella 
mentovata  formola,  perchè  Suthìna  è  come  dire  in  latino  sospes  , 
incolumis.  Ora  è  manifesto  che  ciò  è  ben  detto  sopra  un  sepol- 


(6)  Macr.  loc.  clt.  Jnima  descendens  a  tereti  ,  quae  sota  forma  dilania 
est  in  conumye/luendo  pioducUur.  Ed  ecco  ut/  altra  ragione  perchè  i  deschi 
non  pure  hanno  la  ricordata  appendice  ,  tt»a  anche  il  prolungamento  del  manico. 

(^)  Suthlna  dico  ,  non  Midina  ,  come  kgge  il  sig.  Inghirami.  L'opinione 
intorno  a  ciò  del  medesimo  non  può  dilendersi.  Se  la  prima  lettela  di  questa 
voce  potè  qualche  volta  da  un  indiligente  incisore  o  quadralario  scriversi  in 
iscambio  della  M ,  questa  ipolesi  non  può  animettertii  nel  nostro  caso  ,  nel 
quale  tre  esempi  noli  ci  dan  sempre  la  etessa  forma  di  lettera.  S'  iia  egli  a 
(lite  che  lo  sbaglio  era  perpetuo  ? 


Si 
naie  arnese  ,  ossia  che  il  diécorso  rivolgasi  a  chiunque  guardi 
nella  lamina  ,  nel  qual  caso  è  augurio  di  salute  e  di  felicità  , 
tanto  più  necessario,  perchè  il  contemplare  sé  stesso  nello  spec- 
chio della  tomba  poteva  tenersi  per  mal  presagio  ;  ossia  che  il 
discorso  suppongasi  rivolto  all'  anima  che  la  parte  lucida  rappre- 
Benta  ,  alla  quale  con  ciò  viene  a  pregarsi  riposata  sede  di  bea- 
titudine ,  e  vien  quasi  a  dirsi  quel  solenne  vale  con  che  da'morti 
era  uso   di  prender  congedo. 

Anco  il  campo  della  parte  che  è  patera  o  lance  ha  qualche 
volta  altre  parole  scritte  ,    per  le  quali  par  che  si  volesse  deno- 
tato qualche  cosa  di  simile  a  dedica  ;   e    ciascun    vede    che    ciò 
ugualmente  è  ben  in  accordo  colla  nostra  ipotesi.  Così  nel  disco 
37   e  41   del  nostro   A.  lo  due  iscrizioni  latine    portano    il    nome 
chiarissimo  di  que*che  dedicarono  al    morto   lo  specchio  deposto 
nel  sepolcro  :  so  non  che  la  seconda    mostra  che  non    al  morto, 
ma  a  Minerva  fu  dedicato  il  desco  ;   ciocché  però  torna  presso  a 
po(  o  allo  stesso,  giacché  la  Minerva,  della  quale  ivi  si  parla,  è  cer- 
tamente  la  stessa  Minerva  preside  delle  anime ,    di   cui  dovrem 
dire  tra  poco  più  altre  cose.  Per  contrario  nella  tav.  16  la  iscri- 
zione sopra  la  figura  alata  ,  che  è  tradotta  e  supplita  dal  Lanzi 
Lartìna  Qusia  Papianae  filia  par  veramente  allusiva  alla  persona 
sepolta  ,  1'  anima  della  quale  sembra  essersi  voluta  rappresentare 
nella   sottoposta  figura  aligera ,    come  altrove   esporremo  .    E  per 
ultimo  nel  desco  n.*^  9  riferito  dall'  ab.  Lanzi    tra    gli    altri   del 
Saggio  di  Lingua  Etrusca:  il  Chusais,  ch'egli  spiega  Hbationibus, 
dà  bene    ad  intendere  che  la  faccia  concava  serviva  realmente  ad 
uso  sacrificale  pe' defunti ,  com'esso  prova  cou  quella  molta  dot- 
trina di  elle  abbondava. 

Un  altro  genere  d'accessorii  sono  certi  ornamenti  incisi  presso 
del  manico  dalle  due  parti;  e  per  es.  i  seguenti,  che  tutti  diretta- 
mente ne  conducono  alle  stesse  conseguenze. 

Alcuna  volta  un  doppio  triangolo  isoscele,  vertice  contro  ver- 
tice ,  con  chiaro  indizio  di  rappresentare  un  doppio  cono  bucato 
{Ingh.tAV.  I,  l'ò,  2.3,  24,42,  88.):  e  questo  accompagna  per  solito 
le  supposte  Nemesi  figurate  nel  campo  della  concavità,  di  che 
appresso  parleremo  ',  e  forse  significa  una  trottola  che  si  muove 
in  giro,  come  l'anima  nel  circolo  delle  proprie  trasmigrazioni, 
frustata  dalla  necessità  ;  o  piuttosto  dalle  suo  prave  tendenze,  e 
dall'  eterna  giustizia.  Ma  forse  e  più  verisimilmente  non  è  altro, 
che  la  doppia  meta  o  Strada  conica  del  cancro  e  del  capricorno, 
T.  XXX.  Maggio.  11 


Hi 
per    K'  (jiiali  si'comlo  gli  anticlii   lo  anime    srondono    e    nsalg^ono 
alle  sitt'llis  come   poco  bopra   ramnicntavaiiio  (H). 

Talora  la  sezione  d'  un  colo  cono  ,  che  chiude  un  fiore  , 
nti'ciJ.a  o  cimile  (ttw.  4,  //."  3  ,  tiw.  5()),  ed  è  segnale  della  via 
della   discesa,   e  del  rinascere  che   vi  6Ì  opera. 

Tal  altra  fiata  la  sezione  d'un  seme  (?)  che  chiude  una  pian- 
ticella, o  d'un  bottone  che  serra  un  fioro  non  bene  svolto (/«v'. 
54,  r)4)  ;  ed  è  lo  stesso  rinascere  che  dopo  il  sepolcro  ci  è  di  nuo- 
vo comandato  negli  statuiti  tempi. 

Più  spesso  un  fiore ,  elio  suol  essere  trifido ,  0  quasi  un 
calice  ed  un  erba  3  o  un  altro  fioro  già  echiuso  e  sbocciante  ,  o 
un  tralcio,  o  un  aggregamento  di  foglie  ec.  {tav.  io,  14,  18, 
3o ,  41  ,  44 ,  48  ,  49  ,  53  ,  55 ,  58 ,  59  ,  61 ,  óa ,  66,  67 ,  69  ,  73  , 
74 5  77?  ^i  5  89)'  e  quando  è  il  fior  trifido  ci  figura  l'animale 
composto  d'anima  corpo  ed  ombra,  come  già  dicemmo j  (9)  e 
tutto  in  generale  ci  simboleggia  le  nuove  nascite  che  ne  sono 
destinate. 

Non  di  rado  un  vaso  d' onde  sorge  la  piantolina  giovinetta, 
o  d' onde  il  tralcio  già  maturo  ;  o  dove  per  1*  opposto  i  semi  non 
ancor  nati  si  chiudono  (tav.  i5,  71  ,  72,,  88.?)  3  ed  è  la  terra  ge- 
nitrice, o  r  urna  sepolcrale,  da  che  la  nuova  vita  rigermina. 

Un  fior  colto  ed  un  altro  ancor  vegetante  {tav,  80  ?J  ed  è  la 
vicenda  perpetua  del  vivere  e  del  morire Una  lotta  di  due  nu- 
di, maschio  e  femmina^  o  un  loro  amoroso  abbracciamento  (tav. 
^?  4?  ^^)3  ed  è  la  lotta  ovver  l'innesto  dell'anima  col  corpo, 
e  del  bene  col  male. 

Una  testa  più  o  meno  ornata  ,  che  sbuca  da  un  fiore  o  dal 
cuore  d'un  cespo,  in  mezzo  all'onde  del  mare  (tav.  io  n.^  ù); 
ed  è  l'anima  che  dopo  la  morte  del  corpo  rivestita  di  nuove  mem- 
bra sotto  la  forma  di  Venere  marina  rivive  in  terra. 

Due  volatili,  uno  a  destra  l'altro  a  sinistra  (t.  io,  nP  a^  t.  70); 
o  una  donnola  (?)  o  simile  ,  ed  una  gallina  od  un  gallo  insieme 
guerreggianti  {tav.  i5):  e  sono  i  lieti  o  sinistri  presagi  della  vita 
terrena ,  ossia  la  buona  e  la  mala  ventura  ;  o  piuttosto  i  buoni 
o  pravi  affetti  che  insieme  lottano  entro  l'anima  in  questa  mortale 
carriera. 

(8j  Macìoh  in  Sonni.  Scìp.  1,  12.  Capricornus  et  caricer  .  .  .  Has  solis 
portas  physici  vocaverunl  ...  Per  lias  .  .  anitnae  de  coelo  in  teriam  meare,  et  dtì 
leiris  io  coeliitn  remeare  cieduntur  .  .  .  Anima  descendens  a  tereli  ,  quae  sola 
foraiit  divina  est  ,    ia  conum  deflueoJo  producitur. 

(9)  Serv.  in  Aen.  4*  v.  654.   Vari,  fragra.  Dordrecht!    1619,  pag.  39. 
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Nella  concavità  dolio  specrhio  e  intorno  alla  medosima  ^  al- 
tra specie  di  fregio  ,  rho  frequentissima  8*  incontra  ,  una  larga 
7.ona  circolare  ,  o  pura  e  nuda  che  rappresenta  il  cielo  e  l  et(;r- 
nità  i  o  più  sovente  formata  da  una  corona,  "che  non  di  rado 
nasce  dal  manico,  ed  A  allegoria,  come  accennammo  del  corpo 
ri  vegetante  ,  e  d'  altro  elio  diremo  :  o  sogliono  a  volta  a  volta 
comporla 

Due  tralci  senza  fronde,  intrecciati  a  spire  (tao.  \?>)  ,  segno 
dell'  alterno  vivere  e  andar  sotterra 

Ellere  sempre  verdi  o  pampinose  viti ,  od  altre  erbe /'^/f.  i3. 
^9  ,  47  ,  5i  ,  65  ,  68  ,  70  a  70  ,  80  ,  Sii  ,  90)  simbolo  dell'  im- 
mortalità dell'intelligenza,  (io)  0  della  corporea  salma  che  airanima 

3'  abbraccia 

Cespi  o  fiori  nascenti  un  dentro  1'  altro  ,  o  steli  e  tralci  di 
fiori  si  fatti  (ta^.  io  ,  33  ,  49  ,  53  ,  64  ,  56  ,  61  ,  83)  denotanti 
il    succedersi  interminabile  delle  trasmigrazioni 

Bottoni  appena  sbocciati  o  non  isbocciati  ,  alternanti  talora 
con  semi  (tav.  38  ,  81^  a  solita  significazione  del  perpetuto  ri- 
nascere , 

Tralci  di  lauro  o  frassino  o  pioppo,  o  quale  altro  albero  siasi 
(ta^.  36,  5o  ,  55  ,  59  ,  78  ,  85  ,  89)  che  simboleggiano  in  questo 
caso    la  vittoria  dell'anima  centra  le  passioni,  i  vizi  ,  e  la  morte 

Altri  lauri  bacchiferi  ,  tenuti  da  una  vittoria  alata,  e  chiu- 
denti quasi  una  bacca  quadrifida  (tav.  a8;  a  più  chiara  dimo- 
strazione del  precedente  concetto  ,  e  a  dinotare  colla  bacca,  i 
frutti,    ossia    lo   opere    dell'uomo    per    che  vinse  e  consegiù   la 

corona 

Caccia  d'animali  alternativamente  feroci  e  mansueti,  divo- 
rati e  divoratori  {tav.  9.)  per  far  manifesto  che  la  vita  dell'ani- 
ma  è  continua  guerra  colle  male  tendenze  che  ci  azzannano  ;  e 
che  d  nostro  spirito  rinasce  in  terra  per  esser  sempre  inghiottito  di 
nuovo   dal  sepolcro 

Mare  finalmente  con  pesci  0  delfini  (tav.  39)  ,  che  significa 
men  che  la  generazione  per  1'  acqua,  il  passaggio  del  principio 
animatore,  a  traverso  dell'oceano,  sì  nell'andata  come  nel  ritorno, 
il  quale  precede  al  trasmigrare  successivo  (ii). 

rio)  Mnrt.  cap.  3fi.  Diva  ,  cum  immorlalitalls  cani  ^mcnlum  cernei  et 
ebihissc,  ,iw>  e  tetris  illam  (Fl.ilologiam)  in  cocLnni  immortalemque  factnni 
velnt  acnigmatc  rcdiimculi  perdnceret  ,  ex  hcrba  quadain  rweslri  ,  cui 
CCet^OCOV  vouihnlnm  est  ,  yirgincm  coronavit. 

(il)    V.   V(js!>ii  Obitrv.   .vi.   C.    Val.   Calull.     Loml.    1G8',   p.   2(16.     Tfa     poi 
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Uosta  r  ultima  piiisa  e  più  inip()rfaut(»  (roriinmenti  ,  la  ([iialo 
8ft  si  trovi  in  arr.ordo  colle  teoriclxo  finora  esposte,  potrà  dirsi 
eli.»  la  nostra  dottrina  sopra  i  deschi  manubriati  ha  j)ieiia  <on- 
f'ernia  dall'esame  d' oj^ni  lor  parte:  e  la  6j)erie  d'ornamenti  di 
<ni  parlo  A  la  rajìpresenta/ione  di  figure  incise  nella  superfici*;  non 
lucida  delle  lamine  ;  sulle  quali  figure  non  è  raro  di  leggere  in 
etrusco  ,  e  qualche  volta  in  latino  i  nomi  delle  persone  per  lo 
più  mitologiche  rappresentate  al  di  sotto. 

Ora  io  non  dubito  di  dire  che  lo  studio  anzi  di  queste  rappre- 
sentazioni mi  fu  principale  cagione  di  credere,  che  gl'istrumenti 
qui  sottoposti  ad  esame  sono  essenzialmente  sepolcrali  ,  e  psico- 
logici, giacché  tutti,  s'io  fortemente  non  m'inganno,  si  riferisco- 
no per  evidentissimo  modo  alla  storia  teologica  e  psicologica 
dell'  anima  (  siccome  affermava  io  da  principio  )  ed  a'  varii  fati 
di  lei. 

Penso  pertanto  che  gli  antichi  popoli  d'Italia  ponessero  ne'se- 
pokri  questi  sacri  arnesi  così  incisi  di  simboliche  storie  da  una 
parte  ,  e  levigati  dall'  altra  ,  anche  a  fine  di  destar  prima  nel- 
r  intelletto  colla  faccia  lucida  e  liscia  1'  idea  d' immagine  ,  di 
metafora  o  d'  allegoria  ,  e  di  provocare  indi  alla  ricerca  della 
cosa  celata  nella  faccia  opposta.  Così  veggiamo  che  presso  gli  egi- 
zi lo  specchio  era  il  geroglifico  denotante  similitudine.  Però  af- 
fermo che  sembrava  pur  dire  questo  arnese  a  qualunque  impu- 
gnavalo:  L'  una  e  V  altra  mia  faccia  è  V  immagine  di  te:  la  levi" 
gata  di  quel  che  sei  :  V  opposta  di  quel  che  sarai.  Voltami  dov'  io 
sono  specchio  :  e  ti  dico  io  sono  allegoria.,  similitudine.  Voltami  do^ 
v'  io  sono  patera  o  piatto  ;  e  ti  dico  V  allegoria  e  la  similitude  è 
questa  che  vedi  incisa. 

Tal  è  almeno  la  mia  presente  sentenza  dopo  avere  a  lungo 
meditato  sopra  sì  fatto  argomento.  Or  sono  elleno  confermate 
queste  mie  nuove  e  forse  ardite  supposizioni  dalla  considerazione 
delle  tante  figure  che  in  alcune  centinaia  conosciute  di  specchi 
s' incontrano  ?  Veggiamolo ,  istituendone  pur  solo  la  prova  sopra 
i  novanta  che  il  sig.  Ingliirami  ha  trascelto,  e  ,  a  preferenza  di 
molti  altri,  pubblicato  nella  sua   grand'  opera. 

F.  Orioli. 

(Sarà  continuato.) 


qui  il  mare  forma  di  corona  per  la  ragione  che,  siccome  già  scrisse  Secondo 
filosofo  Pitagorico:  Oceanus  est  mundi  amplexus  ,  corona  maritima  ,  salsum 
vinculum  y  cingulum  atlanti cum  ^  totius  natiirae  amòitus,  urbis  /ascia,  Op. 
Myib.  Amst.    1688  ,  pag.  635. 
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Discorso* secondo  intorno  alla  lingua. 
(V.  Ant.  Voi.  XXIX.—A.  pag.  147.) 

Io   vi  diceva  nd^a  lezione  deiranno  scorso  ,  come  Tiiu- 
tor  ghibellino  del  libro  della  Eloquenza  volgare  augurasse 
alla  Italia  unità  di  lingua,   ben  giudicandola   conseguenza, 
e  forse  scala  alla   unità  d'impero.    L'Italia    ebbe    invece 
sorti  non   molto  dissimili  dalla  antica  Grecia.  Io  stimo  va- 
nità far   confronti  tra  le  nazioni  ,    ufizio  di  retori  ,  atto  a 
confondere  le   ragioni  della  istoria^   non  a  dilucidarla.   Ma 
certo  tra  queste  due  son  tante  similitudini  che  darebbono 
ampia  materia  per  isfoggiare  di   paragoni    inaegnosi  ;    e  in 
tanto  lusso   d'  arguzie  ,  mi  dolgo  quasi  che  gli  artefici    di 
parole  non  l'abbiano  più  sovente  adoperata.  Più  faticaro- 
no i  grammatici  in  porre  a  confronto  le  varietà  de*  dialet- 
ti ,   ch'ebbe  la  Grecia,  come  1  Italia  _,  con  poco  frutto  an- 
cor essi  ,    perchè   il   fervor  delle  dispute  travolse  dal  vero 
obietto  queste  investigazioni  .    Pure  di  quelT  esempio  «die 
davano  i  dialetti  greci  era  da  tener  conto  nel  dar  ragione 
de*  nostri  ^  ed  io  mi  propongo  di   farne  oggi  poche  parole, 
quante  me  ne   concederà  la  poca  dottrina.  Le  quali  poi  mi 
saranno  strada  a  discorrere  intorno    alle    condizioni    della 
lingua  nostra,  sempre  pigliando  a  guida  le  condizioni  de'po- 
poli  ,  e  seguendo  nell'  esame  de'  fatti  quell*  ordine  stesso 
di  considerazioni  ,  che  furono  argomento  al  precedente  di- 
scorso. 

Che  Omero  ne'  suoi  poemi  niescesse  ,  quasi  per  vana- 
gloria di  ricchezze  ,  tutti  i  dialetti  di  Grecia,  è  favola  dei 
grammatici  discreduta  da' critici  più  autorevoli  delle  età 
passate,  e  rigettata  da  ognuno  in  questa  nostra,  in  cui  la 
grammatica  rischiarata  dalla  filosofia  ,  sembra  ancor  essa 
divenir  quasi  scienza  d**  idee  _,  piuttosto  che  di  parole.  Né 
quelle  due  maraviglie  d'  ingegno  e  di  passione  potrebbero 
dopo  trenta  secoli  serbar  quell'  eterno  fiore  di  giovinezza, 
che  le  distingue  ,  se  fossero  scritte  in  una  lingua  com|  o- 
sta  a  senno  del  poeta  di  più  dialetti.  I  quali  disparati  per 
l'indole  ,  come  per  la   distanza    de*  luoghi  ,    le  avrebbou 


tolto   ffiipìhi  natnralr77a  ,    clf  ò  principili   carattere    dolli 
poesia   <J' Omero.   La  lingua  deH'  lliad»»,  o  quella    lecondo 
il  ^indizio  de'dotii,  nhjiiaiito  dissimile  della  Odissea,  eran 
duiKjuc  vive  .    Era  ciascuna  di  esse  la  lin«!;tia  propria  del 
suo  poeta,   l'avea  bevuta   col  latte,  con  e>sa  aveva  conso- 
lato quelle  passioni  ,  di  cui  lasciò   tanto  maravigliosa  im- 
pronta in  que'  divini  suoi   versi.  Ma  non  solamente  elPera 
viva  la  lingua  di  que' poemi  ,  era  anche  lingua  d*  un  po- 
pol  fatto  ,    d'  un  popolo    gih   salito  ad   un   grado    eminente 
di  civiltà.    Nella  incertezza  delle  divinazioni,  a  cui  la  man- 
canza di  storia  riduce  gli  investigatori  di  quelle  età,    un 
sol  fatto  è  certo  ,  e  per  autorità  solenne  ,  e  per  le  conse- 
guenze che  ne  risultano  ,  necessario  fondamento    ad    ogni 
congettura.  Quel   popolo  in  cui  viveva  la  lingua  che  Ome- 
ro scrisse,  era  raffinato   dMntelletto  come  di   sentimento  , 
aveva  dunque  progredito  assai  nel  cammino  lentissimo  della 
civiltà  e  della  gentilezza. 

Com'ei  giungesse  a  quella  altezza,  e  quali  fossero  per 
ogni  altro  rispetto  le  condizioni  di  quel  popolo^  la  sola 
grande  opera  che  ne  sia  rimasta  non  può  esser  sufficente  a 
definirlo.  Anzi  essa  è  tale  per  sua  natura  ,  che  se  vi  fu 
chi  volle  in  Omero  solo  trovar  descritta  la  storia  intera  dei 
tem])i  suoi  ,  dovè  conoscersi  inabile  a  sceverar  le  memorie 
che  avea  lasciate  il  pittore  da  ciò  che  oltre  il  vero  del- 
l'età sua  aveva  immaginando  anticipato  la  fantasia  del  poe- 
ta. Ma  come  que'  due  poemi  fan  fede  dello  stato  fiorente 
della  nazione  che  gli  produsse  ,  così  il  silenzio  di  ogni  no- 
bile musa  per  molti  secoli  dipoi  ^  e  quel  domìnio  che  essi 
esercitaron  soli  su  tutta  la  letteratura  della  risorta  Grecia, 
e  quel  ricongiungerla  che  si  fece  a  que*  gran  modelli  do- 
po un  tanto  mutamento  di  tempi  e  di  costumi,  questa  com- 
binazione strana  di  cose  ,  maraviglia  ed  inciampo  agli  eru- 
diti ,  basta  a  provare  che  il  nome  greco  decadde  in  quel- 
r  intervallo  di  tempo  dalla  sua  immsL  illustrazione,  e  sog- 
giacque ad  una  catastrofe  che  t^ivolse  tutto  il  procedere 
della  greca  civiltà^  e  poi  la  fece  risorgere  sotto  nuova 
forma.  / 

Questo  rivolgimento  operarono  nelle  cose  della  Grecia 
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i  Dori  od  altri  popoli  ,  che  intorno  alla  età  d'Omero,  ve- 
nuti  da' confini   della   Tessaglia,  occuparono  sotto  la  con- 
dotta  degli   Eraclidi  il   Pelo[jonneso  .     La   prima  civiltà  di 
questa    provincia  era  tutta  asiatica  .  Dall'Asia   v'  eran  di- 
scesi  i   più  antichi  popoli  ,  all'Asia  s'eran  ravvicinati  colle 
navigazioni  e  colle   guerre.  Omero   probabilmente  nato  ,    e 
certamente  vissuto  tra  gli  joni  asiatici,  parlò  e  scrisse  il  dia- 
letto illustre  che  dominava  a  suo  tempo,  e  bastò  solo  a  mo- 
strare  quanto  e'  potesse.  Le  arti  che  accompagnano  l'agia- 
tezza sembra    che  prevalessero  di  buon  ora  in  sulla  costa 
asiatica  dell'Egeo,  dove  le  aiutavano   Pubertà  del   suolo, 
la  sJngoJar  dolcezza  del  clima,  e  la  comodità  de'porti,e  la 
brevità  de'tragetti   nelle  vicine  isole  ,  la  quale  rendeva  fa- 
cili i  commerzi   anche  in  quella  infanzia  della  navigazione. 
Il  nome  di  Joni  fu  dato  indistintamente  a'Greci  tutti  dagli 
orientali. 

Ma  questa  razza  degli  Joni  e  la  civiltà  loro,  e  la  lin- 
gua puranco  cederono  alla  devastazione  operata  da  una 
gente  piìi  selvaggia  ,  e  benché  greca  ancor  essa,  di  un  al- 
tra stirpe.  Que^ popoli  che  seguendo  la  vendetta  degli  Era- 
clidi occuparono  il  Peloponneso  ,  usciti  di  regioni  aspre  e 
settentrionali  ,  stranieri  al  mare,  lontani  dall'Asia^  disfe- 
cero quanto  s*  era  guadagnato  in  quella  prima  agiatezza, 
e  portarono  seco  altri  piìi  feroci  costumi  e  peggior  lingua. 
La  sede  antica  che  abitavano  i  Dori  e  gli  altri  consorti 
loro  a  quella  spedizione  ,  era  in  quella  catena  di  monti  , 
la  quale  scambiando  nel  volgersi  all'  Oriente  il  nome  di 
Pindo  in  quello  d'Età,  si  ricongiunge  col  mare  alle  Termo- 
pili ,  ed  ha  il  Parnasso  nella  sua  estrema  pendice  a  mez- 
zogiorno. Ivi  finisce  la  Grecia  vera  ,  la  terra  del  sapere  e 
della  libertà.  Se  Dio  ora  le  concederà  d'  acquistare  confi- 
ni certi  ,  tutto  fa  credere  che  que' monti  stessi  saranno  i 
limiti  e  la  difesa  di  quel  popolo  eh' è  destinato  a  risor- 
gere. Ciò  eh' è  al  di  là  di  que' monti,  ravvicinandosi  ai 
barbari  dell' Illirio  e  della  Tracia,  non  raggiunse  mai  la 
gentilezza  de' costumi  degli  altri  greci  .  Agli  Epiroti  e  ai 
Macedoni  ,  che  pure  discendevano  dai  Pelasghi  e  parlava- 
no un  dialetto  greco,  si  fece    ingiuria  ne'  secoli    dipoi  del 
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nome  di  bnrlkiri.  Anche  i  Tessali  orano  a*teinpi  di  Tuei- 
tlide  reputati  come  stranieri.  Il  Farnasso  che  nelle  favole 
j»iii  recenti  divenne  albergo  delle  muse,  è  ramaieritato  senza 
onore  nella  Odissea  ,  siccome  luogo  selva^'^io.  Ma  V  isola 
dove  Apollo  fu  partorito  era  posseduta  da  gente  jonica  , 
e  in  quell'inno  che  per  la  grande  testimonianza  di  Tuci- 
dide ,  è  il  più  autentico  di  quanti  ad  Omero  fossero  at- 
tribuiti ,  quando  si  noverano  i  paesi  su  cui  regnava  il  Dio 
del  canto  ,  sono  le  coste  e  V  isole  dell'  Egeo  ,  le  terre  che 
appartenevano  al  noni»  jonico. 

I  Dori  erano  dunque  stranieri  al  commercio  delle  mu- 
se ,  il  dialetto  incolto,  i  costumi  feroci.  Quando  essi  disce- 
sero nel  Peloponneso  ,  come  tutte  le  guerre  di  quella  età 
portavano  seco  devastazione  e  mina  intera  de*  vinti  ,  cosi 
dovean  questi  effetti  prodursi  con  più  violenza  da  quella 
guerra  ,  dove  si  combatteva  tra  popoli  disuguali  di  ric- 
chezza e  di  civiltà  ,  e  eh*  era  suscitata  da  odii  ferocissimi 
di  famiglie.  Gli  antichi  abitatori  sparirono  dal  Pelopon- 
neso ;  i  Dori  occuparon  tutto  ,  fuori  che  i  monti  d'Aica- 
dia.  Ogni  cosa  ad  un  tratto  fu  rimutata  in  quella  peni- 
sola ,  ogni  antica  memoria  spenta,  le  tradizioni  interrot> 
te,  nuovi  ordini  politici  si  fondarono,  un  nuovo  dialett» 
prevalse,  quello  de' vincitori  ;  di  là  incomincia  un*  altra 
storia  ,  la  quale  per  la  barbarie  sopravvenuta  ,  stette  gran 
tempo  prima  che  divenisse  certa.  Sembra  che  alcuni  del 
popol  vinto  si  raccogliessero  nell'  Attica  ,  dove  per  1'  usa 
del  mare  era  comodità  di  scampo  e  di  soccorsi,  e  che  me- 
no ambita  dagli  invasori  per  la  magrezza  del  suolo,  e  già 
reggendosi  a  popolo,  era  rimasta  illesa  dagli  odii  e  dalle 
intraprese  degli  Eraclidi.  La  miglior  parte  de'  vinti  si  ri- 
fuggì nelP  Asia. 

E  controversia  tra  gli  eruditi  se  Omero  stesso  fosse 
compagno  di  questa  fuga^  o  se  poco  avanti  la  conquista 
del  Peloponneso  egli  nascesse  tra  gli  joni  asiatici.  Ciò  poco 
importa  al  subietto  nostro.  Comunque  fosse  ,  i  suoi  poemi 
rimasero  per  gran  tempo  ignorati  nel  Peloponneso  ,  co- 
me che  scritti  in  altro  dialetto  da  quello  che  vi  si  usa- 
va allora  ,    e  consacrati  alle  memorie  ,   ed   alle    tradizioni 
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d'un  popolo  nemico.  Ma  furono    conservati  e  si  cantava- 
no  nelle  città  dell'  Asia  minore  ,    le    quali    accresciute  di 
popolo    per    le    nuove    migrazioni  ,    parevano    destinate     a 
sostener  la  grandezza  del  nome    jonico  ,    ed    a    far    prospe- 
rare  quella  letteratura  tanto    splendidamente    incomincia- 
ta. Ma  la  vicinità  de'  barbari    dell'  Oriente  nocqae    in  ogni 
tempo   a   quelle  città  .    Prima  la  furia   degli  Sciti  ,  poi   la 
Grandezza   de'  Lidi   si  opposero    all'  incremento   loro  ,  e  al- 
fine  divenuto   tributario  di  Creso  ,  lo  lettere  joniche  si  ri- 
dussero  a  mendicar  protezione  alla  corte  di  quel  principe. 
Ma  peggio  ancora  fruttò  la  caduta  di  lui  ,  e  del  suo  regno. 
Perocché    Ciro  di   condottiero  d'una  nazione  agreste  ,  fatto 
signor    dell'  Oriente  ,  e  ambizioso  di  stendersi  colP  impero 
in'tmo    al  mar  di  Grecia  ,  fece    da' capitani    suoi    assaltare 
le  città    ioniche,  le  quali  tutte  caddero  in  mano  del  re  di 

Persia. 

Allora  è  da  credere  che  l'Attica  un'altra  volta  si    po- 
polasse di  fuggitivi.  Certo  si  è  che  verso  quel  tempo  i  poe- 
mi d'  Omero  si  divulgarono  nella  Grecia  ,    e  che  la  cele- 
brità loro  ebbe  principio  in  Atene,  qualunque  fosse  l'ufi - 
zio  che  intorno   ad  essi    prestarono    Solone  ,  o  Pisistrato  , 
o  i  figli  SUOI  .    Imperocché  è  verosimile  ,  che  anche  senza 
1'  opera  de'  grammatici  ,    e    senza    1'  autorità  de'  principi  , 
r  Iliade  fosse  il  canto  degli  Ateniesi  ,    come  lo  era  degli 
Ioni  asiatici.  E  che  il  culto   d'  Omero  si  mantenesse  seni- 
pre  in  quella  città,  che  sola  tra  le  maggiori  citta  di  Gre- 
cia ne  avea  serbato  il   dialetto  e  le  tradizioni.  Alla  bontà 
di   questo  dialetto  ,    non  meno    che    alla  grandezza    dello 
stato  degli  ateniesi,  è  da  attribuirsi  il  predominio,  che  Ate- 
ne incominciò  da  quel   tempo  ad  esercitare  sopra  la  greca 

letteratura. 

Imperocché  alla  testimonianza  della  storia  è  concor- 
de r  autorità  di  tutti  gli  antichi  grammatici  a  dimostrare 
che  il  dialetto  attico  nella  sua  prima  origine  era  lo  stesso 
che  r  jonico  ;  sicché  i  due  nomi  si  son  confusi  .  E  si  fa 
chiaro  egualmente  che  il  dialetto  jonico  era  ne'primi  tem- 
pi della^Grecia  la  lingua  letteraria  di  tutta  la  nazione. 
T.  XXX.  Malizio.  '^ 


Infatti  noi   Nrdinmo  ^li  srrittori  ili  (pielle  età,  ria  qnalan- 
que  città  usciss.ro   ed  a  qualunque  yente    appartenessero 
tutti  aHoprar  quel   dialetto.  Lo  adoprarono  i   più    antichi 
iieIJa  poesia  ,  sicché  al  primitivo  jonico  si  conviene  a  buon 
diritto   il  nome  di  poetico  ,  perchè  la  letteratura    ne*  suoi 
principii    è  tutta  poesia,  finché  estendendosi,  e  diraman- 
dosi ,  non  assegna  a  ciascuna  parte  del  sapere  un  lin^rua-r- 
^10  proprio  ed  uno  stile.  Sicché  non    si  conosceva  ancora 
in  quella   età  distinzione  di  dialetto  tra  gli  scrittori;  la  lin- 
gua poetica  ,   quella  stessa  alla  quale  Omero  avea  già  dato 
sì  grande  esempio,  era  il  dialetto  illustre  in  tutta  la'^Grecia 
colta.    Esiodo  ,  abbenchè  nato  in  sulle  falde  del  Parnasio, 
ch'era   la  prima   sede  del  nome  dorico,  appena  si  discosta' 
dalle  parole  e  dalle  frasi  delP  Odissea.  Empedocle  d'Acari- 
gento,  Parmenide  di  Lucania,  e  se  della  certezza  che  manca 
può    tener  luogo  la    grande    probabilità  delle  congetture  , 
Pitagora  più   antico  di    questi  ,  e  che  scrivea  nella   Magna 
Grecia  ,  usaron  tutti  la  lingua   stessa  ,    e  le  differenze  tra 
gli  scrittori,  più  alla  distanza  de*tempi  devono  attribuirsi, 
che   non  a  quella  de'luoghi  e  delle  nazioni.  E  dalla  lingua* 
d'Omero  discese  poi  secondo  la  testimonianza  d'un  sommo 
critico,   anche  il  linguaggio  della  prosa  .  Quando  la  storia 
e  la  filosofia,  spogliate  di  numeri,  cominciarono  a  valersi 
dell'orazione  sciolta,  è  sentenza  dell' Heyne   che  in  quei 
principiila  lingua  de'prosatori  rassomigliasse  a  quella  d'O- 
mero,  e  eh'  essi  anche  lo  seguissero  neìlo  stile  .  La  quale 
opinione  gli   è  confermata  da'  pochi  cenni  che  ne  riman- 
gono, e  da'  pochi  frammenti  de'  più  antichi  filosofi,  e  deaR 
storici  ,  chefuron  prima  d'Erodoto.    11  quale,  quantunque 
fosse  nato  in   Alicarnasso,  colonia  dorica,  pure  scrisse  un 
linguaggio  ch'è  prettamente  jonico,  ma  già  alquanto  mutato 
da  quel    d'Omero. 

Erodoto  fu  il  padre  e  il  fondatore  della  letteratura 
dei  tempi  storici  .  U  età  detta  eroica  cessa  propriamente 
in  Grecia  al  tempo  della  guerra  contro  i  Persiani  .  Come 
le  guerre  tutte  che  uniscono  le  nazioni  ad  un  grande  sforzo 
di  difesa,  accrescono  l'importanza  del  popolo  ,  e  poi  fanno 
prevalere  in  esse  la  parte  democratica  ,  cosi  in  Grecia  dopo 
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cacciato    il    barbaro  ,  cessò    la  potenza  dell'  aristocrazia  , 
eh' è  distintiva  de'  tempi   eroici,  i  varii  popoli   si  ravvici- 
narono tra  di  loro,  e  l'alleanza   tra  le  democrazie  accrebbe 
le  comunicazioni   d'  una  città  coli'  altra.  Al  tempo  stesso 
la   civiltà  s'  era    maturata  in    tntti   i    popoli    della    Grecia 
dissociati   inlìiio  allora  dalla   salvatichezza    del    vivere  ,   e 
dalla  continuità  di  scambievoli  inimicizie.  Ciascun  dialetto 
s'ingentiliva,  si  rafrinava  colla  celebrità  dell'uso,  ma  nello 
stesso  tempo    più    a'  immedesimava  alla  forma  universale 
della    favella  ^reca.  Allora  s'incominciarono  a  distinguere 
più  dialetti   tutti   capaci,  ma   non  in  egual  grado,  d'essere 
adoperati   nelle  scritture,  e  per  la  frequenza  dei  commerzi 
fra  le  città  ,  poterono  gli  scrittori,  usando  V  idioma  loro 
famif^liare  ,  essere  intesi  da  tutti,  e  i   poeti  principalmente 
p  gliare  anche  i  modi   e  le   parole  ,  ora  dall'  un  dialetto  , 
ora  dall'  altro  ,  secondo  l'opportunità  de' luoghi,  e  secondo 
i  diversi  generi  di  composizione. 

Ma  già  era  sorto   un  dialetto   nuovo,  fatto  per  preva- 
lere su  tutti  gli  altri.  Atene  che  avea  salvato  la  Grecia  dal 
viver   serva  de*  barbari  ,  era  in   quel  tempo  in  sulla  cima 
di  ogni  civiltà  e  d'  ogni  sapere  ,  e  già  dominando    per  la 
riconoscenza  de'popoli,  e  per  la  gran  ricchezza  de'trafhci, 
s'  incamminava  arditamente  a  dominare  con  la  poien/a  e 
con  le  armi.  La  molle  lingua  di  Ionia  ora  trasportata  ad 
aver  sede  nel  continente  d'  Europa  ,  e  da  un   popolo  spi- 
ritoso ed   irrequieto  applicata   agli  usi  d'  un  vivere  conci- 
tato e    laborioso  ,  si  trasformò  in  qualche  parte,  e  v'  acqui- 
stò più  nerbo.  La  nuova  forma  era  già  composta   a  perfe- 
zione ,  quando    da'  teatri    e    dalle    tribune    incominciò   ad 
agitar   tutte  le  passioni  del  popol  greco.  Il  dialetto    degli 
ateniesi  ,  in  cui  si  raccoglievano    tutte  le  eleganze  ,    che 
avea  mostrato  la  prima  norma  alla  poesia  drammatica,  e 
l'aveva   poi   tanto  nobilitata,  fissò  il  linguaggio  della  com- 
media ,  e  della  tragedia  ,  dalla  licenziosa  acerbità  d'Ari- 
stofane   sino  alla  magniloquenza  di  Sofocle  •   E  quel  dia- 
letto   stesso  poi  s'  illustrava  nella  celebrità  delle  arringhe, 
i  grandi  oratori  furono  ateniesi,  e  Filippo  si  tormentava  nelle 
fatiche   della  guerra  per  divenire,  anche  tra  le  ingiurie  che 
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muovevan    dallo   trilìiino  ,  of^notto  di    maravit^lia   al  popolo 
d'Atrno  .     Quindi   la  scuola  d'  Isocrate  venne  a  confi-rinar 
colle  <liscipline  qu«d    principato  che  l'eloquenza  degli  ate- 
niesi avea  ottenuto  dalla  ammirazione  degli  uomini,  e  gli 
storici  e  gli   oratori,  a  qualuncjue   nazione  appartenessero  , 
di    là   pigliavano  il  dialetto  ,  donde  avean  tolto  l'esempio. 
il.  Tucidide  avea  già  mostrato  qiial  genere  di  storia  si  con- 
venisse  ad  un  secolo  piìi  sapiente,  e  che  non   poteva  con- 
tentarsi della  bonarietà  d'Erodoto.  Infine  la  scuola  socra- 
tica trasportando  la  filosofia  dalle  sottigliezze  de'sisteini  a 
seguitare  i  dettami  del  criterio  e  del  sentimento,  e  inten- 
dendo colla  eccellenza  del  linguaggio  a  farla  divenire  piìi 
persuadente  ^  inalzò  la  lingua  degli  ateniesi  alle  maggiori 
speculazioni  df-ll'  intelletto  ,    e  la  fece  maestra  delle     na- 
zioni. A  questo  modo  il  dialetto  attico  illustrato  da  tanti 
ingegni,  e  dal  foro,  da'teatri,  e  dalle  scuole  signoreggiando 
ad  un   tempo  e  sopra  gli  intelletti  e  sopra  le  fantasie,  pro- 
pagato dalle  navigazioni  e  dalle  armi,  e  già  coltivato,  an- 
che fuor   di  Grecia,  da*  prìncipi  e  dalle  nazioni,  ebbe  da 
Filippo  che  Padottava  _,  nuova  estension  di  dominio  e  mag- 
giore autorità  ,  e  divenuto  alleato  della  potenza  de'Mace- 
doni  ,  potè  conquistar  poi  con  Alessandro  quasi  il  mondo 
intero. 

Ma  infanto  che  il  dialetto  attico  s'  inalzava  tanto  e 
s*  estendeva  sino  ad  acquistar  nome  di  lingua  universale, 
quello  de^Dori  che  pure  occupavano  quasi  tutta  la  terra- 
ferma, avea  sorti  disuguali.  S'è  già  veduto  quanto  la  gente 
dorica  rimanesse  indietro  degli  altri  popoli  nella  gentilezza 
de'  costumi  e  della  lingua,  e  quanto  nocumenro  arrecasse 
alla  civiltà  del  Peloponneso  la  invasion  degli  Eraclidi.  Que- 
sta differenza  rimase  sempre  tra  le  due  schiatte_,  in  cui  si 
divideva  la  nazion  greca^  e  in  tutta  la  letteratura  de'buonì 
tempi  non  è  un  sol  libro  di  prosa  illustre^  che  fosse  scritto 
in  dialetto  dorico.  Il  quale  doveva  essersi  conservato  sen- 
za mistura  dagli  spartani  che  dominavano  nel  Pelopon- 
neso ,  e  tenacissimi  d*  ogni  antica  cosa ,  vivevano  segregati 
dagli  altri  popoli;  e  quale  si  fosse  la  lingua  loro  può  ri- 
scontrarsi   ne'  decreti  e  negli  atti  pubblici  che  si  leggono 
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in  molti  autori  ,  e  con  più  sicurezza  degli  altri  in  que'due 
che  Tucidide  ha  trascritti  ,  e  che  posti   accanto  alla  nobi- 
lissima   dettatura    della  sua  storia,  ne  fanno  il    contrasto 
tanto  evidente.  E  a  Sparta  la  natura  del  governo  non  am- 
metteva   celebrità  di  foro,  non  popolarità»  di  arringhe,  spre- 
giavano ogni   copia  del  discorso,  ogni  ornamento  .    Certo 
si  è  che  nel  numero  immenso  degli  scrittori  ,  eh'  ebbe   la 
grecai  letteratura  ,  pochissimi   appartengono  al  Pelop  .nne- 
so,   e  quegli  che  fnron  dorici  di  nazione,  nacquero  quasi 
tutti  nelle  colonie  d'  Asia  ,  o  in  quelle  di  Sicilia  e  della 
Italia  ,  e   invece  del  lor  dialetto    usavano  ne'  libri  quello 
che  più  degli   altri   era  celebrato  ,  secondo  i  tempi.  Ippo- 
crate  anch'  egli   nato  fra  gente  dorica,,  e  in  quel   confine 
di   tempo  quando   il  dialetto  jonico  cedeva  a  quello  degli 
ateniesi  il   primato  della   eloquenza  ,  si  volse  a  scrivere  in 
quella   lingua  che  aveva  dominato  infino  allora,  a  ciò  per- 
suaso da  Democrito  ,  se  ad  Eliano  che  lo  racconta  si  deve 
prestar  fede  .    Ma  pure  vi  ebbero  scrittori  anche  di  prosa 
dorica.   Vediamo  a  che  si    riducano   quegli  de' quali  ci  sia 
rimasta  memoria  certa.    I    più  antichi  di  tempo  sono  tra 
que'  sapienti  o  piuttosto  nomoteti  del  secolo  di  Solone,  e 
che  giammai  non  iscrissero  libri  che  siano  annoverati  tra 
le  scritture  classiche  .  ma  de'  quali  Laerzio  ,  od  altri  scrit- 
tori  anche  più  recenti  ,   trascrissero  alcuni  detti,   o  poche 
lettere  .    Poi  tra  gli  autori   dorici  veggo  registrati  ,  e  for- 
mano il    maggior  numero  ,   alcuni  de'  meno  illustri  setta- 
tori  di   Pitagora  ,  filosofi   della  scuola  italica  ,   i  quali,  co- 
ni' è  ragione  di    credere  ,  scostandosi   nel  dialetto  dal    lor 
maestro  ,  usaron    quello  che  avevan  pr<  prio  ;  e    de'  quali 
per   la  maggior  pvirte  ,  anche   i  nomi  e  1'  esistenza  s'igno- 
rerebbero ,  se  alcuni  frammenti  di  essi   non   rimanessero  , 
conservati  da  Stobeo  nella  sua  raccolta.  Non  intendeva  di 
costoro  Dionigi  d'  Alicarnasso    quando  agli   studiosi    della 
eloquenza  raccomandava  l'imitazione  degli  scrittori  di  quella 
filosofia  ,  eh*  ei    chiama    pitagorica  ,  ma  dava   quel    nome 
alla  socratica,  che   pure  da  Pitagora  discendeva  ,  e  eh  egli 
con  più  generica  appellazione  volea  distinguere  da  quella 
degli  stoici  ,  e  degli  epicurei  .     Ed    egli  stesso  tolse  ogni 
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<ìul)}»io  nel  luogo  stesso  ,  mostrando  che  gli  esempi  8*avoano 
a  j)reii(lero  solamente  da  Platone  e  da  Senofonte,  e  da'lor 
disre()oli;  e  altrove  in  molti  luoghi  dichiara  di  non  trovar 
modelli  dell'  aite  sna  negli  altri  scrittori  di  cose  filosofi- 
che, e  ^li  taccia  d'aver  trascurato  troppo  ogni  eleganza  di 
lingua  e  di  dettatura.  Miravano  que'  settari  della  scuola 
italica  piuttosto  a  domar  le  menti  degli  uomini  coli'  au- 
sterità delle  discipline  che  a  signoregLjiarle  coli'  efficacia 
delle  parole,  onde  non  è  maraviglia  ch'essi  slegnassero 
quel  linguaggio  che  avea  più  copia  ed  era  capace  di  più 
ornamenti  ,  e  s'  attenessero  al  famigliare.  Se  a  questi  si  ag- 
giungano Archimede,  e  pochi  altri  scrittori  di  geometria, 
finisce  il  novero  degli  autori  dorici  ,  senza  che  alcuno  vi 
si  registri,  che  per  la  splendidezza  del  linguaggio  inal- 
zasse la  prosa  di  quel  dialetto  alla  dignità  degli  altri  già 
mentovati. 

Da  queste  cose  mi  par  che  si  faccia  manifesto,  che  il 
dialetto    dorico  j^eputato  insufficiente   all'  uso   nobile  della 
prosa   ,  non  sarebbe  uscito  mai   dalla  sua  prima  oscurità, 
se  non  fosse  divenuto  il  linguaggio  proprio  della  poesia  li- 
rica e  bucolica.  E  qui  è  da  notare  quanto  diversa  condi- 
zione  abbia  la  lingua  della  poesia  da  quella  della  prosa. 
Egli  è  nella  indole  stessa  d'alcuni  generi  di  poesia,  e  della 
lirica  specialmente  ,  crearsi  un  linguaggio  tutto  suo    pro- 
prio,  che  discostandoji  dal  comune,  ha  più  libera  facoltà 
di   scegliersi  a  sua  posta  i  modi  e  le  parole  ,  ed    è    meno 
astretto  a  pigliar  norma  dall'  uso  .     Ond'  è  che  poterono 
inalzarsi  a  splendida  poesia  anche  que'dialetti,  i  quali  non 
bastarono  alla  prosa  nobile.   E  qui  intendo  solamente  di 
qne' di  Grecia.  Che  se   lo  stesso  modo  di  ragionare  volesse 
applicarsi  agli  italiani,  parmi  che  sbanderebbe  lungi  dal  ve- 
ro. Una  era  V  origine  de'dialetti  greci,  perchè  usciti  tutti 
da  un  popol  solo  ,  e  la  lingua  di  questo  popolo   ,  benché 
diffondendosi   nelle  varie  provincie  si  alterasse^  secondo  le 
circostanze  de'luoghi,   con  varia  legge,  pure  non  ebbe  mai 
quelle   differenze  che  vennero  a' dialetti  d'Italia  dalla   di- 
versità de' modi  che  avevansi  in  ciascheduna  provincia  di 
pronunziare  anche  il  latino,  e  poi  dalla  diversità  delle  na* 
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zioni  le  quali  scesero  a  cHstniggere  colP  impero  de' latini 
anco   la  lingua  .     Ma   i  Greci  seppero  meglio  Mirendere   sé 
stessi  e  la  lingua  loro  ,  e  la  roz/.ezza  di  que'  dialetti,  i  quali 
rimasero    secondari  ,  è  da  attribuirsi  alla   ritardata  civiltà 
de'  popoli  che   gli  usavano,  piuttosto  che  all'  esser  ciuegh 
contaminati   dalla  mistura  di   lingue  barbare.   E  quell'iso- 
lamento, in  cui  vivevano  i  popoli  dell'antichità,  e  le  niune 
comunicazioni   co' lor  vicini,  quando  erano  d'altra  schiat- 
ta ,   debbono  aver  ncn   poco  contribuito  a  serbar  puro   ed 
illibato    il  carattere  della   lingua.   In  ogni  varietà  di    dia- 
letto,  i  suoni  non  s'alterarono  mai  da  quella  dolcissima  ar- 
monia   che  a'  greci  trasmisero  gli  orientali  ,  e  a  mantener 
la  quale   tanto  studiosamente  attendevano.  E  non  vi  s'  in- 
contrano  mai  quelle  parole  bruttamente   smozzicate  ,  noa 
quelle    inflessioni  guaste  ,   e  di   stranio  accento  .  che   ti  fe- 
riscon    le  orecchie,  e  le  contrazioni  che  sono  ammesse  dal- 
l'indole   della  greca  lingua,  non  mai  corrompono  l'armo- 
nia .   Da'  quali  vizi  troppo   ci  manca  che  siano  immuni    i 
volgari    italici  ,  ond'  è  che  tra  i  nostri  dialetti  e  que'  di 
Gre'ria   ha  da  rimanere  imperfetto  ogni  paragone.  Pur  mi 
sia  lecito  trarre  anche   da  questi  un  qualche  esempio.    Il 
dialetto  veneziano  ha  una  grazia    tutta    sua    propria  ,    la 
quale    ottimamente  potrebbe  convenire   a  certi    generi    di 
poesia  ,  e   in  quelli    primeggiare  ,  ove  fosse  stata  più  col- 
tivata .    Ma  una  stona  che  fosse  scritta  in  veneziano  ,  ci 
muoverebbe  a  riso. 

Dissi  che  il  dialetto    de' Dori  figura    solamente    nelle 
poesie  liriche  e  bucoliche.  Ma  usavasi   in  que.te  due  ma- 
niere di  poesia  con  si  diverso  temperamento,  che  in  tanta 
di8u<^uaglianza   di  stile  ,  anche  le  condizioni  della  lingua 
diiferiscono    grandemente  in  fra  d.  loro    Nelle  bucoliche  il 
dorico    comparisce  schietto,   tal  quale  era  la    favella    del 
Peloponneso    ,  e  di  Sicilia;  alla  qualità  dello    stile   e  degli 
argomenti    si  conveniva  linguaggio  umile  e  dimesso  .    Ma 
in    queir  idillio  di  Teocrito  che  ci   rappresenta  con    tanta 
venustà   e  tanto  spirito  il  parlar  del  volgo  di  Siracusa,  sono 
anche    introdotti  i  cortigiani  di  Tolomeo  a  motteggiare  le 
donne  doriche  ,  per    lo  spiacevole  cicalare  e  per  gli  id.o- 
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ìiw^uti  che  usavano  i   poeti  lirici.  S'accordano  i   pia  rino- 
n.ati   ellenisti  a  riconoscere  nella  poesia  lirica  .  non  già  un 
dialetto  parlato,  ma  s)  un  linguag<^io  dall'animosa  fanta- 
sia de' poeti  composto  di  modi  e  di  parole    tratte  dal  dorico 
in   gran   parte,   e  dall'eolico  ,    o    risuscitate    dall'uso   an- 
tico.  Il   qual  linguaizgio  ,  quando  s'introducesse  e  por  qual 
modo  nella  poesia  lirica,    sarebbe  ora  disagevole  il  rintrac, 
ciarlo.   Ma  trovasi  intorno  allo  stesso    tempo    adoperato  e 
nelle  odi  di  Pindaro  e  nei  cori  d'  Escliilo,  e  poiché  da  questo 
poeta  s'ebbe  mostrato  quel  grande  esempio  di  frammischia- 
re alla  poesia  tragica  1'  ardimento  della  lirica  ,  usarono  an- 
che Sofocle  ed  Euripide  nelle  differenti    parti    della    tra- 
gedia   un  altro  modo  di  lingua  come  di  stile.  La  qual  co- 
stumanza  de'  poeti  tragici  singolare  e  straniera  affatto    ai 
modi   nostri,  non  può  senza  maraviglia    vedersi    da' poeti 
attici    osservata  ,  a'  quali  era  proprio   un  tal  dialetto  ,  che 
ben   poteva  bastare  ad  ogni   genere  di  poesia.  Se  non  che 
le    arti  furono  sempre  imitatrici  ,  e  quando    un*  alta   fan- 
tasia  ne  ha  stabilito  le  forme,  par  che  abbia    posto    una 
legge  ,  e  imponga  agli  altri  di  seguitarla.  E  i  greci  in  tutte 
le  arti  loro  furon  singolarmente  studiosi  di  conservare  certii 
maniere   solennemente  stabilite,  più  assai    che    noi    com- 
porterebbe questa  età  nostra  ;  in  ciò  almeno  fortunati  od 
avveduti  ,  che   solamente  imitarono  loro  stessi. 

A  queste  considerazioni  intorno  a*  dialetti  sarebbe  for- 
se da  aggiungere  alcuna  cosa  intorno  a  quel  d'Eolia.  Se  non 
che,  confondendosi  esso  col  Dorico,  e  non  trovandosi  quasi 
mai  adoprato  solo,  ma  più  che  altro  figurando,  come  io 
diceva  ,  in  quella  composizione  di  lingua  ,  che  i  lirici  eb- 
bero loro  propria  ,  posso  ancor  io  in  questo  discorso  ,  se- 
guir la  opinione  di  que' grammatici  ,  che  ridussero  i  dia- 
letti principali  della  Grecia  a  que' tre  soli,  intorno  a'  quali 
s  è  fino  a  qui  ragionato. 

Ma  dopo  le  conquiste  d'Alessandro,  e  più  che  mai 
dopo  la  invasion  de' Romani  le  condizioni  della  favella 
greca  mutarono  affatto  da  quelle  antiche.  Il  dialetto  attico 
ch'era  il   solo  dominante,  diffpj^^dendosi  quasi  in  tutte  le 
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partì   del  mondo  conosciufo  ^  e  divenendo  la  lingua  colta 
delle    nazioni  ,  perde  alcuna  cosa  del  suo  .speciale    carat- 
tere ,  e  si   trasformò  in   quel  linguaggio  ,  al  quale  i  gram- 
matici   dptter  nome  di  lingua    greca    comune.    E    questa  , 
bench'  ella  fosse  di  già  sformata  ,  ed  anche  infetta  di  modi 
forestieri  ,  volevano  eh'  ella  fosse  il  fondamento  ,  e  quasi 
la  comune  origine  de' dialetti  antichi  ,  i  (^uali  essendo  già 
usciti  d'uso  al  tempo  loro  ,  erano    da    essi  tropi)0  sovente 
accomodati    alla  pronunzia  ,  e  alla  ortografia  di  quella  et-i. 
Ma   questa  lingua  comune   non  si   conobbe  mai  nella  Gie- 
cia  antica  ,  e  non  potea  conoscersi  ;  era  solamente    lette- 
raria ,  e  nuova,   e   straniera  a*  Greci,  come  stranieri  pro- 
priamente erano  coloro  ,  i  quali  facendosi  a  dettar  le  regole 
della  lingua  ,  quando  era  già  spento  ogni  migliore  esempio, 
un   falso  modo    introdussero    di    considerarla.    Ond'  è    che 
gli   Alessandrini  e  gli  altri  grammatici  anche   più  recenti, 
i  quali  fiorirono  nella  decadenza  della  letteratura  e  della 
nazione  greca,  intorno  alle  particolarità  della  lingua  ponno 
essere  consultati  cm  molto  frutto  ,  ma  intorno  alle  ragioni 
generali    di  essa  ,  le  opinioni  loro  sono  inadeguate  affatto 
e  repugnanti  alla  critica  severa  de'  nostri  tempi. 

Cii  eterni  principi  che  la  filosofia  applicò  alle  lingue, 
e  i  fatti  che  la  storia  del  popol  greco  ci  somministra  , 
s'accordano  a  dimostrare  con  evidenza.  Che  una  era  la 
lingua  scritta  de' Greci  nella  sua  prima  origine,  e  che 
questa  lingua  era  anche  parlata  ,  e  risedeva  nel  popolo 
d'Ionia,  dal  quale  poi,  col  volger  de' tempi  in  qualche 
parte  mutata  ,  passò  nell'Attica.  Che  dunque  P  eccellenza 
del  linguaggio  ebbe  anche  in  Grecia  ,  ed  in  ogni  tempo 
una  sede  certa,  e  che  gli  altri  dialetti  furono  secondari, 
e  inferiori  a  quello  ,  e  non  poterono  illustrarsi  mai  fuor 
che  nell'uso  de' poeti  ,  e  in  certi  determinati  generi  di 
composizione.  E  che  in  Grecia  non  fu  mai  un  modo  di  fa- 
vellare comune  a  tutti  e  proprio  di  nessuno  ,  ma  che  la 
lingua  viva  fu  sempre  ne'  dialetti  e  1'  eccellenza  di  essa 
in  un  dialetto  solo  ,  e  la  contraria  opinione  allora  sola- 
T.  XXX.  Mass'f'O.  ^^ 
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monto   prrvalse   tra'  f^rammatiri  ,    quando    ìa    llni^ua    o    la 
Jeiteratura  greca  erano  già  corrotte  (i). 

G.  Capponi. 

(ij  Scrivcudo  per  la  seconda  volta  cose  di  lingua,  mi  giova  ripetere  il 
propouimento  d'esaminarle,  senza  ricader  mai  nelle  antiche  contese.  Né  alcuno 
credo  f  sarà  che  il  voj^lin  ,  degli  italiani  ,  tanta  e  cosi  giusta  vergogna  .men- 
tono tutti  di  quelle  vane  battaglie  ;  e  chiunque  ,  per  'ipialsivoglia  motivo  , 
ponesse  suo  studio  nel  riaccenderle,  non  basterà  all'  intento  col  farsi  dispcn- 
iiatore  d'ingiurie,  che  vincano  la  pazienza  de'valorosl.  Poterono  la  gran  fama 
dt'l  IMonti  ,  e  la  dottrina  del  Perticari  ottenner  plauso  e  seguaci  ,  qualunque 
fosse  r  arringo  in  cui  piacesse  loro  d'esercitare  l'ingegno.  Era  per  que'  buoni  , 
rome  una  maniera  di  giostra  ,  e  partivano  i  colpi  da  mani  poderose  ,  ma 
scompagnati  sempre  da  ogni  malignità.  Pure,  se  v'era  gloria  in  quelle  pro- 
ve ,  avea  bisogno  di  scusa  ;  ma  ninna  scusa  potrebbe  assolver  coloro  ,  cui 
agitasse  ,  in  mezzo  all'  universale  disgusto  ,  la  mìsera  e  funesta  ambizione 
di  rinnuovarle  .  I  quali ,  finito  il  giorno  del  torneo,  succedendo  nel  campo 
nobilitato  da*  primi  giostratori,  non  troveranno  perciò  chi  voglia  rispondere 
uè  alla  cortesia  del  saluto,  né  al  cenno  contumelioso  della  disfida.  Le  lettere 
italiane  sembrano  oggidì  rivolte  ad  utile  scopo,  e  niuno  de' migliori  yorrà  di 
privati   rispetti  fare  impedimento  al  loro  destino. 


Atti  dell'Accademia  Gìoenia  di  Scienze  naturali  di  Catania.  Voi, 
I.  in  4.'  di  pag.  XX.XIII.  e  3i6.  Catania    1825. 

Se  fa  nobile  concepimento  quello  che  inspirò  gli  scienziati  di 
una  terra  prossima  all'Etna  e  doviziosissima  in  prodotti  naturali  di 
raccogliersi  in  accademico  consesso  per  attendere  con  più  slimolo 
ed  efficacia  ai  progressi  delle  fisiche  naturali  discipline,  lodevolis- 
simo  fa  poi  il  divisamento  di  dare  alla  nuova  Accademia  il  nome  di 
Gioenia  per  onorare  la  memoria  di  un  loro  concittadino  che  ben 
meritò  della    mineralogia  patria. 

Il  volarne  primo  degli  Atti  di  cui  imprendiamo  a  fare  breve 
analisi  comincia  con  gii  statuti  dell'Accademia  ,  con  la  nota  dei  soci 
ordinari   attivi,  degli  onorari,  dei  corrispondenti  e  de'  colloboratori. 

Stanno  in  fronte  ai  lavori  acccademici  due  discorsi  recitati  in 
occasione  della  solenne  apertura  della  società  ,  accaduta  li  16  mag- 
gio i8a4«  Jl  primo  conciso  ,  eloquente  e  dignitoso  fu  detto  dal  diret- 
tore e  presidente  sig.  commendatore  Cesare  Borgia,  nel  quale  discor- 
rendo con  modestia  di  sé  e  con  lusinghevoli  parole  delle  virtù  dei 
suoi  colleghi,  mostra  di  non  dubitare  punto  che,  seguendo  l'esempio 
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del  cav.  Gioeni  e  tli  tanti  altri  illustri  siciliani  non  sieno  essi  per  ri- 
trarre fruiti  ubertosi  dalle  fatiche  die  hanno  fallo  proponiinenlo  ili 
sostenere  .  L'altro  discorso  pronunziato  dal  segretario  generale  pn.f. 
Carmelo  Mara^^igna  tratta  dell'importanra  e  dignità  della  stona  na- 
turale ,  e  della  utilità  die  mercè  le  accademie  ridonda  ai  progressi 
della  medesima,  fra  le  quali  accademie  rammenta  quella  insigne  del 
Cimento,  che  sebbene  di  corta  vita  non  solo  diede  luminosi  sa^gi  di 
naturali  esperienze^  ma  segnò  ed  apri  la  strada  a  iutimte  invesliga- 
zioni  dei  tisici  posteriori. 

Senoncliè  il  prof.  Miravigna  nell' enumerare  le  scoperte  al  Ci- 
mento appartenenti  e  i  più  celebri  collaboratori  che  vi  concorsero 
conta  fra  questi  Galileo,  il  quale  aveva  finito  di  vivere  prima  die 
l'Accademia  anzidella  sorgesse,  e  Giovanni  Targioni  che  venne  al 
mondo  dopo  sciolta  quella  celebre  congrega. 

Ai  due  discorsi  di  inaugurazione  succedono  le  memorie  accade- 
miche. La  prima,  che  racchiude  W  prospetto  di  una  Topografia  Ju- 
sica  delVEtna  e  suoi  contorni,  è  del  dott.  Carlo  Genimellaro. 

L'Etna  non  era  stata  finora  che  parzialmente  descritta.  Que- 
sta, colossale  montagna  dal  cui  cono  erutta  il  pia  famoso  vulcano  di 
Europa,  avendo  fissato  l'attenzione  speciale  della  società  Gioen^a,  è 
divenuta  lo  scopo  primario  delle  sue  ricerche.  Fu  nominato  a  tal  ef- 
fetto un  comitato  per  occuparsi  di  un  Prodromo  che  abbracciar  deve 
la  topografia-fisica  dell'Etna  e  delle  sue  appartenenze. 

Il  sig.  Gemmellaro  relatore  del  comitato  medesimo  espone 
nella  memoria  annunciata  il  piano  dell'opera  divisata.  Questa  viene 
partita  in  due  grandi  sezioni;  prima,  topografia  generale;  seconda, 
topografia  particolare  ;  nelle  quali  sezioni  sono  contemplati  i  corpi 
organici    ed  inorganici  sotto  due  aspetti  diversi. 

Appartiene  ai  collaboratori  della  prima  sezione  lo  stabilire  nella 
classe  inorganica  le  varie  situazioni  geografiche,  i  punti  per  i  quali 
passa  il  meridiano  che  interseca  il  cratere  dell'Etna;  la  descrizione 
della  figura,  ed  estensione  della  contrada;  il  marcarne  i  confini  e  le 
distanze  dai  principali  punti  della  Sicilia  ;  esaminare  le  condizioni 
geologiche  del  suolo;  determinare  l'elevatezza  ,  estensione  e  aspetto 
delle  sue  varie  regioni  ,  i  fenomeni  vulcanici  che  vi  succedono,  la 
natura  delle  acque  sia  terrestri  che  marinala  loro  influenza  sui  corpi 
organici;  e  finalmente  trattare  della  costituzione  fisica  dell'aria  e 
suo  infius^o  su  i  tre  regni,  nonché  della  varietà,  frequenza  ed  effetti 

delle   meteore. 

Spetta  a'collaboratori  della  classe  organica  considerare,  ne!  re- 
gno vegetabile,  lo  slato  e  le  cause  favorevoli  o  dannose  alla  vegeta- 
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xione  ,  e  clic   lii p(*c)(Ionn  dnl   cliin.1  ,  dalla  varia  coltivazione  odalla 
iiritum  del  suolo;  procedtMido  con  le  stesse  regole  e  condizioni  per   il 
re;inu  ;iniinal»'. 

Tr.illala  sotto  Taspello  generale  la  topoc^rafia  fisica  dell'Etna  , 
tutto  (|Ucllochp  appartiene  al  tlettaglio  parziale  degli  oggetti  mede- 
simi si  riunisce  nella  sezione  seconda,  siccome  a  colpo  d'occhio  appare 
da  un  quadro  sinottico  annesso  al  prospetto  suddivisato. 

N»n  nega  il  comitato  essere  questo  un  lungo  e  vasto  lavoro,  seb- 
bene preso  partitamentft  nulla  presenti  di  difficile,  essendoché  cia- 
scuno dei  vari  rami  ivi  segnalati,  non  sembra  superiore  alle  forze  di 
ciascun  dotto  collega  della  nuova   società. 

Sifbhene  una  simile  impresa  sullo  stesso  piano  fosse  stata  70 
anni  fa  ideata  dal  genio  di  un  solo  nomo,  dobbiamo  convenir^»  per 
altro,  che  il  Prodromo  della  corografia  e  topografia  Toscana  del  eh. 
Giovanni  Targioni  Tozzetti  non  era  sperabile  di  vederlo  compito 
per  opera  dello  stesso  autore,  per  quanto  di  zelo,  di  attività  e  di  sa- 
pere fornito.  Vi  è  però  luogo  a  lusingarsi  che  quello  che  non  si  è  ef- 
fettuato in  Toscana  dopo  tanto  incentivo,  possa  con  lode  dell'Acca- 
demia Gioenia  vedersi  eseguito  in  Sicilia,  per  la  provincia  dell'Etna, 
mercè  li  comuni  sforzi  di  tanti  valenti  collaboratori. 

II.  La  seconda  memoria  ha  iper  i\to)o:  Osservazioni  geologiche 
sulla  contea  di  Sommatino ,  di  Don  Gregorio  Barnaha  la  Via, 
Quello  medesimo  che  si  era  già  reso  benemerito  della  sua  patria  e 
delle  scienze  naturali  perla  descrizione  geologico  mineralogica  dei 
contorni  di  Caltasinetta;  ha  dato  alla  luce  questo  nuovo  lavoro  che 
l'A.  riguarda  come  seguito  delle  sue  osservazioni  geognostiche  intorno 
al  Capo  verddf  centrojd'onde  si  partono  le  diverse  formazioni  del- 
l'isola di  Sicilia, 

Il  villaggio  di  Sommatino  giace  al  mezzo  giorno  di  Calta- 
sinetta distante  dodici  miglia  ,  ed  al  quale  si  perviene  attraver- 
sando una  vasta  pianura  interrotta  di  quando  in  quando  da  poggi 
marnosi  che  fiancheggiano  monti  coperti  di  calcaria  di  transizione. 
La  quale  però  presenta  caratteri  alquanto  diversi  da  quelli  della 
calcaria  appennina,  poiché  è  di  color  grigio  olivastro,  semicristaliina, 
di  tessuto  compatto  e  terroso,  sovente  fetida  per  l'attrito,  scintillante 
percossa  coll'acciarino,  e  non  scevra  affatto  di  corpi  organici  fossili. 
Essa  è  interrotta  a  luoghi  da  terreni  terziari,   (i) 


(i)  Tali  osservazioni  geognostiche  stanno  a  conferma  di  quelle  precendentff- 
menle  state  fatte  dall'insigne  naturilista  Brocchi  in  quelle  «tesse  ed  in  altre  molle 
località  della  Sicilia.  Alla  stessa  formazione  (calcaria  di  traniizioDe  )'  appartetigoéo 
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A  poca  distanza  da  qaf'sta  formazione ,  sporge  un  più  elevalo 
monte,  denominato  perciò  Monte  grande,  la  cui  sommità  è  coperta 
di  solfato  calcareo  cristallizzato  a  feno  di  lancia  ,  e  dalla  cai  base 
sgorga   un  acqua  solforosa. 

D<«  3Ionte  grande  d^We^  contea  di  Sommatino  bavvi  breve  trat- 
to coperto  da  u»  terreno  app.irtenente  u  sole  due  epoclie;  la  più  an- 
tica è  la  calcarla  di  transizione  dei  monti  superiori,  e  la  più  recente 
spetta  al  solfato  di  calce  terziario,  dell.i  qual  roccia  sono  foruiatc  le 
altare  di  Craparia,  di  Mintina  e  di  Bruca. 

In  quest'  ultimo  latifondo  si  estrae  in  alibondanza  il  solfo.  Un 
monticello  ivi  presso  appellato  la  Solfara  grande  offri  al  nostro  osser- 
vatore l'occasione  di  contemplare  gli  etlelti  di  un  curioso  fenomeno. 
Sopra  detta  montagnola  totalmente  dallealtre  isolata,  sino  dal  1787,  si 
appiccò  il  fuoco  in  uno  di  quei  spacchi.  Dopo  aver  bruciato  per  due 
e  più  anni  continui  a  guisa  di  un  vulcano  ardente  ,  il  monte  si 
squarciò  in  basso  dal  lato  S.  E.  e  sgorgonne  tanta  quantità  di  solfo 
liquefatto,  che  ne  fu  raccolto  più  di  800,000  quintali,  malgrado  che 
la  corrente  non  si  arrestasse  prima  di  arrivare  al  fiume  Salso  ,  il 
quale  scorre  a  qualche  distanza,  e  divide  le  due  valli,  di  Noto,  e  di 
Mazzara.  L'incendio  par  che  continui  ancora  nell'interno  del  monte 
dappoiché  dalla  sommità  di  esso  vedesi  ad  intervalli  eruttare  una 
colonna  di  fuoco,  che  tosto  dileguasi  . 

Frale  molte  cristallizzazioni  di  solfo,  viste  in  quelle  cavità,  l'A. 
segnalò  una  varietà  già  da  altri  mineralogisti  avvertita,  la  quale 
partecipa  delle  du3  forme  unitaria  e  smussata  di  H<my,  siccome  ap- 
pare dalla  figura  ivi  riportata.  Né  mancano  fra  gli  spacchi  di  quelle 
rocce  bellissimi  cristalli  di  strontiana  solfata. 

A  poca  distanza  del  villaggio  havvi  un  grande  strato  orizzon- 
tale, alto  venti  piedi,  di  calce  carbonata  spugnosa,  bianca  ,  finis- 
sima al  tatto  e  leggera.  Esso  continua  nella  stessa  giacitura  per 
molte  miglia.  E  comune  in  quei  luoghi  l'ossido  di  ferro  (ocra  gialla) 
spesse  volte  unito  al  solfuro  che  in  gran  copia  escavasi  specialmente 
nell'orbo  Trabia.  Inoltre  parecchi  siti  di  quei  contorni  sgorgano,  co- 
me è  da  supporre,  sorgenti  d'acque  solforose,  ferruginose  e  selenitose, 

in.  Un  trattato  dei  boschi  dell'Etna  del  ^vot.  Salvatore  Scuderi, 
presta  materia  alla  terza  memoria^  la  quale  non  comprende  che  una 
parie  dell'  opera.    L'Etna  viene  dai  fisici  e  naturalisti  siciliani  divisa 


pur«  i  bei  marmi  (^eH'isofa  co%\  appaTÌscenli  per  la  vaghezza  e  per  la  divertita  delle 
tinte  <Memoric  sulle  divene  formaziooi  di  rocce  delia  Sicilia,  Bibl.  it.  Voi.  XXIII 

pag.  357  ). 
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coinuniriietitc  in  tre  regioni  o  srqinenli  orizzontali,  la  pedemontafia 
clic  (ibbrHCCia  la  pianura  e  le  colline,  stendendosi  n  qualche  disUtn/a 
d.tlla  base  HfH»  riionl.tgnn,  e  th»»  termina  dove  (|Ufsla  comincia  ad 
inalzarsi;  la  ììcmorosa  che  cirroscrivn  i  (ìnnclii  deU'Ktna  sino  a  poc  » 
più  die  «Ila  nula  della  sua  altezza,  la  scoperta  che  dai  confini  della 
nemorosa  giunge  sino  al  cratere  ignivomo. 

Il  prof.  i>cuderi  prima  di  dare  la  numerazione  e  descrizione  delle 
piante  arl)oree  della  regione  di  mezzo,  accenna  in  succinto  le  sue 
vicende  relative  ai  dibassamenti  accaduti,  l'area  che  occupa  attual- 
mente, l'aspetto  della  di  lei  superficie,  quale  stendesi  in  una  sene  di 
monti  di  secondo  ordine,  in  numero  non  meno  di  70,  e  tutti  formati 
da  eruzioni  vulcaniche,  e  di  forma  conica  troncata.  11  suolo  della  loro 
base  è  ordinariamente  ingombrodi  lave  nello  stato  primordiale,  più 
o  meno  alterate  e  coperte  di  terriccio  e  di  arbusti. 

Si  fa  in  seguito  parola  delle  numerose  profonde  caverne  ,  delle 
quali  la  p'ù  vastii  e  insieme  la  più  singolare  si  è  quella  che  trovasi 
a  pie  di  Montedolce,  descritta  con  poetica  enfasi  dal  Filoteo.  Le  in- 
dagini sulle  scarse  scaturigini  di  acqua  dolce  ad  onta  della  lunga 
permanenza  delle  nevi  sull  Etna  formano  oggetto  anch'  esso  dt  dotte 
ricerche  . 

Finalmente  l'A.  passa  nel  capo  secondo  a  discorrere  degl'i  alberi 
indigeni  della  regione  nemerosa  dell'  Etna  ;  dove  senza  adottare 
ia  triplice  distinzione  di  alberi,  arboscelli  e  fruttici  dispone  i  naede- 
simi  per  ordine  alfabetico,  aggiungendo  al  nome  italiano  lo  scienti- 
fico, la  classe  alla  quale  appartengono  ,  e  quindi  il  nome  con  cui 
sogliono  distinguersi  nel  dialetto  siciliano.  Nel  dare  di  ciascheduna 
specie  una  succinta  descrizione,  si  notano  i  più  essenziali  caratteri, 
accompagnati  dalle  o<;servazioni  economico-agrarie. 

1 V.  Relazione  geognostica  dei  contorni  di  Militello,  del  prof. 
Antonio  di  Giacomo, 

Interessantissima  e  scientificamente  concepita  ci  sembra  la  re- 
lazione,della  quale  siamo  per  dare  un  breve  sunto. 

S'innalza  il  paese  di  Militello  sopra  un  suolo  di  triplice  natu- 
ra. Dalla  parte  dell'Est,  e  del  Sud  le  sue  abitazioni  sono  fabbricate 
su  dei  grandi  ammassi  di  calcana  di  terza  formazione,  cui  servono  di 
base  delle  lave  che  poi  allo  scoperto  si  affacciano  al  Nord  del  ca- 
stello, mentre  all'Ovest  le  case  hanno  i  loro  fondamenti  sul  dorso  di 
colline  di  tafa  vulcanica  ,  fra  cui  si  osservano  frantumi  di  lave  e  di 
scorie  impastate  in  un  cemento  di  ceneri  e  di  sabbie  pure  vulcaniche. Tq 
mezzo  a  simili  impasti  giacciono  grandi  ciottoli  di  più  vecchie  lave, 
incrostati  da  una  vetrificazione  a  somiglianza  di  quelli  del  castello 
d'Aci.  La  seconda  condizione  del  terreno  segnalato  al   Nord  di  Mili- 
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tello  diede  luogo  a  più  estese  osservazioni.  Qu;jttro  specie  di  lave,  e 
d'un  epaca  più  recente  dell'altra  or  uouiinata,  trovani>i  in  quei  con- 
torni. La  più  m(»derna,  e  consecjuenteniente  quella  che  all'altre  so- 
vrasta ,  estende>i  regolarmeole  in  giacitura  orizzontale  per  il  tratto 
di  un  buon  miglio  e  mezzo  di  cammino,  e  posa  costantemente  sopra 
un  letto  di  tufa.  La  naturi  di  detta  lava  é  litoidea  basaltina,  com- 
patta di  colore  ijrigio  bluastro  ,  apparentemente  omo-enea,  ma  cbe 
vibta  con  la  lente  presenta  una  minuta  e  rara  crislallizzazione  di 
peridolta  olivin.i  un  poco  alterata.  A  tre  quarti  di  miglio  dal  paese 
s'incontrano  grandi  masse  della  stessa  lava  basaltina  ,  di  figura  sfe- 
roidale a  strati  concentrici,  e  che  dal  lato  opposto  conformasi  in 
maestosi   basalti  prismatici  in  forma  tetragona  e  pentagona. 

"  li  luogo  di  questi  basalti,  dice  1' A.,  non  sembra  essere  stato 
«egnalato  e  descritto  ad  alcun  naturalista,  giacche  l'esimio  Fontana, 
dallti  cui  opera  5ui  Campì  fle gei  in  Sicilia  par  che  ricavasse  le  stesse 
notizie  il  viaggiatore  sig.  Sayve,  fa  soltanto  menzione  di  alcuni  piccoli 
prismi  nella  vallata  di  i2ecc/iii,  due  miglia  cioè  lungi  da  Militello. 
A  un  miglio  e  mezzo  da  questo  paese,  risalendo  il  poggio  di  Mucc'io, 
la  lava  presenta  una  diversa  configurazione  di  basalto  tubuiare  so- 
noro, di  grana  uniforme  e  a  strati  orizzontali.  „ 

Così  nello  spazio  di  circa  un  miglio  ii  torrente  vulcanico  (del 
quale  non  fu  possibile  ai  dotto  indagatore  di  rinvenire  il  focolare 
d'onde  eruttò)  offre  tante  e  sì  variate  conformazioni,  che  spesso  man- 
cano in  un  lunghissimo  tratto  di  la.ve  amorfe. 

Altra  corrente  di  lava  si  estende  in  quei  contorni  in  un  livello 
mferiore,  e  separato  dalla  prima  per  un  intermedio  di  tufa  vulcanica 
come  il  sopra  descritto.  Essa  è  di  un  color  rosso  pieno  ,  con  grana 
dissimile  e  porosa  ,  è  della  ora  descritta  maggiormente  alterata  ,  in 
giacitura  e  direzione  diversa,  caraleri  che  tutti  danno  luogo  all'A.  di 
crederla  prodotta  da  un  eruzione  distinta  e  più  dell'altra  remota. 

Oltre  alle  due  qualità  di  lave  prodotte  in  tempi  diversi  avvene 
una  terza  in  trapezi  friabili  e  irregolari,  la  quale  in  alcuni  siti  serve 
quasi  d'imbasamento  profondo  ad  entrambe.  Si  manifesta  nei  punti 
dove  le  acque  hanno  scavato  il  suolo  e  scoperto  i  fianchi  della 
vallata,  incrostata  da  strati  di  cakaria  terziaria. 

Un  quarta  lava  di  un  corso  diverso  da  tutte  le  altre,  è  come 
la  seconda  di  frattura  litoidea  basaltina  compatta  ,  ma  che  l'aiuto 
della  lente  fa  scorgervi  dentro  piccoli  cristalli  di  pirosseno  color 
nero  deciso;  è  difficile  a  rompersi  ,  di  frattura  scagliosa  esalante  al- 
l' insuflazione  un  odore  argilloso,  scintillante  all'acciarino,  suscetti- 
bile (li  bel  pulimento,  e  ne'  di  cui  pori  si  annida  piccola  quantità  di 
analci  me  vetrosa;  caratteri  che  bastano  a  distinguerla  dalle  menziona- 


lO.f 

te  loTr.  Nt^  qacslp  possono  dirsi  le  sole  specie,  mentre  altre  lare  fran- 
tiiinHte  e  disperse  per  quelle  campagne  vennero  seg  lalate  dal  nostro 
perspicace  nalurnlista;  alcune  delle  quali  di  tessuto  poroso  di  color 
laleritio,  e  che  nella  loro  niteraiione  presentano  una  congerie  di  rel- 
ìcllr  rcnolarinente  disposte  a  guisa  di  alveari,  denominate  perciò  lave 
a  vespaio  Sono  queste  cellette  prodotte,  secondo  il  parere  dell  A. 
dalla  distrazione  dei  cristalli  di  cui  la  lava  era  ricca,  e  che  qualche 
volta  trovansi  riempite  di  calce  carbonata  o  di  quurzo  amigdaloide  , 
o  piuttosto,  come  pensava  Brocchi,  formate  per  l'infiltrazione  dell'a- 
cqua che  servì  di  veicolo  alle  molecole  ,  le  quali  disseminate  effet  - 
tivamente  nel  corpo  della  lava,  si  unirono  in  quei  vuoti,  o  cavila 
bollose.  (  Brocchi  .  osservazioni  naturali  fatte  all'isole  dei  Ciclopi; 
nel  Voi.  XX  della  Bibliot.  Ital.  ). 

Dal  lato  meridionale  del  paese  di  Militello  abbonda,  come  si 
è  da  principio  annunziato  ,  la  calcarla  terziaria  della  più  recento 
formarione. 

Essa  giace  in  strati  alternanti  fino  a  sei  volte  con  le  lavOj  comé^ 
apparisce  sul  fianco  dei  Castellazzo  neWa    valle  di    Loddlero.  E*  là 
dove  tutte  quattro  le  lave  sopra  descritte  vengono  a  formare  distin- 
tamente i  vari  strati  vulcanici,  framezzati  dalla  calce  carbonata,  che 
conservano  i  propri    caratteri  e  la  loro  giacitura. 

Al  mezzogiorno  di  Loddiero  sporge  isolato  un  gran  banco  di 
calcaria  conchiliacea,  tagliato  d'  ogni  intorno  da  piccole  vallate,  e 
che  stante  i  suoi  caratteri  si  potrebbe  dividere  in  tre  sezioni.  L'm- 
feriore  composta  di  strati  più  addensati  è  di  color  biancastro  tal- 
volta giallognolo,  e  questa  si  usa  per  le  fabbriche  e  per  calcina  .  E' 
sparsa  di  testacei  marini  d'ogni  specie  e  delle  più  volummose  ,  tanto 
del  genere  univalvi ,  che  bivalvi  e  raoltivalvi,  i  quali  testacei  ivi  si 
conservano  intieri  e  del   loro  natio  colore. 

In  altra  parte  sonovi  disposti  per  famiglie  di  bivalvi  di  una  sola 
specie,  altrove  unicamente  di  ostriche  e  in  qualche  altro  punto  del 
solo  Cardiumnucleatum.  a  de\  Pecten  lima;  finalmente  in  alcuni 
siti  dominano  solamente  madrepore  e  millepore  ,  fenomeno  che  il 
prof,  di  Giacomo  ,  come  il  Brocchi  ,  crede  derivato  dai  vulcani 
sotto  marini  da  gran  tempo  estinti  nella  valle  di  Noto. 

La  seconda  sezione  consiste  in  una  congerie  immensa  di  vane 
conchiglie  frantumate,  e  debolmente  legate  insieme  da  un  cemento 
marnoso    e  facile  a  sgretolarsi. 

La  terza  sezione  forma  un  piccolo  intonaco  superficiale  al  suolo, 
composto  di  un'argilla  limosa  a  strati  orizzontali  di  color  cenericcio 
scuro,  morbida  al  tatto  ,  intersecata  da  piccole  Tene  marnose,  e  lo- 
prapposta    immediatamente  a!  gran    banco  calcareo  della  prima  se- 
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lione.  Katchiude  poche  S|)ecie  di  piccole  conchiglie  marine  inlutte 
a  segno  che  semhrano  slate  ivi  lasciale  di  corto  dall'onde  del  mare. 
Altre  non  poche  indagini  geognostiche  suscettihili  di  recare 
nuova  luce  alla  storia  fisica  di  quella  interessante  contrada  sono 
registrate  in  questa  memoria,  che  va  corredata  d'una  tavola  sinottica 
dei  luoghi  perlustrati  col  nome  delle  rocce  ivi  raccolte. 

Appartengono  al  secondo  semestre  le  memorie  seguenti. 
V.  Descrizione  fisica  mineralogica  di  Enna,  ora  detta  Castro^ 
giooanniy  del  suo  territorio,   del  canonico   prof.  Giuseppe  Alessi. 

Questo  lavoro,  che  oltrepassa  di  gran  lunga  i  limiti  di  una  le^ 
zione  accademica,  fu  recitato  in  compendio  nella  seduta  del  dì  ii 
novembre  1824-  Siccome  trovasi  già  pubblicato  nel  giornale  di 
scienze  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  (fase.  •i3)  rinvieremo  a  questo  i 
lettori  che  bramassero  averne  contezza. 

VI  Saggio  di  Topografia  botanica  della  campagna,  detta  r Are- 
na di  Catania  col  catalogo  delle  piante  che  spontaneamente  vi  nc^ 
scono  ,  del  prof.  Ferdinando  Cosentino, 

All'A.  della  presente  memoria,  che  é  ano  dei  membri  compo- 
nenti il  comitato  per  dar  effetto  al  progetto  della  Topografia  fisica 
dell'Etna,  doppiamente  si  addiceva  l'incarico  addossatosi  della  Flo- 
ra Etnea  ,  come  quello  che  detta  nell'università  di  Catania  gli  ele- 
menti e  la  filosofia  della  scienza  dei  vegetabili,  e  come  già  corredato 
di  un  orto  secco  di  piante  state  da  lui  stesso  raccolte  nelle  varie  er- 
borizzazioni intorno  all'Etna  ,  nel  proponimento  che  ■  già  da  gran 
tempo  avea  formato  di  voler  compilare  una  Flora  di  questa  contrada. 
Fisso  pertanto  nell'ideato  progetto,  ha  egli  rettamente  giudica- 
to che  gli  sarebbe  per  riuscire  1'  opera  più  agevole  ,  e  più  com^ 
pietà  dividendola  in  vari  compartimenti,  uno  dei  quali  è  quello  che 
si  comprende    nella  sovraccennata  memoria. 

1j'  Arena  di  Catania  abbraccia  un  piccolo  tratto  del  vasto  peri- 
metro che  resta  a  erborizzare,  ed  è  quel  suolo  circoscritto  dalle  falde 
dall'Etna,  dove  principalmente  arrestossi  nel  1669  la  terribile  eru- 
zione che  cinse  e  danneggiò  Catania  ,  sino  al  fiume  Simeto  , 
avente  sugli  altri  due  lati  per  limite  il  golfo  di  detta  città  e  la  strada 
consolare  del  Pantano  .  11  piano  di  questo  distretto  è  di  forma  di  un 
trapezio.  Essendo  esso  poco  elevato  sopra  al  livello  del  contiguo  mare, 
ed  interrotto  da  stagni,  da  fossi,  da  torrenti  ,  trovasi  nell'  inverno  in 
gran  parte  inondato  ,  e  nell'estate  soggetto  a  miasmi  nocivi.  La  sua 
superficie  con  tutto  ciò  è  sparsa  di  vigneti,  di  orti,  di  campi  semina^ 
tivi,  meno  la  spiaggia  che  é  sterile  affatto.  Gli  alberi  di  questa  cam- 
pagi. a  appartengono  a  specie  vaii  itissitiìe  ,  ma  la  più  bella  Fauna  , 
T.   XXX.  Maggio.  14 
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(Olili  l.i  f>iù  ricr.i  Flora  esiste  lungo  Ip  fertili  (-ridenti  Npondp  dnl  Si- 
iiiL'lt).  Luna  e  l'altra  sono  sl»tc  in  questa  rneint)ri}»  rei;istrate  edc^sent  • 
te  con  io  fine  un  catalogo  delle  piante  indigene  dell'Arena  di  Catania. 
VI'  Cenno  storico  sulla  pupilla  o  Prunella  artificiale^  del  cuv. 
prof.  Paolo  Assalini. 

Sino  dal  l^<l  I  il  prof.  Assalini  pubblicò  il  suo  metodo  di  »»kC- 
^uire  la  ptipilla  artiticiale  ,  denoinin-mdo  una  tale  operazione  Co" 
recto-dialysi,  la  quale  consiste  nel  dislracco  marginale  e  recisione  di 
una  parie  dell'iride. 

Dal  cenno  storico  si  rileva  che  tre  sono  i  migliori  metodi  di 
eseguire  le  pupille  artificiali  permanenti  ,  Ir  Corotomia  di  Cheseldeii 
modificata  e  migliorata  dal  cav.  Adams,  la  Corectomia  i'\  Vendei,  e  la 
Corecfo  dialisi  dell'Aldini.  Questo  A.  e  d'avviso  che  ciascuna  delle 
tre  operaiioni  accennate  possa  di  preferenza  convenire  secondo  la 
diversità  dei  casi  di  lesioni  organiche  della  cornea  e  dell'iride. 

VI  ir.  Sopra  le  condizioni  geologiche  del  tratto  terrestre  del-' 
l'Etna    memoria  del  dot,  Carlo  Gemmellaro. 

L'A.  convenendo  in  ciò  con  ii  celebre  Brocchi  è  d''«vviso  che  i 
monti  dal  lato  orientale  della  Sicilia  appartengono  alla  stessa  forma* 
zione  primitiva  che  quella  degli  Appennini  di  Calabria.  E  nei  contorni 
di  Taormina  dove  subentrano  i  terreni  di  transizione  ,  e  quindi  di 
terza  formazione  ,  i  quali  nltimi  formano  on  vasto  semicerchio  po- 
che volte  interrotto  da  colline  di  un  diametro  di  quarantacinque  mi- 
glia. La  natura  del  suolo  di  quest'area  presenta  due  epoche  distinte; 
Ja  parte  settentrionale  quasi  tutta  occupata  dall'Etna  è  terreno  ter- 
ziario, la  meridionale  che  forma  la  gran  pianura  di  Catania  é  di 
trasporto. 

Ma  il  terreno  terziario  ,  in  mezzo  al  quale  si  leva  ii  gran  cono 
dell'Etna,  è  quasi  intieramente  coperto  dalle  sue  innumerabili  lave, 
non  restandone  illeso  che  on  piccolo  tratto  nei  contorni  del  fiume 
Onahola  (oggi  Caltabiano)e  di  quelle  del  Simeto  come  è  tale  alle  falde 
meridionali  dell'Etna.  Rintracciare  la  natura  dell'anzidetto  terreno, 
esaminare  i  suoi  rapporti  con  la  catena  dei  monti  che  lo  attorniano 
da  due  lati,  forma  lo  scopo  della  presente  memoria  non  susceftile  di 
estratto  ,  nella  quale  il  sagace  A.  non  ha  voluto  omettere  di  contem- 
plare sotto  nuovi  punti  di  vista  anche  la  massa  enorme  dell'Etna  . 
Dalle  quali  osservazioni  risulta  che  il  tratto  terrestre  di  questa  mon- 
tagna e  dei  suoi  contorni,  ossia  il  distretto  di  Catania  offre  cinque  ter- 
reni, sorti  in  altrettante  epoche  distinte.  Il  primo  è  quello  di  forma- 
zione basaltica;  il  secondo  il  terreno  terziario  che  lo  abbraccia  ;  il 
terzo  quello  di  alluvione  della  Piana  o  Arena  di  Catania;  il  quarto  le 
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erazioni  antiche  diil   lato  orientale,  e  l'ultimo  qaello  delle  eruzioni 
moderne   verso  occidente  e  settpntrionp  . 

IX.  Sopra  la  irrigazione  dei  campi  che  attorniano  il  Simeto, 
memoria  del  principe  Giuseppe  Aharo  Paterno. 

oe  è  vant.i^tjiosa  e  sonimamente  utile  nei  paesi  settentrionali 
d'Italia  r  irrigazione  de'  terreni  ,  di  che  la  Lombardia  offre  le  più 
evidenti  prove  ed  il  più  compito  modello  ,  tanto  più  necessaria  si 
rende  per  laSicilia  che  quasi  coli 'Affrica    conlina. 

IVella  lodevole  mira  d'ovviare  i  danni  che  arrecano  le  troppo 
lunghe  e  frequenti  siccità;  con  l'idea  di  moltiplicare  la  ricchezza  ,  e 
insieme  la  fecondità  naturale  di  quel  suolo,  il  nobile  A.  reputa 
mezzo  il  più  acconcio  quello  di  ridurre  la  maggior  parte  dei  campi 
irrigabili  per  opera  delle  acque  derivate  dai  Suini  e  dai  rivi,  propo- 
nendone il  tentativo  con  quelle  del  Simeto  {2). 

Per  incoraggire  ad  una  tal  benefica  impresa  vi  si  descrive  il 
corso  e  la  pendenza  di  questo  fiume,  5  campi  sottoposti  al  suo  livello, 
il  metodo  da  praticarsi  per  la  loro  irrigazione,  la  quantità  dell'acque 
necessarie,  la  loro  sufficenza  in  ogni  stagione,  e  finalmente  il  mezzo 
di  esecuzione  più  facile  ad  ottenere  l'intento. 

X.  Continuazione  del  trattato  dei  boschi  dell'Etna  del  prof. 
Salvatore  Scuderi. 

Forma  questa  il  compimento  della  descrizione  e  cai  dogo  degli 
alberi  indigeni  della  regione  nemorosa  dell'Etna,  dal  ginepro  all'uva 
spina  ,  il  novero  delle  quali  specie,  unito  all'altro  compreso  nella 
prima  parte  ammonta  a  68,  sparse  in  una  superficie  di  200  miglia 
quadre . 

Osservando  i  luoghi  dove  le  diverse  piante  spontaneamente  al- 
lignano, trovò  l'A.  che  anche  là  come  altrove  havvi  una  gradazione 
progressiva  ed  isometrica.  La  querce,  per  modo  d'esempio  ,  non  si 
estende  più  che  alla  metà  di  quella  zona:  il  castagno,  il  salcio,  il 
noce,  l'olivo  sulvatico,  il  melagnolo  (pyrus  malus)  ,  il  terebinto  e  più 
altri  seguono  lo  stesso  clima  della  querce.  Ma  il  pino  salvatico  ,  la 
betula,  il  faggio,  il  gmepro  ed  il  pioppo  tengono  sempre  le  più  alte 
balze  e  gli  orli  estremi  di  quella  regione  nemorosa. 

XL  Nota  sulla  decomposizione  dell' ossisolfato  di  chinina  col 
fluido  elettro^metalUco, {ioli  una  digressione  sullo  stato  elettrico  dif- 

(2)  L'istillilo  reale  a'iocorajrgimento  di  Napoli  fece  non  ha  molto  promesta  di 
un  premio  di  cento  ducati  a  chi  avrebbe  meglio  risposto  al  quesito  sul  modo  di 
ben  condurre  i  prati  artificiali  a  secco.  Vv»  Je  memorie  inviate  in  qnest'  anno 
•  I  concorso  ha  ottenuto  la  palma,  quella  del  sig.  Raftaele  Pepe,  segretario  perpetuo 
della  Società  Economica  di  Molise,  e  che  .i  «pera  vederla  quanto  prima  di  pub- 
blico diritto. 


fprrnte  (l«'i  corpi  con<»irì»»rnfo  cnmo  rnnnn  iIpIU  tendenz»  nlU    coinbi- 
nuiioiu'.    (1>I    pr..l.    Carmelo  Mdrav'tgna. 

Snll«)j)onei)tlorA.  all'iuione  dt-llu  pila  ann  soluzione  acquosa  del 
•olf.itndi  chinina  trovò  che  l'acido  solforico  passava  al  polo  positivo, 
f  la  chinina  al  negativo  ;  quindi  potè  per  prova  dinriostrare  che  que- 
sta base  elettrizzata  positivamente  rapporto  a  quei  corpi  che  passano 
al  polo  opposto  presentava  dei  caratteri  alcalini  assai  decisi,  sebbene 
a   torto  impugnati  dal  sig.  Bonastre  (Journ.  de   Pharmacie.  Janvier 

1824-) 

Dall'attrazione  reciproca  dei  corpi   difTerentemente  elettrizzati 

e  dal  respingersi  scanabievolinente  quelli  che  sono  egualmente  elet- 
trizzati nacque  sospetto  nel  dotto  A.  che  la  tendenza  e  1'  effettiva 
unione  dei  corpi  tutti  della  natura  possa  derivare  dallo  stato  loro 
elettrico.  La  quale  idea  crede  il  sig.  Maravigna  doverla  estendere 
ai  corpi  tutti  planetari  :  nella  stessa  guisa  che  siccome  V  affinità 
molecolare,  dipendente  dallo  stato  differentemente  elettrico  dei  cor- 
pi, non  differisce  in  nulla  dall'attrazione  generale,  cosi  ne  seguirebbe 
che  anche  le  leggi  di  quest'  ultima  traessero  origine  da  diverso 
stato  elettrico  dei  corpi  sottoposti  al  suo  dominio,  e  che  in  forza 
di  tale  diversità,  i  corpi  celesti  si  attraggono  scambievolmente  nel 
sistema  planetario  ,3). 

XII.  Osservazioni  geo  gnostiche  sui  contorni  di  Nicosia  di 
Don  Gregorio  Barnaba  la  Via, 

Progredendo  l'infaticabile  Casinense  nello  scopo  propostosi  d'il- 
lustrare la  geologia  dell'Etna  e  de'suoi  contorni,  non  potea  lasciare 
per  l'ultimo  il    territorio  di  Nicosia  sua  patria. 

Segnata  la  posizione  geografica,  i  civili  e  naturali  confini  del 
paese,  fa  osservare  che  la  calcarla  intermedia  ,  quella  di  seconda 
e  di  terza  formazione  sono  i  terreni  che  servono  di  base  alle  varie 
rocce  di  qael  distretto.  La  calcaria  intermedia  presenta  a  un  di- 


(3^  Quest*  idea  del  prof.  Catanese  ci  ricliiama  alla  memoria  i  Pensieri  fì~ 
sici  che  il  fiorentino  prof,  Gazzeri  sino  dal  1821  rese  di  pubblica  ragione, 
(Antologia  y  Voi.  I.  pag.  471')  Esaminando  eyli  il  fatto  singolare  della  pro- 
prietà coibente  del  ferro  rispetto  al  così  detto  fluido  magnetico  ,  e  facendo  co- 
noscere le  sue  idee  teoriche  ed  ipotetiche,  per  le  quali  era  stato  indotto  a  con- 
getturare quel  fatto;  applicò  le  teorie  medesime  a  spiegare  i  fenomeni  lumi- 
nosi ,  calorifici,  magnetici  ed  elettrici  ,  di  origine  ,  secondo  lui,  identica  ,  ed 
emanati  mediante  diverse  attitudini  e  polarizzazioni  dal  fluido  aereo  esistente 
nello  spazio  eh'  egli  crede  terminato  ,  intorno  all'  universo;  Con  le  quali  teorie 
ed  ipotesi  scende  quindi  a  spiegare  in  un  modo  assai  plausibile  e  ragionevole 
l'immaginaria  ed  inconcepibile  attrazione  newtoniana. 
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presso  gli  stessi  caratteri  di  quella  incontrala    dallo  stesso  A.  nella 
contea   di   Soinmatino. 

Alla  stessa  formazione  appartiene  la  pietra  serena  (  grovacco  ) 
che  riposa  sopra  l'auzi  nominata  calcaria  ,  costituendo  dirupate  e 
acute  balze  ,  frastagliate  a  scaglioni,  o  in  banchi  inclinati  ,  divisi  da 
grandi  fenditure  vt.'rticali.  Varia  è  la  grossezza  de'  suoi  elemen- 
ti ,  ed  avvene  di  quella  che  somiglia  piuttosto  a  una  breccia  che  a 
an'arenaria. 

Ma  il  maggior  numero  delle  rocce  ivi  appariscenti  sono  del  pe- 
riodo terziario.  Di  questo  numero  è  la  calcaria  marnosa  ,  che  si 
estende  per  lungo  tratto  in  quelle  vallate  ,  disposta  in  strati  oriz- 
zontali o  pochissimo  inclinati,  i  quali  alternano  con  piccoli  strale- 
relli  di  selenite  e  di  zolfo  compatto.  Vi  si  scorge  di  tratto  in  tratto 
qualche  ammasso  subordinato  di  calcaria  quarzifera  ,  adoprata  dai 
paesani   per  tutti  i  lavori  architettonici. 

Alla  stessa  epoca  egli  riporta  un  grès  a  vari  colori  che  si  trova 
in  tutta  l'estensione  di  quel  distretto  subordinato  alla  marna  ed  al- 
l'argilla stratificata.  Wel  vivo  di  detta  roccia  esistono  moltissime 
grotte,  che  servono  di  abituro  ai  contadini,  ed  in  alcune  delle  quali 
si  osservano  antichi  sepolcri. 

Si  riferiscono  alla  medesima  età  degl'  immensi  strati  d'argilla 
schistosa  bituminifera,  alternanti  non  di  rado  con  altra  argilla  schisto- 
sa  giallastra  e  con  della  marna  calcarifera  terrosa.  A  contatto  dell'an- 
ridetta  formazione  trovasi  il  solfato  di  calce,  ora  di  colore  rossastro, 
ora  bigio,  ora  di  un  bianco  di  neve,  come  quello  di  Volterra;  qual- 
che volta  esso  è  disposto  in  strati  regolari,  e  talvolta  cristallizzato  a 
ferro  di  lancia, 

Jn  tutti  i  luoghi  dove  appare  la  marna  calcarifera  non  manca  il 
solfo  disposto  in  sottili  strati  negli  ammassi  di  gesso;  presso  il  quale 
incontrasi  pure  il  sai  marino  fossile,  che  cavasi  in  abbondanza  e  pu- 
rissimo nella  valle  detta  della  Salina. 

Non  è  rara  tampoco  l'ambra  di  vari  colori  e  in  pezzi  di  qualche 
mole  fra  i  strati  d'argilla  e  di  marna;  cosi  l'asfalto,  che  cavasi  spe- 
cialmente dall'argilla  bituminifera,  luogo  detto  il  Soccorso. 

Le  argille  ottime  per  le  figuline  sparse  di  solfuro  di  ferro  in 
cristalli  cubici  e  ottaedri  abbondano  al /^aj^o  di  Castro  giovanili  ^  ^ 
S.  Lucia,  dove  fra  le  argille  trovansi  massi  ren-formi  con  ossido  di 
terrò.  Avvi  pure  l'argilla  smettica  ,  o  da  fullone  a  S.  Giacomo  e 
nella  valle  di  ^.  Elia, 

Oltre  le  accennate  prodazioni  naturali  si  rinvengono  sparge  per 
quel  suolo  dei  ciottoli  o  massi  erratici  di  terreni  primordiali,  traspor- 
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tHti  colA  jientn  dtihhio  in  occasione  di  qualche  catnclismo,  non  essen- 
il.ivi  iiuliiio  ili  Irrrciii  consimili  nelle  viciniiiiie  di  Nicosia. 

Mii  fra  le  ()sser\  nxioni  Tilte  dal  padre  la  Via  quella  più  sin- 
colore; bi  è  che  in  tante  I\)rinationi  di  epoc  he  ^eolo^iche  recenlism- 
me  ,  e  tutte  assai  posteriori  a  quella  del  {^loho  ahitato  ,  non  fu  dato 
a  lui  d'incontrare  in  alcuno  dei  luoghi  sopra  menzionati  verun  re- 
siduo tossile  ne  pietrificato  di  corpi  organici  marini  ,  e  dei  quali 
tanto   iihbond.tno   i  terreni   contii^ui. 

XIII.  Chiude  il  volume  primo  degli  Atti  un  breve  cenjio  di  un 
feto  umano  senza  te>ta,  senza  collo  e  senza  braccia,  scritto  dall'Ab. 
Salvatore  Portali  socio  corrispondente.  Il  qual  feto  ben  nutrito 
▼enne  alla  luce  involto  nelle  sue  membrane,  poco  dopo  partorita  una 
bambina  gemella  di  regolare  ma  graciiissima  conformazione.  Questa 
mostruosità,  la  quale  nascendo  non  diede  alcun  segno  di  vita,  e  che 
tuttavia  si  era  nutrita  e  crebbe  nel  seno  della  madre;priva  di  cervel- 
lo e  di  midolla  oblongata,  senza  bisogno  della  bocca,  e  degli  or- 
gani superiori  della  digestione  ,  serve  al  suddetto  relatore  per 
provare  che  il  feto  nell'  utero  della  madre  riceve  nutrimento  ,  e 
vita  per  mezzo  del  cordone  ombilicale,  senza  bisogno  né  della  bocca 
ne  degli  organi  anzidetti  della  digestione  per  succhiare  e  dige- 
rire r  umore  dell'ariinios  ,  ne  tampoco  sembra  indispensabile  allo 
sviluppo  del  feto  il  cervello,  ne  la  miaolla  oblongata  creduta  da  al- 
cuni  fisiologi  la  sede  della  vitalità.  (4) 

E.  R. 


{'4)  Consimili  aberrazioni  della  natura  nello  sviluppo  dei  feti  hanno  prima 
d'ora  prfsiaio  soggetto  di  dotte  ricerche  ai  cultori  deirAnatomia,  dai  quali  souo 
state  descritte  tali  mostruosità.  Si  confanno  specialmente  al  caso  sopracilato,  una 
(libsertazione  del  prof.  Leopoldo  M.  Caldani  intorno  un  fanciullo  privo  egual- 
mente del  cervello  e  della  midolla  spinale^  e  una  memoria  dehdi  lui  nipote  prof. 
JFloriano  Caldani  ,  sopra  un  agnello  mostruoso  ^eoza  cervello,  e  privo  di  bocca 
e  di  altra  apertura.  (M^^morie  dell'Accademia  di  scien,  lei.  ed  arti  di  Parma,  i8o/J. 
Atti  della  società  Italiana  Tom.  XIX  Parte  fisica). 


I II 


Rivista    letteraria. 

Vìa^lii  di  Marco  Polo  illustrati  e  commentati  dal  conte  G.  B. 
Baldelli,  preceduti  dalla  storia  delle  relazioni  vicendevoli 
dell'Europa  e  dell'Asia.  Voi.  IV  in  4,  con  un  Atlante  di  due 
gran  corte  geografiche.  Firenze  tip.  Pagani  i?>q.i~ìi^  con  Pri- 
vilegio. Voi.  le  Ilpag.  1004.  Voi.  Ill.pag.  XXXII,  CLXXV 
2.S4.    Voi.  IV,  pag.  XXVI,  614. 

Annunziamo  un'opera  da  tanti  anni  ardentemente  desidera- 
ta 5  aspettata  j  a  cui  1'  illustre  A.  dedicò  tanti  studii,  e  di  tanta 
erudizione  1'  ornò. 

Dopo  una  vita  accurata  di  Marco,  viene  la  storia  importante 
del  Milione  3  dove  con  senno  se  ne  giudicano  varii  testi  e  edi- 
zioni ',  sì  cerca  in  che  lingua  sia  stato  il  libro  dapprima  dettato  3 
si  percorrono  i  giudizi  avutine  in  varii  tempi  e  in  Italia  e  fuo- 
ri ;  si  notano  i  viaggi  posteriori  che  o  comprovarono  le  narrazio- 
ni del  Polo  ,  o  presero  occasione  e  lume  da  quelle  ;  si  numera- 
no i  lavori  più  0  men  direttamente  rivolti  a  illustrare  que- 
st'Opera. 

Segue  una  breve  esposizione  della  Tela  del  Salone  dello 
Scudo  nell'antico  palazzo  della  Signoria  di  Venezia ,  ove  stanno 
descritti  i  Viaggi  de' Poli  3  al  cui  studio  con  tanto  successo  fu 
rivolta  la  erudizione  del  eh.  Zurla. 

Alla  descrizione  dell'Atlante  cinese  posseduto  dalla  Maglia- 
hechiana;  alla  ricca  notizia  de*  MSS.  del  Milione,  de' quali ,  0 
dopo  veduti ,  o  dopo  fatti  riscontrare  ,  s*è  profittato  nell'Opera  ; 
a  un  curioso  discorso  sulla  Porcellana  j  a  una  dotta  memoria 
sulle  scoperte  de'  Genovesi  nell'Atlantico  ,  tien  dietro  un  cata- 
logo delle  voci  del  Milione ,  citate  dalla  Crusca  e  delle  voci  da 
citarvisi  ancora:  tra  le  quali  ce  n'ha  di  si  storpiate  e  sì  strane, 
che  ,  non  ad  altro  servendo  se  non  se  alla  erudizione  della  lin- 
gua, nel  gran  Dizionario  che  si  prepara  non  entreranno  ,  io  spe- 
ro ,   ma  saranno  relegate  nell'  Appendice  delle  voci  antiquate. 

Viene  poscia  il  Milione  ,    secondo    il    Testo    della    Crusca  ; 
dove  il  dotto  illustratore    non    appone  se    non    le   note  che    cre- 
de  indispensabili  all'  intelligenza  di  quella    particolare   lezione  ; 
riserbando  alla  lezione  Ramusiana  il  più  de'suoi  ricchi  commenti. 
Conoscendo  il  chiarissimo  illustratore  che  la  edizione  Ramu- 
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tlana  e  p«M  Li  csattezzA  di  certi  nomi,  di  certo  notizie  ,  e  prr  l.-« 
stessa  abbondanza  ,  è  di  tutte  l.i  [nò.  corretta  ,  credette  non  po- 
ter fare  lavoro  compito  ,  senza  fondare  i  suoi  òommenti  su  quel- 
la. Essa  occupa  il  T.  II;  e  al  lib.  i.  porta  premessa  una  ingegno- 
sissima dichiarazione  per  rischiarare  le  vie  tenute  dai  Poli  nelle 
Andate  e  Ritorni  dalla  Gina  ;  giacché  V  ordine  della  narrazione 
apparisce  nel  Milione  sì  sconvolto,  e  il  Polo  par  si  sovente  an- 
dare e  venire  per  la  medesima  via,  e  balzar  lontanissimo  per  dire 
d'  una  provincia  ,  e  rimettersi  di  nuovo  nel  cammino  di  prima  , 
che  senza  un'  attenta  considerazione  del  Testo  ,  senza  gran  di- 
lio-enza  ed  acume,  non  si  poteva  raccapezzare  il  vero  filo  si  nella 
narrazione  e  sì  ne'  Viaggi  seguito  dal  celebre  viaggiatore.  Questo 
breve  lavoro  ,  ognun  sente  di  quanta  importanza  riesca  all'  illu- 
strazione del  tutto  ;  giacché  quell'  apparente  disordine,  oltre  al- 
l'accusare d'insipienza  il  buon  Veneto,  impediva  la  chiara  intel- 
ligenza delle  cose  da  lui  raccontate. 

Il  secondo  libro  é  illustrato  da  due  brevi  dichiarazioni  sulle 
ambascerie  di  Marco,  e  sulla  lingua  Cinese. 

Delle  dottissime  note  ,'  in  un  semplice  annunzio  il  cui  fine 
è  il  numerare  nudamente  le  parti  dell'  opera  ,  noi  non  diremo. 
E  lasciamo  a  giudice  più  competente  che  ci  ha  già  promesso 
un  diligente  lavoro  sopra  questo  argomento,  il  provare  come  il  oh. 
Commentatore,  della  Geografia  faccia  lume  alla  storia,  e  di  que- 
sta a  quella  ;  come  gli  riesca  di  ridurre  a  lezione  di  nomi  noti, 
le  storpiature  dei  nomi  che  trova  tante  e  sì  deformi  nel  testo  ; 
e  di  comprovare  le  narrazioni  del  Polo  con  testimonianze  auto- 
revolissime e  antiche  e  recenti  :  come  dalla  taccia  di  men- 
zognero e  di  credulo  egli  sappia  acconciamente  difenderlo  ,  ora 
determinando  il  vero  limite  di  sue  parole,  ora  mostrando  nel  me- 
desimo errore  caduti  scrittori  di  tempi  più  culti;  come  da  tutti 
i  lavori  finora  usciti  trarre  il  meglio  ,  e  quello  che  al  Vero  gli 
par  non   conforme  con  senno  e  con  modestia  rifiutare. 

Straniero  alla  scienza,  io  posso  con  tanto  più  di  sicurezza 
affermare  che  l'Opera  sua  per  più  titoli  mi  parve  importante:  e 
come  monumento  della  italiana  civiltà  di  quel  secolo  5  e  co- 
me indizio  di  cause  che  ne' secoli  dipoi  contribuirono  al  mag- 
giore incivilimento  d'  Europa  ;  e  come  punto  di  paragone  tra  i 
costumi  passati  e  i  presenti  de'  popoli  d' Asia  3  e  come  illu- 
strazione alla  storia  di  vicende  rilevantissime  e  memorande. 

Anche  i  semplici    amatori  di  quella  ignuda  verginale  bellezza 
della  lingua  del  secolo  decimòterzo,  potranno  con  diletto  confron- 
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tare  la  schietta  eleganza  ilei! a  traduzione  toscana  con  la  lingua  cor- 
tigiana del  Veneto  Rarnusio;  <love,  tranne  poche  parole  ,  tutto  è, 
secondo  il  senso  di  certi  tiloiogi  ,  illustre;  ep(>ur  tutto  è,  rispetto 
al  Testo  di  lingua,  evidentemente  più  goffo.  Tanto  è  vero  che  dalla 
ra(;ilissima  cura  di  riilurre  a  grammatica  le  desinenze  delle  voci 
e  il  costrutto  ,  al  naturai  dono  di  parlare  e  di  scrivere  con  ele- 
ganza^,   la  tliilerenza  è  grandissiuia. 

X.  X.  X. 

De'Slculi    Italici  fondatori  d'Ancona.  Lettere  di  Agostino  Pe- 
Ruzzi.  Ferrara  tip.  Bresciani  1826-^7. 

Dotto  opuscolo  ed  elegante,  e  condito  d' una  urbanità  molto 
rara  Ira  noi.  Alle  opposizioni  spesso  ingiuriose,  sovente  frivolo 
del  suo  giovine  avversario  ,  risponde  V  erudito  A.  con  pazienza^, 
con  moderazione  ,  con  isceltezza  ed  abbondanza  di  prove.  Si  trat- 
tava di  dimostrare  che  la  nazione  italiana  non  è  tutt'intera  una 
colonia  greca;  cosa  già  dimostrata  abbastanza  dal  buon  senso,  dalla 
storia  ,  e  dagli  egregi  lavori  del  Micali  e  de'  molti  che  vennero 
dopo.  Ma  r  A.  nostro  ripone  in  più  chiara  luce  questa  verità  per 
molti  riguardi  importante  ;  e  dopo  citato  Mosè  ,  certamente  più 
antico  di  Licaone  Secondo  ,  e  di  Enotro  ,  e  di  Peucezio  ,  che  vo- 
glionsi  i  primi  Greci  popolatori  d' Italia,  Mosè,  dico,  il  quale  nel 
XXIV  dei  Numeri,  nomina  le  triremi  d'Italia  (Let.  II);  cita  Ero- 
doto ,  (Lett.  III.)  il  quale  afferma  ,  (Clio)  la  lingua  Pelasgica  es- 
sere diversa  dalla  greca;  e  Dionigi  d'  Alicarnasso  (L.  I)  che  atte- 
sta Tirreni  e  Pelasgi  non  essere  stati  che  un  popolo;  e  Tucidide 
il  quale  descrivendo  V  antica  Eliade  rozza  al  tutto  ed  incolta 
innanzi  la  guerra  di  Troja ,  ragiona  de'  Pelasgi ,  come  di  popolo 
ragguardevole  e  già  famoso  (L.   I). 

Non  basta:  Erodoto  stesso  (Euterpe)  numera  le  divinità  che 
i  Pelasgi  portarono  in  Grecia  :  Tucidide  (  L.  IV  )  attesta  che  i 
Tirreni  abitarono  un  tempo  e  Lenno  ed  Atene  :  Dionisio  ,  ram- 
mentata la  testimonianza  di  Tucidide,  soggiunge,  che  (L.  I.)  i  Pe- 
lasgi tirreni,  lasciata  1'  Italia,  corsero  gran  parte  delle  greche  e 
delle  barbariche  terre.  Che  se  poi  Dionisio  si  contraddice,  a  ciò 
fu  egli  tratto,  perchè  della  storia  volle  fare  un  sistema,  e  si 
propose,  e  apertamente  lo  confessò  (L.  I.)  di  tutta  voler  derivare 
dal  greco  1'  origine  de'Romani.  Ma  Erodoto  ancor  più  chiaramente 
e'  insegna  1'  anteriorità  della  Italica  coltura  alla  greca^  laddove 
(L.  IV)  narra  che  una  colonia  di  codesti  Tirreno-pelasgi  cinse  l'aii- 
T.  XXX.  Ma'^'w,  i5 
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tira  rocca  <l"  Atene  «T  un  miiio  ,  «Ik-  jtrosso  gli  scrittori  ritenne 
sempre  il  nome  di  pclus^ico:  e  narra  (lie  avendone  essi  ricevute 
per  mercede  ]«•  terre  alle  falde  dell'Inietto,  gli  Ateniesi  invidiosi 
die  il  paese,  di  sterile  eh' era  ,  tosse  diventati)  per  l'indnstria  di 
cineeli  stranieri  fertile  e  ricco,   ne  li  cacciarono  (Lctt.   V). 

Né  giova  opporre  le  vecchie  hipidi  italiane,  tutte  posteriori 
alla  venuta  delle  greche  colonie.  Ma  giova  piuttosto  por  mente 
ai  documenti  che  provano  ,  le  lingue  degl' Itali  primi  essere  sta- 
te dalla  Greca  diverse.  Pacuvio  si  sa  che  imparava  l'osco  da  quel- 
la Ennio  suo  zio  ,  che  si  vantava  d'avere  tre  cuori,  come  a  dire, 
ti  e  spiriti  e  tre  intelletti ,  perchè  sapeva  tre  lingue ,  l' osca  ,  la 
latina,  e  la  greca.  Che  più?  Dionigi  d' Alicarnasso,  malgrado 
(fuel  suo  flìtuo  proposito  di  voler  tutto  derivare  da'Greci  ,  non 
può  non  attestare,  che  i  Tirreni  e'  non  li  crede  colonia  Lidia,  per- 
chè diversa  è  la  lingua;  anzi,  che  non  avveniticci  e'  li  crede  ma 
indigeni^  perchè  gente  antichissima ,  e  la  cui  lingua  non  convie- 
ne, eh'  egli  sappia,  con  altra  (Lett.  VI.). 

All'  evidenza  di  tali  autorità  chi  potrebbe  resistere  ?  E  que- 
sta non  è  che  una  piccolissima  parte  delle  prove  in  quel  libro 
raccolte.  L'  estratto  intero  sarebbe  e  lungo  ,  e  noioso ,  e  oscuro 
ai  più.  Basta  aver  dimostrata  con  questi  cenni  1'  importanza  e 
la  solidità  del  lavoro* 

K.  X.  Y. 

T.  Livio  o  sia  Ragionamento  e  Rivista  Critica  sulle  due  Bet^ 
toniane  edizioni  della  storia  di  T.  Livio  tradotta  dal  cav. 
Mabil  e  da  Jacopo  Nardi.  Oi^e  ,  oltre  ad  emendarsi  molti 
abbagli  di  quei  traduttori,  alcuni  se  ne  emendano  di  Livio 
stesso,  e  del  suo  continuatore  il  FnEmsEMio,  nonché  de' com^ 
mentatori  Drakenborh  e  Lemaire.  Milano.  Rusconi  i8a7. 
Opera  di  Fr.   Antolini. 

Libro  utile  e  degno  di  lode.  Il  titolo  già  ne  dice  1'  assunto. 
Paiono  quasi  incredibili  gli  errori  sfuggiti  ai  traduttori  di  Livio, 
e  a  Livio  stesso  .  Queste  saranno  minuzie  (dice  il  sig.  Antolini 
p.  4i);  ne  convengo:  ma  sono  minuzie  ottenebranti  la  storia.  E  il 
porre  un  lettore  nella  condizione  di  non  più  "  intendere  nell'in- 
tervallo di  poche  linee,  di  chi  è  di  che  sì  parli ,  sembrami  una 
„  minuzia  alquanto  scandalosa.  „ 

Avverte  ottimamente  1' A.  che  traduzione  esatta  di  libri  an- 
tichi senza  il  sussidio  delle  notizie  archeologiche  non  può   com- 


pirsi  :  'onde  avvenne  al  Mabil  nelle  poche  parole  .li  Livio,  ne 
cui  de  Manila  gente  co gnomen  esset,  commettere  tre  errori  Hi  sto- 
ria, tradiicendo  gente  in  famiglia,  Munita  in  Fahiu,  e  cognome n. 
in   nome. 

Le  stesse  negligenze  ortografiche  possono  talvolta  nuocere 
alla  verità  storica:  come  quando  V  Afienobarbus  ^  fatto  Aenóhar^ 
bus ,  l'u  preso  per  dittongo  e  tradotto  Etiobarbo:  e  altri  passi, 
dove  una  lettera  di  più  o  di  meno  dà  luogo  ad  equivoci  e  a 
falsità. 

Livio  stesso  non  isfugge  alla  critica  del  sig.  Antolini.  Il  Cioc- 
cherò nella  dissertazione  de  Suspecta  Livìi  fide  ,  ed  il  Clerico 
nelle  sue  note  ,  avevano  già  toccate  le  piaghe  del  celebre  isto- 
rie© del  popolo  Re  :  e  il  nostro  A.  non  ingiustamente  anch'esso 
lo  taccia  d' incostanza  e  di  negligenza  :  difetti  non  rari  in  chi 
scrive  per  ispirito  di  adulazione  ,  e  per  boria  rettòrica.  ((  Assai 
((  frequente  (die'  egli  p.  67)  è  in  Livio  il  difetto  di  dir  dopo  ciò 
((  che  doveva  dir  prima;  e  discorrere  di  punto  in  bianco  di  cose 
((  come  già  narrate  ,  e  che  invece  ha  affatto  taciute.  „  Questo  di- 
fetto però  potrebb'  essere  colpa  del  tempo  che  non  ci  ha  dato  né" 
intero  né  forse  nell'  ordine  suo  primo  lo  scritto  di  Livio.  Ma  d' 
inesattezze  ben  più  evidenti  lo  mostra  colpevole  il  n.  A.,  e  si  la- 
menta dell'ostinazione  di  coloro;  i  quali  nei  Classici  di  qualsiasi 
materia  non  solo  pretendono  che  errori  incontrastabili  non  sieno 
errori,  ma  di  più  ce  li  vogliono  far  ingozzare  per  eleganze  o  per 
verità  ,  H  quasi  che  il  titolo  di  Classico  abbia  in  loro  impresso 
il  privilegio  dell'  infallibilità  ».  (p.  62)  Al  qual  proposito  cita  una 
svista  dello  stesso  Plutarco  il  qual  ((  non  seppe  che  Quinzio  e 
Flaminio  fosser  due  nomi ,  anzi  che  nome  e  cognome'  (p.  65). ,, 
Ma  l'esempio  non  regge  molto  3  poiché  Flaminio  per  Flaminino 
può  essere  error  di  copista. 

Giuste  sono  le  critiche  fatte  all'  edizione  del  Drakenborch  , 
il  cui  vezzo  di  dare  i  testi  difettosi  e  porre  in  nota  le  emen- 
dazioni (vezzo  a  molti  Editori  comune) ,  egli  lo  paragona  all'uso 
d'un  medico  il  quale  «  prescrivesse  a' suoi  malati  le  medicine,  da 
tenerle  appresso  il  loro  letto  ,  ma  non  prenderle  ?5  (p.  56). 

Utilissime  poi,  sebbene  dovrebbero  essere  ormai  troppo  viete 
più  che  non  sono  ,  ci  paiono  le  distinzioni  del  prenome  ,  nome  , 
cognome  ,  ed  agnome  ;  di  gente  e  famiglia  ;  à''aedcs  e  templum; 
e  la  dichiarazione  delle  sigle  prenominali  romane;  soggetto  ai 
traduttori  di  sbagli  continui  ,  tanto  più  pericolosi  ,  quanto  che 
Livio  stesso  talvolta   c'incorre,  o  per  negligenza,  o  per  patavini- 
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tu  .  o  |i«»i<li«''  1'  uso  ora  sì  fisso  ,  cho   11   sostituirò  nome  a  cngno* 
ntf  non  |M»tova  a<l   orocclila  romana  reoare   «(piivooo   aloniio. 

Nò  8Ìa  ìtinraviplla  di  ootosto  nc'pUf^onzo  di  Livio,  so  nolla  sna 
( 'roii<)lo£:ia,  sono  gravi  ed  aporto  lo  iiiroon'nze  e  gli  errori;  d(dl;i 
qual  «osa  (1  farà  bene  accorti  il  8Ìg.  Antolini,se  verrà  a  bioo  la 
sua  Cronologia  Liviana  ,  la  rjual  pare  debba  essere  elaborata  ed 
osatta. 

Giusto  parimente  è  il  consiglio  doU'A.  di  tradurre  tal  quali 
i  nomi  di  quelle  dignità  o  uffizii  clie  ogglmai  più  non  sono,  come 
Prarfectus,  Viator  ,  Caduceator  ;  e  di  tradurre  all'  incontro  con 
nomi  moderni  i  nomi  di  quelle  città  che  ancor  vivono  con  deno- 
minazione di  poco  mutata,  come  Sutrij  Nepi,  Venosa;  da  Sutrio, 
Nepete  ,   Venusia. 

Chiaramente  ,  parmi  ,  dimostra  l'A.  contro  il  parere  di  molti 
dotti,  che  r  Era  Varroniana^  e  la  Catoniana  non  sieno  due  cose 
distinte  (p.  107).  —  E  più  che  chiara  è  la  parte  ,  dove  riveden- 
do le  due  traduzioni  del  suo  Storico,  nota  interpretazioni  sinistre  e 
false ,  omissioni  dannose  ,  dannose  aggiunte  :  ma  tutto  con  molta 
moderazione  e  giustizia  .  Non  sempre  io  crederei  che  la  tradu- 
zione da  lui  proposta  sia  1'  ottima  ,  che  la  correzione  del  testo 
sia  la  sicura  :  ma  raro  è  il  caso  d'  errore  evidente  e  di  falsità 
manifesta. 

D'  altronde  ,  V  espressioni  di  Livio  ,  talvolta  contorte ,  tal- 
volta oscure  ,  spesso  lontane  assai  dalla  romana  semplicità,  e  ve- 
ramente Patavine^  aprono  il  campo  alla  questione  ed  al  dubbio. 
Certo  è  che  sopra  le  correzioni  da  farsi  a  un'  edizione  o  ad  un 
volgarizzamento  di  Livio,  trecento  pagine  a  molti  parran  troppe  : 
ma  uno  scritto  lungo  che  serve  a  preparare  un  libro  buono  ,  è 
più  utile  certamente  d'  uno  scritto  breve  che  non  è  buono  a 
nulla  .  Se  il  eh.  A.  avrà  modo  di  stampare  la  sua  Cronologia  , 
noi  raccomandiamo  al  suo  stile  maggior  naturalezza  ,  dignità  , 
e  concisione. 

K.  X.  Y. 

Il  Solitario   e  Cecilio  Novella  Morale^Fìlosofico-Allegorica   dì 
Giacomo  Ciceri.  Roma  iZ^.^. 

A  giudicare  del  libro  potrebbe  a  taluni  bastare  la  dimanda 
seguente  ;  "  Vi  sono  de'  retti  e  sicuri  principii  del  Bello  ?  „ 
(p.  65.) 

Ma  se  non  fosse  abbastanza  noto  come  nella  fattura   d'un 
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libro  e  nello  spirito  d'  un  Autore  entrano  spesso  e  s'  accordano 
molti  elementi  contrarli,  questa  Novella  ne  sarebbe  una  prova. 
Degno  di  nota  e  di  lode  ci  parve  il  passo  della  p.  66.  u  Altri 
»  sono  poeti  cbe  non  conoscono  il  vero  aspetto  poetico  delle  co- 
»  se  ...  né  queir  armonia  di  tutti  i  poetici  elementi  cbe,  dopo 
))  aver  risuonato  nel  profondo  dell'  anima,  e  indefinitamente  agi- 
»  tatala,  si  esprime  col  verso  ...  La  nostra  storia  ,  i  nostri  co- 
);  stumi  ,  r  istessa  nostra  augusta  religione  sono  per  costoro  cam- 
ì)  pi  sterili:  fanciulli  vacillanti  cbe  non  sanno  dare  un  passo  lon- 
h  tano  dalla  culla  !  » 

Lo  stile  ,  il  lettore  lo  ba  già  conosciuto  :  1'  invenzione  è  po- 
vera, incoerente  :  il  fine  vago  ;  l'effetto  nullo.  Non  avremmo  amato 
che  il  sig.  Ciceri  ,  descrivendo  gli  abitanti  di  Como  in  una  tri- 
sta notte  d'inverno,  aggiungesse  :  u  Essi ,  direbbe  un  immaginoso 

((  Romantico  ,   sembrano  tanti  guardiani  de'  cimiteri »  E  cosa 

troppo  comune  ,  e  perciò  solo  ,  non  foss'  altro ,  ormai  troppo  gof- 
fa, l'attribuire  ai  Romantici  quelle  stranezze  e  goffaggini  di  cui 
8Ì  trovano  nel  Classicismo  di  tutti  i  tempi  cosi  felici  modelli. 

Parliamo  del  titolo  .  Una  novella  moraZe-fìlosofico-allegorica 
promette  molto.  Cbe  le  Novelle  sieno  morali  ,  quantunque  il  P. 
Soave  abbia  creduto  di  dirlo,  forse  per  fare  la  parodia  a  Marmon- 
tel,  pure  lo  si  può  sottintendere  facilmente.  Ma  quanto  aìVallegO" 
rico  ,  io  confesso  che  questo  titolo  è  per  me  una  specie  di  rive- 
lazione. La  distinzione  da  taluno  posta,  de'romanzi,  in  descritti- 
vi e  in  istorici  ,  ba  il  suo  lato  vero  ;  ma  porta  seco  qualche  dif- 
ficoltà. Per  esempio  :  come  narrare  dietro  al  Vero  ,  e  non  toccar 
punto  di  ciò  che  narra  la  storia  ?  Come  attingere  dalla  storia,  e 
farne  un  Romanzo  ,  senz'  aggiungervi  nulla  ,  che  dalla  storia 
discordi  ?  E  basta  egli  lasciare  in  pace  i  personaggi  storici  ,  per 
poter  dire  che  nel  Romanzo  la  storia  si  è  rispettata  ?  Qualun- 
que circostanza  storica  io  accenni  ,  se  punto  punto  io  la  mo- 
difico ,  io  ho  ,  (  posto  il  sistema  de'  Romanzi  descrittivi  )  ,  al- 
terata la  storia.  Ecco  perchè  ,  in  questo  dubbio  ,  a  me  paia  da 
prescegliersi  ,  almeno  per  ora  ,  il  Romanzo  allegorico.  Dirò  più 
chiaro. 

Il  Romanzo  storico  si  propone  di  far  conoscere  una  provin- 
cia ,  una  città,  una  classe  d'uomini,  in  un  tal  tempo.  Tutto  quel 
che  può  fare,  in  questo  particolare,  il  Romanzo,  lo  fa,  o  deve  farlo, 
molto  meglio  la  storia  :  poiché  tutto  quello  che  il  Romanzo  ha 
di  vero,  l'ha  dalla  storia  :  tutto  quel  che  v'  aggiunge  ,  sarà  bel- 
lissimo ,  ma  non  sarà  punto  storia  ,  non  darà  quella  conoscenza 
che  il  Romanzo  s'  era  proposta  per  fine. 
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Il  Romanzo  morale  ,  filosofico  ,  lotterà  rio  ,  in  cui  nrondorf» 
a  (limostraro  mia  verità  «mI  iiirulcaria  nogll  animi  ,  o  sarà  iti- 
siem»»  storico  ,  e  avrà  V  inconveniente  notato  ;  o  sarà  tutto 
d'  imac^inazione  ,  e  adempierà  molto  impijrfettamente  il  eiio 
scopo  ,  perchè  le  prove  d'  una  verità  non  si  danno  chiare  ed  ef- 
ficaci che  per  via  (T  in(hi/ione  ;  dove  il  Romanzo  non  ammette 
che  un  dialogo  vivo,  un  dialogo  di  carattere  ;  ed  anche  questo 
con   più   parsimonia   che  taluno  non  pensi. 

Ma  ci  ha  dei  consigli  da  dare,  agli  uomini  spezialmente  delle 
infime  classi  sociali  ;  dei  consigli  meramente  pratici  ;  dei  consi- 
gli e  morali  ,  ed  economici  ,  e  politici  ,  e  tecnologici  ,  e  d'  ogni 
genere  insomma  .  Darli  sotto  forma  di  nudo  precetto  ,  ributta  , 
annoia  ,  è  poco  evidente,  poco  s'  attacca  alla  memoria  ed  all'ani- 
mo. Questi  consigli  si  rendano  dunque  amabili  ,  chiari,  efficaci 
col  mezzo  del  romanzo  allegorico.  Invece  di  dire  al  volgo  :  fate 
tal  cosa  :  si  dica  :  il  tale  faceva  cosi  e  n'  ebbe  il  tal  bene  :  il 
tal  altro  faceva  altrimenti  ,  e  n'  ebbe  il  tal  danno .  Il  Romanzo 
allora  non  è  che  una  parabola  :  lusinga  e  ammaestra  ;  non  con- 
fonde le  idee  positive  e  pratiche  delle  cose  3  anzi  le  rischiara  o 
determina. 

In  questo  caso  il  Romanzo  dovrebbe  sempre  collocarsi  nel 
tempo  presente  :  e  così  si  verrebbero  a  torre  i  pericoli  e  i  danni 
delle  inesattezze  o  incoerenze  storiche  ,  nelle  quali,  anche  dopo 
lunghissimamente  studiata  la  storia  ,  gli  altri  romanzieri  debbono 
necessariamente  incappare. 

K.  X.  Y. 

Z'  arte  di  sdrucciolare  sul  ghiaccio.  Melodia  lombarda.  Milano 
1827. 

Al  Direttore  dell'Antologia. 

Ben  fate  ,  carissimo  Vieusseux,  a  non  volere  d'  ora  innanzi 
nel  vostro  Giornale  tante  commemorazioni  di  versi.  L' Italia  n'  è 
stanca.  E  sa  il  Cielo  quanto  sarebbe  durata  ancora  quella  sordida 
mondazione,  se  questo  povero  perseguitato  romanticismo  non  fosse 
venuto  a  mettere  alquanto  in  dubbio  1'  importanza  e  la  soavità 
d'una  poesia  senz'affetto,  senza  verità,  senza  scopo.  S'  ha  un 
bel  gridare  contro  i  versi  cattivi  di  qualche  Romantico;  si  ha  un 
bel  dire  che  la  poesia  senza  il  soffio  mitologico  è  morta  :  ma  in- 
tanto, di  versi  mitologici  non  se  ne  sciorina  ormai  quasi  più:  non 
par    più    necessario  che  1'  amore  sia   dimenato   in   sonetti  ,    che 
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V  adulazione   prenda  a    documenti   di  sua    veracità  gli    Dei   del- 
l' Olimpo. 

Ma  la  ragione  ,  ottimo  Amico,  che  bandisce  dall'  Antologia 
tanti  versi ,  e  fin  la  loro  memoria ,  dee  rendervi  appunto  accet- 
tabili questi  che  con  piacere  io  v'annunzio.  A  vedere,  quante 
dal  ghiaccio  di  questo  tema  tragga  d  giovine  Poeta  vivaci  scin- 
tdle  d' hnmagimzione  e  d^itìetto,  ogni  lettore  non  barbaro  e  non 
maligno  dovrà  dedurne  grandi  e  vicine  speranze  ,  dovrà  deside- 
rare che  questo  ingegno  sì  vivido  ,  sì  potente  ,  posseditore  d'una 
lingua  poetica  in  proprio  ,  che  alla  dignità  sì  felicemente  con- 
giunge la  speditezza  e  la  popolarità  dello  stile  ;  prenda  a  suo 
campo  soggetti  grandi,  universali,  perenni;  e  rivolga,  poiché  può 
bene  e  n' è  degno,  rivolga  la  parola  non  alla  fantasia  di  pochi 
uomini,  ma  alla  natura  dell' uomo.  Quest' è  il  sublime  vantaggio 
d'  un  Toeta  il  qual  prenda  a  cantare  la  Verità  e  la  Virtù  ;  che 
la  sua  voce  per  lontananza  di  regioni  e  di  secoli  non  si  estin- 
gue ;  scende  diritto  al  profondo  del  cuore,  trova  un  eco  nell'u- 
mana natura  :  voce  nota ,  oso  dire  ,  prima  che  si  udisse  ;  nuova 
dopo  essere  udita.  Chi  vuole  il  sommo  del  Bello  non  tenda  che 
al  Vero  .  Basta  consultare  con  semplicità  il  proprio  cuore  per  in- 
dovinare i  secreti  di  tutti  gli  spiriti  ;  basta  sentire  il  presente  , 
per  profetar  1'  avvenire. 

La  voce  dell'  affetto  è  tanto  più  potente  sull'  anima  ,  quan- 
t'è  più  pura ,  quant'è  meno  coperta  da  discorde  suono  di  vecchie 
e  sordide  rimembranze.  Amore  che  riprende  r  arco  celatamente  , 
com'  uomo  che  aspetta  tempo  a  nuocere  ;  e  che  combatte  con  la 
virtù  ristretta  al  cuore  ,  e  che  ferisce  un  amante  disarmato  ,  e 
alla  donna  armata  non  mostra  pur  Varco;  Apolline  che  si  sde- 
gna eh' altri  ;?ar/i  de'  suoi  verdi  rami,  quasi  che  Laura  fosse 
un  ramo  d'  Apollo  ,  quasi  che  il  Ta  di  Lauretta  fosse  un  taci 
d'Apollo  medesimo  ;  sono  inezie  che  cominciano  a  parer  tali  an- 
che nella  eleganza  del  divino  Petrarca.  E  non  è  lontano  il  tempo, 
che  parlare  dell'arco  di  Cupidine,  e  del  cinto  di  Venere  parrà 
tanto  ridicolo  ,  quanto  sarebbe  nomar  lancie  i  fucUi  ,  e  catapulte 
i  cannoni. 

K.  X.  Y. 

Opere  Scelie  italiane  di   G.    V,  Guavina.   Seconda   Ediz.   della 
Bill,  del  Silvestri.   Milano   1827. 

Sleno  grazie  al  Sdvestri  di   .juesta  seconda  edizione  della  Ra- 
gion Poetica  j   la  qual  prova  che  i  buoni  l.bn  in  Italia  non  son 
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disnrt»7.7,;iti.    E  sia   lode  a  (piclla  terra  felice  ,  dalla  (pialo  ri  vcti- 
iirn»   f.mri    pensieri  fecondi ,   tanti   e8emj>i  di   l)ene. 

L'  opera  del  Gravina  lia  indovinato  certe  verità  che  per  molti 
sono  ancora  nn  indovinello  da  sciogliere.  So.  talvolta  egli  pnMule 
K»  cose  troppo  da  alto  ,  la  prolbndità  della  ricerca  compensa  rino[>- 
jìortnnità:  so  tal  volta  par  giudicare  troppo  leggermente  certi  U(>- 
iniiii  e  certi  libri  ,  ricorre  a  tempo  quella  parola  potente  elle  ri- 
vela il  pensatore ,  e  (  può  dirsi  senza  esagerazione  )  il  grand'  uo- 
mo. La  pedanteria  di  qualche  principio  è  compensata  dalla  ori- 
ginale e  animosa  novità  dello  spirito  che  penetra  per  tutta  l'Opera; 
la  generica  gravità  dello  stile  ,  da  molto  splendore  di  tropi ,  da 
molta  sodezza  di  numero  ,  e  da  quel  carattere  italiano  eh'  è  tanto 
raro  a  trovarsi  negli  scritti  moderni ,  anche  affettati  ;  come  os- 
servò da  suo  pari  il  nostro  M.  Ma  nel  secolo  e  nella  patria  del 
Gravina  ,  certe  verità  non  si  poteva  che  indovinarle  ,  intravederle, 
esprimerle  con  quella  indeterminazione  che  agi'  ingegni  scarsi  di- 
ce nulla  5  ai  fervidi  dice  troppo  ,  ai  saggi  è  scintilla  di  nuove  scx)- 
perte.  Codesta  indeterminazione  equivoca  si  conosce  nel  principio 
del  libro  ,  ove  parla  del  Vero  e  del  Finto  :  al  qual  principio  strin- 
gendosi la  teoria  dell'invenzione  poetica,  e  della  differenza  tra 
il  verso  e  la  prosa  ,  e  tutte  insomma  le  questioni  in  che  da  qual- 
che tempo  si  vengono  trastullando  parecchi  letterati  italiani ,  non 
sarà  forse  inutile  il  ragionarne  alcun  poco. 

«  Il  giudizio  vero  (  dice  il  Gravina  p.  8  )  dal  falso  differisce, 
5)  poiché  il  vero  contiene  la  cognizione  di  quel  che  si  giudica  , 
35  il  falso  ne  contiene  o  parte  o  nulla.  55  —  Ben  dice;  la  cognizione 
di  quel  che  si  giudica  ;  perchè  in  un  giudizio  falso,  può  essere 
ben  falso  tutto  quel  che  appartiene  alla  cosa  che  si  giudica  ;  ma 
tutto  ,  assolutamente  e  in  genere,  non  potrebb'  essere  falso  mai. 
Ci  ha  sempre  qualcosa  di  vero  che  mi  fa  credere  vero  il  falso  : 
sarà  forse  un  vero  estraneo  alla  cosa  eh'  io  giudico  ;  ma  sarà  sem- 
pre un  vero.  Il  falso  adunque  ,  in  quanto  è  falso,  non  può  mai 
appagar  l' intelletto  né  il  cuore  dell'  uomo  j  ma  può  bene  ap^ 
pagarlo  in  quanto  egli  ha  un  lato  di  Vero. 

Tra  il  falso  ed  il  fìnto  suol  porsi  questo  divario  ,  che  il  falso 
non  ha  di  vero  che  1'  apparenza  3  il  fìnto  ha  propria  la  somiglianza 
del  vero.  Ma  se  si  pensasse  che  il  vero  non  può  essere  altro  da 
quel  eh'  è  ,  e  che  1'  essenza  sua  é  nell'  essenza  sua  stessa  ,  s'in- 
tenderebbe che  somiglianza  e  apparenza  di  Vero,  é  tutt'uno.  Que- 
sto principio  che  pare  cosi  astratto  ,  così  arido,  e  forse  a  taluni 
cosi  sofìstico ,  applicato  alle  cose  della  Letteratura ,  ci  dà  sopra 
una  luce  singolare  e  a  certi  errori  non  punto    benigna  :    onde   e 
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ron  la  ragione   e  con  T  .^iMMionza  si  verrebbe  in  nltiino  a  <lirno- 
strare,  cIhì  la  verisimigllanza  ,  tanto  vantata    da' Rotori  ,    non    <* 
elio  la    falsità  ben  rinvolta    a    più    tloppi ,    di    crasse    apparenze, 
che   la  fanno  ai  più  parer  vera.  Ma  qui  non  è  luogo  a  ciò.  Basta 
intanto  stabilire,  che  il  finto,   qual  ch'egli  si  sia,  in   tanto  piace 
in  quanto  è  simile  al  vero.  Onde  sapientemente  il  Gravina,  (p.  6) 
e.  Tanto  le  antiche  quanto  le  nuove  regole  rimangono    comprese 
;5  in   una  idea  comune  di  propria,  naturale,  e  convenevole  nni- 
51  tazione  e  trasporto  del  vero  e  del  finto  ;  che  di  tutte  le  opere 
3?  poetiche  è  la  somma  universale  e  perpetua  ragione  ,  di  cui  1  uti- 
?)  lità  e  il  fine  e  il  diletto  esponer  cerchiamo  ,  por  troncare  i   vizi 
55  che  si  sono  introdotti  tanto  dal  negletto  quanto  dal  superstizioso 
35  studio  delle  regole,  il  quale  traendoci  ad  ordinare   la  finzione 
?3  delle  cose  presenti^  secondo  le  regole  fondate  sui  costumi  antichi 
53  già  variate ,  ci  disvia  dal  naturale  ,  poco  men  che  l' intero  ne- 
35  gletto  loro  :  dimodoché  abbandoniamo  la  traccia  di  quella    ra- 
33  gion  comune  ed  idea  eterna,  alla  quale  ogni  finzione    dee  ri- 
3)  guardare   35. 

Un  errore  di  coloro  che  più  penetrarono  in  questa  teoria ,  si 
è  di  credere  che  il  Verosimile  sia  più  Vero  del  Vero  stesso:  poi- 
ché, dicon  essi,  il  Vero,  quale  noi  lo  veggìamo  nelle  cose  di 
quaggiù  ,  è  un  Vero  materiale  ,  è  quasi  un  pezzo  di  Vero  :  ma  il 
Verisimile  è  il  Vero  universale  ,  è  1'  idea  somma  che  sta  riposta 
del  Vero  ,  nella  mente  dell'  uomo  ;  è  la  matrice  ,  la  fonte,  la  ra- 
gione de'  Veri  particolari,  esistenti  e  possibili.  Ma  non  s' accorgono 
questi  ragionatori  che  finattanto  che  l' idea  del  Vero  universale 
sta  in  noi ,  vale  a  dire  finattanto  che  resta  universale  ,  non  é  già 
un'idea,  è  un  sentimento:  il  quale,  appena  incomincia  a  diventare 
un'  idea ,  prende  forma  di  Vero  particolare  ,  diventa  idolo  ,  im- 
magine ,  come  suona  il  vocabolo  stesso.  Se  1'  uomo  fosse  Dio  ,  nella 
mente  sua  l' idea  del  Possibile  sarebbe  con  quella  dell'esistente, 
sarebbe  infinita.  Ma  in  un  ente  finito  ,  non  ci  ha  d'infinito  che 
il  desiderio  dell'infinito  medesimo,  il  sentimento.  Tutto  il  resto, 
se  non  è  precisamente  finito  ^  deve  di  necessità  essere  indefinito^ 
cioè  a  dire  impreciso  e  falso.  L'  uomo  allora  si  crede  d'  avere  il 
generale  ,  e  non  ha  che  il  generico. 

L'  uffizio  pertanto  della  Poesia  non  è  già  di  spaziar  nel  Pos- 
sibile per  trovare  un  Vero  più  grande  di  quel  che  veggiamo  ,  vale 
a  dire  più  grande  della  nostra  natura  j  non  è  quel  di  cangiare  il 
Particolare  in  Universale,  ma  si  di  trovar  l'Universale  in  quel  Par- 
ticolare   che  si  conosce  e  dipinge  .  Questo  sentimento    del    Vero 
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nnivers:i!c  che  ahlMaiiu»  in  noi,  ih' è  1'  ulea  stessa  di  Dio,   qii(*sto 
sentiinfiito  <I<I   Vtio   universale  è  la  gorgeute  delle  idee  astratte, 
]ier  le  quali  il  nostro  spirito  è  ragionevole  e  si  distingue  dal  bruto. 
Onesto  sentimento  essendo  seni])re  con   noi  ,  applica  sé  medesimo 
ad  ogni  Vero   partirolare  che  noi  riscontriamo  in  natura.   Cosi  av- 
viene che  ciasehedun  Vero  particolare    sia  un'  allusione  ,    un    ri- 
rhiamo   a  queir  Universale  eh' è  quasi  la  nostra  sostanza  :  la  qua- 
le allusione  ,   quando  s'intende  dall'  anima  ,  (e  tutti  più  o  meno 
la  intendono  in   quelle  cose  dove  non    sieno    essenzialmente  cor- 
rotti )  desta  queir  appagamento  ,  quel  piacere  eh'  è  come  un' om- 
bra della  felicità  che  si  gode  nell'intuizione  divina. 

La  Poesia  cerca  dunque  l'Universale  nel  Particolare  :  non  tras- 
forma r  individuo  nella  specie  ,  ma  fa  riconoscere  nell'  individuo 
i  caratteri  della  specie  3  e  quanto  più  chiari  e  più  molti  ve  li  fa 
riconoscere  ,  vale  a  dire  quanto  più  vasta  è  1'  associazione  delle 
idee  che  si  legano  a  quell'  oggetto  eh'  ella  dipinge ,  tanto  la  Poesia 
è  più  sublime,  tant' è  più  divina.  Perocché  questo  Vero  uni- 
versale ,  che  nel  Particolare  si  trova  quasi  specchiato  ,  '  è  la  luce 
riflessa  di  Dio  medesimo  :  donde  segue  che  senza  Religione  non 
bavvi  sublimità  5  perchè  senza  il  sentimento  di  Dio  ,  non  si  danno 
idee  astratte. 

Parte  adunque  di  Vero  e  parte  di  falso  e'  è  in  questa  sen- 
tenza del  nostro  Gravina  (p.  9)  «  che  la  Poesia,  colla  rappresen- 
?i  tazion  viva  e  colla  sembianza  ed  efficace  similitudine  del  Vero, 
3?  circonda  d' ogni  intorno  la  fantasia  nostra  ,  e  tien  da  lei  di- 
55  scoste  le  immagini  delle  cose  contrarie  ,  e  che  confutano  la  rea- 
5?  lità  di  quello  che  dal  Poeta  s'esprime  55'.  —  La  parte  di  vero 
eli'  è  nella  citata  sentenza  ,  si  é  ,  che  la  Poesia  circonda  d' ogni 
intorno  la  fantasia  nostra  per  modo  da  non  la  lasciar  vagare  in 
queir  Universale  indeciso ,  eh'  é  un  etere  a  terreno  spirito  non 
tentabile  j  fìssa  le  idee  nostre  in  un  punto  ',  e  in  quel  punto,  che 
par  picciolo  ,  ne  fa  trovare,  come  in  ispecchio,  taluna  di  quelle 
idee  universali  che  sono  le  gran  leggi  del  mondo. 

Qui  comincia  la  scala  ,  lentamente  misurata  a  gran  pena  dallo 
spirito  umano.  —  Nei  primi  tempi  delle  società ,  le  cose  esterne 
occupavano  ,  è  vero  ,  di  sé  con  gran  forza  1'  attenzione  e  1'  affet- 
toj  ma  c'era,  in  compenso,  dall'altro  lato  una  forza  di  sentimento 
interiore  ,  la  quale  ,  non  ancor  consumata  dalle  prave  abitudini , 
né  rintuzzata  dall'orgoglio  nemico  de'  pensieri  e  degli  affetti  pro- 
fondi ,  spingeva  1'  uomo  all'  insù  ,  lo  astraeva  dal  mondo  visibile  ; 
e  da  quel  Vero  particolare^,  così  intensamente  amato,  lo  richiamava 
a  queir  universale  eh'  è  centro  d'  Amore.  Allora  ogni  oggetto  delia 
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Natura  facea  potentemente  V  uffizio  di  siffatto  richiamo  ;   e    rosi 
potentemente  ,  che  l'uomo,  a  poco  a  poco  sedotto  dalle  apparenz^^ 
tentò  confondere  l'Universale  col  Particolare,   tentò  trasformare 
r  uno  nell'altro  ;  e  d'ogni  individuo  si  f«3ce  un  Dio.  Questo  errore, 
questo  delirio  della  ragione  sviata  dall'  affetto  ,  e  sedotta  dall'ama- 
bile bagliore  della  fantasia,  pare  a  noi  sì    poetico,    perchè   ma- 
nifesta la  forza  con  cui  que'  primi  uomini  sentivano  il  bisogno  di 
codesto  Universale  a  cui  noi  stessi  aspiriamo.  La  Poesia  mitologica, 
che  fu  la  conseguenza  di  tale  delirio  ,    tanto    durò  ,    quanto    gli 
uomini  si  ostinarono  a  voler  conoscere  negli  oggetti  individui  della 
Natura  ,  una  potenza  indipendente  ,  una  coscienza  ,  una  vita.  Or 
s'  è  svanita  f^n  1'  ombra  di  tale  persuasione  ,  ciò  significa  che  lo 
spirito  umano  è  salito  un   po'  più  alto  ;  che  la  verità  universale 
vuol  ritrovarla  in  oggetti  che  la  contengano  più  capacemente  ,  più 
chiaramente  la  riflettano  al  cuore.  E  tali  sono  gli    oggetti  spiri- 
tuali. 

Né  si  creda  perciò  ,  che  salita  all'  immagine  degli  oggetti 
spirituali ,  la  Poesia,  confondendosi  colla  filosofia,  perda  1'  essenza 
sua  e  la  sua  splendida  veste  :  non  fa  che  allargare  i  propri  campi 
e  il  proprio  abito  variare.  Poiché,  se,  per  quanto  l' uom  faccia, 
non  può  che  con  immagini  sensibili  esprimere  le  idee  delle  cose 
immateriali ,  il  Poeta  non  dovrà  temere  altro  scoglio  se  non  la 
smania  di  dare  a  codeste  idee  una  generalità  troppo  vaga,  di  non 
le  particolareggiare;  di  non  le  fissare  dinnanzi  all'occhio  ^ella  men- 
te, a  cui,  ripeto,  non  può  nulla  mostrarsi  che  non  sia  a  qualche 
modo  passato  pe'  sensi.  Quando  dunque  il  Poeta  avrà  ben  parti- 
colareggiata r  idea  ,  per  quanto  spirituale  essa  sia,  sarà  vero  Poeta; 
e  tanto  più,  quanto  l'idea  è  più  spirituale,  cioè  più  capace  di 
queir  Universale  eh'  è  1'  anima  infusa  al  gran  corpo  delle  cose. 

Io  non  veggo  perchè  debba  essere  più  poetica  in  Virgilio  la 
personificazione  d'Atlante,  che  non  sia  l'allusione  alla  grand'anima 
mondiale  là  nel  libro  sesto  :  non  veggo  perchè  la  narrazione  d'An- 
dromaca che  incontra  lo  sposo  debba  essere  più  prosaica  che  non 
è  la  visita  di  Tetide  a  Giove:  non  veggo,  perchè  non  s'abbia  a  dire 
Poesia  sublime  ,   quella  strofe  eh'  è  forse  la  più  sublime  di  tutte 

le  ispirazioni  liriche  : 

O  Figlio  I   o  tu  cui  gener;» 
L'Eterno  ,  eterno  seco  ; 
Qual  ti  pnò  flir  del    secoli  ; 

Tu  coininci.i»tl  meco  ?   — 

Xi,  sei  —  ilei  v«slo  empirò 

Non    ti  con»prentle  il  giro  ; 

La    Ina   parola    il   fé  , 
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0\i\   filtro  r  spirifiialr  ;   ma    tuffo   iiipirmc  r  j>nrfiiM>larcgo-iat«>, 
tuffi»   «•  iiiuna^iuc.  (»uaulianuMÌ  dalla  l\>(>sia  <  lio  non  ha  immagini, 
|MMrlir  quella  «^^  P<»csia   rlie  non  crea.  Dol  resto  non  si  pavniti  d'al- 
largarr  gli  sna/ii    resi   già    troppo  angustia  (jucst' arto:  non  si  pa- 
\»Miti  (li  lasriar  nel  suo  nulla  il  mondo    mitologico,  quando  il  Ge- 
nio può  crearne   mille  a  sua  posta  più  degni  didl' intelletto  rige- 
nerato; si  creda  infine,  in  una  parola  poterci   essere    più  poesia 
che  in  una  pittura  ;  e  che  distruggendo  una  Poesia  di  convenzione 
si  lascia  ad  ogni  Poeta   il  diritto  di  crearsi    una    mitologia   tutta 
sua  ,  tutta  propria  del  tema  e  del    tempo.    Evitiamo    il    generico 
dell'ideale,  e  non  ci  spaventi   l'Universale  del  Vero. 

Del  resto,  egli  è  singolare  a  notarsi,  come  coloro  che,  par- 
lando d'Ideale,  richieggono  una  genericità  cosi  gretta  e  impo- 
tente, parlando  poi  di  mitologia  ,  affermino  che  il  Vero  generale 
è  assolutamente  prosaico.  Ma  di  questo  altra  volta. 

K.  X.  Y. 

Principii  sul    credito  pubblico.  Saggio    dell'  Awocato  Lodovico 
Bianchini.  Napoli^   182,7,  8.  di  p.  aio. 

Gli  antichi  stati  accumulavano  tesori  in  tempo  di  pace   per 
valersene  in  tempo  di  guerra.  Gli  stati    moderni    vi    suppliscono 
col  prendere  in  prestito  ,    e  così    obbligare    alla   restituzione    le 
rendite  future.  E  inopportuno  il  discutere  quale  dei  due  metodi 
sia  il  preferibile ,  o  per  dir  meglio  quale  sia  il  meno    dannoso  , 
perchè  lo  stato  di  guerra  che  rende  necessaria  la  ricerca  di  stra- 
ordinarie risorse,  jjroducendo  la  stagnazione  della    circolazione, 
1   arrenamento  dell'industria,  e  diminuendo  le  risorse  individuali 
rende  barbaro  ,  per  non  dire  impossibile,  il  compenso   d'  aumen- 
tare le  imposizioni  sui  cittadini  iiel  momento  appunto  in  cui  essi 
avrebbero  anzi  bisogno  di  esserne  alleggeriti.  È  desiderabile   che 
la  guerra  non  si  faccia  per  cagioni  leggiere  ,  e  il  modo  degl'  im- 
prestiti è  forse  di  maggior    ritegno   ai  governi ,  perchè  questo  ha 
un  limite  ,  non  potendosi  trovar  denaro  ad    imprestito  ,   se    non 
s' inspira  fiducia  di  esatta  restituzione  ,  e  tal  fiducia  non  si  acqui- 
sta né  dagli  stati    né  dagl'  individui  privati  se    non   colla  repu- 
tazione di  saper  bene  e  saviamente  amministrare  le  cose  proprie. 
Questa  fiducia  si  chiama  credito  pubblico  ,  il  quale  ha  in  fondo 
gli  stessi  fondamenti  del  credito  privato.  Gli  scrittori  economisti 
hanno  date  le  loro  idee  su  questo  articolo.  Il  nostro  A.  ne  ha  vo- 
luto raccogliere  in  un  libretto  i  principii,  che  devon   servire   di 
bussola  agli  amministratori  delle  cose  pubbliche.  Il  suo  lavoro  è 
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diviso  in  tre  parti  ,  che  sono  lo  seguenti:  i.  Come  il  credito  pub- 
i)lico  si  mette  a  profitto;  2.  Come  si  conserva;  3.  Come  si  estin- 
guono i  debiti.  Noi  non  faremo  V  estratto  di  questo  scritto  ,  il 
quale  nella  sua  brevità  è  così  ricco  di  fiUti  ,  che  è  un  compendio 
per  sé  medesimo.  L'  A.  chiama  a  rassegna  sopra  ogni  punto  (luci- 
lo eh'  è  stato  fatto  dai  diversi  stati  d'  Europa  ,  e  da  costantcì- 
mente  la  preferenza  all'  attuale  amministrazione  del  Regno  delle 

due  Sicilie. 

G.  Giusti 

Di  due  discorsi  del  marchese  Antonio  Mazzarosa 
intorno  alle  sculture  di  Matteo  Civitali. 

Lettera  di  Pietro  Giordani  al  signor  Samuele  Jesi. 

Debbo  ringraziarvi,  caro  Jesi ,  del  molto  piacer  che  mi  avete 
procurato  dandomi  a  leggere  i  discorsi  del  signor  marchese  Maz- 
zarosa intorno  alle  sculture  da  Matteo  Civitali  operate  in   Lucca 
sua  patria  ed  in  Genova  ;  le  quali  sono  descritte  con  tanta  evi- 
denza, esaminate  con  tanto   sottil  giudizio  ,  commendate  con  tale 
amore,   che  a  me  leggendo  è  parso  di  vedere  e  godere   e  inten- 
dere le  opere  stesse.  Era  degno   alla  tanta  gentilezza  ed    amore- 
volezza del  signor  Mazzarosa  il  pagare  per  la  patria  questo  de- 
bito di  lode  e   di    fama  a  sì  valente  e  modesto  artista.   Quando  gli 
scriviate  vorrei  pregarvi  di  significargli  che  agli   obblighi  ch'io  ho 
alla  sua  cortesia  aggiungo    il    piacer   ricevuto  da  questa  lettura. 
E   piegando  a  forma  di  ringraziamento  la  lode  mi  sia   conceduto 
di  evitare  quell'apparenza  di  presunzione  che  grava   i  lodatori.   E 
pur  difficile  la  vita  !  Avrei  creduto  schivare   i    rimproveri,  quando 
dal  biasimare  mi  allontana  la  mia  natura  ;  e  nel  lodare  non  deli- 
bo essere  sospettato  cortigiano  :    poiché  (se  io    pur    desiderassi  o 
temessi  qualche  cosa  al   mondo,  che  nulla  desidero,  e  nulla  temo) 
è  mio  costume  lodar   persone  dalle  quali  non  posso  aspettare  né 
mal  né  bene.  E  nondimeno  mi  sento  ripreso  come  lodatore  impor- 
tuno e  soverchio;  benché  a  me  paia  che  lodando  io  manifesti  piut- 
tosto abbondanza  di   affetto    che   arroganza  di  giudizio.    Però  mi 
tengo  volentieri  in  sdenzio;  e  mi  consiglio  di  amare  con  tacita  ri- 
conoscenza cìiiunque  per  opere    d'  imaginativa   o  di  senno  o  di  af- 
fetto si    dimostra    buono.    E   veramente    porto  affezione    a  questo 
marchese  Mazzarosa  e  al   suo  fratello  ministro  di  stato  ;  dei  quali 
ha  molto  da  lodarsi  Liirca  loro  patria  per  li  benefizi  che  ne  acqui- 
sta, e  r  Italia  per  T  esempio  che  ne  rieeve.   Ben    vorrei  che  d  me- 
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rito  loro  lusso  nion  ran»  ;  chò  non  sarebbe  perciò  meno  propiafo. 
K  qui  mi  ritt^ngo,  perchè  non  ul)biate  a  dire  che  dalle  iodi  sdrn» - 
ciclo  nrlle  querele.  Conservatemi  la  vostr'amicizia  ,  o  mio  gentile 
e  valente  Jesi  j  e  possiate  lungamente  godervi  la  lama  ,  gli  ami- 
ci ,  la  quiete  ,  e  tutti  i  premii  della  virtù.   Addio. 

Commedie  dì  Alberto  Nota,  Edizione  undicesima  accresciuta  e 
corretta  dall'  autore.  Firenze,  Stamperia  Granducale  1827-2.8. 

II  primo  volume  contiene:  I primi  passi  al  mal  costume  — • 
//  Proi^ettista  —  Le  risoluzioni  in  amore.  Delle  due  prime  fu 
ragionato  a  lungo  nella  Biblioteca  Italiana  (i)  ed  in  altri  giornali  : 
onde  ci  asterremo  dal  farne  parola.  Avvertiremo  bensì  per  senti- 
mento di  giusto  amor  patrio  ,  che  molte  parti  della  prima  di  esso 
vennero  imitate  dal  rinomato  scrittore  francese  sig.  Casimiro  Dc- 
lavigne  nella  sua  Commedia  —  L'  école  des  meillards ,  che  fruttò 
all'  autore  molta  gloria  ed  altri  vantaggi. 

Le  risoluzioni  in  amore  ,  è  una  Commedia    tutta  moderna  , 
siccome  fu  già  notato  dal  Chiarissimo  sig.  Grassi  (2)  al  quale  non 
isfuggi  parimente  che  male  hanno  giudicato  taluni  nell' osservare 
che  in  questa  Commedia  1'  autore  abbia  imitato  quella  del  Gol- 
doni intitolata  :  GV  innamorati.  Infatti  diversa  è  totalmente  l' in- 
dole del  soggetto  nell'  uno  e  nelF  altra  j  dissimili  sono   gli   acci- 
denti :  in  condizioni  diverse  sono  posti  i  due  amanti,  e   nessuna 
rassomiglianza  vi  si  trova  negli  altri  personaggi  della  favola  ancbe 
episodici.  Il  che  sarà  meglio  chiarito  co'  seguenti  pochissimi  cenni. 
Federico   figliuolo  unico  di  Teodoro  è  ardentemente  innamo- 
rato di  Metilde  bella  _,  giovane  ed  amabile  vedova ,  la  quale  non 
ebbe  dal  primo  letto  die  una  sola    figlia  ,    Carlotta  .    Sì    1'  uno 
che  r  altra  prima  di  legarsi  di  scambievole  affetto  ebbero  qual- 
che altra    geniale ,  passeggiera    corrispondenza  ;    e    cosi    serbano 
un'  apparenza  di  vero  e  paiono  alcuna  volta  giustificati  i  sospetti 
e  le  gelosie  da  cui  sono  spesso  travagliati  i  due  amanti  3  il    che 
dà  luogo  a  vivissime   scene  di    amorosi    dispetti ,    di  tenere  paci 
e  di    nuove  acerbissime    guerre  ;    haec  omnia  in   amore    insunt  . 
Un  altro  ostacolo  aggiunge  non  lieve  turbamento  alle  cose:   ed  è 
che  il  primo  marito  di  Metilde  per    le   malevole    insinuazioni  di 
Orazio  di  lui  zio  paterno  ,  pose  nel  suo  testamento  la  tirannica 
condizione  che  rimaritandosi  la  vedova  senza    1'  assenso   del   zio 


(1)  Tomo  IV,   pag.  23-2i5. 

(a)  Gazz.   Pieoj.   Agosto  1821  ,  num.    ìo'i. 
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suddetto  non  potesse  ritenere  presso  di  sé  la  figliiiolina,  e  perdesse 
ad   un   tempo  l'usufrutto  delle  maritali  sostanze. 

11  sig.  Orazio  è  uno  di  quegli  uomini  dei  qn<di  la  Dio  mercè  si 
va  a  poco  a  poco  perdendo  la  razza  j  nemico  dichiarato  di  ogni  pro- 
gresso nell'umana  civiltà,  e  di  più  sotto  il  velo  di  una  severa  morale 
non  va  esente  da  vizi  e  cerca  di  accumular  denari  per  qualunque 
via  ,  anche  la  meno  onorata.  Avendo  egli  allevato  sulle  antiche 
foggie  un  sig.  Aldcrino,  figliuol  suo  adottivo,  gli  è  venutali  pen- 
siero di  darlo  in  marito  alla  vedova  Metilde  per  avere  così  sotto  il 
suo  maneggio  l' eredità  del  nipote  e  il  governo  della  pupilla.  Si 
uniscono  in  questo  divisamente  due  vecchie  sorelle  di  Orazio  , 
Perpetua  e  Dorotea  ,  interamente  foggiate  alla  maniera  del  fratel- 
lo ,  pinzochere  ,  intolleranti  ,  maldicenti  e  fastidiosissime. 

L'azione  comincia  dopo  una  viva  altercazione  dei  due  amanti, 
per  cui  Metilde  rotto  il  trattato  con  Federico  da  lei  creduto  infe- 
dele, si  dispone  di  consentire  nelle  proposte  del  zio  Orazio  e  dar  la 
mano  al  signor  Alderino ,  giovane  di  buona  pasta  ma  di  poco 
cervello  ,  giudice  in  un  horgo  e  fatto  venire  a  bella  posta  a  Mi- 
lano pel  detto  matrimonio.  S' innamora  egli  a  prima  giunta  della 
vedova,  e  per  rendersela  favorevole  si  studia  in  bel  parere  e  con- 
disce tutte  le  sue  profferte  con  termini  e  costrutti  del  foro.  Così 
si  muovon  gli  animi  nei  diversi  intendimenti  ;  così  si  riscalda 
r  azione  dal  principio  sino  al  fine. 

Teodoro  padre  di  Federico  è  1'  amico  del  figliuol  suo  ,  e  il 
vorrebbe  felice.  Conoscitore  del  cuore  umano  non  si  lascia  sgo- 
mentare da  tutti  questi  accidenti  ed  anzi  ne  trae  profitto  per 
comporre  una  lite  importante  col  signor  Orazio j  il  quale,  se  per 
lo  avanti  si  mostrava  restio  ad  ogni  accordo  ,  ora  facilmente  si 
arrende,  siccome  quegli  che  dall' un  canto  vuol  troncare  ogni 
corrispondenza  con  Federico;  e  dall'altro  tiene  per  certissimo 
che  la  nipote  Metdde  s'  è  staccata  per  sempre  dall'  amante  ,  ed 
è  al   tutto   deliberata  di  sposare  Alderino. 

Tuttavolta  essendo  Orazio  ,  siccome  abbiamo  accennato  ,  un 
ipocritone  riguardoso  ,  teme  che  il  mondo  non  sia  per  segnarlo 
a  dito  come  colpevole  di  avere  in  certo  modo  violentata  la  vo- 
lontà di  Metilde  a  sposare  chi  men  le  piaceva  ;  e  vorrebbe  coo- 
nestare la  riputazione  coli' interesse  .  Si  giova  un  avveduto  No- 
taro  (Crisologo)  di  questo  timore  per  compassione  de'  due  inna- 
mor.iti  ,  e  propone  ad  Orazio  di  tener  pronta  una  scritta  colla 
quale  dichiari  d'  aver  rinunziato  in  favore  di  Metilde  alla  facoltà 
lasciatagli  dal  nipote.  Sarà  letta   la  dichiarazione  in  presenza   di 
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tutu  un  iiionnMito  |>riina  clu!  bia  stipulato  il  contratto  ,  r.  t'osi 
sarà  salv»)  il  »1«miho.  Piace  il  progetto  al  haccliottone  e  vi  con- 
StMitc  con  la  massima  sccurtà  ,  tanto  più  (  j»c  Federico  vinto  dal- 
l' uiFanno  è  partito  da  Milano.  Tutto  è  disposto,  notaro  ,  parenti, 
tcstinutni.  Si  fa  lettura  del  contratto,  si  legge  la  dichiarazione 
d' Ora/io,  e  questa  passa  alle  mani  dell'attonita  Metilde.  In 
questo  mentre  arriva  inaspettato  Federico  cui  la  veemenza  del- 
1  all'etto  aveva  fatto  tornare  in  città  ,  e  la  riconosciuta  falsità 
tie'  sospetti  riconduce  presso  1'  amante.  Questa  fuori  di  sé  per  la 
gioia  si  avvantaggia  della  scritta  ,  e  dà  la  sua  mano  a  Federico  , 
e  così  partono  avviliti  Orazio  e  le  vecchie  sorelle,  e  si  ritira  mor- 
tificato Alderino. 

Gli  accidenti  di  questa  commedia,  siccome  osservò  il  citato 
signor  Grassi  ,  nascono  quasi  tutti  dal  soggetto  e  trovano  in  esso 
il  loro  naturale  scioglimento:  il  sai  comico  v'  è  sparso  con  molta 
grazia  e  buon  giudizio  ,  e  grandissimo  si  riconosce  il  progresso 
fatto  dall'  autore  nella  difficil  parte  del  dialogo,  che  in  questa 
mostrasi  più  vivo,  più  arguto  e  più  disinvolto  ancora  che  in  tutte 
le  altre. 

Sarà  nostra  cura  di  parlare  in  appresso  delle  altre  commedie, 
singolarmente  delle  inedite,  di  mano  in  mano,  che  usciranno  in 
luce:  e  rendiamo  intanto  la  debita  giustizia  di  lode  al  sig.  Cam- 
blagi  per  la  nitidezza  de'caratteri  e  per  la  tipografica  correzione, 
che  speriamo  non  verrà  mai  meno  negli  altri  volumi  .  Ne  duole 
bensì  che  il  libraio  Visai  di  Milano  voglia  riprodurre  una  12.^ 
edizione  sul  testo  della  presente  ,  niun  riguardo  avuto  alla  pro- 
prietà letteraria  ,  né  alle  preghiere  che  siamo  assicurati  essergli 
state  fatte  per  parte  dell'  autore  acciò  volesse  desistere  dalla  im- 
presa. Ma  non  essendovi  in  Italia  leggi  di  reciprocità  per  le  quali 
r  un  Governo  securi  1'  altro  da  simili  contraifazioni  dannose  al- 
l' interesse  degli  autori  e  degli  editori ,  il  signor  Visai  progredisce 
nel  suo  divisamento.  -  E. 

Danti s  Allighierii  Epistolae,  quae  exstant  cum  notis  Caroli 
Witte  Athenaei  Veneti ,  et  Accademiarum  Hyperloreo-Roma- 
nae ,  Florimontanae ,  quae  Vihone  Valentia^  Sepultorum,  quae 
Volaterris  floret,  etc.  Sodi.  Patavii  Sub  Signo  Minervae  1827. 

Lodevole  impresa  fu  questa  del  chiarissimo  sig.  Witte  di  rac- 
cogliere in  un  sol  fascio,  che  al  Veneto  Ateneo  ha  dedicato,  le 
poche  lettere  superstiti  dell'Allighieri,  dandocele  più  emendate  e 
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adorne  di  altrettante  prefazioni  ,  dove  Taggiustatezza  dei  pensieri 
a  una   vasta  erudizione  trovasi  accoppiata. 

A  nove  di  numero  si  riducono  le  epistole  attri})uitc  a  Dante, 
di  tre  delle  quali  vennero  sino  a  noi  i  titoli  o  poco  più. 

Il  slg.  Witte  lascia  il  primo  posto  a  quella  perduta,  e  dall'aman- 
te di  Beatrice  scritta  dopo  la  di  costei  morte  ai  principi  della  terra. 
Essa   cominciava  con  le  parole  di  Geremia  : 

Quomodo  sedei  sola  etc. 

Pone  In  secondo  luogo  l'altra  epistola  bellissima  ,  che  l'Ali i- 
ghieri  inviò  al  Reggimento  di  Firenze  dolendosi  in  quella  dell'esi- 
lio ingiusto  che  pativa ,  e  cui  serviva  di  esordio  un  altro  passo 
dello  stesso  Profeta: 

Popule  meus  quid  feci  tihi. 

Alla  terza  spetta  il  frammento,  che  voltato  in  volgare  da  Leo- 
nardo Aretino  leggesi  nella  vita  di  lui  ;,  e  dove  Dante  fa  vedere  che 
tutti  i  suoi  mali  dalli  infausti  comizi  del  di  lui  priorato  ebbero 
causa  e  principio.  Con  ragione  il  dotto  Prussiano  congettura  essere 
r  anzidetta  lettera  una  delle  molte  che  il  cantore  delle  tre  visioni 
diresse  ai  suoi  amici  a  Firenze  nel  tempo  che  fu  costretto  a  starne 
lontano. 

La  quarta  ,  che  è  la  prima  riportata  per  intiero  nella  raccolta 
Wittiana,  fu  scoperta  nel  1826  insieme  con  la  settima  dal  eh.  sig. 
Troya  nel  God.  8.  Plut.  XXIX  della  Bibliot.  Laurenziana.  La  qua- 
le lettera  ,  sebbene  non  porti  che  il  titolo  di  un  esule  fiorentino 
ad  un  esule  pistoiese  ,  non  dubita  il  sig.  Witte  ,  siccome  opi- 
nato aveva  1'  autore  del  Veltro  allegorico  ,  che  sia  stata  scritta 
dall'  AUighieri  al  suo  amico  Gino  Sinibuldi  quando  era  costui 
andato  in  bando  da  Pistoia. 

La  quinta  lunghissima  epistola  è  indiritta  ai  Principi  e  ai  Po- 
poli di  tutta  Italia  ,  in  tempo  che  questa  per  la  fatta  elezione 
dell' Imperator  Arrigo  di  Lucemburgo  sollevavasi  in  grande  spe- 
ranza di  novità.  Fu  pubblicata  la  prima  volta  in  Roma  nel  1754 
dal  Padre  Lazzeri  ,  che  la  trovò  in  un  Godice  pregevolissimo  del 
secolo  XV  del  Collegio  Romano.  Nel  riprodurla  il  nostro  editore 
ne  ha  migliorata  la  lezione,  giovandosi  anche  di  altra  copia  della 
Riccardiana  inserita  nell'  ultimo  Tomo  della  cronica  di  Gio.  Vil- 
lani ,  stampata  in  Firenze  nel   iBaS. 

Fu  essa  come  tutte  le  altre  scritta  originalmente  in  latino  , 
lo  che  a  provare  quando  non    bastasse    l' asserto    di    Boccaccio  e 
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ileirArrtiiio.  i  (juali  attestano  aver  Dante  le  sue  epistole  costante- 
iiuMìte  ({tiuposto  nrlLi  lingua  del  Lazio  ,  lo  dimostrano  di  per  loro 
•  tessi  alcuni  latinismi,  e  vocaboli  della  lettera  stessa,  i  quali 
traviatati  in  volgare  non  corrispondono  alla  forza  né  al  gioco  di 
parola  equivalente  airoriginale,  siccome  avvertito  ne  aveva  il  Pa- 
dre Laz/.eri  stesso. 

Ninno  ci  ha  detto  chi  potè  esserne  il  traduttore ,  quantunque 
a  voler  confrontare  attentamente  e  prendere  per  modulo  di  quella 
come  dell'  altra  epistola  volgare  all'  Imp.  Arrigo  di  Lucemburgo, 
la  dedicatoria  che  leggesi  nel  Codice  Romano  medesimo  posta  in 
fronte  al  trattato  de  Monarchia,  niuno  dubiterebbe  affermare  che 
il  volgarizzamento  di  questo  come  di  quella  sia  lavoro  di  Marsilio 
Ficino.  (Ved.  Lazzerì,  Misceli,  ex  lihris  MS.  bill.  Coli.  Rom.  t.  i.) 
Fu  peraltro  fortunato  il  sig.  Witte  ,  allorché  sugi'  indizi  avuti 
dal  chiarissimo  sig.  Furia  potè  far  rinvenire  nella  biblioteca  Mar- 
ciana un  Codice  con  il  testo  latino  dell'  epistola  sesta  ,  con  la 
quale  Allighieri ,  quasi  profetizzando,  rampognava  l' Imperatore 
Arrigo  della  sua  lunga  stanza  in  Lombardia. 

Prima  di  ora  non  si  conosceva  che  la  traduzione  della  lettera 
stessa  pubblicata  dal  Doni  ,  poi  dal  Biscioni ,  e  di  corto  dagli 
editori  fiorentini  nel  Volume  Vili  della  cronica  di  Giov.  Villani. 

II  sig.  Witte  nel  riportare  di  fronte  all'  originale  il  volga- 
rizzamento di  essa  non  ha  omesso  di  renderlo  più  corretto  me- 
diante il  sussidio  delle  anteriori  edizioni  ;  al  che  avremmo  gra- 
dito che  avesse  voluto  notare  le  varianti  del  Codice  Romano , 
tanto  più  che  il  Lazzeri  ne  avverti  scostarsi  quest'  ultimo  dalla 
lezione  dataci  dal  Biscioni.  Essa  è  V  unica  fra  1'  epistole  di  Dante 
che  segni  la  data  del  luogo  ,  del  giorno  e  dell'  anno.  «  Scriptum 
m  Tuscia  mb  fontem  Arni  XI.  Kal.  Maias  di^i  Henrici  faustìs^ 
simi  cursus  ad  Italiani  anno  primo  ?% 

La  settima  nell'ordine  delle  epistole  raccolte  nel  libro  in 
questione  é  una  delle  tre  rammentate  dal  Villani  (Cronica  L.  IX 
e.  idò).  E  diretta  ai  Cardinali  italiani  ,  dopo  la  morte  di  Clemen- 
te V,  affinché  nel  conclave  di  Carpentras  si  accordassero  a  elegge- 
re papa  nazionale.  Anche  questa  la  debbono  i  letterati  al  sig.  Trova 
che  a  trovò  nel  Codice  medesimo  dell'  altra  all'  esule  pistoiese  e 
che  1  avrebbe  data  per  intiero  alla  luce  in  appendice  al  suo  ap- 
plauditissimo  ^^/^ro  se  ,  in  aspettativa  delle  opportune  licenze, 
procastinare  ne  poteva  la  pubblicazione. 

Comincia  anche  questa,  come  la  prima  lettera  sopra  accen- 
nata ,  con  1  lamenti  del  Profeta  : 
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Quomodo  sedet  sola  c'witas  etc. 

L'ottava  senza  intitola/ione  fu  rinvenuta  da  Mons.  Dionigi 
nel  God.  Laurenziano  medesimo  che  racchiude  le  due  scoperte 
dal  sig.  Troya.  È  una  risposta  negativa  alle  istanze  di  un  certo 
religioso,  parente  dell' AJlighieri ,  il  quale  voleva  indurre  que- 
st  ultimo  a  redimersi  dall'esilio  con  l'oblazione  di  qualche  de- 
naro e  di  sé  stesso  alla  festa  prossima  del  S.  Giovanni. 

L'epistola  nona  è  diretta  a  Cane  grande  della  Scala,  con  la 
quale  SI  crede  da  alcuni  che  Dante  dedicasse  allo  Scaligero  il 
suo  Paradiso.  Nella  prefazione  che  ad  essa  fa  precedere  il  dotto 
editore  adopra  ogni  sforzo  d'  ingegno  ,  perchè  si  abbia  a  tenere 
que  la  ettera  per  genuina,  checché  ne  abbia  sentito  in  contrario, 
tragh  altri  eruditi  ,  il  di  lui  amico  Scolari. 

Sì  bene  il  sig.  Witte  si  accorda  coi  più  nel  giudicare  apo- 
crifa quella  lettera  volgare  che  il  Doni  coniò  sotto  nome  dell'Al- 
Lghieri,  datandola  da  Venezia  lì  3o  Marzo  i3i3,  e  facendo  Dante 
in  quell  epoca  del  Signore  di  Ravenna  legato  straordinario  presso 
il  veneto  Senato.  Con  la  quale  lettera  apocrifa  termina  il  lodato 
editore  la  sua  bella  e  pregevole  raccolta. 

E.  R. 

DegH  scrìttovi  Greci  e  delle  italiane  versioni  delle  loro  opere , 
notizie  raccolte  dalVab.  Fortunato  Feberici  Vice-hihliotecario 
della  L  R.  Università  di  Padova,  In  Padova  ,  pei  tipi  della 
Minerva  ,  1828.  ^ 

^  Se  un  libro ,  di  qualunque  genere  esser  si  voglia  ,  non  offre 
a  SUOI  lettori  una  qualche  specie  di  utilità,  non  si  vorrebbe  te- 
nere in  alcuna  stima  ,  anzi  andrebbe  distrutto  senza  pietà,  come 
quello  che  se  utile  non  è  ,  sarà  certamente  nocivo  ,  anche  per- 
ciò solo  ,  se  altro  non  fosse  ,  che  ci  rapisce  la  cosa  più  preziosa 
che  abbiamo  al  mondo  ,  cioè  il  nostro  tempo  .  Ora  tre  sorta  di 
utilità  ne  può  venire  sottosopra  dai  libri;  utilità  politica,  utilità 
morale,  utdità  letteraria:  la  prima,  ed  in  gran  parte  pur  la  se- 
conda ,  è  conceduta  a  quelle  fortunate  nazioni  cui  lice  pubbli- 
care colle  porole  il  loro  sentimenti  e  pensieri ,  come  sorgono  lo- 
ro m  capo  e  nel  cuore.  La  terza  sta  in  mano  di  tutti  ,  e  ben- 
ché non  sia  di  così  grave  importanza  quanto  le  prime  ,  ne  ha 
pur  quanto  basta  per  non  essere  messa  in  non  cale  ,  se  non 
per  altra  ragione  ,  sì  per  questo ,  che  serve  come  di  strumen- 
to alle  altre  due  .    Libri   d'  utilità  letteraria   propriamente   detta 
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li  ,  iiii.ili  sono  i  (lÌ7,ionari  o  v()<al)olarii  «li  varia  natura,  1«»  s<TÌt- 
fun»  "rammnfirali  ,  i  rommoiiti  filologici  ,  tntt'  i  libri  «li  hihlio- 
^r.ifìa  ,  tìnalincTite  i  lil»ri  «lettati  in  pura  favella  ed  in  istile  elo- 
pante  ,  quantunque  «li  leggi«*ro  argomento.  Non  vanno  tra  quelli 
]o  ojK're  di  arte  rettorira  o  poetica  ,  né  quelle  di  critica  che  or 
chiamasi  estetica  ,  perciocché  «queste  ,  considi^rando  sempre  1'  uo- 
mo e  le  sue  facoltà  ,  ed  avvertendo  i  mezzi  di  commuoverlo  ,  di- 
lettarlo ,  persua«lerlo  ,  appartengono  ,  ben  più  che  il  volgo  non 
crede  ,  alle  filosofiche  discipline. 

Di  qual  ordine  sia  il  libro  che  noi  qui  annunziamo  ,  e  qual 
utilità  ci  prometta  ,  ciascuno  alla  prima  giunta  sei  vede;  è  d'uo- 
po però  esaminarlo  con  qualche  attenzione  ,  chi  ama  di  assicu- 
rarsi fino  a  qual  segno  egli  attiene  la  sua  promessa.  Noi  frattanto 
invitiamo  i  nostri  nazionali  a  porsi  all'  opera  con  fiducia  ,  certi 
eh'  eglino  non  avranno  a  deplorare  il  tempo  perduto  ,  sì  perchè  a 
noi  sembra  che  1'  autore  non  abbia  trascurato  diligenza  di  sorta 
per  recare  a'  suoi  lettori ,  colla  copia  ed  esattezza  delle  notizie  , 
quella  utilità  eh'  era  da  lui  ;  si  perchè  ,  trattandosi  di  scritture 
di  tanto  momento  come  son  quelle  de'  greci  autori  ,  senza  le 
quali  non  si  forma  vera  biblioteca,  né  officina  di  libraio,  né  scuola 
di  lettere  nella  civile  Europa  si  apre  ,  importa  non  poco  l'avere  un 
libro  volgare ,  e  di  picciola  spesa  ,  che  insegni  con  precisione  e 
buon  giudizio  ad  ogni  maniera  di  persone ,  ed  alla  studiosa  gio- 
ventù spezialmente  ,  in  quali  edizioni  ,  ed  in  quali  volgarizza- 
menti ,  vanno  cercati  e  studiati  que'primi  nostri  maestri,  onde  ci 
tornino  meglio  in  succo  e  sangue.  Peccato  che  il  sig.  ab.  Fede- 
rici sia  stato  troppo  largo  di  lodi  a  certi  volgarizzatori,  che  ap- 
pena andrebbero  nominati  !  Ei  ci  par  di  vederlo  talvolta  andar 
brigando  cpia.  e  là  con  gran  pena  un  epiteto  d' indulgenza  e  di 
grazia  almeno  ,  se  non  di  lode  ,  comechè  non  di  rado  il  suo  gu- 
sto e  la  sua  coscienza  il  tradisca  ,  forse  senza  eh'  ei  se  ne  avveg- 
ga. Tranne  questo  ,  quasi  diremmo  ,  cristiano  difetto  ,  e  ben  chiaro 
ad  ognuno  per  riuscire  pericoloso,  nulla  ci  resta  a  desiderare  nelle 
altre  parti  dell'  opera  ,  1'  autor  della  quale  ha  ben  meritato  del- 
l' Italia  ,  che  avea  da  gran  tempo  spogliato  la  sua  toga  magistrale, 
lasciandola  alle  altre  nazioni.  La  qual  toga  ora  attendono  a  rive- 
stirle alcuni  egregi  italiani,  come  il  n.  A.  co'  suoi  greci  scrittori  , 
ed  il  eh.  ab.  Furlanetto  colla  sua  nuova  edizione  del  celebre  vo- 
cabolario Forcelliniano.  Oltredichè  ,  ben  saggio  pensiero  fu  quello 
che  trasse  il  sig.  ab.  Federici,  nelle  condizioni  attuali  dell'italiana 
letteratura  ,  a  pubblicare  un  tal  libro  5  con  che  egli  sembra  voler- 
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ci  indicare  un  filo  di  salvamento,  noi  tempo  in  cui  siamo  minar- 
ciati  di  veder  nelle  scuole  italiane  un  Klopstock,  unoScluller  ,  ed 
uno  S(  hlegel,  occupare  il  luogo  di  Omero  ,  di  Sofocle  ,  di  Aristo- 
tile, di  Cicerone,  di  Quintiliano;  ed  udiamo  ogni  giorno  taluno  dei 
nostri  anche  non  vulgari  ingegni  chiamar  suo  padre  e  maestro  ora 
r  uno  ora  1'  altro  scrittore  oltremontano  ed  oltremarino  ,  e  ridersi 
quasi  d'un  Alfieri  e  d'un  Tasso. 

M.  P. 

Orazione  per  le  solenni  esequie  deWah.  Giuseppe  Avatcziwi  dot . 
in  filosofia;  Membro  Pension.  del  C  R.  Istituto;  uno  dei  XL 
della  soc.  Italiana,  Prof,  di  Matematica  Sublime  nella  Uni- 
versità di  Pado-va;  Recitata  dal  prof .  D.  Vittorio  de  la  Casa. 
Padova  tip.  del  Seminario   1827. 

La  morte  ci  viene  a  poco  a  poco  togliendo  quegli  uomini  , 
che  l'Italia,  non  sempre  a  torto  notata  di  povertà  in  certe  parti 
della  scienza  più  solida  ,  potea  mostrare  con  vanto  .  Le  nuove 
generazioni  danno  molto  a  sperare;  ma,  convien  pur  confessarlo, 
i  più  pare  che  s'appaghino  e  vadan  tronfi  della  speranza.  Un'in- 
definita smania  di  sapere  e  di  sentire  ci  fa  più  che  mai  vivere 
la  vita ,  ma  forse  ci  toglie  la  necessaria  tenacità  de'  propositi  , 
e  e'  impedisce  quella  regolarità  di  meditazioni  e  di  studii,  senza 
la  quale  ogni  sapere  è  quasi  un  peso,  un  ingomhro  alla  mente. 

L'  università  di  Padova,  superba  un  giorno  di  tanti  be'nomi, 
deve  ormai  ad  ogni  anno  piangere  la  perdita  di  qualcuno  de'suoi 
più  insigni  ornamenti.  Il  buon  Dalla  Decima,  arca  d'  erudizione 
medica,  non  è  più:  un  fiero  male  minaccia  il  dotto  Autore  del  Dizio-, 
nario  Chirurgico,  Cesare  Ruggieri,  negli  anni  della  vita  ancor  for- 
ti* Gallini  ,  il  fisiologo  di  fama  Europea  ;  Caldani  ,  il  degno  ni- 
pote e  successore  dell'illustre  Anatomico;  Renier,  l'Ittiologo  del- 
l' Italia  ,  vorranno  forse  tra  poco  ,  e  a  buon  dritto  ,  delle  lun- 
ghe loro  fatiche  un  riposo.  X'  erudito  Clinico  ,  autore  del  noto 
trattato  sui  vermini,  è  occupato  ormai  d'altro  :  sicché  de'  profes- 
sori di  ([uella  facoltà  rinomati  ,  ancor  freschi  di  forze  e  d'  età  , 
io  non  saprei  altri  che  il  Chimico,  de'migliori  che  vanti  l'Italia, 
il  Melandri.  Non  so  qual  destino  tolga  all'Università  il  valente  e 
ancor  giovane  Montesanto  ;  e  serbi  all'ispezione  de'  bagni  piut- 
tosto che   alla  Cattedra,  il   dotto  e  buon  Zecchinelli. 

Della  facoltà  legale  non  parlo,  ma  la  teologica  ha  perduto    \\ 
Tommasoni  ,    esatto  e    profondo  conoscitore  della  parte  sua  ;    e 
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r  A8«emani,  rOrirritnlisM,  di  molte  lingue  orientali  non  dotfo  , 
ni..  cleirAraha  padrone  ;  aral.o  <1,  carattere  e  d'  eloquenza  •  dio 
raccontava  le  vittorie  daini  riportato  alla  testa  della  sua  tribù, 
e  le  belle  dan.e  fatte  da'  suoi  ad  onore  del  Capitano  ,  sopra 
una  corda  tirata  dalTun  monte  all'  altro. 

Alla  Facoltà  filosofica  ,    rimane  il  eh.  fisico  dal  Negro  :   ma 
la  sventura  dell'  Italia   le   tolse  Mario  Pieri,  e  Gio.  Batista  Talia, 
Luigi  Maini,  e  Giuseppe  Barbieri.  Alla  matematica  ,  resta  anco- 
ra l'allievo  di  Gerdil  ,  il  eultissimo  di  scienze  e  di  lettere,  l'ama- 
bile Franceschinis;  resta  Santini,  ormai  celebre  Astronomo;  ma  il 
buono  ,  il  leale  ,  il  dotto  Avanzini  non   è   più  .    Di   quel  franco 
carattere  ,'  di  quella  robusta  delicatezza  di   cuore    che  i  più  ge- 
nerosi  affetti  risolveva  in  lagrime  d'  ammirazione  ,  di  compassio- 
ne ,  di  nobile  sdegno  ;  di  quella  animosa  facondia  ,  di  quella  sin- 
cerità generosa  ,  di  quella  vivida  fantasia  sempre  desta  alle  im- 
pressioni del  Grande  e  del  Bello;  di  quella  tenerezza,  di  quella 
quasi  ammirazione  per  gli  amici  suoi  ,  pe'  giovani  ingegni  che  a 
lui  paressero  promettere  alcun  che  di  potente  e  di  singolare  ;  par- 
lerà, cel  promise,  il  suo    leale  'amico  ,    il   valente  autore  della 
necrologia   di  Lord  Guilford,  e  per  eleganza  di  lettere  e  per  fer- 
vore di  patrio  zelo  ,  degno  concittadino  d'Andrea  Mustoxidi. 

Io  non  seguirò  1'  Orazione  annunziata ,  ov'  espone  una  vita 
percorsa  nella  dolce  e  gloriosa  tranquillità  degli  studii  :  dopo  la 
quale,  (dice  il  Professore  dell'Università  di  Padova)  l'Avanzini 
j'  avviò  ad  ottenere  la  corona  delV  immortale  celestiale  amaranto, 
e  a  riposarsi  dolcemente  nei  sempre  floridi  campi  della  celeste 
Gerusalemme,  Egli  è  doloroso  a  vedere  come,  per  fiorire  lo  stile,  al- 
cuni scrittori  inesperti  inciampino  in  certe  stranezze,  che,  con  me- 
no pretensione  ,  avrebbero  naturalmente  evitate.  Un  elogio  scritto 
con  semplicità  e  con  candore  ,  se  pure  son  necessari  gli  elogi , 
è  il  più  degno  tributo  che  offrir  si  possa  alla  memoria  degli  uomini 
di  fama  e  d'ingegno. 

Io  per  me  credo  che  V  Elogio  di  Giuseppe  Avanzini  stia 
tutto  ne'  suoi  amici  ;  ne'  suoi  titoli ,  veramente  meritati  3  e  nel 
Catalogo  delle  opere  sue. 

K.x.  y. 
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De'  dtiitti  e  àelU  Pene,  trattato  di  Carlo  Coktoli  cancelliere 
del  tribunale  d'  appello  per  le  quattro  legazioni  cedente  in  Bo- 
lo^na.  Bologna  lUay,  voi.  le  II. 

Neil'  opera  che  abbiamo  .otf  occhio  migliore  apparisce  l'in- 
ten.,one  dell  effetto.  Sembra  che  l'autore  abbia  un  senso  vago 
delle  buone  teorie  e  vi  giri  attorno  senza  poterle  mai  raggiungere. 
Nondimeno  conoscendo  a  un  di  presso  qual  sia  il  dritto  positivo,  al- 
1  esposizione  del  quale  l'A.  dovea  servire,  non  sapremmo  esser 
severi ,  se  1  b.sogno  d'  avvertire  i  meno  esperti  lettori  non  ce  ne 
facesse  un  dovere.  Se  1'  autore  che  tanta  stima  mostra  pel  Car- 
m.gnan.  ,    ne  avesse  seguite  le  classificazioni  e  le  definizioni  per 

ciocche   concerne  la  teoria  del  delitto  in  cenere  ■  ni,-,   fo„-i         . 
;  „      ■    ,  ^,     .  ,  ,  genere ,  più  Jacilmente 

1  suoi  lettori  avrebbero  potuto  conoscere  che  i  difetti  che  si  in 
contrano  nel  rimanente  dell'opera  non  sono  da  addebitarsi  allo 
scrittore  Noi  qui  non  gli  andremo  tutti  rilevando  perchè  sareb- 
be inutile  lavoro  ;  loderemo  piuttosto  il  Contoli  per  aver  alta- 
mente disapprovata  la  pena  di  confisca  ,  benché  negli  stati  pon- 
tificj     siccome  in  altre  parti  d'Italia  sia  ristabilita. 

tratta        /'■r^r/"T.P'"""'""°    '"«"^'<'     ^    '^^V^^oM    che 
attano  de.  ^e^.».  <^.  re V«-,  perchè  senza  gli  schiarimenti  che 

siamo  per  dare  potrebbero  esser  occasione  di  equivoci. 

Il  poter  sociale  costituito    dagli    uomini  al    solo    oggetto  di 

garantire  e  promuovere  il  bene  ed  il  perfezionamento  dell' uma- 
1  u  ile""™'  ''"."»  .<J/"^0P--«  1-  forza  se  non  in  quanto  da - 
1  util  pubblico  sia  richiesto.  Quindi  i  pubblicisti  ormai  conven- 
gono a  sola  necessità  politica  d'impedire  un  danno  sociale  legit- 
timar uso  delle  pene  dalle  quali  ogni  idea  d' espiazione  e  di 
vendetta  deve  esser  bandita.  Per6  applicando  questi  principii  agi 
atti  direttamente  contrarli  alla   relieinne     r,„„  J^      "-'P»  =<gU 

possano  carattere  di  delitto     se  non         '  ^IV^^  '*'"'"" 

kir  1         •  .  "eiitto  ,  se  non  in  quanto  abbian  indole   di 

pubbliche    violenze,    o  di  perturbazioni    della    tranquilli apui 
b  ica,  rimanendo  pò    alla  pulizia  sociale  il  dritto  di'promuov  t 
n   mezzi  indiretti  l'avanzamento  della  Religione  siccome  me" 
zo  d.  supplire  alla  inevitabile  imperfezione  delle  leggi.  Differisce 
assai     applicazione  di  questi  principii   nei  diversi  stft'i   d'Europa 
secondoche  SI  è  adottato  il  sistema  della  libert.à  religiosa  o  q"  eX 
aela  semplice  tolleranza;  ma  una  conseguenza  rimL  se^p'! 
oncussa   agli  occhi  della  politica ,  ed  è  ,  che  non  si  deve  ricerca- 
re quali  sieno  le  opinioni  private  degli  individui  ,  né  di  queste 
può  larsi  congruo  subietto  di  sanzione  penale.   Ma  il  dritto  cu- 
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no. lieo  a(li)tM  coticlusloni  alquanto  iliveise.  Esso  parto  dal  [)riii- 
ripio  rho  le  società  civili  sono  nella  Chiesa  e  mezzi  della  Cliiesa; 
(|  Il  indi  non  distinguendo  il  foro  interno  dall'  esterno  nelle  cose 
londamentali  della  Religione,  vuol  che  la  forzji  pubhlica  s'  impie- 
ghi non  solo  a  reprimere  i  delitti  ,  ma  eziandio  a  punire  i  pec- 
cati ,  dove  riesca  per  diligente  inquisizione  ridurli  palesi. 

Il  Contoli  dovea  esporre  una  giurisprudenza  tutta  canonica, 
e  questo  basta  ad  indicare  come  debba  intendersi,  e  quanto  con- 
veno-a  valutare  ciocché  egli  va  dicendo  intorno  ai  delitti  che   in- 
titola (li  Religione.  A  noi  non  fa  mestieri  dirne  di  più  ,    le  cose 
dette   dovendo  bastare  a  prevenire  gli  equivoci. 

F.  S. 

Delle  storie  di  Chieri  ,  lihri  quattro  con  documenti.  Opera  del 
nohil  uomo  Luigi  Cibrario  doti,  di  leggi,  intendente,  reggente 
una  divisione  nella  regia    segreteria   di  stato  per   V  Interno. 
Torino  1827  ,  voi.  a,  8.** 

Le  storie  municipali  della  città  di  Chieri  in   Piemonte  non 
esser  argomento  di  molto  interesse  per  la  maggioranza  de'  nostri 
lettori,  facil  cosa  si  è  l'accordarlo;    ma  il    modo  tenuto  dal  Ci- 
brario neir  esporre  le  cose  del  suo  municipio  mi  riduce  alla  me- 
moria alcune  osservazioni  intorno  ai  libri  popolari ,  che  forse  non 
sarà  fuor  di  luogo  ripetere  ;  perchè  tengo  per  certo  che  le  storie 
particolari  delle  città  italiane,  dove  con  savio  accorgimento  sie- 
no  dettate,  possano  esser  di  grande  aiuto  per  render    comuni   le 
buone  dottrine  politico  morali.  Immensi  sono   invero   i   progressi 
fatti  in  meno  di  mezzo  secolo  dal  senso  comune  in  Italia,  gran- 
dissimo r  avanzamento  della  società  in  tutti    i    godimenti  mate- 
riali della  vita;  ma  gli  è  pur  forza,  confessarlo,  non  molte  sono 
le  persone  che  stimino  doversi  occupare  degli   alti    interessi    so- 
ciali ,  ristrettissimo  poi  si  è  il  numero  di  quelle  che  tengau  die- 
tro al  movimento  del  secolo,  studiandolo  con  quella  sottde  ana- 
lisi che  è  tanto  necessaria  all'  uopo  ;  e  non  pochi  vi  sono  tutto- 
ra che  ricusano  di  convenire  ,  una  gran   rivoluzione    essersi    già 
operata  negli  studj,  nelle  affezioni,  e  nelle  relazioni  vicendevoli 
dei  popoli  inciviliti  d'  Europa  .    Per  tutte  queste    cose  è  dato    a 
qualunque  osservatore  di  accorgersi  dell'  immensa  differenza  nel 
sistema  dell'  idee  che  separa  le  campagne    e    le    provincie    dalle 
città  capitali  ;  i  semplici  padri   di    famiglia    che    attendono   alle 
cure  domestiche  dalle  persone  che  indefessamente  si  occupano  di 
ogni  modo  di  letteratura.  Questa  separazione  sciaurata  che  è  una 


calamità   propria  dell'  Italia  ,    reiule  quasi    indifferente    al  movi- 
mento   intellettuale  del  secolo  la   maggiore  e   forse    anco    la    mi- 
glior   parte  della   nazione,  toglie  alle  lettere   quaai  tutta    la   for- 
za di   influire  sul  perfezionamento  dell'  ordine  civile  ,  e  distrug- 
ge la  sola  garanzia  che  possa  aversi  contro  1'  intemperanza  degli 
ingegni.  Giacché  ,  giova  pur  anco  ripeterlo,  a  tener  le  lettere  nei 
giusti  confini  è  necessaria  una  sorte  di  giudici  non  letterati  elio 
colla  sua  salutare  influenza  richiami  gli  scrittori  al  solido,  e  con 
saggia  non  curanza  punisca  quelli  che  traviano.  Ma  finché  i  li- 
bri saranno  letri  dai  soli  letterati  o  pretendenti  a  saper  lettera- 
rio ,  i  giudizj  saranno  sempre   transazioni,  e  le  scienze  piuttosto 
un  linguaggio  di  convenzione  ed  uno  sterile  esercizio  delle  facoltà, 
che   un  istrumento  di  utile  pubblico,  e  di  pubblica  morale.  Vor- 
rei difatri  che  mi  si  dicesse  qual  utilità  sia  rimasta  di  tanti  stu- 
dii  d'alcune  fortissime   teste  della  prima  metà  de'secoli  di  mezzo, 
che  lungamente  si  affaticarono  intorno   a    certe    pretese    scienze 
che  non  hanno  che  un  valor  di  convenzione   fra  gli  iniziari.    So 
anch'io  che  le  scuole  di  tenebre  non  posson  far  gran  fortuna  nei 
nostri  tempi,  sovrattutto  in  Italia  dove  non    hanno    neppure   un 
mediocre   sostenitore;  ma  anco  le  utili  discipline  fra  noi  poco  gio- 
vano  perchè  manchiamo  de' mezzi  di  comunicazione    fra    i  dotti 
ed  lì  popolo.  Frattanto  se  qualche  ingegno  ardito  impossessandosi 
della   forte  immaginativa  italiana  s'  arrischiasse    a    volere    intro- 
durre  fra  noi  le  ipotesi  del  nuovo  platonismo  già  accreditato   in 
Francia,   si  potrebbero  molto  ritardare  i  progressi    della    filosofia 
attiva,  che  in  ultima  analisi  è  la    sola  degna  dell'uomo    civde. 
Grandi  e  piccoli  oggi  conviene  faricare  a  render  perfetto  il    cri- 
terio   intorno  alle  cose  che  sono  praticamente  applicabili  ai  biso- 
gni della  civd  comunanza  ,  e  stabdire  l' indifferenza  per  le  vane 
dispute  di  nomi,  per  le  sterili  ipotesi  di  una  tenebrosa    filosofia. 
Ma  a  questo  son  necessarie  due  sorte  di  libri  elementari,  voglio 
dire  che  abbisogniamo  di  libri  che  formino  l' acutezza  necessaria 
per  osservare  i  fenomeni  morali ,  e  di  libri  che  servan  di  prima 
guida  air  educazione  scientifica.  I  nostri  novellieri  ed    i  poeti  o 
satirici  o  burleschi   potrebbero  servire  in  vero  a  distruggere  molti 
pregiudizi!  ,   e  svelando  al  popolo  le  forme   menzognere  sotto  le 
quali  sogliono  andar   coperte  le  più  vili  passioni,  gioverebbero  as- 
sai a   formare  ne'  più  quella   squisitezza  di  giudizio  pratico  intor- 
no all' andamento  morale  della  civdtà  ,  senza  della  quale  gli  stu- 
dj  delle  scienze  morali  e   politiche  parendo  semplicemente  dom- 
matici   non  ponno  destare  un  generale  interesse.  Ma  chi  oseiel>- 
be  mai  propone  come   pane  cotidiano  a  quelli  vini  non  sono  per 
T.  XX A.  Maggio.  lO 
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auro  associati  nello  abitudini  coerenti  alla  sana  morale,  deMiìnI 
pur  troppo  l)ruttati  di  osceni  distarsi  ?  Per  quanto  stimi  utdistii- 
ma  la  lettura  de'novellieri  e  de' satirici  per  gli  assennati,  se  bra- 
mano intender  bene  la  storia  morale  d'  Italia,  non  saprei  ridur- 
mi a  proporli  a  leggere  a  chi  si  trova  tuttora  nel  primo  stadio 
della  civile  educazione  .  E  disgraziatamente  non  è  stata  ancor 
fatta  una  scelta  di  caste  novelle  antiche  che  potesser  sempre 
dilettare  ed  istruire.  Perocché  le  scelte  che  si  hanno  o  non  son 
caste,  o  son  fastidiose,  essendosi  voluti  aver  de' riguardi  nell'or- 
dinarie anco  per  le  cose  che  non  ne  eran  meritevoli,  quali  sono  a 
ragion  d'esempio  l' ippocrisia  ,  e  le  altre  generazioni  tutte  di 
menzogna.  Per  altra  parte  è  da  considerare  che  prima  de'  Pro- 
messi Sposi  del  Manzoni  non  v'  erano  libri  moderni  italiani  che 
avessero  i  pregj  morali  delle  antiche  novelle  ,  senza  offendere  il 
pudore.  Però  i  Promessi  Sposi  fanno  epoca  nella  storia  delle  let- 
tere, e  danno  luogo  a  sperare  che  da  qui  innanzi  debba  crescer 
la  specie  de'  libri  che  dilettando  inducano  l'abitudine  di  analiz- 
zare la  civiltà  in  tutte  le  sue  parti,  abitudine  logica  senza  della 
quale  non  può  esservi  sodezza  di  giudizio   nelle    scienze  morali   e 

politiche. 

Ma  ri  man  però  sempre  il  secondo  vuoto  di  libri  elementari, 
vale  a  dire  di  quelli  che  servono  d'  iniziamento  all'  educazione 
scientifica.  Non  nego  che  alcune  parti  del  sapere  gli  abbiano  già 
in  Italia  ,  ma  i  libri  di  tal  fatta  si  contano,  e  poi  non  sono  for- 
niti di  quella  chiarezza  che  per  cotali  opere  si  richiedej  ci  manca 
poi  assolutamente  un  corso  di  studii  a  similitudine  di  quello  di 
Condillac ,  ma  che  dovrebbe  esser  fatto  con  più  saggia  distri- 
buzione di  parti,  su  basi  più  larghe,  e  soprattutto  con  direzione  e 
con  affezioni  italiane.  Frattanto  le  storie  municipali,  come  quella 
die  abbiamo  sott'  occhio  ,  potrebbero  giovare  a  ringiovanire  lo 
studio  della  storia  in  Italia,  ed  a  render  comune  il  dizionario 
che  serve  alle  storiche  discipline.  Perocché  non  si  può  far  la  sto- 
ria d' alcun  municipio  senza  rammentare  almeno  di  passaggio 
tutte  le  gran  rivoluzioni  dell'  età  di  mezzo  ,  senza  dare  almeno 
la  notizia  de'  termini  che  ricorrono  sovente  nelle  storie  o  parti- 
colari o  generali  di  cotesta  età  importantissima  a  conoscersi .  E 
perché  le  cose  che  riguardano  il  proprio  municipio  si  leggon  vo- 
lentieri da  tutti  gli  abitanti,  e  facilmente  si  ritengono  a  memo- 
ria, gli  è  difficile  trovare  un  modo  più  efficace  a  render  comune 
la  cognizione  de'  primi  rudimenti  della  storia  italiana.  Per  altra 
parte  è  da  considerare  che  le  lezioni  che  si  desumono  dalla  storia 
municipale  sono  alla  portata  dell'  intelligenza  di  tutti  ed  in  molte 
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partì  ofTrono  esempli  che  è  dato  ad  ognuno  seguitare  .  Se  nelle 
storie  delle  grandi  associazioni  politiche  si  vede  1'  uomo  trasll- 
gurito,  nelle  storie  municipali  de'tempi  di  mezzo  si  ha  luogo  <li 
conoscerlo  senza  maschera,  mentre  agisce  in  conformità  delle  sue 
idee  e  delle  sue  passioni  .  Giova  anco  soggiungere  non  esservi 
città  d'  Italia  che  non  abbia  avuti  uomini  distinti  o  nelle  arti 
o  nelle  lettere  o  nella  guerra  o  nel  governo  civile  ,  che  non 
siasi  arricchita  di  monumenti  di  lusso  e  di  carità  superiormente 
alle  altre  città  d'  Europa  ,  e  che  non  dia  occasione  ad  un  savio 
scrittore  che  ne  narri  la  storia  di  adattarci  le  più  sublimi  teorie  di 
morale  e  di  politica.  Ma  bisogna  che  la  storia  municipale  sia  scritta 
con  sobrietà  e  con  chiarezza,  e  soprattutto  con  amore  per  le  cose 
italiane  da  persona  che  sia  al  livello  del  secolo  sì  per  1'  erudizio- 
ne che  per  la  prudenza  civile.  L'  opera  del  Cibrario  per  molti  lati 
può  dirsi  avere  adempito  a  queste  condizioni  ,  e  noi  non  esiterem- 
mo a  proporla  per  esempio.  Il  primo  volume  che  contiene  i  quattro 
libri  delle  storie,  dal  X  secolo  va  sino  al  XVI  e  può  riguardarsi  co- 
me una  compiuta  storia  civile.  Nel  secondo  son  raccolti  i  documenti 
seguiti  da  un  glossario  alfabetico  per  le  parole  di  barbara  latinità 
che  in  essi  s'incontrano.  Nel  numero  de'  documenti  meritano  una 
particolare  attenzione  gli  statuti  municipali  del  i3ii,  e  gli  statuti 
della  compagnia  di  San  Giorgio,  che  nella  città  di  Chieri  era  la 
setta  democratica  ,  che  trionfò  nel  ;^overno  civile  come  la  parte 
Guelfa    a  Firenze. 

F.  S. 

Epitome  delle  istituzioni  teorico-pratiche  di  materia  medico-far- 
maceutica del  prof  *  Giacomo  Barzellotti.  Pisa  ,  iSiiy  ,  8." 
Prosperi» 

L' esposizione  e  il  giudizio  di  quest'  opera  si  trovano  scritti 
da  un  anonimo  nel  nP  xxvii  del  Giornale]  de' Letterati  di  Pisa. 
Poiché  poca  lode  ne  è  stata  fatta,  quest'articolo  ha  dato  luogo  ad 
una  polemica,  della  quale  ci  piace  non  entrare  a  parte.  Chi  vo- 
lesse prenderne  cognizione,  e  apprezzare  le  ragioni  di  una  parte  e 
dell'  altra  può  leggere  1'  articolo  citato ,  e  la  rispo.sta  fattavi  in 
una  lettera  apologetica  pubblicata  pure  da  un  anonimo  ,  e  indi- 
rizzata al  Direttore  di  quel  giornale  (i). 

V. 

(i)  Stamp.  Fiospcri.  Fisa  1828. 
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/>'  iiriii   tniiluzinne  inetlita  (V  alcune  poesìe  di  Bybon. 
(  Estratto  dì   Lettera  ) 

È  vero  :  ho  ben  poco  dritto  di  lagnarmi  che  ancor  non  mi 
abhi  ottenuto  da  Londra  que'ragguagli  sul  povero  Foscolo,  qnand'io 
non  ti  ho  ancora  procurato  da  Pisa  quelle  poche  notiziette  su 
Byron.  —  Ma  sii  buono  :  io  posso  farti  guadagnare  a  quest*  in- 
dugio :  —  darti,  per  cosi  dire,  fiori  d'  arancio  e  bottoni  di  rosa, 
mentre  as{)etto  con  te  V  erbucce  che  brami. 

Fu  a  vedermi  più  giorni  fa  un  gentile  amico,  il  qual  venne 
fra  noi  l'anno  scorso  per  cagion  di  salute,  e  spero  vi  si  tratten- 
ga tutto  questo  per  farci  piacere.  La  nostra  conversazione  cadde, 
non  so  come,  su  Byron,  ch'egli  avea  conosciuto  otto  o  nov'anni 
sono  a  Ravenna.  —  Io  cominciava  allora,  ei  mi  disse,  ad  inten- 
dere un  poco  la  poesia  inglese  ,  e  bramava  ,  per  ben  giudicare 
della  sua  armonia ,  udirne  qualche  bel  tratto  da  chi  fosse  nato 
sul  Tamigi.  L'incontro  di  Byron  in  un  crocchio  confidenziale  mi 
parve  sommamente  propizio  al  mio  desiderio.  —  Trovavasi  a  caso 
sul  sofà,  ove  sedevamo,  un  libro  di  viaggi  in  cui  erano  riportati 
de'  suoi  versi.  Ei  lo  prese  ,  lo  riprese  ,  lesse  ad  alta  voce  ^  ec- 
citatovi dal  discorso  ,  più  periodi  di  prosa  ,  ma  saltò  i  versi  a  pie 
pari.  Fu  modestia?  Fu  coquetterie?  Chi  ne  sa  nulla  ?  Se  fu  mo- 
destia ,  non  so  imaginarmene  una  più  cara.  Se  fu  coquetterie  , 
non  so  imaginarmene  una  più  seducente.  Il  mio  desiderio  d'udir 
da  lui  de'  suoi  versi  divenne  allora  impazientissimo.  Vidi  però  in 
breve  che  lo  sperava  indarno  ,  e  cercai,  se  mi  riesciva,  d'udirne 
almeno  de'  versi  altrui .  —  Avea  meco  il  Pope  tascabile  che  co- 
noscete ;  gliel  misi  innanzi ,  chiedendogli  alcuni  schiarimenti;  ei 
s' infiammò  ,  e  lesse  come  Voltaire  leggeva  talvolta  Racine  ,  in- 
terrompendosi spesso ,   per  dar  sfogo  alla  sua  ammirazione  ,  con 

sentenze  similissime  a  quelle  della  sua  replica  a  Bowles  .    Io 

partii  veramente  tripudiando .  Ma  par  eh'  egli  sentisse  d'  avermi 
negato  un  tripudio  maggiore  ,  e  volle  in  qualche  modo  compen- 
sarmene. Fra  alcuni  giorni  ei  mi  fece  presentare  in  suo  nome  da 
mano  ben  cara  quel  suo  volumetto  The  Prisonner  of  Chillon  and 
other  poems  hy  lord  Byron,  che  avrete  veduto.  Io  nel  trasporto 
della  mia  riconoscenza  mi  misi  a  tradurlo  ,  e  forse  la  mia  ver- 
sione avrebbe  avuto  il  suo  compimento  ,  se  il  nobile  poeta,  a  cui 
pensava  di  farne  omaggio  ,  non  fosse  perito  sì  presto  sulla  terra 
degli  eroi. 
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L'  effetto  (li  fpiest'  ultime  parole  già  te  rimaginì.  —  Fortu- 
natamente la  veròione  viaggia  con  1'  amico:  essa  è  per  lui  come 
l'effigie  d'una  bella  per  un  amante  che  l'ha  ritratta.  Io  dunque 
ho  potuto  vederla  ,  e  intenderai  facilmente  qual  piacere  ne  ab- 
bia provato  ,  se  questo  piacere  bramo  dividerlo  teco. 

Tu  hai  visitato  il  castello  di  Chillon.  Ivi  forse  ,  fra  V  erbe 
delle  sue  mura  diroccate  ,  ov'  altri  si  trattiene  ,  leggendo  ,  col- 
r  amante  della  Nuova  Eloisa  ,  hai  riletta  la  piccola  epopea  che 
Byron  consacra  al  suo  prigioniero  .  Quell'  epopea  ,  a  cui  le  me- 
morie del  luogo  ,  r  acque  ,  le  rive  ,  le  montagne  all'  intorno  , 
servivano  per  te  di  commento,  deve  averti  lasciato  un'impressione 
profonda.  Vedi  se  i  pochi  versi  che  qui  trascrivo  (la  strofa  VI) 
promettano  un'impressione  somigliante  a  chi  legga  un  dì  nel  luogo 
stesso  la  versione  di  cui  formano  parte. 

Lungo  le  mora   di  Cillon  si  stende 
Il  Leuiaa   lago.  Quivi  per  ben   mille 
Cubiti   r  acque  si  sprofondali  giuso  ; 
Cliè  di  tanto  scendeva  lo  scandaglio 
Dai  bianchi  merli  del  castel  ,  cui  l'onda 
Si  rivolve   d*  intorno  e  l' imprigiooa. 
Doppio   ricinto  fean  le   mnra  e  V  acque 
Al  career  n  )!.tro  —  orribil  sepoltura 
Di  viventi  !  —  la  qual  dentro  da'  sommi 
Flutti  del  lago  sta   somraersa   ;  s  noi 
Di  e  notte  n*  udìam  correre  il  fiotto  , 
E  fragoroso  sovra  i  nostri  capi 
Batter  la  torre  ;  e  quando  ,  a*  procellosi 
Giorni  ,  gagliardi  d*  ogni   parte  insorgono  , 
E   per  lo  ciel  pugnano  i  venti  ,  io  spesso 
Sentia  gli  sprazzi  urtar  nelle   ferrale 
E  frangersi  e  inondar.  Di  quella  torre 
Fiu   le  radici  vacillaro  ;  e  il   tremito 
Terribile   ne  intesi  e  non   tremai  ; 
Che  avrei  pur  con  sereni  occhi  veduta 
Morte  ,    che  data  libertà  ra*  ayria. 

Le  pene  del  misero  nell'  orribile  suo  carcere;  la  dolorosa  fine 
de'  suoi  due  cari  fratelli ,  compagni  della  sua  prigionia  ;  il  suo 
lungo  tramortimento,  poiché  rimase  privo  del  secondo  ce  immagine 
della  madre  e  tenera  dei  congiunti  delizia  55  ;  il  suo  risvegliarsi 
improvviso,  che  diresti  un  ritorno  alla  vita  per  mezzo  d'un  sogno 
pietoso,  ti  sono  ben  presenti  al  pensiero.  —  Byron  si  lagna  di  non 
avere,  quando  scrisse  d  poemetto  (  v.  le  note)  conosciuta  meglio  la 
storia  del  suo  prigioniero.  E  certo  egli  avrebbe  da  questa  storia 
saputo  derivare  grandi  bellezze.  Chi  sa  però  se  sarebbero  d'egual 
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valore  (li  qiiolle  trovato  colla  sola  immnginaziono  ?  —  11  ri- 
svegli.irsi  (l«'l  prigioniero  alla  voce  di  quel  caro  angelliiio  ,  die 
srentle  a  vieitarlo  ,  parmi  uno  di  que'  tratti  felici  che  non  pos- 
sono aver  pari.  Forse  a  Byron  lo  suggerì  qualche  aerea  melodia 
venutagli  all'orecchio  mentr'egli  si  aggirava  pel  castello  di  Chil- 
lon.  E  forse  tu  rileggesti  colà  i  suoi  versi  lusingato  da  una  me- 
lodia somigliante  .  Anche  a  me  parve  di  ascoltarla  nel  leggere 
questi  che  ti  pongo  innanzi  (strofa  X)  e  che  nel  luogo,  ove  si 
trovano  ,  sono  pel  cuore  un  si  grande  conforto. 

Grati  accolser  la  cara  melodia 
Gli  orecchi  miei  ,  fincliè  s'  avvider  gli  occhi 
Dì  quel   che  la  movéa  ,  sorpresi  e  lieti  ; 
Ne   in  quel   puuto  veder  seppero  alcuna 
Delle  miserie  ond'  io  mi  circondava. 
A  poco  a  poco  allor  tornaro  i  sensi 
A'  consueti  offici  ,  ed  io  guardai  : 
£  le  pareti  del  miu  r.arcer  vidi 
Lente  serrarsi  a  me  d'  atturoo  ^  e  il  raggio 
Del  sol  i  siccome  pria  languido  scorrere 
Per  lo  Corrono  :    se  non  che  a  traverso 
Dello  spiraglio  allor   s*  era    posato 
Quel  caro  aiigel  ,  cosi  amoroso  e  queto  , 
Che   più   noi   Ibra  se  posato  fosse 
In  su   la   fronda.  Oh    quanto  era  soave 
Quell'  augelletto  dall'  azzurre  piume 
E  dal  bel  canto  /  che  dicea  con  esso 
Ben  mille  cose  ,  e  dirle  parea  tutte 
Solo  pei   me  !   Augel  che  lo  somigli 
Io  mai   noi  vidi  né  'I  vedrò  .-  parea 
Che  vedovo  del  suo  dolce  compagno 
Com'  io  si  fosse  ,  ma  doglioso  manco 
D'  assai  ;  ed  egli  volato  era  a  darmi 
Segni   tanti  d'  amor  ,  quando  nessuno 
Era  più  VIVO  degli  amici  miei  ; 
E  dair  alto  del  carcere  con  lieto 
Garrir  m'  avea  tornato  alla  smarrita 
Anima   il  senso  ed  il  pensier.  S'  ei  dianzi 
Libero  fosse  ,  o  sua  prigioa  rompes$>e 
Per  gir  quindi  a  posarsi  in  sulla  mia  ^ 
j  Dir  non  saprei  ;  ma  conoscendo  io  quanto 

Sia  dura  sorte  prigionia  ,  non  ebbi  , 
Vezzoso  augel  ,  mai  della  tua  destre. 
E  pensai  pur  ■ —  deh  !  —  mi  perdona,  o  cielo. 
Questo  pensier  che  lagrimare  a  un  tempo 
E  sorrider  mi  fé*!  — ^  pensai  che  in    quella  w 

Alata  forma  si  celasse  alcuno 
Spirto  di  paradiso  ;  e  eh'  ei  fors'  era 
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Del  fratel  mio   la  cara  miinia  quivi 

Pietosamente   di   lassù   (liscosa  .... 

Qunnd'  ecco  aperse   1'  ali   e   via    l<if;gJ. 

Allor   vid'  io  ciie   mortai   cosa  egli  era  : 

Però  die   non  saria    fuggito   mai 

Da    me  lontano  ,  e   non   m'  avria   due  volle 

Tutto    sol   colà  dentro  abbandonato. 

Tu  lo  vedi  questo  derelitto  aggirarsi,  mezzo  sciolto  dalle  ca- 
tene ,  per  la  sua  solitudine  ,  schivando  di  calpestare  le  tombe 
fraterne  ;  indi  fra  pietra  e  pietra  farsi  una  via  su  pel  muro  alle 
ferrate ,  non  come  uomo  che  brami  fuggire  ce  poiché  avendo  se- 
polti i  suoi  cari,  tutta  la  terra  omai  non  sarebbe  per  lui  che  un 
carcere  più  vasto  w  ma  per  volgere  ancora  uno  sguardo  alla  cir- 
costante natura.  Quanta  poesia  in  questo  sguardo  (strofa  XIII) 
quale  Byron  ce  lo  descrive  !  Spero  che  la  troverai  tutta  nella 
versione. 

Ed  io  vidi  que*  monti  ;  ed  eran  quali 

Fur  sempre;    e*  non    avean   com*  io   cangiato 

L'  antico  volto.  Su  1*  aeree  Tette 

Vid'  io  que'  mille  anni   di  neve  ,  e  al   basso 

La  vasta  onda  del  lago  ,   e  le  correnti 

Azzurre  velocissime  del  Rodano  : 

E  il   riversarsi   e  il   rimbalzare  udia 

De'  torrenti   nel   fondo  alle  cavate 

Roccie  ,  e  traverso  agli  spezzati  arbusti  : 

E  vedea  la  ciltade  daUe  bianche 

Mura  da    lun^i  ,  e  a  fior  d'  acqua   le  vele 

Ancor  più  biancbe  scorrere  sul  Iago. 

Di   contro  a   me  sorgeva  un'  isoletta 

Ridente  e  sola  in  vista  ;  una  leggiadra 

Verde  isoletla  ,  breve  sì  ,  che  poco 

Vincer  parca  d*  ampiezza   il   pavimento 

De!   career  mio  ;  ma   tre  gran   piante  in  ella 

Erano  ,  e  sovra  lei   bpiravan    1*  aure 

Do'  monti  ,  e  aliato  le  scorreano  1*  acque 

E   dentro   crescean   fior  di  color  mille 

Tulli    fragranti  d'  alito  soave. 

Lungo  le  mura  del   castello  i   pesci 

Guizzavano  ,  e  ciascun  lieto  pare»  ; 

E  r  aquila,   sul   dorso  alto  levata 

Del    vento  allor  soffiante,  fendea   1'  a»  re 

Veloce  sì  ,  qual  noo  vid'  io    giammai. 

Ed  a  questo  pensier  lagrime    nove 

Mi  corsero   in   su  gli  occhi  ,  e  un   turbauiculo 

Mi   prese  ,  e  desiai   non    aver  diami 

Dalla  catena  liberato   il   piede. 
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E  quuncT  io  giuto  mi  cahi  ,  le   tenebre 
Del  cieco  ostai  ,  qu«ti  iin(KirUbil   pondo  , 
Mi   cadiler  Bovra.    —    E' fu  »icroine   tomba 
Di   recente  cavata  ,  che  ti  cl.iuJe 
Sovra   colui   che  di   campar  tperava. 
Eppur  gli  affaticati  occhi   mìei  lassi 
Bisogno  quasi  di  tal  posa  avieno. 

Dopo  queste  citazioni ,  tu  sai  meglio  di  me  qual  metodo  il 
traduttore  siasi  proposto  in  tutto  il  lavoro,—  corno  riesca  a  con- 
ciliare due  cose  difficilmente  conciliabili,  volgendo  in  altro 
idioma  un  linguaggio  sì  poetico  e  sì  originalo  come  quello  di 
Byron  ,  una  gran  fedeltà  ed  una  spontaneità  elegante  .  Come 
già  ti  sei  avveduto,  egli  è  dalla  natura  singolarmente  disposto  a 
ben  esprimere  ciò  che  tal  linguaggio  ha  di  più  patetico  o  di 
più  soave.  Non  so  però  se  ti  aspetti  da  lui  de'versi  lirici  sì  gra- 
ziosi, e  per  più  meraviglia  sì  corrispondenti  di  misura  e  di  suono 
ai  versi  del  testo  ,  come  quelli  d'  un'  ode  ,  che  porta  il  titolo  di 
strofe  5  e    eh'  ei  traduce  conforme  a  questo  cominciamento  : 

Età  mia  semplice  ,  oh  dove  8ei7 

Dolce  era  il  vivere  fra  i  colli  miei  , 
.  O  per  le  fosche  pianure  errar  , 

O  per  le  cerule  onde   balzar. 
Fasto  di  sassone  progenie  amica 

Il  voi   di  libero  spirto  affatica  , 

Che  per  gioghi  erti  gode  salir 

E   d'  acque  il  fremere  tra  scogli  udir. 

Non  credere  intanto  ch'ei  non  trovi  all'uopo  suoni  gagliardi, 
egualmente  felici  che  quelli  onde  ti  ho  pur  ora  lusingato  l'orec- 
chio. Abbine  in  prova  queste  sole  due  strofe;del  canto  che  Byron 
(nel  terzo  del  Don  Giovanni)  pone  in  bocca  d'  un  greco  poeta 
ad  un  banchetto  de'suoi  compatriotti  in  un'  isola  dell'Arcipelago. 

Là  tra  le  balze  indomite 

Di  Sali  e   al  iiero  lido 

Di  Parga  han    molte  indocili 

Alme  di  foni  nido  , 

Generose    reliquie 

Di  più   felice  età. 
E  forse  in  lor,  cui  doriche 

Madri  lattar  ,  discese 

Stilla  di  sangue  erculeo  . 

Che  delle  avite  imprese 

Gli  alti  vestigi  a  premere 

Più  d*  uno  infiammerà. 
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Desidero  che  tu  fMiSsa  l«*ggorc  tra  poco  tutto  il  canto  fra  le 
greclie  rovine  del  tuo  laghetto,  a  cui  non  è  ignoto  il  nome  de'più 
prodi  fra  gli  alunni  di  ([nelle  doriche  madri  .  E  chi  sa  che  non 
venga  a  leggertelo  il  tra«hittor  medesimo,  il  (|uale  non  potrelihe 
trovar  altrove  aura  più  propizia  al  coni[)imento  del  suo  lavo- 
ro e  al  ristoramento  della  sua  salute  .  Egli  «,'  il  conte  Niccola 
Gommi-Flamminj  d'  Imola,  che  forse  avrai  conosciuto  qui  il  <.ar- 
nevale  passato.  Se  1'  hai  conosciuto,  non  puoi  non  hramar  viva- 
mente una  sua  visita  .  Se  non  V  hai  conosciuto  ,  io  non  posso 
darti  maggior  prova  d'  amicizia  che  desiderandoti  la  sua  cono- 
scenza. Egli  è  r  integer  vitae  scelerisqiie  piirus  ,  il  cultore  ama- 
bile del  bello  e  del  bene,  la  cui  presenza  è  come  un  buon  au- 
gurio e  per  1'  ingegno  e  pel  cuore. 

M. 

Alla  Società  Tipografica  de'Classici  Italiani  in  risposta  alla  sua 
nota  bibliografica  inserita  nel  nP  14^  della  Biblioteca  Ita- 
l  lana. 

Perderò  fede  anche  a'  proverbi.  Il  chi  cerca  trova  m'è  fallito 
come  più  altri  ;  né  potea  fallirmi  d' un  modo  più  ridicolo  come 
nel  cercare  il  secondo  discorso  sopra  Asclepiade  nella  nuova  edi- 
zione del  Cocchi.  E  proprio  il  caso  di  chi  cerca  e  non  trova  gli 
occhiali   che  ha  sul  naso  o  la  pezzola  che  ha  in  mano. 

E  inutile  ch'io  cerchi  scusarmi  colla  mia  astrazione,  cioè  a 
dire  colla  mia  sbadataggine,  che  non  può  essere  una  scusa  .  Il 
meglio  ,  eh'  io  posso  flire  ,  si  è  di  dir  qui  a'iettori ,  male  infor- 
mati dal  mio  articoletto  sul  Cocchi  nel  n."*  89  dell'  Antologia  , 
che  quel  discorso  ,  ch'io  volea  per  forza  nel  primo  volume  della 
nuova  edizione  ,  è  in  calce  al  t^rzo.  Ivi  son  pure  v>irie  cose  ine- 
dite che  obliai  d'  accennare  (  un  consulto  sulla  supposta  gravi- 
danza d'Enrichetta  di  Modena  e  non  poche  lettere)  fornite  alla 
Società  tipografica  dal  prof.  Del  Chiappa  di  Pavia.  Esse  proven- 
gono ,  per  quel  che  pare  ,  dalle  carte  del  celebre  dott.  Pasta 
amicissimo  del  Cocchi ,  di  cui  pubblicò  più  frammenti  di  lettere 
(  or  dateci  intere)  nel  suo  liljro  si  noto  della  tolleranza  filosofica 
nidle    malattie. 

Paiato  questo  debito  di  giustizia  ,  ne  pagherò  tosto  uno  di 
riconoscenza.  Ringrazierò,  cioè  ,  la  Società  tipografica  ,  che  cre- 
dendomi ,  com'  era  naturale  ,  mezzo  addormentato  ,  m'  ha  acco- 
stata all'orecchio  una  sveglia  di  suono  si  dolce.   Una  società  let- 

T.  XXX.  Maggio,  19 
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toraria  —  un   lettorato   —  sa  Dio  a  che  sveglione    avrebbe    tìato 
ili  m.uio. 

(guanto  alla  batterà  sul  Milton  ,  non  inserita  nella  nuova 
pilirione  ,  jMT  timore  ci'  incappare  in  qualche  ragna  e  destare  lo 
riwi,  h»  Società  tipografica  mi  permetta  di  dirle  che  il  timore  fu 
troppo  (ii'licato. 

Nò  in  Italia  1'  arte  di  quelli  ,  che  altrove  si  chiamano  pa^ 
sticci  ,  è  molto  avanzata  ;  né  la  lettera  sul  Milton  ha  punto 
r  aria  d*  esserne  il  prodotto  .  Io  non  1'  avea  più  letta  da  mol- 
t'anni,  quando  scrissi  quel  mio  breve  articolo;  ma  la  memoria, 
elle  me  ne  rimaneva,  non  mi  lasciava  dubitar  menomamente  della 
8na  autenticità.  Questa  mia  sicurezza  poteva  essere  un  po'bona- 
ria;  ma  poteva  anch'essere  abbastanza  ragionevole.  La  contraffazio- 
ne dell'antico  (  ho  qui  accanto  per  caso  la  Storia  dell'assedio  di 
Simlfonte  attribuita  al  Boccaccio,  e  il  Novellino  attribuito  a  Ma- 
succio  Salernitano)  non  inganna  che  i  poco  esperti.  La  contraffa- 
zione del  moderno ,  quando  questo  ha  un  carattere  come  le  cose 
ilei  Cocchi  ,  non  dovrebbe  ingannare  che  gli  inesperti  affatto. 

D'  altronde  il  luogo  ,  ove  la  lettera  era  stata  pubblicata  , 
doveva  anch'  esso  contribuire  alla  mia  sicurezza  .  E  dovea  pur 
contribuirvi  ,  se  me  ne  fossi  rammentato  ,  una  seconda  pubbli- 
cazione che  il  Leoni  ne  avea  fatta  in  non  so  qual  volume  del 
suo  Milton.  Mi  bastava  però  la  prima,  in  cui  credetti  tant'anni 
fa  di  leggere  il  vidit  del  Lessi  e  del  Sarchiani  (d'onorata  memo- 
ria) coi  quali  il  Leoni  vivea  familiarissimamente,  e  dall'un  de'quali 
per  avventura  gli  fu  indicato  l'autografo  della  lettera,  quand'egli 
faticava  intorno  all'  epico  inglese. 

Quest'autografo  or  anch'io  l'ho  veduto  per  la  gentilezza 
d'  uno  de*  nostri  bibliotecari  mio  amico ,  e  posso  accertare  che 
confronta  esattamente  colla  stampa  .  J^sso  conservasi  nella  Ma- 
gliabechiana  (  codice  924  ,  classe  7  )  con  molt'  altri  manoscritti 
del  medesimo  autore  ,  parte  indicati  e  parte  non  indicati  dal  ca- 
talogo delle  sue  opere  inedite  nell'edizione  fiorentina  de'Discor- 
si,  che  la  Società  tipografica  de'Glassici  Italiani  ha  presa  a  testo. 
Questi  manoscritti  (studii  di  lingue,  sbozzi,  prolusioni  mediche  in 
latino  ,  pareri  legali  parimente  latini,  ec.  ec.)  vi  furono  traspor- 
tati nel  1775  dal  Museo  Fiorentino  ,  ove  forse  il  Cocchi  stesso 
li  avea  depositati.  Di  ciò  si  ha  ragguaglio  nelle  illustrazioni  che 
il  dotto  bibliotecario  Pollini  sta  preparando  a  tutti  i  codici  maglia- 
bechiani,  con  quella  diligenza  che  gli  è  propria,  e  della  quale  il 
pubblico  ha  saggio  nel  suo  gran  catalogo  dell'edizioni  del  secolo 
XV  ,  che  va  sotto  il  nome  die  Fossi. 
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Altri  manoscritti  so  essere  in  casa  Bellini,  portativi  danna 
nipote  del  Cocchi  ,  cioè  da  una  figlia  del  suo  figlio  Raimondo  , 
il  cui  nome  non  è  oscuro  nella  toscana  letteratura.  Quel  ch'essi 
contengano  lo  ignoro,  ma  ho  qualche  ragione  di  credere  che  sieno 
più  ricchi  di  cose  buone  a  puJ)blicarsi  che  non  i  magliabechia- 
ni.  Questa  notizia  non  sarà  forse  indifferente  alla  })enemerita  So- 
cietà tipografica  declassici  italiani,  la  qual  sembra  disposta  ad 
intraprendere  una  nuova  edizione  del  Cocchi ,  e  forse  a  segnare 
con  essa  il  vigesimoquinto  o  vigesimosesto  anno  della  propria 
esistenza,  così  ben  consecrata  all'onore  della  nostra  letteratura. 
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BlILLETTINC)  SCIENTIFICO. 
Mn^^io    i8a8. 

Scienze  Naturali. 

Meteorologia. 

II  dì  8  settembre  oltimo  a  ore  8  e  minati  f^o  della  sera  il  si- 
gtKìF  Humboldt  osservò  un  aurora  boreale  a  Berlino  dal  lato  nord- 
ovest.  Delle  colonne  di  loce  bianca  si  elevavano  fino  alla  grande 
orsa.  A  (jueste  ne  successero  tre  altre  più  piccole  ,  le  quali  sem- 
bravano occupare  colla  loro  lar-^bezza  uno>pazio  di  circa  mezzo 
grado  ;  il  loro  nzimuth  era  a  due  gradi  da  A.rluro  dalla  parte  del- 
l' est.  La  durata  del  fenomeno  fu  di  quattro  o  cinque  minuti.  Egli 
fu  osservato  nel  tempo  stesso  a  Soroe  ,  in  Finlandia,  nelT  Jutland, 
fra  Falilun  ed  Upsal.  Il  successivo  dì  26  del  mese  slesso  il  sig.  Pog- 
gendorf  osservò  egualmente  a  Berlino  un  altra  aurora  boreale. 

Due  brillanti  aurore  boreali  sono  state  osservate  agli  Stati-Uniti 
d'America  il  dì  27  ed  il  dì  38  agosto  ultimo.  Quella  del  dì  27  ,  che 
comparve  a  ore  io,  presentò  un  arco  luminoso  che  aveva  il  suo 
punto  culminante  nel  meridiano  terrestre.  In  quella  del  dì  28  furo- 
no osservati  due  archi  concentrici  ,  ed  orientati  come  quello  del 
giorno  precedente.  L*  arco  superiore  si  elevò  gradatamente  sopra 
l'orizzonte  ,  e  giunto  allo  zenith  ,  si  spezzò  e  disparve.  L'  autore  di 
questa  relazione  ,  mentre  assicura  che  quelle  aurore  boreali  non 
forono  accompagnate  da  alcun  romore ,  aggiunge  che  per  altro 
diverse  persone  pretendono  d'  averne  udito.  In  tutto  il  susseguente 
giorno  29  le  nubi  presentarono  quasi  costantemente  la  forma  d*  un 
arco  appoggiato  a  punti  opposti  dell'orizzonte. 

Il  terremoto  ha  agitato  violentemente  alcune  parti  della  Co- 
lombia. A.  Bogota  ,  sebbene  le  scosse  si  siano  fatte  sentire  molto 
forti  ,  pure  non  vi  hanno  prodotto  alcuna  calamità  ,  ma  solo  alcuni 
danni  nel  materiale  delle  fabbriche.  Popayan  ,  città  situata  a  80 
leghe  dalla  capitale,  ha  sofferto  gravissimi  disastri,  dei  quali  non  si 
conosce  ancora  tutta  l'estensione  II  di  16  novembre  1827  a  ore  6 
della  sera  fu  sentita  una  violenta  scossa  ,  seguitata  immediatamente 
da  un  moto  ondulatorio  che  durò  tre  o  quattro  minuti.  La  direzione 
di  questo  moto  era  dal  sud-est  al  nord  ovest.  Per  tutta   la  notte  la 


i49 

terra  sembrò  notabilmente  agitata  ,  e  delle  scosse  piò  o  meno  forti 
continuarono  a  farsi  sentire  ogni  4o  o  5o  minuti  fino  a  5  ore  della 
mattina  del  17.  Allora  vi  fu  una  scossa  anche  più  forte  di  quella 
della  sera  ,  e  1'  agitazione  continuò.  A  ore  1 1  e  minuti  45  della  mat- 
tina li  scuotimenti  diventarono  cosi  violenti  ,  die  una  gran  parte 
della  città  lu  distrutta. 

or  infelici  abitanti  I' avevano  abbandonata  rifugiandosi  sulle 
rive  del  fiume  Cauca  ,  il  quale  uscendo  dal  suo  Ietto  ed  inondando 
le  adiacenze  ,  li  obldigò  a  cercare  altro  asilo. 

Nello  stesso  giorno  17  fu  sentita  una  nuova  scossa  a  ore  5 
della  sera  ,  ed  un  altra  il  18  a  ore  4  e  mezzo  della  mattina.  Que- 
sta fu  r  ultima  ,  perchè  il  Vulcano  di  Purace  fece  allora  un  esplo- 
sione ,  e  la  lava  si  fece  strada  dal  lato  orientale  del  cono;  si  fecero 
nel  tempo  stesso  enormi  fessure  da  tutte  le  altre  parti.  Non  solo  il 
Cauca  ma  anche  tutti  gli  altri  fiumi  e  ruscelli  dei  contorni  uscirono 
dal  loro  letto  e  devastarono  le  campagne. 

Il  bel  villaggio  di  Purace  fabbricato  sulla  cima  del  monte  al- 
l'altezza  di  265o  metri  è  stato  interamente  distrutto,  non  meno 
che  diversi  casolari  e  fabbriche  vicine.  Popayan,  fondata  nel  XVI 
secolo  non  aveva  mai  provato  alcun  disastro  del  genere  di  quello 
per  cui  è  stata  distratta. 

Il  di  21  febbraio  ultimo  fa  osservato  a  Ginevra  an  abbassa- 
mento del  barometro  maggiore  di  qualunque  altro  avvenuto  poste- 
riormente ai  due  notabilissimi  del  25  dicembre  1821  ,  e  2  feb- 
braio 1823. 

Questi  ultimi  due  furono  generali  e  quasi  simultanei  in  Euro- 
pa. Il  primo  tu  accompagnato  dovunque  da  tempeste  straordinarie; 
all'  occasione  del  secondo  le  tempeste  furono  meramente  locali. 
Quest' ultima  cosa  è  avvenuta  il  21  febbraio.  A  Ginevra  il  tempo 
era  tranquillo;  ma  si  seppe  poi  che  nei  giorni  19,  20,21  ,  20 
tempeste  orribili  avevano  imperversato  in  tutto  il  mezzogiornod'Eu- 
ropa.  Il  23  fu  sentita  in  Francia  nei  dipartimenti  del  Nord  e  della 
Mosella  ,  ed  in  gran  parte  dei  Paesi- Bassi  una  scossa  di  terremoto, 
la  quale  produsse  qualche  spavento  ,  ma  non  altri  danni  che  la 
caduta  d'alcuni  cammini  a  Liegi  ed  a  Gossalies.  Questa  simulta- 
neità d'  abbasamento  del  barometro  ,  di  tempesta  ,  e  di  terremoto  è 
stata  osservata  altre  volte. 

Intorno  al  20  febbraio  una  tempesta  ha  infurialo  sulla  costa 
del  Portogallo,  e  vi  ha  fatto  perire  più  bastimenti.  Nella  notte  dal 
18  al  19  un  vento  impetuoso  di  sud  ovest  gettò  sulla  costa  di  Gi- 
billerra  una  quindicina  di  bastimenti.  Lo  stesso  avvenne  a  Cadice. 
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Sulle  coste  meridionali  della  Francia  i  giorni  aie  aa  furono 
alquanto  toni  postosi.  Un  vrnto  iinpoluoso  di  sud  est  fa  accompa- 
gnalo d.i  tuoni  ,  pioggia  e  grandine.  Il  23  al  levar  del  sole  il  cielo 
era  sereno;  a  io  ore  si  formarono  delle  nubi  ,  che  fecero  presagire 
una  nuova  tempesta  ;  a  ore  3  pomeridiane  divennero  scurissime  e 
spaventevoli  ,  tuonò  fortemente  ,  e  la  terra  fu  coperta  all'  altezia 
d'un  meno  piede  di  grandine  grossa  come  le  uova  di  piccione. 
L'estrofnità  delle  nubi  tempestose  si  estendeva  sul  lago  di  Pesquier, 
a  una  Ioga  al  sud  d'Hjeres  ,  dove  si  formò  una  tromba  ,  la  quale 
dopo  un  quarto  d'  ora  disparve.  Se  ne  formò  allora  alT  est  di  quella 
una  seconda  che  dorò  circa  tre  quarti  d'  ora  ;  due  altre  se  ne  for- 
marono aj  maggior  distanza  .  La  tempesta  che  aveva  più  infu- 
riato mentre  si  formavano  le  trombe  ,  diminai  allorché  disparvero. 
Queste  quattro  trombe  si  formarono  saccessivaroente  sali' estremo 
corjfine  della  tempesta  ,  ed  in  ponti  nei  quali  noa  cadeva  una  goc- 
cia d'  acqua  ;  esse  non  produssero  danni  notabili. 

Il  dì  2  febbraio  un  terremoto  molto  forte  ^a  sentito  nelT  Isola 
d'  Ischia  distante  sei  o  sette  leghe  da  Napoli.  Trenta  case  rovinarono 
interamente  ;  tutte  le  altre  ,  le  chiese  ,  ed  ogni  sorta  di  fabbriche 
hanno  molto  soflferto.  Trenta  persone  son  rimaste  sepolte  sotto  le 
rovine  ;  una  figlia  di  sette  o  otto  anni  è  rimasta  per  quattro  giorni 
quasi  imprigionata  in  una  casa  ,  donde  fortunatamente  ha  potuto 
essere  estratta  viva.  La  scossa  è  stata  sentita  anco  a  Lacco,  vil- 
laggio vicino  ,  ma  non  vi  è  rovinata  alcuna  casa;  solo  si  sono  for* 
mate  delle  fessure  nei  muri. 

Il  sig.  Carlo  Matteucci  di  Bologna  ,  in  un  sao  Discorso  sulle 
pietre  meteoriche  dato  recentemente  in  lace,  riconoscendo  la  for- 
mazione di  queste  come  uno  dei  punti  piìi  oscari  della  meteoro- 
logia ,  e  riguardando  come  ipotetiche  tutte  le  spiegazioni  che  sì  è 
tentato  di  darne  fin  qui ,  propone  alcune  sue  idee  relative  ,  che 
gli  sembrano  ammissibili  nello  stato  attuale  delle  nostre  cogni- 
zioni . 

Distinguendo  le  pietre  meteoriche  in  nltratmosferiche  ed  in- 
tralmosferiche ,  secondochè  si  formano  dentro  i  confini  dell'atmo* 
sfera  terrestre  ,  o  provengono  da  altre  parti  dello  spazio,  egli  fa 
derivare  le  seconde  ,  o  dai  vulcani  del  sole  e  della  luna,  o  da  quei 
piccoli  pianeti ,  che  hanno  chiamati  asterischi  ,  ammettendo  che 
tutti  i  corpi  celesti  siano  composti  degli  stessi  materiati  ,  poiché 
le  pietre  meteoriche  presentano  sempre  presso  a  poco  la  stessa 
composizione.  £  quanto  allo  spiegare  in  qual  modo  avvenga  che 


qaelle  pietre  non  si  facciano  laminose  se  non  entrando  nell'atmo- 
sfera terrestre,  egli  non  crede  che  ciò  avvenga,  come  altri  pensano, 
per  l'enorme  pressione  che  mediante  la  grande  rapidità  del  loro 
moto  esse  esercitano  sull'aria,  e  questa  sopra  di  esse  ;  ma  suppo- 
nendo che  i  pianeti  e  gli  asterischi  suddetti  siano  formati,  egual- 
mente che  le  parti  interne  del  nostro  gioho,  di  quei  metalli  cora- 
Luslibilissimi  che  per  la  loro  unione  all'ossigene  sembrano  costi- 
tuire gli  alcali  e  le  terre,  crede  che  questi  metalli  entrati  nella 
nostra  atmosfera   vi   si  accendano  e   vi  brucino. 

Le  meteoroliti  intratmosfenche  poi  ,  secondo  il  signor  Mat- 
teocci,  debbono  la  loro  origine  all'azione  della  elettricità  sul  pol- 
viscolo  atmosferico,  o  su  quelle  minutissime  particelle  d'ogni  spe- 
cie di  materia  che  sono  rese  visibili  là  dove  un  raggio  di  luce  so- 
lare  passa  a  traverso  d'  un  luogo   oscuro. 

L'elettricità  condensandosi  in  qualche  punto  dell'atmosfera, 
come  attrae  e  condensa  i  vapori  acquosi  generando  nubi  e  piog- 
gia ,  così  attrae  e  condensa  il  polviscolo  atmosferico  generando  gli 
aeroliti. 

E^Ii  crede  che  cogli  stessi  principi!  possano  spiegarsi  la  for- 
mazione delle  trombe  atmosferiche  ,  e  di  quella  specie  di  gran- 
dine caduta  più  d'una  volta,  i  di  cui  grani  avevano  nel  loro  cen- 
tro  un  nocciolo  pietroso  . 

Fisica  «  Chimica. 

Indicammo  già  (  Antol.  n.  ng  luglio  1827  pag.  i53  )  T  osserva- 
zione fatta  dal  sig.  prof.  Augusto  De  la  Rive  di  Ginevra  che  i 
conduttori  metallici  dell'  elettricità  eccitata  dalla  pila  voltaica  ,  i 
quali  hanno  servito  alla  scomposizione  d'un  liquido,  tolti  dal  cir- 
cuito conservano  una  certa  dose  d'elettricità  ,  mediante  la  quale 
possono  produrre  una  corrente  d'  un  intensità  notabile  quando 
siano  posti  in  circostanze  favorevoli. 

Il  sig.  Fan  Beek  dell'Istituto  dei  Paesi  Lassi,  prima  d'aver 
notizia  dell'  esperienze  del  prof.  De  la  Rive,  fu  condotto  dalle  pro- 
prie ad  una  stessa  conclusione.  Ecco  le  principali  fra  l'esperienze 
del  prof.  Van  Beek  ,  intraprese  col  fine  di  determinare  le  diverse 
combinazioni  per  mezzo  delle  quali  il  contatto  d' un  metallo  di- 
verso può  preservare  il  rame  dall' alterazione  che  sofire  allorché  è 
immerso  nell'acqua  del  mare. 

i"  Posta  una  foglia  di  rame  in  un  vaso  pieno  d'acqua  di  ma- 
re ,  il  rame  fu  prontamente  ossidato,  e  1'  acqua  si  colorò  in  verde 
intenso. 
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1"   Pi)sla  nelle  sitasse  circostante  della  precedente  un  nltra    fo- 
glili di  rame  alla  qunle  era    stato  applicato  un  piccolo    pezzo    di    la- 
niirri»  di  ferro  ,  di  slagno  ,  o  di  zinco  ,  essa  fu  coinpietainenle  pre- 
sero.it.-i   da  qualunque  alterazione,  mentre  il  ferro,  lo  stagno  ,    o  lo 
zinco  erano  fortrmente  ossidati. 

3"  Una  sottilissima  lama  di  mica  interposta  fra  il  ferro  ed  il 
rame  dell' esperienza  precedente  impedì  T  effetto  preservatore,  ed 
il  rame  fu  ossidato. 

4*  Interposta  egualmente  una  lama  di  mica  fra  il  rame  ed  il 
ferro  ,  ma  posti  questi  in  comunicazione  fra  loro  mediante  un  arco 
metallico  di  filo  di  platino  ,  il  rame  fu  perfettamente  preservato  da 
qualunque  alterazione.  Questo  risultaineuto  fu  reso  anche  più  evi- 
dente dall'  esperienza  che  segue. 

0"  Una  la>tra  di  rame  fu  unita  ad  una  di  ferro  per  mezzo  d'un 
filo  di  platino.  I  due  metalli,  cosi  uniti  o  posti  in  comunicazione  fra 
loro,  furono  messi  separatamente  in  due  vasi  pieni  d'acqua  di  mare, 
e  fu  stabilita  una  comunicazione  anche  fra  le  due  masse  d'  acqua 
per  mezzo  del  cotone  bagnato  ,  o  d'  un  sifone  pieno  dello  stesso  li- 
quido. Il  rame  fu  preservato  perfettamente,  l'acqua  in  cui  era 
immerso  non  si  colorò  ne  mostrò  alterazione  alcuna  ,  e  frattanto  il 
ferro   nell'altro  vaso  fu  fortemente  ossidato. 

Quest'  ultima  esperienza  condusse  il  sig.  Van  Beek  a  scooprire 
un  fatto  analogo  a  quello  osservato  dal  prof.  De  la  Rive,  ma  più 
notabile.  Mantenuto  in  azione  per  47  giorni  l'apparato  ultimamente 
descritto  ,  il  sig.  Van  Beek  tagliò  il  filo  di  platino  che  congiungeva 
il  ferro  ed  il  rame  ,  immaginando  che  quest'  ultimo  metallo  ben 
presto  si  ossiderebbe.  Vedendolo  con  saa-sorpresa  conservarsi  per- 
fettamente inalterato,  interruppe  la  comunicazione  fra  le  due  masse 
d'  acqua  di  mare  contenute  nei  due  vasi ,  togliendo  via  il  cotone.  Ma 
con  tutto  ciò  il  rame  si  mantenne  inalterato.  Dubitando  allora  che 
l'acqua  di  mare  in  cui  il  rame  era  immerso  avesse  perduto  la  facoltà 
d'ossidarlo  ,  presa  una  porzione  di  quella  stessa  acqua  ,  e  postala 
in  un'altro  vaso,  v'immerse  un'altro  pezzo  di  rame,  che  fu. 
ossidato  fino  dai  primi  giorni.  Similmente  quello  stesso  pezzo  di 
rame  che  si  era  mantenuto  inalterato  nel  vaso  dell*  esperienza  ,  si 
ossidò  prontamente  allorché  fu  immerso  in  un  altro  vaso  pieno 
d*  acqua  di  mare. 

11  sig.  Van  Beek  si  è  assicurato  che  se  V  apparato  non  è  stato 
in  azione  che  un  tempo  breve  ,  nome  di  pochi  giorni,  il  rame  non 
continua  ad  esser  preservato  dopo  che  è  rotta  la  comunicazione  fra. 
i  due  metalli  ,  e  fra  le  due  masse  di  liquido.  L'  apparato  dell'  esp.  5 
essendo  stdto  in  azione  quarantasette  giorni  prima  che    fosse  inler- 
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rotta  la  comunicazione  fra  i  due  metalli,  il  rame  continuava  ancora 
ad  essere  efficacemente  preservato  ,  allorché  il  sig.    Van  Beek.  scri- 
veva   il    ragguaglio  delle  sue  esperienze  ,  cioè  io  giorni  dopo  que!- 
l' interruzione. 

Il  sig.  Van  Beek  ,  appoggiandosi  alle  sue  esperienze  ,  rileva  un 
errore  in  cui  sembra  che  sia  caduto  il  celebre  D.«vy,  il  quale  nella 
sua  memoria  del  di  8  giugno  1826  raccomanda  lo  zinco  o  lo  stagno 
per  preservare  le  caldaie,  specialmente  dei  battelli  a  vapore,  nelle 
quali  spesso  si  fa  oso  dell'  acqua  del  mare.  Egli  si  è  assicurato  che 
lo  stagno  non  solo  non  preserva  il  ferro  ,  ma  all'  opposto  è  preser- 
vato da  esso  ,  cosicché  un  pezzo  di  slagno  applicato  internamente 
alla  caldaia  ,  in  vece  di  preservare  il  ferro  dall'  ossidazione,  e  dimi- 
nuire il  pericolo  d'  un  esplosione  ,  deve  molto  contribuire  alla  sua 
pronta  distruzione,  li  solo  zinco  può  essere  utilmente  applicato  alla 
preservazione   d'  una  caldaia  di  ferro. 

Il  sig.  Arago  neir  Annuario  dell' a6zio  delle  longitudini  per  il 
1828  ,  fra  le  notizie  scientifiche  interessanti  specialmente  la  meteo- 
rologia ha  posto  un  articolo  relativo  alla  grandine  ed  ai  paragran- 
dine.  Dopo  aver  descritto  minutamente  il  fenomeno  della  grandine 
con  tutte  le  circostanze  che  lo  accompagnano  ,  ed  esposta  con  molta 
chiarezza  l'ingegnosa  teorica  proposta  dal  Volta  per  spiegarne  la  for- 
mazione,  conclude  per  la  probabile  inefficacia  di  quegli  apparati 
preservatori  ,  la  costruzione  dei  quali  é  appoggiata  ad  una  tal  teo- 
rica ,  che  egli  riguarda  anzi  come  un  ipotesi  inammissibile.  Ecco  in 
epilogo  le  cose  principali  contenute  in  quest'  articolo. 

La  grandine  cade  più  comunemente  ed  in  maggior  copia  in 
primavera  ed  in  eslate  ,  raramente  di  notte,  ed  ordinariamente  nelle 
ore  più  calde  del  giorno.  Domina  allora  neir  atmosfera  1'  elettrici- 
tà ,  varia  da  un  momento  air  altro  ,  non  solo  d' intensità  ,  ma  an- 
che di  natura.  Le  nubi  onde  cade  la  grandine  sono  pochissimo  ele- 
vate. La  grandine  ed  il  tuono  che  spesso  l'accompagna  si  formano 
alla  stessa  distanza  dalla  terra  ;  e  siccome  in  quelle  circostanze  non 
passa  che  uno  o  due  minuti  dal  lampo  al  tuono  ,  questa  distanza 
può  calcolarsi  dai  tremila  ai  settemila  metri.  Spesso  mentre  le  nubi 
tempestose  cuoprono  una  valle,  le  cime  dei  monti  restano  in  aria 
serena.  Riguardando  come  straordinarie  altre  alquanto  maggiori  , 
sono  cadute  molte  volte  delle  masse  di  grandine  di  4»  5,  e  fino  di  9 
once.  Lo  stesso  Volta  ne  cita  di  quest'  ultimo  peso. 

Imprendendo  egli  a  dare  una  teorica  della  formazione  della 
grondine  ,  doveva  spiegare  coaie  in  una  regione  molto  inferiore  a 
T.  XXX.  Maggio,  ao 
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(lufll*!  ilrlle  nrvi,  in  stagione  ed  in  ora  calda,  si  produca  on    freddo 
capace  di  c«)nc»'lar  l'iuciuii  ;  cotne  un  primo  e    piccolo    nocciolo    di 
ifhiaccio  pr.nda  un  così  notahilc  aumento;  qual  forza  in  (ine  sosten- 
ga in   aria  per  un  tempo  assai  lun^o  delle  masse  di    ghiaccio    molto 
pesanti.  Il  Volta  assegnò  come  causa  del  raffreddamento  1*  evapora- 
lione  operata  dall'arione  del  sole  sulla  parte    superiore    delle  nubi. 
E  poicliè    le   piccole  particelle  di  gliiaccio  che  egli    iuimaginò    for- 
mai si  per  questo  meno  non  potrebbero  col  solo  traversare  un   bre- 
ve trailo  dell'atmosfera    prendere    il    grande    aumento   che    spesso 
prendono  ,  suppose  che  trovandosi  fra  due   strati    di   nubi    diversa- 
mente elettrizzate,  siano  a  vicenda  e  successivamente  attratte  e  re- 
spinte da  uno  strato  all'  altro  ,  non  altrimenti  da  ciò  che  si  vede  ac- 
cadere  in  quella    fra    T  esperienze   della    macchina   elettrica  ,   che 
dicesi  il  ballo  dei  burattini  ,  e  nella  quale  ,   o  delle  piccole    figure  , 
o  semplicemente    dei    corpicciuoli    leggieri    saltellano  lungamente , 
anzi  indefinitamente,  e  finché  la  macchina    sia  in    azione  ,   fra   due 
piattelli  di  metallo  posti  a  piccola  distanza  fra  loro,  ed  uno  dei  quali 
comunica  col  conduttore  della  macchina  ,  comunicando  l'altro   col 
suolo  ,  o  essendo  elettrizzato  diversamente  da  quello. 

Non  può  mettersi  in  dubbio  esistere  spesso  diversi  strati  di  nu- 
bi, ed  anche  esser  queste  diversamente  elettrizzate.  L'evaporazione 
parziale  d'  una  nuvola  ,  mentre  per  il  raffreddamento  che  produce 
determina  la  congelazione  d'una  parte  delle  molecole  acquose,  co- 
stituisce l'altra  per  sottrazione  in  stato  elettrico  negativo.  Il  vapore 
elastico  prodotto  dall'evaporazione  incontrando  nell' elevarsi  strati 
d'  aria  pm  fredda  ,  si  ricondensa  in  nuvola  positiva.  Fra  questi  due 
strati  di  nubi  più  o  meno  distanti  fra  loro  oscillano  ,  secondo  il 
Volta  ,i  primi  embrioni  della  grandine  ,  aumentando  gradatamente 
di  volume,  finché  il  loro  peso  vincendo  le  forze  elettriche  ,  cadano 
sulla  terra. 

L'  invenzione  dei  paragrandine  e  l'  efficacia  attribuita  loro  si 
appoggia  a  questa  teorica,  la  quale  non  solo  non  è  adottata  general- 
mente dai  fisici  ,  ma  è  stata  combattuta  anche  in  Italia  dagli  stessi 
allievi  del  Volta,  e  specialmente  dal  dotto  sig.  canonico  Bellani,  che 
vi  ha  fatte  obiezioni  molto  gravi,  e  secondo  il  sig.  Arago  insolubili. 
Secondo  essi  1'  azione  della  luce  solare  non  può  produrre  il 
supposto  raffreddamento,  giacché  scaldare  un  corpo  non  può  essere 
un  mezzo  di  raffreddarlo. 

Essendo  caduta  più  volte  la  grandine  a  notte  avanzata  o  sul 
far  del  giorno,  non  si  può  attribuirne  la  prima  formazione  all'azio- 
ne solare  ,  lo  che  obbligherebbe  ad  ammettere  T  in  verisimile  oscil- 
lazione di  molte  ore. 
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Ma  comanque  siano  formati  i  primi  embrioni  del  i^hiaccio  ,  la 
sapposta  loro  oscillazione  fra  i  don  strati  di  navole  non  è  resa  ve- 
risimile dall'  esperienza  citata.  In  essa  i  dae  piattelli  metallici  non 
possono  cambiar  di  luogo  ne  dividersi.  Al  contrario  le  particelle  <be 
formano  le  nuvole  sono  mobilissime  così  in  massa  come  individual- 
mente, ne  si  può  iniaginare  come  esse  restino  immobili  ,  senza  par- 
tecipare al  moto  oscillatorio  cbe  le  forze  elettricbe  inducono  nella 
grande  quantità  dei  granelli  interposti.  Altronde  in  quelT  esperien- 
za è  necessario  cbe  uno  almeno  dei  piattelli  sia  solido,  giaccbc  il  ci- 
tato sig.  Bellani  si  è  assicurato  cbe  sostituendo  all'  inferiore  uno 
strato  d'acqua  ,  cessa  il  ballo  o  l'oscillazione  ,  perchè  i  corpiccioli 
discendendo  vi  s' immergono  ne  risalgono  piò.  Dei  molti  viaggiatori 
che  sono  saliti  a  grandissime  altezze  sulle  alpi  ed  altrove,  ed  al- 
cuni dei  quali  debbono  essersi  trovati  nello  strato  delle  nuvole  tem- 
pestose, ninno  ha  mai  osservato  la  supposta  oscillazione  dei  grani  di 
grandine. 

Se  le  nuvole  elettrizzate  diversamente  e  poste  ad  una  certa  di- 
stanza reciproca  avessero  la  proprietà  di  produrre  il  supposto  mo- 
vimento oscillatorio,  dovrebbe  questo  verificarsi  talvolta  anche  fra 
nna  nuvola  e  la  terra,  sollevandone  e  rigettandovi  la  pojvere,  l'are- 
na, ed  altri  corpi  leggieri. 

Da  tutto  ciò  il  sig.  Arago  conclude  cbe  manca  una  teorica  so- 
disfaciente  della  formazione  della  grandine  ,  e  cbe  essendo  inam- 
missibile quella  proposta, deve  cadere  insieme  con  essa  ogni  fiducia 
nei  paragrandine.  Aggiunge  anzi  che  stando  alla  teorica  del  Volta 
potrebbero  dimostrarsi  dannosi  ;  poiché  le  nuvole  tempestose  for 
malesi  nelle  montagne  essendo  strascinate  dai  venti  sulle  pianure  , 
se  i  paragrandine  avessero  qualche  azione  ,  dovrebbero  produrre 
notabili  modificazioni  nell'  intensità  dello  forze  elettriche  ,  le  quali 
imprimendo  ai  grani  il  moto  oscillatorio  li  tenevano  sospesi  ,  e  do- 
vrebbero perciò  determinarne  la  caduta. 

Gli  estensori  della  Biblioteca  universale  di  Ginevra,  riportan- 
do più  estesamente  che  noi  non  abbiam  fatto  i  ragionamenti  del  sig. 
Arago  ,  vi  oppongono  in  due  piccole  note  le  due  seguenti  osserva- 
zioni ;  i."  Senza  star  fissi  alla  teorica  del  Volta  ,  basta  che  sia  rico- 
nosciuta necessaria  alla  formazione  della  grandine  la  presenza  del- 
l' elettricità  ,  per  presumere  cbe  una  sottrazione  di  essa  possa  pre- 
venirne la  formazione.  2.°  Se  T  azione  dei  paragrandine  modifica 
l' intensità  delle  forze  elettriche  (come  ammetteva  qui  sopra  il  sig. 
Arago  per  dimostrar  dannosi  i  paragrandine)  impedirà  qualche  vol- 
ta   i  moti  oscillatorii  ai  quali  si   attribuisce    l'  accrescimento    dei 
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pirculi  jjraiii  tifila  j^ramliin'  ,  nrrtstaiidone  la    forrjiazione    nella  sui 
origin»'. 

Ci  scmbrn  tr» federe  più  altro  osservazioni  e  risposte  che  i  so- 
stenitori dei  paragrandine  potranno  fare  alle  cose  dette  contro  di 
essi  dnl  sig.  /Vrago  e  da  altri  Jisici.  Sema  qui  esporle  ,  ripeteremo 
ciò  che  abbiamo  detto  in  altra  occasione,  cioè,  questa  questione  im- 
portante non  sembrarci  tale  ,  da  poter  essere  risoluta  Cui  soli  prin- 
cipe teoretici  che  fin  qui  offre  la  scienza. 

Il  5Ìg.  Fonrier,  a  cai  si  deve  la  teoria  matematica  del  calore, 
ha  invenlat)  un  nuovo  ingegnoso  strumento  che  egli  chiama  termo^ 
metro  di  contatto,  il  quale  misura  con  molta  esattezza  la  maggiore 
o  minor  facilità  con  cui  il  calore  passa  a  traverso  di  lame  sottili  di 
materie  diverse  ,  o  la  facoltà  conduttrice  di  queste. 

Tutti  sanno  che  toccando  corpi  diversi  ,  benché  mantenuti  ad 
una  stessa  temperatura  ,  si  prova  una  diversa  impressione  calorifi- 
ca, a  cagione  delia  diversa  loro  facoltà  conduttrice  ,  delia  diversa 
loro  densità,  ec.  e  che  basta  per  cambiare  sensibilmente  V  effetto  del 
contatto  il  cuoprire  la  superficie  delli  stessi  corpi  con  un  sottil 
foglio  di  carta.  Però  se  alla  supeificie  d'un  corpo  mantenuto  ad 
una  temperatura  costante  ,  per  esempio  a  quella  del  ghiaccio  che 
SI  fonde,  si  applichino  successivamente  delle  lame  sottili  di  diverse 
sostanze  ,  il  semplice  contatto  della  mano  nuda  basterà  per  clas- 
sarne un  gran  numero  secondo  l'ordine  della  loro  facoltà  condut- 
trice. Ma  mentre  questo  metodo  è  incapace  di  far  giudicare  con  esat- 
tezza i  rapporti  della  facoltà  conduttrice  ove  le  differenze  sono  no- 
tabili, ed  anche  di  far  riconoscere  una  differenza  ove  questa  sia 
piccola  ,  lo  strumento  del  sig.  Fourier,  che  può  riguardarsi  co- 
me una  mano  perfezionata  ,  dà  sempre  una  misura  di  queste  dif- 
ferenze. 

Questo  semplicissimo  strumento  consiste  in  un  cono  di  ferro 
sottilissimo  pieno  di  mercurio  ,  terminato  alla  sua  base  circolare  in- 
feriore da  una  pelle  di  mediocre  grossezza  ,  che  si  posa  sulla  lama 
sottile  applicata  al  corpo  mantenuto  alla  temperatura  del  ghiaccio. 
Un  termometro  immerso  nel  mercurio  del  cono  indicando  le  varia- 
zioni di  temperatura,  fa  conoscere  la  legge  del  raffreddamento,  e  per 
conseguenza  il  rapporto  della  facoltà  conduttrice  dei  diversi  corpi 
impiegati  neil'  esperienza  in  forma  di  lame  sottili. 

Il  sig.  Fourier  ha  usato  anche  un  altro  modo  nel  quale,  variate 
alcune  disposizioni  ,  gli  effetti  sono  indicati  da  un  termometro  ad 
aria.    Questo  modo  ,  sebbene  più  sensibile  ed  atto  a  far  riconoscere 
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difTerenze  piccolissime,  dà  peraltro  dei  risultamenti  meno   costanti 
che  il  primo. 

I  sigE^.  Arago  e  Savart  ,  incaricati  dall' accademia  delle  scienze 
di  Parigi  d'esammare  un  processo  proposto  dal  sig.  Brawn  per  la 
direziorìe  degli  aerostati  ,  hanno  riferito  che  nello  stato  d' imperfe- 
zione in  coi  si  trova  il  lavoro  dell'  autore  ,  è  impossibile  esaminar- 
lo ,  e  molto  più  r  approvarlo.  Il  sig.  Arago  ha  poi  aggiunto  che  il 
sig.  Brawn  aveva  sottoposto  altra  volta  al  giudizio  dell'accademia 
un  invenzione  relativa  agli  aerostati,  e  ch(3  deve  esistere  un  rap- 
porto sfavorevole  che  ne  fu  fatto  alcuni  anni  addietro  dai  sigg.  Pro- 
ny  e  Molard.  E  stato  impossibile  ad  esso  ed  al  di  lui  collega  il  verifi- 
care se  l'invenzione  proposta  allora  dall'autore  fosse  quella  stessa 
e  he  egli  ha  fatto  ora  presentare  all'  accademia. 

Il  sig.  Thomson  formando  e  studiando  diverse  combinazioni  di 
cromio  ,  ne  ha,  fra  le  altre  ,  incontrata  una  composta  di  cloro  e 
d*  acido  cromico  ,  dotata  di  proprietà  acide,  e  che  però  ha  chiamata 
acido  cloro^cromico.  Ecco  il  processo  da  lui  indicato  per  ottenere 
quest'  acido.  Si  triturano  insieme  190  parti  di  bicromato  di  potassa, 
e  225  parti  di  sai  marino  ,  ed  introdotta  questa  mescolanza  in  una 
storta  tubulata  ,  il  collo  della  quale  comunica  con  un  recipiente 
asciutto  e  chiuso  all'  aria,  vi  si  versano  sopra  5oo  parti  d'  acido  sol- 
forico del  commercio,  e  si  agita.  Scaldando  moderatamente  la  stor- 
ta ,  si  vedono  elevarsi  nell'  interno  di  essa  dei  bei  vapori  rossi  , 
quali  si  vanno  condensando  in  un  liquore  dello  stesso  colore.  Frat- 
tanto la  mescolanza  contenuta  nella  storta  prende  un  color  verde. 
Si  cessa  la  distillazione  tosto  che  cessano  di  comparire  i  vapori  rossi. 
11  peso  del  liquido  rosso  ottenuto  è  di  circa  200  parti.  In  vece  del 
bicromato  di  potassa  si  possono  impiegare  anche  i  cromali  di  potassa 
e  di  piombo. 

Il  liquido  stillalo  è  di  color  rosso  cupo  tendente  al  cremisi, 
quasi  opaco  ,  di  sapor  dolciastro  ,  astringente  ed  acido  ;  ha  odore 
di  cloro;  la  sua  densità  è  di  1,9134  alla  temperatura  di  8."  R.  Ver- 
sato nell'acqua,  si  divide  in  acido  idroclorico,  in  acido  cromico, ed  in 
una  piccola  proporzione  d'ossido  verde  di  cromo,  con  sprigionan.ento 
di  calore.  Infiamma  l'olio  volatile  di  terebintina  su  cui  si  versi,  ed  an- 
che  l'alcool  del  peso  specifico  di  0,84.  Similmente  il  solfo  è  infiammato 
con  violenza.  Una  corrente  di  gas  ammoniaco  fatta  passare  a  traverso 
del  liquor  rosso,  vi  produce  un  a  viva  combustione,  e  lo  converte  in 
una  massa  solida  di  color  bruno  cupo.  Il  semplice  calore  fa  sprigio- 
nare dal  liquor  rosso  del  cloro,  e  lo  converte  in  una   massa   bruna  , 
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io>Mi  come  un  soste ;iìio  della  comhustione. 
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Alcuni  anni  addietro  il  sic;.  Oersted nt\nam\ò  clic  facondo  passare 
una  corrente  di  gas  cloro  a  traverso  d'una  mescolanza  d'  allumina  e 
di  carbone,  scaldata  a  rosso,  si  ottiene  un  cloruro  d'alluminio  ,  e 
die  trattando  questo  con  una  lega  di  potassio  ,  si  ha  un  amalgama 
d'  alluminio,  che  si  ossida  rapidissimamente  all'aria,  e  che  mediante 
la  distillazione  si  separa  in  mercurio,  che  si  volatizza  ,  ed  in  allumir' 
Ilio  che  rimane  nella  storta,  e  che,  secondo  il  sig.  Oersted,  somiglia 
lo  stagno  nel  colore  e  nella  lucentezza. 

Il  sig.  ly oehler  livendo  recentemente  ripetuto  quest'esperienze  , 
non  lia  ottenuto  un  risultamento  decisivo,  e  si  mostra  persuaso  che 
la  massa  metallica  presa  per  alluminio  fosse  del  potassio. 

Facendo  passare  del  gas  idrogene  deatocarbonato  a  traverso  di 
un  tubo  infuocalo  a  bianco,  il  sig.  Despretz  ha  ottenuto  dei  cristalli 
di  color  bianco  periato,  fusibili  e  volatili  ad  una  temperatura  poco 
elevata.  Sebbene  egli  non  ne  abbia  fatto  l'analisi,  pure  essendo  cer- 
to che  il  gas  da  sé  impiegato  era  poro,  conclude  che  quella  materia 
cristallina  non  può  essere  che  un  composto  d'idrogene  e  di  carbonio. 

Lo  stesso  sig.  Despretz  ha  riconosciuto  che  tenendo  esposto  il 
rame  e  diversi  altri  metalli  all'azione  del  gas  ammoniaco  ,  il  loro 
peso  speci6co  si  trova  dopo  notabilmente  diminuito  . 

Quest'ultimo  risultamento  essendo  stato  annunziato  all'Accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi,  il  sig.  Savart  ha  dichiarato  che  fino  dal- 
l'agosto e  dal  settembre  1827  diverse  esperienze  da  lui  intraprese  lo 
avevano  condotto  a  riconoscere,  1°  che  i  metalli  i  quali  hanno  ope- 
rato la  scomposizione  dell'ammoniaca  per  più  ore  divengono  speci- 
ficamente meno  pesanti,  e  crescono  proporzionatamente  di  volume; 
1^  che  in  quell'operazione  anche  il  peso  assoluto  del  metallo  cresce 
notabilmente  ;  3.*»  che  il  metallo  sembra  combinarsi  con  nno  dei 
principii  dell'ammoniaca,  che  il  sig.   Savart  suppone  essere  l'azoto. 

I  sigg.  Dulong  ,  Chevreul  ,  e  Biot ,  citati  dal  sig.  Savart,  hanno 
attestato  all'Accademia  che  questi  fatti  erano  stati  comunicati  loro 
dallo  stesso  sig.  Savart  alquanti  mesi  prima. 

La  canfora  disciolta  nell'alcool  o  neiretere,'secondo  un  osserva- 
zione del  sig.  Karlsy  dà  a  questi  liquidi  la  facoltà  di  disciogliere  una 
quantità  di  sublimato  corrosivo,  o  deotocloraro  di  mercurio,  mag- 
giore di  qaellu  che  disciolgono  senza   la  presenza   della  canfora  • 
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Cosi,  mentre  alla  temperat-ura  ordinaria  4  parti  d'etere  discioli^ono 
una  parte  di  subiiiuato,  se  si  unisca  a  questo  un  pej>o  eguale  di  can- 
foro, bastano  tre  sole  parti  d'etere  per  disciogliere  completamente 
l'uno  e  l'altra.  Aumentando  la  proporzione  delia  canfora,  una  mag- 
gior quantità  di  sublimato  può  essere  discioita  unitamente  a  quella 
dell'etere. 

Il  sig.  dot.  Qendrin  ha  ottenuto  dei  felici  risultamenti  dall'am- 
tninistrazione  mterna  ed  esterna  dell'iodio   contro  la  gotta  ,  e  pensa 
die  gì'  inconvenienti  che  quest'efficace  rimedio  ba  talvolta  prodotti 
possano  assolutamente  evitarsi  ammmistrandolo   convenientemente. 
I  felici  efifelti  ottenuti  già  dall'uso  dell'iodio  contro  i  tumori  ar- 
ticolari cronicij  lo  indussero  a  tentarne  l'applicazione  esterna  contro 
i  tumori    gottosi  antichi .    In  quest'ultimo  caso  l'azione  risolutiva  è 
stata  così  rapida,  che  il  sig.  Gendrin,  presumendo  cbe  potrebbe  agi- 
re sulla  causa  primitiva  del  male  ,  si   determinò   ad   amministrarlo 
esternamente  ed   internamente  contro  i  parossismi  acati  della  gotta. 
L'ottimo  successo  d'un  primo  tentativo  fattone  sopra  un  uomo 
fortissimo  in  un  violento  accesso  di  gotta,  lo  incoraggiò  a  moltiplica- 
re le  sue  osservazioni.  Sette  malati  assalitida  gotta  acuta  e  violenta 
sono  stati    completamente  guariti  colTuso  dell'iodio.  In  soli  due  la 
guarigione    è   stata  difficile  ;   sicché   è   stato   necessario   tornar  più 
volte  ad  amministrar  l'iodio  per  prevenire  gli   accessi  ,  ed  arrestare 
il  loro  sviluppo  allorché   si    annunziavano.    In  tutti   i  malati  1'  uso 
continuo  dell'iodio  per  due  o   tre  mesi  dopo  la  guarigione  assoluta 
d'un'accesso  ne  ha  prevenuto  completamente  il^ ritorno.   Un  malato 
ha  oltrepassato    tre  epoche    d'accessi ,    tre  malati   ne  hanno  oltre- 
passate cinque,  uno  ne  ha  oltrepassate  quattro,  due  ne  hanno  oltre- 
passate tre  senza  ricaduta. 

Di  quattro  soggetti  attaccati  da  gotta  acuta  con  ingorgo  cro- 
nico delle  articolazioni  ,  due  sono  completamente  guariti  da  più  di 
quattro  anni  impiegando  T  iodio  soltanto  all'esterno  ,  ma  per  un 
tempo  alquanto  lungo;  uno  é  guarito  da  un'anno  ,  ed  uno  è  ancora 
sotto  la  cura  .  In  tutti  i  malati  l'azione  dell'iodio  é  stata  secondata 
con  un  regime  conveniente,  corroborante  per  la  gotta  cronica,  dol- 
cificante per  i'artritide  acuta. 

Negli  annali  tedeschi  di  fisica  e  di  chimica  si  trova  un  lavoro 
del  sig.  Unverdoihen  sopra  l'olio  animale  detto  di  Dippel ,  dal  quale 
egli  ha  ricavato  diverse  sostanze  singolari  ,  e  specialmente  quattro 
basi  salifìcabili|  alle  quali  ha  dato  i  nomi  di  odorina ,  animìna  ola 
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niiui'tl  ammolina  Ecco  le  principali  fra  le  proprietà  clie  l'autore  ha 
OticrvHto  irj  queste  nuove  sostanze. 

L'»'tl'>rinn  è  solubile  nell'acqua  in  ogni  proporzione;  la  sua  go- 
liixinne  (li\  un  bel  colore  violetto  all.i  carta  tinta  prima  colla  lacca- 
ihufl.t  e  poi  arrossita  da  un  acido.  Essa  forma  con  una  soluiioned' 
idroclor.ito  d'oro  un  precipitato  giallo  polverulento,  e  un  sale  dop- 
pio, o  un  idroclorato  d'oro  e  d'odorina  con  eccesso  di  base,  quasi  in- 
solubile nell'acqua  fredda,  e  poco  solubile  nella  bollente.  L'acido  ni- 
trico, anche  bollente,  ha  pochissima  azione  sopra  questo  sai  doppio. 
La  potassa  lo  scompone  rapidamente,  mettendo  in  libertà  l'odorina  , 
foriuando  deil'idroclorato  di  potassa,  e  precipitando  l'oro  in  stato 
d'ossido.  Esposto  all'aria  non  si  scompone  ;  scaldato  oltre  gli  80 
errtdi  R.  si  fonde  senza  scomporsi  ,  e  prende  l'aspetto  d'una  ma- 
teria gidla  vetrosa,  che  scaldata  piiì  fortemente  dà  deil'idroclorato 
d'odorma  ,  deposita  dell'oro  metallico  ,  e  forma  diversi  altri  com- 
posti. L'idroclorato  di  platino  si  comporta  coll'odorina  presso  a  poco 
come  quello  d'oro  ,  e  formano  con  essa  dei  sali  doppi  anche  altre 
soluzioni  metalliche. 

L';<i(imina  è  disciolta  facilmente  ed  in  ogni  proporzione  dall'al- 
cool ,  dall'  etere,  e  dagli  olii.  Venti  parti  d'acqua  fredda  ne  disciol- 
gono una  d'animina;  la  soluzione  s'intorbida  riscaldandosi,  perchè 
l'animina  è  meno  solubile  nell'acqua  bollente  che  nella  fredda  . 
Anch'essa  volta  al  violetto  la  carta  di  laccamuffa  arrossita,  e  si  com- 
porta cogli  acidi  come  l'odorina. 

L'olanina  è  una  materia  oliosa,  senza  colore  ;  divien  bruna  al- 
l'aria; ha  un  odore  non  spiacevole  ;  è  poco  solubile  nell'acqua  ,  ma 
è  disciolta  in  ogni  proporzione  dall'alcool  e  dall'etere;  non  ha  quasi 
aiione  sulla  carta  di  laccamofifa  arrossita.  Forma  cogli  acidi  dei 
composti  incristallizzabili,  che  hanno  proprietà  simili  a  quelle  dei 
composti  analoghi  d'odorina,  e  che  sono  scomposti  da  questa.  Anche 
l'olanina  si  comporta  coi  sali  metallici  come  l'odorina. 

L'arnmolina  è  oliosa,  senza  colore,  più  pesante  dell'acqua  ,  so- 
lubile in  200  parti  d'acqua  fredda  ,  in  4<>  d'acqua  bollente,  ed  in 
ogni  proporzione  nell'  alcool  e  nell'etere;  non  entra  in  ebollizione 
che  ad  una  temperatura  alquanto  elevata;  fa  prendere  un  color  tur- 
chino intenso  alla  tintura  di  laccamuffa  arrossita  da  un'acido.  Col- 
l'ainto  del  calore  scaccia  l'ammoniaca  dalle  sue  combinazioni  cogli 
acidi  solforico  ed  idroclorico  ,  producendo  con  questi  acidi  dei  sali 
incristallizzabili,  che  formano  coi  sali  metallici  delle  combinazioni 
doppie,  come  avviene  coll'odorina. 

Il   processo  che  l'autore  pratica  per  ottenere  ie  indicate  qaat- 
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tro  sostanze  è  il  segaente.  Si  tratta  rulìo  animale  poro  con  acido 
solf»rico  allun^'ito,  Uncliè  non  faccia  più  elFerv<:sc('nia,  quindi  si  a{^- 
giunge  altrettanto  acido  allunijato  per  convertire  i  sollati  tcriuatisi 
in  soprasollati:  si  muove  di  tanto  in  taiito  la  mescolanza,  e  dopo  al- 
cune ore  ,  decantata  e  tiltratata  la  soluzione  ,  si  la  bollire  per 
tre  o  quattro  ore  in  un  vaso  di  porcellcina)  aiji^iun|^endo  nuova 
acqua  u  misura  che  se  ne  evapora  .  In  questo  tempo  il  liquido 
8i  colora  in  bruno  ,  e  deposita  una  materia  resinosa  t'armatasi  per 
rossidaiione  della  parte  eterea  dell'olio.  Si  mescola  al  liquid»»  un 
quarantesimo  del  suo  peso  d' acido  nitrico,  si  riduce  per  evapora- 
zione ad  un  quarto,  quindi  si  riconduce  al  primo  volume  con  ag- 
giungervi dell'acqua,  e  si  satura  col  sottocarbonato  di  soda,  sicché 
canili  appena  in  rosso  il  colore  della  lacca mufi'a  ,  Allora  s'  introdu- 
ce lu  una  storta  e  si  distdla  finché  T  odorina  e  l' aniraina  siano 
passate  in  totalità  .  La  proprietà  di  quest'  ultima,  d'  esser  disciol- 
ta  in  maggior  quantità  dalPacqua  fredda  che  dalla  i:alda,  la  quale 
uè  abbandona  rofireddandosi  la  più  gran  parte  ,  dà  un  mezzo  di 
separarle  una  dall'altra.  Il  liquido  rimasto  nella  storta  si  passa 
per  un  feltro,  ove  lascia  la  materia  resinosa  (probabilmente  l'ola- 
nina),  ed  aggiuntovi  del  carbonato  di  soda  finché  duri  a  sprigio 
parsene  dell'ammoniaca,  se  ne  separa  una  materia  bruna,  oliosa, 
che  si  lava  con  acqua,  e  che  é  l'ammolina  mescolata  ad  un  olio 
volatile  acre,  ad  un  poco  d'acido  idrocianico,  ad  un  altro  acido 
che  l'autore  chiama  flavìco  e  ad  un  poco  d'ammoniaca-  Facendo 
bollire  l'^ammolina  si  libera  da  questi  diversi  corpi,  tutti  volatili  co- 
me le  basi  sopra  indicate. 

Il  8\^.  Dulong  h?i  ripetuta  con  molta  diligenza  l'analisi  della 
radice  della  Polygala  Virginiana  già  analizzata  dai  sigg.  Gehiea 
e  Feneulle.  Egli  ne  ha  separato  il  principio  attivo  ,  cui  ha  dato 
il  nome  di  polygalina  ,  e  che  é  acre  ma  non  è  alcalino  .  Quella 
sostanza  contenuta  nella  radice  stessa,  che  il  sig.  Gehien  aveva 
riguardata  come  particolare,  chiamandola  s eneg ina,  è  cousìder aia. 
dal  sig.   Dulong  conie  resina. 

I  chimici  in  seguito  d'un  annunzio  del  sig.  Boullay  ,  avevano 
ammesso  nella  galla  di  levante,  che  è  il  frutto  del  meìiispermum 
cocculus  .  un  acido  che  era  stato  chiamato  menispermico.  Il  sig. 
Casaseca  lo  aveva  poi  fatto  cancellare  dalla  serie  degli  acidi ,  atter- 
mando  che  egli  é  una  mescolanza  d'una  materia  organica  particolare 
e  d'un  poco  d'acido  solforico.  Ora  il  6ig.  Boullay  torna  ad  alfcrmare 
T.  XXX.  Mastio.  ^i 


che  I  uciilo  incnifipcnuico  esisto  cfTi'ttivnmrnte  nelln  gali.»  di  levante 
ii}.p..^yiiimloM  nlla  seguente  osservazione.  Una  mescolanza  d'alcool 
e  d'acqua  di  cui  egli  t>i  era  servito  per  sciogliere  e  purificare  la 
picrotossina,  ha  depositato  dopo  alcuni  giorni  degli  aghi  setosi  ag- 
j;iuppali  in  fondo  al  vaso.  Questa  era  una  materia  vegetahile  di- 
vfi. su  dilla  picrotossina,  debolmente  acida,  quasi  insolubile  nell'a- 
cqua .n.-ll'nlcool,  solubile  nell'acido  acetico  e  negli  alcali,  e  che 
il  sig.  Boallay  riguarda  come  acido  menisperraico. 

Fisica  vegetahile. 

Alcuni  naturalisti  hanno  attribuito  ai  vegetabili  una  tempera- 
tura propria  e  indipendente  dal  mezzo  in  cui  vivono  ,  nel  modo 
slesso  che  si  osserva  negli  animali  degli  ordini  superiori.  L'espe- 
rienze di  Hunter,  Scoepf,  Salomé,  Hermtstaedt,  e  Slevogt  sembravano 
conf(irmare  quest'opinione.  L'  elevazione  della  temperatura  in  ai- 
cune  piante  mentre  fioriscono  è  stata  messa  fuori  di  dulibio  dalle  os- 
servazioni di  Lamarck  e  di  Hubert,  ma  non  era  stata  provata  egual- 
mente nello  stato  ordinario  del  loro  accrescimento.  Per  verificar 
se  abbia  luogo  il  sig.  Shnbler  ha  intrapreso  recentemente  una  sene 
d'esperimenti  sopra  molti  alberi  di  specie  diverse  e  sopra  vegetabili 
non  legnosi,  i  quali  tutti  sono  stati  forati  fino  al  centro  per  introdurvi 
la  palla  d'un  termometro.  Gli  esperimenti  sono  stati  fatti  com- 
parativamente anche  sopra  un  albero  morto.  I  termometri,  introdotti 
sempre  dal  lato  dell'albero  che  guardava  il  nord,  sono  stati  difesi 
dai  raggi  solari.  Ecco  i  risultamenti  che  il  sig.  Scubler  ha  raccolti. 

Al  levare  del  sole  gli  alberi  hanno  sempre  una  temperatura 
più  elevata  di  quella  dell'aria  ambiente;  dopo  mezzo  giorno  ,  allor- 
che  l'aria  è  divenuta  pia  calda  ,  la  loro  temperatura  è  minore.  Ciò 
avviene  non  solo  neirestate,;raa  anche  nell'inverno,  e  perEno  quan- 
do  la  temperatura  costante  è  sotto  zero. 

La  temperatura  interna  degli  alberi  è  tanto  più  diversa  da 
quella  dell'atmosfera  quanto  essi  sono  piò  grossi  ,  e  quanto  il  ter- 
mometro è  applicato  più  vicino  al  suolo.  Negli  alberi  del  diametro 
di  6  a  8  pollici  la  differenza  non  è  ordinariamente  che  d'uno  o  due 
gradi  R.;  in  quelli  del  diametro  di  2  piedi  può  arrivare  a  5,  6,  7.  La 
differenza  fra  la  temperatura  interna  degli  alberi  e  quella  dell'aria 
che  li  circonda  è  sempre  tanto  maggiore  quanto  sono  più  pronti  e 
più  considerabili  i  cambiamenti  della  stessa  temperatura  atmosferica. 
Ciò  avviene  specialmente  nei  giorni  sereni,  nei  quali  il  termometro 
dal  levare  del  sole  fino  a  2  ore  dopo  mezzo  giorno  può  scorrere  la 
o  i5  gradi  R.  La  temperatura  degli  alberi  non  arriva  ordinariamente 
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agli  eslrem,  giornalieri  del  freddo  e  del  caldo;  perchè  essendo  cat- 
tivi conduttori,  la  temperatura  esterna  non  può  trasmettersi  che 
Jentamente  fino  nel  loro  interno,  e  perchè  questi  estremi  non  si  man- 
tengono che  poco  tempo.  Quanto  più  lungamente  la  temperatura 
dell'aria  si  conserva  allo  stesso  grado,  tanto  più  quella  degli  alberi 
visiavvicma,  per  altro  egli  è  raro  che  le  due  temperature  siano 
lungamente  eguali,  perchè  quella  dell'aria  va  sempre  crescendo  più 
o  meno  nella  mattina  e  diminuendo  verso  la  sera,  sicché  non  vi  sono 
rhe  due  momenti,  ano  avanti  uno  dopo  mezzo  giorno,  in  coi  le  due 
temperature  s'incontrino  realmente.  77  termine  medio  della  tempera- 
tura degli  alberi  è  eguale  a  quello  della  temperatura  dell'  atmo- 
sfera ami  lente. 

Le  diverse  specie  d'alberi  non  mostrano  che  differenze  poco 
apprezzabili  rispetto  alla  loro  temperatura  ,  e  tanto  meno  quanto  i 
tronchi  sono  d'un  calibro  più  eguale,  e  quanto  più  simili  sono  le  al- 
tre circostanze  . 

L'interno  degli  alberi  può  spesso  sopportare  senza  danno  un 
freddo  molto  considerabile.  N^l  gennaio  1826  ,  in  culla  tempera- 
tura  dell'aria  si  mantenne  per  tre  settimane  sotto  zero  ,  l'autore 
trovò  anche  la  temperatura  interna  degli  alberi  sotto  questo  grado. 
Per  alcuni  giorni  nei  quali  il  freddo  era  dai  i3ai  i5  gradi  sotto  zero 
R.  la  temperatura  interna  degli  alberi  era  dai  ,2  ai  14,  senza  che 
essi  siano  periti.  Incidendoli ,  si  può  assicurarsi  che  essi  gelano  per 
questi  freddi  intensi.  Non  è  raro  veder  degli  alberi  d'uno  o  due  piedi 
di  diametro  spaccarsi  per  1' effetto  di  questa  congelazione  ,  senza 
perire  . 

Nei  mesi  d'estate,  la  temperatura  degli  alberi  si  eleva  spesso 
sopra  i  i5  e  i  16  gradi  di  R.  In  alberi  di  6  pollici  di  diametro  si  è 
veduta  elevarsi  a  20  e  23,  mentre  quella  dell'atmosfera  era  dai  22  ai 
24.   In  alberi  di  due  piedi  di  diametro  si  è  veduta  elevarsi  fino  ai  18. 

Da  queste  osservazioni  l'autore  conclude  che  i  vegetabili  ten- 
dono sempre  a  conservare  una  temperatura  media,  che  non  può  at- 
tribuirsi a  del  calorico  che  si  sviluppi  nel  loro  interno,  ma  che  si 
spiega  perfettamente  per  la  poca  loro  facoltà  conduttrice  rispetto  al 
calorico.  Anche  l'esser  fissi  nel  suolo,  il  quale  a  poca  profondità  non 
è  più  soggetto  alle  grandi  variazioni  di  temperatura,  può  contribuire  a 
mantenere  ,  fino  ad  un  certo  punto,  1'  uniformità  della  loro  lem- 
peratura. 

Il  8ig.  Raspail  ha  fatto  varie  esperienze,  dalle  quali  è  stalo  con- 
dotto a  concludere  che  i  granellini  scagliati  nell'esplosione  del  pol- 
line, invece  d'esuere  analoghi  agli  animaletti  spermatici ,  come  aveva 


aiiKenld  (ileiclipn  ,  nor.  fon  noniiiirtio  corpi  orgnniiinli.  Dopo  avere 
iiuliciilo  iiivc;rs«!  rfHi8«*  |>uriiin»'iil(*  iiM!CtMijiLli(r,  le  qu.ili  possono  pro- 
durr»' (Irllo  illusioni  iinpriuiiMido  dei  movimenti  ai  corpi  più  merli, 
iipplu«  queste  osservaiioni  al  suo  soggetto. 

I  grnnellini  sc.»gliati  dall't^splosione  del  polline  non  sono,  come 
era  stalo  asserito  ,  d'un  diametro  eguale  e  d'una  forma  invariabile  in 
ciascuna  specie  di  polline,  ma  Viiriano  all'infinito  sotto  questo  dop- 
pio rapporto.  Avviene  spessissimo  che  dae  granellini  si  uniscano  per 
lormnre  un  aggregato  d'un  volume  eguale  a  quello  dei  due  compo- 
nenti; ina  qu.tndo  se  ne  agglutiniino  cosi  alquanti  ,  ne  risulta  una 
massa,  rasj»etto  della  quale  imita  esattamente  quei  piccoli  depositi 
di  resina  che  T  alcool  abbandona  sul  porta  oggetti  ,  allorché  n'  è 
saturato.  Quando  igranellini  isolati  si  muovono,  conservano  ordina- 
riamente la  stessa  distanza  fra  loro  e  si  dirigono  verso  il  Iato  stesso; 
si  può  farli  andare  avanti  o  indietro  abbassando  o  alzando  successi- 
vamente quel  lato  del  porta  oggetti   verso  il  quale  si  dirigono. 

Segue  r  opposto  dei  corpuscoli  dotati  di  moto  spontaneo;  per 
quanto  si  sollevi  o  si  abbassi  un  lato  o  ('altro  del  porta*oggetti  ,  la 
loro  direzione  non  cambia,  e  se  il  lato  verso  cui  si  dirigono  sia  troppo 
elevato,  sicché  la  corrente  sia  troppo  contraria  alla  loro  direzione  , 
si  vedono  lottare  contro  la  corrente  stessa.  Il  seguente  esperimento 
esclude  ,  secondo  V  autore,  ogni  idea  di  moto  spontaneo.  Posta  sul 
porta-oggetti  una  goccia  d'acqua  perfettamente  circoscritta,  vi  ha 
fatto  esplodere  spontaneamente  un  grano  di  polline,  e  non  ha  per- 
duto di  vista  i  granellini  finché  non  siano  stati  fissati  sai  porta-og. 
getti .  Evaporata  l'acqua,  ha  diretto  verso  di  essi  una  punta  micro- 
scopica, la  quale  ha  solcato  le  loro  file  come  una  simil  punta  fa  delle 
gocciolette  di  resina.  Il  giorno  dopo,  l'aspetto  e  la  forma  dei  granel- 
lini  non  erano  cambiati  ;  allora  ba  versato  sopra  di  essi  una  gocc/a 
d'alcool  ,  e  tutto  il  grappo  si  é  sciolto  in  questo  dissolvente.  L'autore 
conclude:  che  i pretesi  animaletti  spermatici  non  sono  che  goccio^ 
lette  di  sostanze  resinose  divise  per  l'esplosione ,  e  tenute  isolate 
per  la  loro  poca  affinità  verso  Vaciiua . 

Sebbene  la  gomma  sia  uno  dei  più  comani  fra  i  prodotti  della 
vegetazione  ,  cosicché  non  vi  è  quasi  pianta  che  non  ne  contenga, 
pure  la  maggior  parte  degli  autori  di  chimica,  dopo  averne  esposte 
le  proprietà,  passando  ad  indicarne  le  varie  specie,  si  limitano  a  farne 
conoscere  alcune  poche,  le  quali  sgorgando  spontaneamente  dai  ve- 
getabili che  le  producono  ,  e  prendendo,  per  una  lenta  evapora- 
zione all'aria,  forma  concreta,  sono  versate  nel  commercio  e  servono 
quasi  esclusivamente  agli  usi  nei  quali  s'impiegano  le  mater:.e  gom- 


mose.  Alcuni  dislingapiido  il  principio  mocroso  dalle  gomme  pro- 
priamente dette,  indicano  on  maggior  numero  di  piante  che  le  con- 
tengono. 

Un  completo  e  pregiato  lavoro  in  questo  genere  è  venuto  re- 
centemente in  luce  per  opera  dell' ei^regio  sig.  Conte  D.  PhoIì  di  Pe- 
saro ,  sotto  il  modesto  titolo  di  Saggio  d'  una  monografia  delle  so- 
stanze gommose;  Firenze  presso  Ricordi,  Pozii  e  co.npagni,    1828. 

In  esso  il   dotto  autore,  accennati  prima  gli  estrinseci  ,  espone 
poi    più   estesamente    i  chimici    caratteri  delle  gomme  ,    o  i  diversi 
fenomeni  che  esse  presentano  trattate  coi  principali  agenti   chimici  . 
Discorre  successivamente  e   chiaramente  dello   stato  della    gomma 
nelle  piante,  o  dei  varii  modi  di  comhinarione  e  di  mescolanza  in  cui 
vi  s'incontra  ;  della  sua  formazione  considerata   chimicamente  e  H- 
siologicamente  ;  della  sua  sede  ,  o  delle  varie  parti  che  la  contengo- 
no in  piante  diverse;  della  sua  estrazione,  si  meccanica  che  chimica. 
Dopo  ciò  imprende  con  molto  ingegno  e  dottrina  a  considerare 
le  gomme,  prima  secondo   i  principii    del  sig.  Gay  Lussac  ,  e    nelle 
loro  relazioni  elettrochimiche  ,  quindi  nelle  loro  relazioni  generali 
con  altri  materiali  immediati  delle  piante  ,  e  nelle  relazioni  dei    sot- 
togeneri ,   terminando  la  prima   parte  coli' esposizione  di  quanto  è 
noto  circa  la  produzione  artificiale  delle  gomme,  o   la  conversione 
in  gomma  di  varii  altri  materiali  immediati  dei  vegetahili. 

La  seconda  parte  è  divisa  m  due  sezioni;  trattando  nella  prima 
delle  gomme  considerate  come  materiali  immediati  delle  piante  ,  le 
divide  in  quattro  sottogeneri  ,  dei  quali  il  primo  comprende  le  gom- 
me solubili,  il  secondo  le  mucillaggini  ,  il  terzo  la  bassorina  ,  il 
quarto  le  gomme  artificiali.  Nella  seconda  sezione,  considerando  le 
gomme  come  un  prodotto  immediato,  tratta  in  quattro  distinti  ar- 
ticoli; 1°  delle  gomme  solubili,  2"  delle  mucillaggini,  3"  delle  gomme 
insolubili,  delle  quali  é  in  qualche  modo  il  tipo  la  gomma  di  Bas- 
sura ,  da  cui  è  stato  desunto  il  nome  di  bassorina  ,  col  quale  viene 
indicata  la  parte  insolubile  di  molte  gomme,  4°  delle  gomme  com- 
poste di  gomma  solubile  e  di  bassorina. 

In  fine  dopo  avere  indicato  alcune  gomme  d' origine  ignota  , 
ed  in  un  appendice  alquante  gomme  indeterminate  o  d' incerta  sede, 
poi  varie  sostanze  di  più  incerta  natura  ,  parla  dell'  influenza  che  i 
rapporti  botanici  delle  piante  hanno  nella  produzione  delle  sostanze 
gommose. 

Sono  in  numero  di  più  centinaia  le  piante  delle  qu.di  è  indicata 
la  gomma  o  il  principio  muccoso  contenutovi  ,  e  si  può  dire  che 
non  vi  è  notizia  o  considerazione  opportuna  intorno  a  queste  so- 
stanze che  non  si  trovi  nell'operetta  pregevolissima  di  cu»  abbia- 
mo dato  un  breve  cenno. 
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b'i>  tìttanrio  nmpricnno  ha  nvnto  In  baona  idea  Hi  prender 
norma  per  l'epoca  dello  diverse  semente,  anziché  dal  cakndiirin 
h(  nipr»;  uniforme  ,  da  fenorueni  dipendenti  dalla  successione  delle 
fcldjjiuni  ,  talvolta  anticipata  ,  tal'altra  ritardata.  Questi  fenomeni 
6«)no  specialmente  la  fioritura  d'alberi  ben  conosciuti,  il  ritorno 
degli  uccelli  di  passo,  ed  i  primi  canti  degli  uccelli  stazionari!  del 
paese.  Così  in  seguito  d'osservazioni  continuate  per  più  anni  ,  egli 
ha  fissato  le  seguenti  epoche  per  la  sementa  di  varie  specie  di  vege- 
tabili : 

Dei  piselli  e  delle  vesce  primaticce  allorché  ia  lodola  comincia 
a  cantare  ,  e  le  pernici  si  accoppiano. 

Dell'avena  quando  le  cornacchie  cominciano  a  fare  il  nido  , 
ed  i  6ori  maschi  del  nocciaolo  spandono  il  loro  polline. 

Dell'  orzo  tostochè  il  cuculo  si  fa  sentire ,  e  la  spina  nera  mo- 
stra le  sue  gemme  bianche. 

il  cavolo  ed  il  cavolo-rapa  quando  appariscono  le  campanule, 
ed  il  colombo  selvatico  comincia  a  far  sentire  quella  voce  che  gli 
è  propria. 

Le  patate  allorché  il  melo  selvatico  è  in  fiori. 

Il  granturco  quando  i  fiori  dello  spino  bianco  prendono  un  co- 
lor di  porpora  ,  ed  i  figli  delle  cornacchie  escono  dai  loro  nidi. 

Le  rape  quando  i  frutti  del  sambuco  e  quelli  del  ciriegio  pre- 
coce maturano. 

Il  grano  quando  il  fogliame  dei  boschi  presenta  una  Tarietà  di 
colori ,  quando  le  ghiande  e  le  foglie  del  frassino  cadono. 

G.  G. 

Società  scientifiche. 
/.  e  R.  Accademia  dei  Georgofili, 

Adunanza  del  4  Maggio,  —  Fu  quest'  Adunanza  prosedata 
dal  Vicepresidente  sig.  March.  Cosimo  Ridolfi ,  nella  quale  dopo 
letto  r  atto  della  scorsa  seduta  ,  il  Segretario  delle  corrispondenze 
presentò  i  doni  inviati  all'  Accademia  nel  corso  del  passato  mese  di 
aprile. 

Dopo  ciò  il  socio  s/g.  dott.  Filippo  Gallizioli,  adempiendo  alia 
commissione  affidatagli,  fece  T  analisi  succinta  del  primo  volume 
di  un  opera  periodica  che  si  pubblica  in  Bologna  dal  i8a5  per  le 
core  dei  sigg.  Prof.  Orioli  e  Ingegnere  Astolfi,  che  ha  per  titolo: 
Giornale  di  agricoltura,  Pastorizia  ec.  ossia  il  fattore  di  Campagna, 
opera  destinata  non  solo  a  far  conoscere  e  a  migliorare  l'agricoltura 
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bolognese  ,  ma  a  giovare  anche    a  quella  dei  paesi  dove  la   georgica 
è  tenuta  nel  massimo  onore 

Qumdi  il  sig.  prof.  Giuseppe  Gazzeri  trattenne  I'  udienza  con 
la  sua  memorici  di  turno  ,  nella  quale  dopo  aver  parlato  dei  così 
detti  usati,  che  s' impiegano  come  eccellenti  ingrassi ,  e  naettendo 
che  molti  di  quelli  preparati  colle  orine  di  animali  erbivori  man- 
cano assolutamente  di  acido  urico,  richiamò  l'atteniione  de' chi- 
mici e  degli  agronomi  intelligenti  onde  questi  volessero  investigare 
m  che  realmente  consista  e  da  che  possa  dipendere  la  singolare  ef- 
ficacia fertilizzante  di  que' composti. 

Terminata  la  qual  lezione,  il  sig.  Vicepresidente  prese  la  parola 
per  dire  del  vistoso  spaccio  e  profiltoche  dalla  vendita  dei  meniio - 
nidti  concimi  ritraeva  la  Ditta  Kramen  stabilita  in  Milano.  In  segui- 
to  r  accademico  sig.  dott.  Ferdinando  Tartini  Salvatici  discorse  in 
altra  memoria  di  turno  sulla  tutela  de'  boschi.  Rammentando  egli 
m  primo  luogo  quanto  si  è  generalmente  pensato  intorno  alla  disce- 
sa delle  acque  dai  monti  spogliati  di  selve  ,  mostrò  come  era  invalsa 
l'opinione  che  i  diboscamenti  fossero  nel  tempo  stesso  a  grave  dam.o 
dei  monti  e  delle  valli;  e  avendo  fatto  quindi  avvertire  quanto  era 
mal  fondita  una  simile  opinione,  venne  a  concludere  non  esservi 
luogo  a  reprimere  con  la  forza  delle  leggi ,  siccome  si  propone  dai 
più  ,  gli  ulteriori  diboscamenti  sulle  montagne,  perchè,  non  sus- 
sistendo la  sapposta  causale  della  pubblica  utilità  ,  non  poteva  es. 
servi  cagione  d'  imporre  un  tal  vincolo  alle  proprietà  private. 

Finalmente  il  socio  corrispondente  sig.  Lorenzo  Turchini^  dopo 
aver  discorso  in  una  sua  memoria  delle  cause  probabili  per  le  quali 
si  fusero  alcune  stagnatare  in  una  Caldaia  a  vapore,  senza  che  il 
termometro  di  Reaomur  oltrepassasse  i  cento  gradi,  si  faceva  a  de- 
scrivere no  apparato  da  esso  immaginato  ,  e  capace  di  riscaldare  il 
pesto  delle  cartiere  con  massima  economia,  e  del  quale  esibì  ali'  Ac- 
cademia il  congruo  disegno. 

Società  medicO''fisica  fiorentina. 

Adunanza  ordinaria  del  9  marzo  1828.  —  Aperta  l'adunanza 
nelle  solite  forme,  il  sig.  dott.  Del  Greco  lesse  un'istoria  tra- 
smessa alla  Società  dal  sig.  dott.  Berni  di  S.  Mimato  al  Tede 
sco  ,  riguardante  un  voluminoso  lipoma  ,  del  peso  di  24  libbre  e 
mezzo  ;  che  nel  corso  di  alcuni  anni  suscitò  nella  donna,  che  io 
portava,  varii  corsi  di  flogosi  nella  cavità  addominale  .  Consecu' 
tivamente  ai  quali  avendo  mentito  molti  caratteri  dell'  ascile  ,  e 
fra  questi  un'illusoria  flutuazione  ,  fu  per  due  volte  praticata  la 
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paracentesi  ,  senio  però  che  a<!cis8e  neppure  ona  stilla  dì  fluido. 
\'fiiulu  a  morte  l'inferni.»,  mostrò  la  sezione,  che  questo  enorme 
lip'Mii.i  ,  nel  (li  cui  interno  vecievansi  molte  reti  vascolari  sau- 
jjui^ne,  era  contenuto  fra  le  lamine  dell'  omento  ,  da  cui  gli  ior- 
inar.iiio  una  cassuia  ,  che  esso  tumore  aveva  adeso  a  sé  il  rene 
de»trt>  ,  e  che  avea  spinto  talmente  in  alto  il  diaframma,  da  ele- 
varne la  convessità  fino  al  livello  della  quarta  costa  :  dal  che  la 
dispnea,  e  l'aflanno,  che  negli  ultimi  periodi  delia  vita  aveano  tra- 
vagliata la   misera  inlVrma. 

Dipoi  dallo  stesso  sig.  dott.  Del  Greco  fu  latta  lettura  di 
alcune  osservaiioni  del  sig.  dott-  Gaetano  Calugi  ,  medico  con- 
dotto a  Figline  ,  e  nostro  socio  corrispondente  ,  sulla  efficacia  del 
tartralo  di  potassa  per  vincere  la  tigna  della  faccia  dei  bamhini, 
detta  v(.!garmei:te  crosta  lattea  .  Avendo  quel  giudizioso  medico 
cimentato  1'  uso  di  questo  rimedio,  già  commendato  dal  dott.  Ge- 
mina, potè  convincersi,  che  l'amministrazione  di  due  dramme  di 
tartrato  di  potassa  uel  decotto  di  gramigna,  da  prendersi  nel  de> 
corso  della  giornata,  dalla  nutrice  del  bambino  infetto  dalla  cro- 
sta lattea  ,  e  da  ripetersi  per  quanto  voglia  il  bisogno  ,  fa  ben 
presto  disparire  questa  schifosa  infermità  ,  ed  è  tollerato  più  fa- 
cilmente, e  senza  incomodo  dallo  stomaco  di  lei  ,  che  da  quello 
delicatissimo  del  piccolo  infermo.  —  A  questa  successe  la  lettura 
d'  altra  interessantissima  istoria  del  medesimo  dott.  Calugi  risguar*» 
dante  un'  ascile  in  conseguenza  di  peritonite  puerperale,  in  cui  si 
aprì  spontaneamente  l'ombelico  per  ben  tre  volte,  ad  epoche  di- 
verse, e  con  lunghi  intervalli  ,  e  scaturì  molla  copia  di  siero  or 
limpido,  or  torbido,  senza  però  che,  per  molti  mesi,  la  malata  ri- 
sentisse veron  sollievo  ,  anzi  con  scapito  giornaliero  e  vistoso  delle 
sue  forze.  Costituita  finalmente  in  tale  stato  da  non  dare  alcuna 
speranza  di  salvezza  ,  volle  risparmiarsi  almeno  ,  nei  brevissimi 
giorni  di  vita  ,  che  ella  credeva  restarle,  l'incomodo  delle  privazioni 
comandatele  nel  sistema  di  vita  ,  e  delle  prescrizioni  mediche  . 
Perlochè  datasi  a  sodisfare,  per  quanto  poteva,  il  suo  appetito, 
e  nel  cibo,  e  nelle  bevande,  vedde  riaprirsi  1'  ombelico,  fluir  da 
esso,  oltre  il  solito  siero,  anco  della  materia  densa,  fetente  e  tìoc> 
cala;  dopo  di  che  dissipatosi  il  volume  del  corpo  ,  e  chiusa  l'aper- 
tura dell'  ombelico,  disparve  la  febbre, e  tornò  la  forza  e  !a  salute: 
nella  floridezza  delia  quale  ingravidò  ,  e  partorì  felicemente^  e  vive 
ora  sanissima. 

Finalmente  il  sig.  dott.  Frascani  lesse  un'istoria  trasmessa  alla 
Società  dal  sig.  dott.  Pietra  jBri^^j  aretino;  nella  quale  si  dà  rag- 
guaglio delia  utilità  dell' acido  idrocianico  ,  adoperato  per  iniezioni 
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nella    piaga  cancerosa  dell'utero.  In  nna  donna  ridotta  agli  tstremi 

da   sì  tristo  malore,  e  nelhi  quale  sembrava  die  il  compilasse  (ie'sin- 
lomi  aununzitìsse  un^  morte   vicina,    volle  il  dott.   Bruni  adoperare 
quest'acido  preparato  secondo  il  metodo  di   Schede,  e   lo  ammi- 
nistrò nella    dose    di    quattro    denari  ,  diluto    in   quattro   libbre  di 
decotto  d'  orzo  ,  con  cui  fece  fare    iniezioni    per   la    Vdgina  quattro 
volte  per  giorno  ,  nel  mentre  che  dava  per   uso  interno   l'  aloe  olla 
cicuta.  JVei  primi  di  le  iniezioni  arrecavano  bruciore,  e  dolore  quasi 
insopportabile  ,  ma  avendo  la  malata  restituiti  per  la  vulva  ,  alcuni 
giorni  dopo,  parecchi  frantumi  di  sostanza  membranacea  e  carnosa, 
incominciarono  da  quel  momento  a    calmarsi    idi    lei    cruciati,    ed 
essa  a  rinvigorire  ,  e    a    prender  carne,  tanto  che    in    cinque    mesi 
disparve  ogni  segno  di  malattia  all'  utero  ;  e  le  ritornarono  per   Quo 
le  mensuali  ripurgazioni  ,  con   la  consueta    regolarità.  —   Dopo    la 
qua!  lettura  ,  il  sig.  dott.  Del  Greco  fece    avvertire,    che  comunque 
Ja  storia  dei  sig.  dott.  Bruni  fosse   molto  importante  ,  pure   l'acido 
idrocianico  per  la  cura  di  siffatte  infermità   era  stato    già   proposto  , 
ed  adoperato  dall'Osiander,  ed  anco  da  esso  stesso. 

Dipoi  il  sig.  Gamberai  presentò  un  rene  umano  molto  malato 
nella  sua  sostanza  ,  con  un  calcolo  nella  pelvi  di  esso  reno,  ed  un'al- 
tro  nel  corrispondente  uretere. 

Con  questo  ebbor  fine  i  lavori  accademici  di  quella  seduta. 
In  addizione  alla  istoria  dei  quali  vuole  la  Società  ,  che  parte  in- 
tegrale  di  questo  processo  verbale  sia  costituita  da  distinta  e  par- 
ticolar  menzione,  che  nel  più  ampio,  e  solenne  modo  venga  fata 
dello  zelo,  e  della  intelligenza  ,  con  cui  la  commissione  speciale, 
composta  dei  sigg.  dott.  Bartoli ,  dott.  F ras  cani  ,  dott.  Naniias , 
e  dott.  Fabbri,  ed  incaricata  della  redazione  delle  nuove  costitu- 
zioni ,  e  del  nuovo  regolamento  ,  si  è  disimpegnata  di  sì  gravosa 
nicombensa  :  lusingandosi  la  Società  ,  che  la  commissione  predetta 
vorrà  riconoscere,  ed  aggradire  quest'atto,  come  l'espressione  dei 
sentimenti  di  sodisfazione,  e  di  stima,  che  le  vengono  in  esso  tribù- 
tati  dall'intiero  corpo  accademico. 


B. 


R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 


Neir  adunanza    della  classe  fisico-matematica  della   Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze,  tenuta   il   27  aprile,  il  cav.   Cisa  di  Gresy 
lesse     mémoire  sur  le  probVeme  de  la  perturbation  des  planètes. 
L' avvocai  .  Colla  lesse  :  Cenno  sali'  erbario  del  prof.  Biroli.  11 
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prof.  Giacinto  Carena  ,  Rpgretnrio,  f.^ce   ana  relazione  intorno   alle 
cote  c«iiic«'riHiiti  .lil' industria  privilc^uila  ne  .Kf|ji  Stati. 

><ir  iulunanui  del  16  del  corrente  m»^gio  ,  furono  fatte  da  una 
Oontn  «iiCiKleniia  le  due  rrhizioni  8et;uenli  :  una  intorno  a  certo 
nirccani">ir)o  proposto  in  sostituzione  all'  ordinano  ninnci'tlio  dei  re- 
mi ,  nel  moto  delle  barche  ;  l'altra  concerne  ad  un  mulino  pei  ce- 
reali ,  messo  in  movimento  da!  moto  istesso  di  un  carro  su  di  cui  è 
stabiliiHote  collocato. 

Quindi  venne  letta  una  dissertazione  del  Dottor  Collegialo  IVTe- 
diro  (;iniit;iacomo  Bonino  ,  intitolata  :  Essai  statistique  surla  mor- 
ialite  dans  Ics  troupes  de  S.  M.  le  Rai  de'  Sardaigne  en  temps  de 
paix  ,  redige  d'  après  les  observations  inédites  faites  sur  cet  oh  jet 
par  M.  le  Conte  Morozzo  ,  depuis  1776  iusqu'  à  V  an  1791  inclusi^ 
vement ,  suivi  d' une  appendice  sur  la  mortalité  dans  les  prisons 
ciifiles  de  la  ville  de  Turin  ,  depuis  l'jb'ò  jusqu'  à  178^. 

(Questo  lavoro  è  stato  latto  a  suggerimento  deir£ccellentissimo 
JVesiflente  ,  il  qurtle  avea  comunicati  all' autore  i  numerosi  mano- 
scritti d.i  lui  posseduti  su  questa  materia  ,  lasciati  dal  fu  Conte  Mo- 
rozzo, già  Presidente  del!' Accndemia,  manoscritti  dei  quali  in  que- 
st'iidunanza  fece  dono  all'  Accademia. 

In  questa  stessa  adunanza  il  Segretario  lesse  una  lettera  del  [9 
del  corrente  maggio  ,  scritta  dal  sig.  Arago  IVIembro  dell'  Istituto  di 
Francia  ,  nella  quale  si  annunzia  che  il  premio  annuale  della  meda 
f:lia,  fondato  dal  rinomatissimo  astronomo  La  lande  per  esser  data  aU 
V autore  delV osservazione  la  più  importante  0  della  memoria  la  pia 
utile  ai  progressi  dell' Astronomia,  daW  i\cci^iìemid  delle  scien/e  del 
Istituto  di  Francia,  è  stato  assegnato  quest'anno  ai  sigg.  Plana  e 
Carlini  per  le  singolari  conseguenze  sulla  figura  della  terra  in  Ita- 
lia, che  si  deducono  dal  loro  lavoro  che  forma  il  tomo  secondo  della 
(grandiosa  opera  teste  pubblicata  col  titolo  seguente  :'  Operations 
géodésiques  et  astronomiques  pour  la  mesure  d'un  are  du  parallele 
moyen ,  exécutées  en  Piémont  et  en  Sai>oie  par  une  Commission 
composée  d'Officiers  de  FEtat-Major-Général  et  d'Astronomes  Pié- 
montais  et  Autrichiens  ,  en  1821  ,  iBaa  ,  iSaS. 

Il  precedente  premio,  nel  1826,  era  stato  dato  a  due  illustri 
astronomi  Inglesi  W  Herschel  e  James  South  per  un  loro  lavoro, 
fatto  in  comuni ,  sopra  le  stelle  doppie  e  moltiplici. 

La  classe  di  scienze  morali  ^  storiche  e  filologiche  ha  tenuto  il 
dì  8  m.gg.o  la  sua  consueta  adunanza,  nella  quale  sono  stati  letti  i 
seguenti   lavori: 


l'^I 


I."  Letter»  3.*  intorno  alla  Storia  delle  Repubbliche  italiane 
de' bassi  tempi  del  sig.  Sismondi  ;   ,\,  S.  K.  il  C-mh.  ^.p,o^P. 

2.."  Esame  della  Cronologia  Egiziana  secondo  il  sistema  di 
Manetone  ;  A.^\  pr,,j.    \i,u-H,m  p.-jr.m. 

3.°  Condizione  della  Colonia  di  Calata  ne' primi  anni  del  re- 
gno dell'Imperatore  Andronico  Paleologo;  dd  cav.   Lodovico  Sauli 

La  detta  classe  l.a  tenuto  il  dì  22  un'altra  adunanza,  nella  quale 
sono  RtHti   letti  i  seguenti  lavori; 

i.^  Rapporto  a  nome  di  una  £>innta  intorno  ad  uno  scritto  in- 
viato alV  esame  della  classe  ;  del  ConfP  Federigo  Sclopis. 

a.  ^^^Q  AeWe  Osservazioni  storiche  intorno  a  Tommaso  Conte 
di  Savoia  ;  dello  slesso. 

3.**  Continuazione  delle  ricerche  intorno  alle  antiche  artiglierie 
ed  alle  invenzioni  di  guerra  relative  alla  polvere  ed  alle  armi  da 
fuoco;  del  Cav.  Omodei. 
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B  U  L  L  E  T  l  I  i\  O     IM  B  I.  I  O  G  K  A  l'  I  C  O 
Annesso  all' ylntolo già  (*). 

Maggio    1828. 

Il  Diuettor  dell'Antologia  ,  onorato  di  frequente  dà  lettere 
con  le  quali  editori  ed  autori  accompagnano  il  gentil  dono  de'  loro 
libri  y  vorrebbe  potere  avere  il  tempo  di  dimostrar  per  lettera  la  sua 
gratitudine  :  ma  poiché  le  spese  della  corrispondenza  soìi  gravi ,  e 
l'occupazione  ne  sarebbe  troppa  ,  egli  li  prega  di  riguardare  come 
risposta  insieme  e  come  indizio  di  riconoscenza  V  annunzio  che  si 
fa  di  loro  opere  in  questo  hullettino ,  annunzio  che  per  la  maggior 
parte  di  esse  precede  V  articolo  da  inserirsi  nella  Rivista. 


TOSCANA. 

Raccolta  completa  delle  commedie 
di  Carlo  Goldoni.  Firenze,  18-28.  P. 
Borghi  ec.    Voi.   V   e  VI, 

Collezione  portatile  di  Classici  Ita- 
liani ,  1827,  P.  Borghi  ec.  Voi.  XX"" 
■—  Dante  la  divina  commedia  con  nuo- 
vi  argomenti  e  note.   Voi.  II." 

Atlante  letterario  e  cronologico  per 
lo  studio  della  letteratura  italiana^  dal 
principio  «lei  XIII  secolo  ,  fino  al  ter- 
mine del  secolo  XVlll,  da  G.  T.  Li- 
vorno ,  i8:ì8,  Glauco  Masi,  infoilo. 
Fascicolo  I"  di  p.  bo, 

Storia  della  rigenerazione  della 
Grecia  ,  dal  principio  d«l  giugno  1826^ 
lino  ali  agosto  dello  stesso  anno  ,  per 
servire  di  continuazione  a  quella  di 
H.  L.  PouQCEViLLE  ,  da  Stefano  Ti- 
cozzi  ,  Italia  ,  1828.  Tom.  XI V  e 
XV  in  32.  (S\  vende  presso  fratelli 
Giachctti    di  PiaioJ*. 

La  MUSICA  italiana  nel  secolo  XlX; 
ncercìie  filosoiico -critiche  di    Eleute- 


Rio  Pantologo.  Firenze  ,  1828  ,  Coen 
^c.  Volumetto  di    pag.  80,  1.    1. 

Dizionario  compendiato  ebraico  , 
caldaico  ,  latino  ed  italiano  ;  con  qual- 
che termine  greco  ,  dal  ddetlanle 
David  Luzzati  ,  tradotto  dalle  opere 
dei  professori  Buxtorfftt  ,  Radach  , 
e  Rasoi  .  Firenze  ,  1827  ,  AttUio 
Tojani.  Farle  1.  8°  di  p.  58. 

Commedie  di  Alberto  Nota  ;  edi- 
zione undecima  ,  accresciuta  e  corretta 
dalTautore.  Firenze  ,  1827,  Si'  Gran- 
ducale in  18°  Volume  I"  di  p.  3o4  col 
nlraito  dell'  autore. 

Storia  antica  e  romana  di  Carlo 
RoLLiN  ;  prima  edizione  italiana,  cor- 
redata delle  osservazioni  e  desìi  bcliia- 
rimenti  storici  del  sig.  Letronne  , 
membro  dell*  istituto  ,  con  l'elogio  del- 
l'autore di  Saint-Albin  Berville,  che 
ha  riportato  il  premio  di  eloquenza  «lal- 
r  accademia  francese,  Firenze,  1828  , 
Giuseppe  Galletti.  S.°  Tomo  II  e  111 
p.  3 io,  prezzo  di  associazione  1.4'  4*  ^ 
compresa  una^pianla  topografica. 

Opere  volgari  di  Giovanni  Boccac- 


(*)  I  giudizi  letterati  ,  dati  anticipatamente  sulle  opere  annunziate  nel 
presente  ballettino  ,  non  devono  attribuirsi  ai  redattori  dell'Antologia.  Essi 
vengono  somministrati  da'sigg  librai  e  editori  delle  opere  stessp.,  e  non  bisogna 
confonderli  con  gli  articoli  che  si  trovano  sparai  nell'Antologia  medesima,  sia- 
no coììie  estratti  o  analisi  ,  siano  come  annunzi  di  opere. 


CIO  corrette  su  i  testi  «  penna.  Edi- 
zione prima. /«'//ei/z*.  1827,  Magheri. 
8.**  Tomi  IV   e   V   Decumerone» 

XLVll  iscritioni  di  Giuseppe  Ma- 
Huzzi  non  più  stampate.  Prato,  ibub, 
yanniiii  8"  di  p.  20. 

Vita  di  Napolf.owb  Buokapartb 
Kcrìtia  da  Walter  Scott  ;  irad.  dA- 
l'in^lese  di  Vittorio  Fecchioli  in  18" 
Fiienze   iSi-j.   Coen  ce.  Tomo  X.° 

Vita  di  Napoleone  Bojxaparte, 
•criua  (la  Walter  Scott  in  8',  Firen- 
ze ,   i8j8,  L.  Ciaidetii.  Tomo  VII." 

La  battaglia  di  Benevento  ,  storia 
del  secolo  XllI  scrina  dal  dott.  F  L). 
Guerrazzi  .  Livorno,  1828,  Berta- 
'«,  AntonelU  ec.  Tomo  4-*  ed  ulumo. 

Vecchio  e  nuovo  testamento,  vol- 
garizzato da  mona.  Martim  ,  Prato, 
1828  .  frat.  Giachetti  8.°  Dispens.  5 
e  6  (Vcuteroiiormo,  Numeri) 

Storia  dell'arte  dimostrata  coi  mo- 
numenti dalla  sua  decadenza  nel  IV 
secolo  ,  fino  al  suo  riborginiento  nel 
XVI,  di  G.  B.  L.  G.  Seroux  d'Aciw- 
court  ,  prima  irad.  italiana.  Prato  , 
1827  ,  frat.  Giachetti.  Voi.  1V°  del 
testo  e  dispense  i5  ,  16,  17  ,  e  l8 
19  delle  tavole. 

Dizionario  compendiato  universale 
della  lingua  italiana  ,  di  Carlo  Ant. 
Vanzon  ,  che  olire  a  tutti  i  vocaboli 
delia  lingua,  la  loro  definizione,  i 
loio  sinonimi,  e  diflerenii  significali  , 
compilato  sotto  la  scorta  delle  più  re- 
centi e  corredate  edizioni  della  Crusca, 
contiene  ;  —  1.  Le  voci  e  dizioni  coi- 
nspoiidenti  ,  o  equivalenti  latine.  — 
a.  Un  mollo  maggior  numero  di  greci- 
w»>i  ,  termini  di  scienze,  letteralur.»  ed 
arti  ,  di  quello  fin  ora  inseriti  negli 
altri  dizionari,  —  3.  Tutti  i  termini 
dell'antiquaria  greca  e  romana.  —  4  1 
Domi  propri  di  geografia  antica  e  mo- 
derna.  —  o.  I  nomi  de'  personaggi  più 
notabili  della  storia  —  6.  Un'esposi- 
zione grammaticale  della  lint^ua  ilaliaop. 
che  precide  ti  dizionario. /,/i;o/7JO,  1828, 
presso  Gto.  Sardi  e/iuU.  Uislribuziuni 
Vii,   Ville  IX.  (ATA-BEN.) 

Epitome  delle  istituzioni  teorico  pra- 
ticli<;  di  nialeiia  nietluo  f.iiinaccutica, 
colla  foiniula  medicinale  più  m  Uso  nella 
punica  odi. fila  ,  e  adattala   all'epitome 
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di  medicina  e  chirargiit  razionale  del 
dott,  Barzellotti,  F.  profeisore  di  me- 
dicina pratica  nell'I,  e  R.  Università  di 
Fisa,  per  luo  de'suoi  discepoli.  Pisa  , 
182^,  Ranieri  Prosperi.  8  "  di  p  346. 

Lettera  apologetica  di  au'anoninm, 
al  sig.  direttore  del  nuovo  giorn^lr  d«i 
letterati  che  si  pnbMic;!  a  Fisa.  Pisa, 
i8a8  ,  Ranieri  Prosperi  8  " 

Fisiologia  dell'uomo,  di  N  P.  Adb- 
LON,  trad.  di  ir.  B.  liiAoM.  Firetize  , 
1828,  tip.  di  Luigi  Pezzati.  Volume 
III,  prezzo  paoli  5. 


STATO  LOMBARDO  VENETO. 


Delle  pie  case  israelitiche  di  rico- 
vero e  d'  industria  in  Mantova,  di- 
scorso del  dott,  MoiS'E  SusABi  ,  letto 
il  giorno  I  maggio  1828  ,  nel  ■•oleniie 
aprimeuto  di  una  di  esse,  e  neirmau- 
gurazione  di  un  monumento  alla  Mae- 
stà di  Francesco  I.  Mantova  ,  1828, 
Caraìienti. 

Il  cuoco  di  buon  gusto,  o  sia  mo- 
do fdcile  per  cucinare  ,  alla  port»ita 
tanto  de'  servitori  di  campagna,  che  di 
città  ,  come  pure  delle  serventi ,  e  di 
qualunque  altra  persona  che  dilett'isi 
di  cucinare.  Milano,  1828,  G.  òili^e- 
stri.  Volumetto. 

Nuovo  dizionario  zoojatrico-dome- 
stico,  compilalo  da  Giuseppe  HaidvoGL, 
allievo  dell'I.  R  scuola  veteniinria  <li 
Milano.  Milano^  i82n  ,  Silvestri  , 
fase.  111.  IV  e  V. 

Enciclopedia  dei  fanciulli  .  o  sta 
idee  generali  delle  cose  nelle  quali  i 
fanciulli  debbono  esseie  ammaestrati, 
opera  compilata  da  Gio.  Batista  Ram- 
POLDI  .  Edizione  quarta  j  rivrdnia  e 
corredata  di  nuove  figure  colorate.  Mi" 
lano  ,  1827.   Voi.  I.  e  II. 

Della  medicina  di  Aulo  C  Celso. 
Libii  Olio,  viilg.  di  G.  A.  Del  Chiap- 
pa ,  pruf-^ssore  di  medicina  piatica  e 
membro  liella  f^tcoltà  medica  tirli'  1. 
R.  Univ.  di  Pavia.  Milano  1828  G. 
Silvestri.   Voi.   unico. 

r^B.  u4  questo  volume  è  premesso 
l'avviso  seguente. 

Giunta  con  esuberanza  al  suo  ler- 
niine  la  mia  I^ibltoteca  scelta  di  ope- 
re italiane  antiche  e  moderne  ,^\.kc- 
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che  (loi  tiugenlo  voliiini  rlir  cniiipnr- 
l«  duvrtano  ,  la  rniulii'ki  olire  i  <lii- 
grillo  qiiinilici,  ot»  non  mi  riiunnr 
ilir  i>"ii4r  alkUi'  pirno  r(1i-Uo  un  I.miho 
die  ^là  tÌ4  iMollu  Irnipo  inlr^pr«>i,  vo- 
glio liiTe  1.1  Jìihliolt  cti  sct'ltii  (li  ofxit' 
f;i  echr  e  latine  nell'  il.iliiiiia  tavtlln 
trailDltr  ;  •'  di  ciò  ui-  liirotiu  n>;iiiilcsla 
prov^  il  TaCìTo  volf^flriziato  d.il  Da- 
v«>7.tTi  che  pul>blic;«i  uel  i8'io  , 
l'h^iBioB  di  Virgilio  tr-idotta  d.tl 
Caro  ,  «tanripata  neli'  anno  iSii.^,  e  ne 
kODO  alltialiunitp  le  Vertioni  del  pre- 
•tnle  voltime  di  Arto  ConwELio  Celso, 

rd    fti.indio    la    GleRRA     CATILirtARlA    e 

GlLl.l•BTl^A  di  Sallustio,  che  recò  in 
lingua  lojcana  il  classico  Bartolomeo 
da  i>.  Co^coRDlo. 

Le  opere  che  dovranno  formar  la 
lerie  di  questa  mia  seconda  impresa 
Saranno  trascelte  da  uomini  dotti  e 
sperimentati  ,  ed  il  numero  delle  me- 
desime dipenderà  dalla  riuscita  dello 
spaccio  ,  che  voglio  operar  copioso  te 
dal  passato  giudicar  delibo  dell'avve- 
nire. Ui  latto,  i  miei  signori  associati 
non  mancarono  mai  di  costanza  nel- 
l'incorHf^oiai  mi  nei  tentativi  librari!  di 
questa  n.ituia  ;  per  cui  creder  mi  giova 
rhe  anche  in  questo  non  ccsseiarmo  di 
assisteimi  ;  ma  io  poi  ,  onde  meritar- 
mi un  consimil  favore  ,  non  ommet- 
ttro  niuna  cura  ,  spesa  e  fit^ca  ,  af- 
finchè le  cose  locchiuo  ,  per  quauto  è 
possibile,  la  perfezione. 

Commedie  scelte  di  Cammillo  Fe- 
derici torinese.  /Hilano,  i8'.48,  G.  SH- 
^'estri.  Voi.  unico  u.  ai6  della  Bi- 
blioleca  Scelta. 

La  Sacra  Bibbia  ,  o  sia  vecchio  e 
nuovo  testamento  ,  secondo  la  volgata. 
Traduzione  ed  annotazioni  di  monsi- 
gnor  Ant.  iMariini  arcivescovo  di  Fi- 
renze. Milano,  iS'i-j,  G.  Silvestri. 
Voi  V.**  (Esthe-r,  Giobbe,  Saimi;  voi. 
Vf  (i  proverbi  ,  1'  ecclesiastica,  il  can- 
tico de'  cantici  _,  la  sapienza)  voi*  VlU, 
Isaia.  Geremia. 

Opere  dommatiche  ,  storiche  e  mo- 
rali di  monsignor  Aht.  Martiri  arci- 
vescovo di  Firenze.  Milano  ,  1827  , 
G.  Sih'estri,  pi  ima  edizione  milanese. 
Voi.  i  e  111.  Prezzo  di  questi  due  vo- 
lumi 1.  ^,  08  it.  I  volumi  saranno  9. 

Oraziomb  per  le  solenni  esequie  del- 
l' ab.  Giuseppe  Avanzini  ,  prof,  di 
matematica  sublime  nell'  università  di 
Tadovd  ,  uno  dei  4o  della  società  ila. 


linna  ,  ecc.  rrcilala  nella  chiena  di  S. 
(•iusliitn  nel  giorno  u^  giugno  iJ<jt 
d;«l  pr«)f.  Don  Vittorio  dk  i,a  Casa. 
ì'iiiloiui^  ib-.t'j  lip.   del    sc-miii.irio. 

Idillio  lirico-rappre^entalivo  intro- 
dotto n*-lr  italiana  poesia  da  Ambro- 
gio Bamt  ,  con  unn  lettera  al  cav. 
V^^(;E^zlO  Monti.  Milano  ,  i8a8  ,  P. 
Virola. 

Sull'applicaziowb  de'principii  della 
meccanica  analitica  del  Lagrangr  ai 
principali  problemi  ,  memoria  di  Ga- 
brio Piola  presentata  al  concorso  del 
pieniio  e  coronata  dall'  L  R.  Istituto 
di  Scienze,  ec  nella  solennità  del 
giorno  4  ottobre  1824.  Milano  iSaS  , 
1.  e  K.  Stamperia  4*^  ^i  p*   ^Sa. 

Principii  di  Estetica,  di  G.  Talia. 
Venezia, \^i^,  tip,  Alvisopoli.  8°  voi. 
secondo  ed  ultimo. 

Nuovo  dizionario  geografico  porta- 
tile, ec.  Venezia,  1828  presso  G.  B. 
Missioglia.  8.°  lascicoli  4  a  6  (^EHR- 
MED.) 

Biografia  universale  antica  e  mo- 
derna. Venezia,  1828,  G.  B.  Missia- 
glia.  8.0  volumi  XLl  e  XLIl  (NJ-P/.^ 

Manuale  dell'  accurato  agricoltore 
per  campi  ,  orti  e  giardini,  con  tutte 
le  regole  fondale  suU'  esperienza  di 
uomini  periti  ,  con  6  tavole  in  rame 
di  bo  e  più  Bgure.  Milano  1828,  Sil- 
vestri^ L.  2,  61  ^  it* 

Esercitazioni  scientifiche  e  lette- 
rarie dell'  Ateneo  di  Venezia.  ^r«e- 
zia,  1827,  Picotti,  Tomo  l.  in  4-° 
di    pag.    l\lo. 

Monumenti  dì  pittura  e  scultura  , 
trascelti  in  Mantova  o  nel  suo  territo- 
rio ;  da  pubblicarsi  in  i2  fascicoli, 
di  2  intagli,  l'uno  archi  tettonico,  o  di 
scultura  ,  e  1*  altro  dipinto.  Prezzo  per 
gli  associati  1.  2  austriache  per  fasci- 
colo; per  i  non  associati  1/  4*  Sono 
pubblicati  i  fascicoli  n.  1  a  3.  Man- 
towa  1827  ,  tipografia  Virgiliana  di 
L.  Caranentì. 

Rappresentazioni  teatrali  di  Lui- 
gi Marchesi  di  Genova.  Venezia  , 
1827,  tip.  Rizzi.  Ed.  L.  Velli.  T.  il.** 
(Chiara  di  Rosemberg;  la  prova  rischio- 
sa; la  moglie  generosa.^ 


Cor-LEZIOHB  rlppìi  alti  delle  «olenni 
disinbuzìnni  dei  premi  d'  industria 
f;iUe  a  Mii-mo  ed  in  Veiip/,ia  ,  dal- 
l'anno i8()()  in  avantr,  Mil'tnOy  1M27, 
l.  R.  Stamperia.  Voi.  4.0  in  «o  di 
p.   3-i4> 

Delle  cementAziohi  e  delle  fusioni 
dell*  acci;<j«>,  espenniento  di  Gidskppe 
VisMARA  ,  proi.  di  fisica  nell'I.  K. 
Liceo  di  (Jreiiion»,  presentati  coi  saj^gi 
K-lativi  all'I.  R.  Utilulo  di  scienze  , 
lettere  fd  .irti  ,  nell'anno  1824,  e  puh- 
blicaii  d'  t)rd.  del  medesimo.  I\Jiluno, 
1825  ,  /.  R.  Stamperia  8.° 

Della  congiura  catilinaria,  e  della 
guerra  giuynftina  ,  ]il>ri  due  di  G.  G. 
Sallcstio  ,  volv;.  da  fra  Bartolommeo 
da  S.  CoNCoRDio  ,  deli*  ord.  dei  predi- 
catori. Milano  ,  1^1^,  Silvestri.  Voi. 
unico  .  (  Della  Biblioteca  scelta  di 
opere  greche  e  latine)    1.  a,  61,   it. 

Il  pastor  fido  tra^i-com'i  edia  pa- 
storale del  cav.  G.  B.  GUARINI.  Milo- 
«o  ,  1828,  Silvestri.  Voi.  217  ©  della 
Biblioteca  scelta.  L.    1,  n4  it. 

Diritto  pubblico  universale,  o  sia 
diritto  (li  namra  e  delle  geni-,  di  G:o- 
VA<«NI  Maria  Lampredi  fiorentino,  volg. 
dardotior  Defendentr  Sacchi,  seconda 
ed.  nv.  f  corretta  sul  testo.  Milano, 
1828  ,  Silvestri.  Volumi  1  e  2  (Della 
Bib.  Stella  di  opere  greche  e  latine). 


STATI  SARDI. 


Del  regio   editto  del   16    di    luglio 
1822    sulla   pubblicità  e  specialità  «Ielle 
ipottcbe,  dell'.,vvocaio   Vimcewzo    Gal- 
lano t     Tonno,    1828,  tip.  ^e//a^o/e 
e  Sylva. 

Trattato  analitico  e  ragionato 
delle  successioni  testamentarie,  secondo 
i  principii  del  diritto  romano,  del  co- 
dice civile  e  del  gius  patrio,  dell'avv. 
Alessandro  Ferreri.  Torino  1828  , 
tip.  Chino  e  Mina  ,    Voi.  IV  in  8." 

La  filoiofia    guidando     1'  uomo  alla 
religioiir-   ed   alla    felicità;     opera   del- 
l'ab     Uregert,     volg.     da     Lodovico 
Arborio  (Battimare,    Marci,,  di  Breme 
Tonno,   1828,  Bocca,  a.o 
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STATO  PONTIFICIO. 


Fondamenti  di  patologia  analitica} 
di  IMaurizio  Bufalini  Cesellate.  Edi- 
zione terza.  Pesaro,  i8a8  ,  Jnn.  No- 
bili. Tomo  I  ,  8'»pag.  CXLIV  e  253- 
prezzo   Baj.   ^8. 

L'Isola  del  congresso  triumvirale  , 
la  Selva  litana  ,  e  il  fiume  Rubicone, 
ricerche  di  Rasii.io  Amati.  Pesaro  , 
1828  ,  tip.  Nobili. 

A  Claudia  Borzagui  nella  letizia 
delle  sue  nozze  col  dottor  Giuseppe 
Ve*i.  Versi  del  dottor  Ignazio  B.)R/a- 
GHi.  Bologna,  1828  ,  St.  delle  Muse 
80  di  p.  a4. 

Nota  intorno  al  movimento  delle 
acque  a  due  coordinate  ,  di  Maurizio 
Brighenti.  Pesaro  ,  1828  ,  tip.  A. 
Nobili  4.°  Jl   p.    18   con   tavole. 

Discorso  letto  il  26  settembre  182^ 
dal  Dir.  di  pubblica  beneficenza  li  co. 
G.  B  Spina  alla  presenza  dell'  intiera 
congregazione,  e  di  altrepie  unioni  con- 
vocate da.S  E.  monsignor  vescovo  nel 
palazzo  vescovile.  jiw/7i/,  1828,  /1/ar- 
soner  e  Grandi, 

LA  Beneficenza.  Millio  di  G.  B. 
Spina.   Bologna     1828  ,  Nobili. 

Istituzioni  di  materia  medica  di 
Domenico  Bruschi  dott.  in  filosofia  e 
medicina  ,  membro  del  collegio  med. 
chir.  prof,  di  materia  medica  e  bo- 
tanica neir  uuiv.  di  Perugia  ,  direttor 
dei  giardini  di  botanica  ,  socio  di  più 
accademie  ec.  Perugia  ,  1828  ,  tip. 
Buducl.  Voi.  I.  8.°  di  pag.  XXIV  e 
442.  Prezzo   Baj.  g2. 

Versione  nell'italiana  favella  delle 
orazioni  di  M.  T.  Cicerone,  fatta 
dall'  avv.  Spiridione  Sicuro  con  insie- 
me le  analisi  ragionate  e  note  del  tra- 
duttore sulle  Slesse  orazioni  ,  e  con  di- 
scofM  del  medesimo  riguardanti  prin- 
cipalmente gli  ordini  giudiaiari  delle 
romane  repubbliche.  Bologna  ,  1828, 
Romano  Turchi  ec.  8."  Volume  1.  di 
pag.   309. 

Opere  complete  «li  Francesco  Mr- 
^    "A   iis{;uai danti    le  belle  arti  .  Bolo 
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gna  ,    18 i7  ,  Ciirtlinali  e  Frulli.  Vo- 
lt» mi-    \  .^  III   «." 

Oi  roR^o  nìWe  pietr»*  mrtcorirh**  , 
di  Caulo  Ma tTELCci.  BolognUf  i8u8  , 
JiohtU  ce   pi  u. 

Di  on  dipiato  «U  Filippo  Agricola. 
D'si-rinDoe  del  cOnte  Alessandro  Cap- 
Ti.   Ffiuro,    -828,  ^.   Noòili  ,    p.   6. 


REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 


Del  governo  civile  di  Roma,  lihro 
inedito  ili  Gian  VitrcEwyo  Graviwa. 
^'upoti,  i8j8  ,  dalla  stamp.  francese. 
IV."»  p.  8i. 


DUCATO  DI  PARMA. 


Elogio  storico  del  conte  Cesare 
Ventora  oiarclifse  di  Gallinella  , 
parmigiano  ^  scritto  da  Giuseppe  de 
Lama.  Parma,  1828,  co' tipi  Bodo- 
niani. 


LIBRI  ITALIANI  STAMPATI 
FUOKl  D'  ITALIA. 


Della  natura  delle  cose.  Poema  di 
T.  Lucrezio  Caao  ,    nuovameDte  vol- 


p»riz7.n»n.     Prim.i     edizione.     Tjigano  , 
iba^  ,  Jiuggia  ec.   Voi.   unico. 

Novelle  storielle  corse  di  Frarceuco 
Otri  Kewucci.  Jiastm,  1828.  G.  Fa- 
bìanif  fascicolo  ler-zu. 

Statistica  della  Svizzera  ,  di  Ste- 
fano Fhanscini  ticinese,  con  caria  geo- 
gialica.  Lugano.  1828.  G.  Rut'gia  ec. 
8"»  di  pag.    XVIII  e  484. 

La  Divina  Commi:dia  di  Dante  Am- 
cniERi,  cumeotu  analitico  di  Gabrieli 
Rossetti;  in  sei  volumi. Lo;;<i/a,  1827. 
loliii  JSlurray  Volume  li  la  8  di  p. 
XLV  e  56o. 


LIBRI    IN  LINGUE  STRANIERE 
STAMPATI  IN  ITALIA. 


The  Betrothed  Lovers.  ec.  I  pro- 
messi SPOSI,  romanzo  storico  di  Ales- 
sandro Manzoni  ,  tradotto  in  lingua 
iìiglese,  con  una  prelazione  ,  ed  uoa 
lettera  interessantissima  dell'  autore 
al  traduttore.  Pisa  ,  1828  ,  Niccolò 
Caparro.  3  voi,  12.°  a  Firenze  da 
G'   yeroli,  ec. 

HisToiRE  de  la  maison  de  Savoie  , 
par  Jean  'J'rézet  prétre  de  l'ex  con- 
gvégatioD  eii!>eignaDte  de  S.  Joseph  de 
Lyon,  prof,  à  l'acad.  Royale  mili- 
tai re.  Torino  1826-28.  C.  Bocca» 
Volumi  111  in  8.0 


OSSERVAZIONI 

METEOROLOGICHE 

FATTE    NELL'  OSSERVATORIO    XIMENIANO 
DELLK    SCUOLE    PIE    DI    FIRENZE 

■^Ito  sopra  il  livello  del  mare  piedi  ao5. 
MAGGIO  i8a8. 
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riguardo    il  nostro;  «  crediamo  poter 
sperare    che  eziandio  gli  altri  due  die 
rimangono  a  compimenfo^dell'Opera, 
vale  a  dire  il  IV,racchiudenter  la  Storia 
Naturale    de'  Vermi  ,  e  quella  in  coni 
pendio  di  tutto  il  regno  veiretabile;  e  il 
V  comprendente  quella  del  regno  mi- 
nerale (che  formerà  da  sé  solo  un  Ma 
nuale  mineralogico)  Jion  sieno  al  certo 
per  ri  escire  meno  accetti  ed  apprezzati 
A'  quali  cinque  volumi  poi  crediamo 
lodevole   di  far  seguire,  in   volumetto 
separato^   l'Indice  o    Repertorio    al 
fabetico  di   tutta  1'  opera,  reso   oggi 
mai   indispenfabile  dalla  infinita   co 
pia  de*  nonji   e  dalla  anzidetta    sino 
nimia  riportatane  in    cinque    diverse 
lin^,iie.   E   se  ,  cosi  operando  ,  verre 
nio  ,  siccome  speriamo,  a  raggiugnf^rt- 
lo  scopo  di  dare  un  libro  che   nulla 
lasci  ne'limiti  d'un  semplice  Manuale 
a    desiderare,  portiamo  altresì  speran 
ska  ,  che  nessun  discreto  Lettore  vorrà 
farcì  un  carico  ,    e  non  sia  anzi  per 
applaudirci  del  non  esserci  noi  fatto 
una  legge  di    attenerci    strettair.ente 
alla  soprammentovata  originaria    di 
visione  dell'Opera  in  tre  soli  volumi. 
Solo  ci  duole  che   il    presente    III 
volume  ,    sebbene    non  racchiuda  la 
Sezione  de'Vermi,  con  cui   compireb- 
besi   il  Regno  Animale,  abbia  dovuto 
riuscire  di  mc^te  in  vero  soverchiamen 
te  vistosa  ,  a  confronto  de'  due  pre- 
cedenti ;    ma    non   potemmo    o    non 
teppirao  da  principio  far  calcolo  esatto 
dell'importare  delle  aggiunte  che  sa- 
lebbono  state  per  occorrere  ,  e  d'al- 
tronde confesseremo    ingenuamente  , 
che  ,  fatto  già  dei  Mammiferi  un  vo 
lume  isolato  ,  ci  lasciammo    illudere 
dall'  idea  che  la    Sezione    degli    Uc 
celli   stesse  bene  anch'essa  da  sé,  co- 
me era.  Ma   troppo  piccola  menda  ci 
par  questa  ,   perchè  nessuno  vi  abbia 
a  far  ragionevolmente    sopra    il   me 
nomo  caso;  ed  anzi  la  fama  di  cui  i^od*^ 
in  tutta  Europa  già    da  gran    tempo 
r  Opera    origliale    tedesca    del    Blu- 
menbach  ,  che  ri  ha  servito  di  testo, 
il   nomo  acquistatosi    dal    Malacarne 
che  la  tradusse  ,  Pimpoitanza  delle 


aggiunte  fattevi  ,  e  il   giudicio 

revolissimo  da   molte  parti    ven 

sull'intrapreso  lavoro,  tendono  a 

suaderci  che  nulla  alla  perfine 

opporsi   di   ragionevole  alla  *od« 

zione  che  risentiamo    d'avere    o 

all'Italia   nostra  con   questo  M.u 

della  Storia  Naturale  ,    quando 

compiuto  ,   una  delle  migliori  pi 

zioni  che  fossero    in    tale    mate 

desiderarsi,  e   d'avere   cosi    rip 

dai  canto  nostro  possibilmente  a 

notabilissimo  vacuo,  ben  aiustan 

per  lunga  pezza  sentito   da  oani 

liano  cultore  delle  Scienze  Nati 

I  ^    La  presente  Opera  del  Blumer 

fa  parte  della  Collezione  m  Map 

componenti  una  Enciclopedia  dì  S 

zE  ,  Lettere  ed  Arti  ,  divisa  in 

Serie  ,  che  il  pubblica  in  Milano 

senza  qualche  cura  di  stampa  ,  , 

tipografia    Fontana    in    contrada 

Monte  di  Pietà  ,  al  prezzo  di  un 

fi?"  Italia  la  pagina  ,    compresa  l 

gatura  e  la  levigatura  ;  e  della  \ 

già  videro  la  luce  y  ohro  i  tre  m 

del  Blumenhach  ,  questi  altri  • 

MANUALE  DI  GEOGRAFIA 
DERNÀ  UNIVERSALE ,  Opera  origi 
italiana  di  Gio.  B.   Carxi. 

Finora  i  volumi  i  e  a  [l' u^ 
in  torchio)  \\y    ^^ 

MANUALE  DELLE  MITÓlo 
compilato  SUI   migliori   autori. 
unico.  lir      3 

A  tale  Raccolta  ne  rimangono 
pre  aperte  le  associazioni  prèsso 
i  principali    librai  d'Italia,   ma 
si  intendono    queste   strettamente 
blìgatorie  a  tuttala  Collezione, 
pure  ad  alcuna  delle  Serie,  rest. 
sempre  in  arbitrio  dei  sigg.  jtsso 
il  non  ricevere  quelle  Òpere  che 
non    cnnvenissero.    Bensì    sarà    i 
questa  distinzione  ,  che  ,  di   man 
mano  ,  sarà  dato    gratis  il  primo 
lume  d*  ogni  successiva  Serie  a  ci 
qìie  avrà  ricevuto  e  pagato  lutti  i 
ci  della  precedente. 
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INDI  C  i: 

1)  e  I.  I'  »^    M  A  r  i:  K  1  i: 

imonto  popolnr^.  —  C.itt«di-a  di  Gconiotiia  .ipp!i<inta  alle  ani  .  — 
Disroreo  di  Carlo  Piipin.  'S' 

,  .tato  presente  del  Governo  Turco.  (  ^''■^"^''Zi     "      " 

r..llso  perduto  di  Milton,  vers.  ital.  di  Guido  Sorelli.  (S.  OzMiJ    »    .T 
Oria  di  Lorenzo  da  Ponte.         (  Art.   II.  )  W     >»    4^ 

..menti  etruschi ,  o    d,  etrusco  nome  ,    del    cav.    Frane,  /"g'^'"";,'; 

(  Art.  II.)  ^^-  %'"'!}.    "    ',; 

>r8o  secondo  intorno  alla  lingua.  i^'  ^v     '*       ^* 

dell'Arcaci.  Giocnia  di  Scienze  naturali  di  Catania.         (E.  Repetti)     ,,     oR 

STA  LETTERARIA.  --  ^..WeZ/i ,  Viaggi  di  Marco  Polo  ,  commentati  , 
(  X.  X.  X.  )  p.   Ili-—  Peruzzi  ,  De'  Siculi  italici  fondatori  d'An- 
cona ,  (K.  X.  Y.)  p.   ii3.  —  Antolinì  ,  Rivista  critica  sulle  ed.  di 
Tito  Livio  ,  (K.  X.  T.)  p.    ri4-    —    ^^^^^^  '  ^^    solitario  ,    novella  , 
(  K.  X.  Y.  )  p.  ri6.  —  L'arte  di  sdrucciolare  sul  ghiaccio,  (K.  X.  Y.) 
p.    iis'.  —  Gradina,  Opere  scelte  (  K.  X.   Y.  )  p.   119.  —  Bianchi'- 
fri  ,  Principii  sul  credito  pubblico,  (Giusti)  p.   i^  -  Mazzarosa, 
Discorsi  intorno  alle  sculture  di  M.  Civitali,  (Giordani)  p.  ia5.  — 
Nota ,  Commedie  ,  (E.)  p.   i£i6.  -^  Witte,  Dantls  Alighieri  Episto- 
lae,  etc.  (E.  Repetti  )  p.  1^8.  ^  Federici  ,  Degli  scrittori  greci, 
(M    P.)  p.  i3i.  —  D^l  Casa,  Orazione  per  G.  Avanzini  (K.  X.  Y.) 
p!  i33.  —  Contoìi,  De'  delitti  e  delle  pene,  (F.  S.)  p.   i35.  —  Ci- 
hrarìo  ,  Della  storia  di  Chieri,  (F.  S.)  p.   i36.  -  B  ar  zeli  otti ,  Epi- 
tome  delle  istituzioni  di  materia  medlco-farmaceutica  ,  (V.)  p.  109. 
—  D'  una  traduzione  inedita  d'alcune  poesie  di  Byron  ,  (ÌA.)  p.  i4o. 
^  Alla  Società  tipografica  de'  Classici    italiani  in  risposto  alla   sua 
nota  bibliografica   inserita   nel  n.*^     148     della    Biblioteca    Italiana  , 

(M.)p.  145.  ;;;;^ 

lettino  scientifico.  '      ^ 

lettino  bibliografico-  " 

ole  meteorologiche  del  mese  di  maggio.  -'     '"• 


Sii^^.  Associati  nelle  proi^incie  che  non  hanno  ancora 
pagato  H  primo  semestre  ,  sono  pregati  di  farlo  senza 
ritardo. 
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monumeiili  ,  Ipstificnndlo  delle  ge- 
a  e  del  glielo  delle  età  trMsandale  , 
lustrano  nelle  mentì  degli  uomini  il 
logo  che  li  acchiude,  e  Yieppiia  sa- 

0  lo  rendono  nel  cuore  dei  cittadi 

i  .  Che  se  in  contemplarli  o  in  sé 
essi,  o  sulle  stampe  e  nei  libri,  pa- 
:e  il  fomsliero  una  sua  erudita  cu- 
losità  ;  chi  abbia  a  dirle  patrie,  né 
voglia  l'onta  di  viverne  straniero, 
astratto  a  meditarle  per  ogni  via  da 
n  più  lodevole  sentimento  di  ben- 
ata  ufficiosità.  E  quanto  fervi  ila  non 
ìsulta  a  questi  dì  nostri  in  tutte 
\v.\s\  le  città  italiane  la  gentile  bra- 
la   di  riconsecrare  i  patri!  monuraeiiti 

01  soccorso  delle  Arti  belle  ,  e  della 
r<lica  alla  menìoria  dei  cittadini  e  di 
.mi  ?  Né  Mantova  ,  che  in  numero 
d  importanza  di  siffatti  pregi  a  pò 
he  la  cede  delle  \s'\n  cospicue  terre 
taliane  ,  né  i  Mantovani  che  in  be- 
e  curare  ed  apprezzare  quanto  in 
iito  d'  Ani  possiedono  di  commen- 
evole,  non  furono  mai  tenuti   a  nul 

'  altro  secondi  ,  dovevano  parere  da 
neoo  in  gara  tanto  precipua:  ond' è 
he  i  bene  volenterosi  Editori  si  ac- 
linsono  alla  illustrazione  de'  patrii 
nonumentì  ,  dando  mano  col  pubbli- 
jìine  ventiquattro,  cioè  dodici  siano 
irchi tettonici  ,  o  di  scultura,  e  dodici 
lipinti. 


Ad  ogni  mese  daranno  in  luce  un 
f  .scicelo  con  due  intagli  a  contorni  , 
accompagnati  da  dichiarazioni  oppor- 
tune ad  offerire  chiara  e  piena  la  in- 
telligenza dell'oggetto,  non  senza 
alcun  cenno   circa   le  sue  vicende. 

Acciò  si  anticipi  a  giudicare  se  il 
decoro  dell'esecuzione  si  per  gl'in- 
tagli, e  sì  pel  testo,  sia  per  rispon- 
dere'alla  dignità  dell'opera,  un  sag- 
crio  del  primo  fascicolo  sarà  ostensi- 
bile  presso  i  distributori  del  presente 

manifesto. 

Gli  Editori  non  si  terranno  impe- 
gnati alla  proposta  pubblicazione,  se 
non  dopo  raccolto  tal  numero  di  as- 
sociali che  li  reintegri^  delle  spese  ; 
e  chiunque  consenta  aiutare  a  questa 
loro  impresa  con  apporre  il  proprio 
nome  appiedi  del  Manifesto,  s'inten- 
derà obbligato  a  retribuire,  dietro  la 
consegna  di  ciascun  fascicolo,  lire  due 
austriache. 

Il  prezzo  di  ogni  fascicolo  sarà 
doppio  pei  non  associati.  A  chi  pro- 
curi lo  spaccio  assicuralo  di  dieci  co- 
pie ,  si   darà  l'  undecima  gratis. 

Compiuta  l'Edizione,  il  catalogo 
degli  Associati  p  .lederà  al  pubblico  ì 
benemeriti  che  Tavrauno  incoraggiata. 

Mantova    20  gennaio    1827. 
Dalla  Tip.  rirgiliam  di  L,  Caranentl 
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Moniimenfi  etruschi  o  d'  etrusco  nome  ,  del  cav.  Fràwguìco  I^- 
eBjjìAmi.  T.  a.  P.   i-  e  a.  (*)• 

Art.  III. 

Degli  specchi  mistici ,  volgarmente  detti  Patere  etnische. 


A  due  classi  possono  ridursi  tutte  le  favole  quivi  effigiate  : 
alle  allegorie  tratte  dalla  storia  degli  Dei  e  degli  Eroi  grecani- 
ci i  o  alle  rappresentazioni  più  nude  de'  fati  dell'  anima. 

Cominciando  pertanto  da  questa  seconda  e  più  semplice,  è  per 
me  certo  che  la  figura  dal  sig.  Ingìrami  chiamata  Nemesi ,  e  fre- 
quentissima sopra  tutte,  niente  altro  è  veramente  ,  se  non  l'ani- 
ma scendente  di  nuovo  alle  inferiori  regioni  della  vita  terrena  ', 
alata  perchè  divina  (12)  ,  e  per  cagion  del  viaggio  (i3)  ;  coperta 
della  mitra  che  Virgilio  chiama  sacra,  e  (i4)  che  per  gli  egizi  e 
pe'  greci  era  il  geroglifico  delle  regioni  superiori  ,  e  delle  celesti 
facoltà  (i5)j  avente  spesso  nella  destra  il  gutto  a  significazione 
del  bevuto  obblio  nella  celeste  tazza  di  Bacco  (16);  talora  col  cla- 
ve annale,  0  trabaie,  indizio  del  tempo  compito  e  legittimo,  poi- 

{*)  Ved.   Antol.  ,  Voi.  pregente   B.  pag.  67. 
(l'j)    Macr.   op.  cit.    I  ,   13. 
^i3j  Holueri    vita   gr.   Opusc. 
(i4)  Myth.    Amst.    1688,  p.    341.  t.   347. 

fi5)  vSallusU   pliilos.   de  Dii»  et  inundo  e.   4-  Gljampoìlion.     Précii    etc.    g«- 
rogl.  335. 

(t6)  M«cr.   I(jc.  cii.  Serv.  in  Aeti,  6,  t.    \\> 
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«II»'  bcpiia  piiso  r  opoclxN  e  i  «l»'Stiiil  d' ocrnuiio  (17)  ;  il  più  dclK; 
volte  l'riiìMiina  ,  ma  sovente  aiuora  iiiasclule  ,  e  nmi  di  rado  roii 
sesso  uinl»iijuo  ,  o  piuttosto  senza  sesso  e  nuda  ,  perchè  le  ani- 
me (•(dr.-.ti  e  prive  d«d  corjK)  sono  androgine  ,  anzi  neutre  in- 
nanzi all' unione  colla  materia  inferiore  (18);  talora  con  in  mano 
un  fVtMio  (e  non  una  fionda)  ,  segnale  della  prigione  a  che  arri- 
va ,  de'  lacci  ciie  è  per  contrarre  ,  e  del  corpo  cliiamato  SsLty^t; 
cioè  i*ìncolo  (19). 

Tale  presso   a   poco  ci  viene  offerta  nelle  tav.    11  ,    i3  ,    14, 
2.-2  a  25  ,  3i  ,  40  a  4^  ?  Sa  ;  se  non  che  in  alcune  di  esse  (tav. 
4^  5  4^)  P''*''^  avere  ,  anziché    un  gutto  od    un  freno  ,    quasi   un 
ovo  ,  un  seme  ,  od  un  bottone  di  fiore  ,  a  dinotare  con  più  chia- 
rezza che  scende  a  nascere.  Nelle  tav.  i3,  a5  (44  P)  Sa,  si  direbbe 
arrivata  già  in  terra  ,    sulla  quale   posa  i    piedi  ;    e    quivi    ha  il 
braccio  d'  ordinario  piegato  a  squadro  ,  e  la  mano  appoggiata    al 
fianco  ,     segnale  a    un  tempo  e  di    misura    compita    e  di  riposo. 
Quando  scende  le  braccia    sono    comunemente  distese    verso   ter- 
ra, (20)    e  r  una  gamba  è  tale  un  poco  piegata  per  figurar  meglio 
r  atto  dell'  andare.  Direi  che  risale  nella  tav.  22,  dove  forse  manca 
la  mitra  simbolo  delle  regioni  superiori  ,  e  il  braccio  è  levato  in 
alto  ,  comecché  piegato  sempre  a  squadro,  per  significare  1'  atto 
del  salire,  e  la  giusta  misura  de'  tempi.  Talvolta,  quando  manca  la 
mitra,  ha  i  capelli  raccolti  davanti  in  un  nodo  a  rappresentare  la 
speditezza  necessaria  in  chi  va.  Spesso  a'piedi  è  il  simulacro  d'una 
o  due  stelle  cadenti ,  figurate  0  da  globicini  a  coda  serpeggiante, 
o  da  ruote  caudate  ,  per  dinotare  il  solco  luminoso  che  lascia  do- 
po di  sé  nel  discendere  ,  com'  io  diceva  poco  sopra ,  o  semplice  di 
tutta   la  persona  ,  o  doppio  de'  due  piedi  ;  e  ciò  secondo  le    dot- 
trine  di  Servio  fAen.  2.  694  et   alibi)  ;  e  quelle  riferite  da  Plinio 
(Hist.  Nat.  2,  8.)  e  da  Marziano    Capella   (pag.  17)  :  seppure  non 
«i  ebbe  in  animo  d' indicare  talora  con  ciò   1'  anima  descendens   di 
Macrobio    (loc.  cit.)   quae  a  tereti  in  conum  defluendo  producitur. 
Anzi  per  questa  medesima  cagione  il  piede  ch'è  indietro  ha  qualche 
volta  un'appendice  o  coda  al  calcagno,  che  rappresenta  ugualmen- 


(17;  V.  li  mia  Disseti.  Sull'origine  de' numeri  etru<;chi  e  romani  negli 
opusc.  letter.  di  Bologna. 

(18;  Seiv.  io  Aeo.   7  ,  V.    498. 

(19)  Macr.  op.  cif  1.    Ji.  HoHi.   vit.   gr.   pag.  342. 

(20)  Han  qualche  rapporto  con  questo  atteggiar  delie  mani  ìe  parole  di 
Serv.  Aen.  4.  2o5.  Inf'eros  dennssis  ad  leriain  maniòus  iuvocamus  .  ,  .  coe- 
Itites  lei' ali»  ad  toeturn. 


te  uno  sfrasriro  luminoso  (tav.  i  ,  41)  j  ed  altrettanto  ha  talora 
dietro  di  sé  il  capo  (Gorl  Mus.  Etr.  class.  3,  tav.  ^oj.  Di  più, 
quando  si  figura  arrivata,  ha  talvolta  al  fianco  uno  stelo  con  un 
bottone  di  fiore  ftav.  S2),  che  esprime  appunto  1'  arrivo  già  segui- 
to ,  e  l'uomo  rinnovato  ohe  sta  per  nascere.  E  finalmente  è  ben  in 
accordo  con  tutto  il  resto  la  già  dichiarata  rappresentanza  ,  che 
con  questo  tipo  si  suole  accompagnare  ,  della  trottola  ,  o  della 
doppia  meta  presso  il  manico,  per  le  ragioni  che  di  sopra  si  sono 
dette  . 

Per  chi  poi  non  fosse  persuaso  ancora  di  questa  spiegazione,  e 
volesse  persistere  a  quivi  supporre  una  Nemesi,  fo  ritlettere  che  la 
stessa  figura  ,  affatto  identica,  spiegata  finora  per  l'anima  si  vede 
doppia  nelle  tav.  87,  86,  87,  ed  acconcissimamente,  per  la  mia  ipo- 
tesi ,  trasformata  in  un  tipo  de'  Dioscuri  ,  simbolo  notissimo  del- 
l' anima  alternativamente  ascendente  e  discendente,  di  che  sarà 
parlato  qui  appresso.  E  in  prova  di  ciò  le  due  supposte  Nemesi 
nella  tav.  67  sono  legate  ,  come  spesso  i  Dioscuri,  da  quella  comu- 
ne fascia  orizzontale  ,  che  stimasi  essere  un  brano  della  zodiacale 
zona  ;  o  sono  nelle  tav.  87,  88,  a  simiglianza  di  quelli ,  collocate 
innanzi  alle  porte  del  cielo  j  porte  che  diventano  chiaramente  due 
nella  88  ,  dove  le  credute  Nemesi  pigliano  veste  pari  all'  altra  del- 
la 45.  E  fo  anche  riflettere  che  nella  34  la  supposta  Nemesi  è  in  fi- 
gura di  donna  che  scende  armata,  cosicché  la  diresti  una  Pallade  , 
mentre  nel  resto  non  differisce  dalle  altre  ,  e  tale  si  mostra  certa- 
mente per  dinotare  1'  anima  (simboleggiata  appunto  da  Minerva) 
che  dee  combattere  i  vizi.  E  intanto  questa  stessa  donna  o  Miner- 
va ,  o  anima  armata  e  scendente  ,  per  meglio  darcisi  a  conoscere  , 
ne  si  mostra  nella  ai  preceduta  da  un  volatile  ,  forse  acquatico,  il 
quale  ha  nel  becco  un  monile,  ciocché  eloquentemente  e'  insegna 
senza  dubbio  il  passaggio  che  quest'  anima  reduce  farà  a  traverso 
dell'  aria  e  dell'acqua  ,  dopodiché  prenderà  corpo  terrestre,  signifi- 
cato dal  monile  che  è  specie  di  legame  e  d'esteriore  ornamento  (:ìi). 
E  perchè  non  si  dubiti  essersi  voluto  significare  col  volatile  questo 
passaggio,  eccoti  nella  tav.  3a  un' altr' anima  evidentissima  ,  co- 
perta di  manto  e  speculifera  ,  cioè  contemplante  sé  stessa  nella 
nuova  ricevuta  veste  ,  che  sopra  un  cigno  od  altro  volatile  é  tra- 
sportata alla  novella  sua  sede,  per  le  regioni  ella  pure  oceaniche  ed 
aeree  (22).  Da  ultimo  fa  palpabile  la  verità  di   questa    dottrina  la 


(ai)  Macr.   op    cit.    1.   I,.    n..m    ,,oei.   yJi,  p.  34a.  Lm.     VUe.   in  Tlicli. 
S«at.  a  ,  agfi  ,  et  3  ,   17/,. 

(aa)  A  uic^glio  compi  euJere  queste  dotti  ine    aieriln    d'euer     l<-ilo     e»'»  ch« 
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già  citata  I.-ìt.  i^  ,  ciov.-  lrgg(»n(1o  noi  sopra  una  di  queste  figuro 
«late  il  nome  iV  una  «Jaina  etnisca  ,  ben  è  ragione  il  dedurne  elio 
r  aniin  i  di  ipn  Ila  vi  è  rappresentata  ,  qui  pure  in  mezzo  delle  on- 
de marine,  che  la  linea  ondulata,  della  quale  si  circonda,  ci  sim- 
holeggia    (23). 

Tal  è  la  mia  semplicissima  teoria  intorno  a  questo  numeroso 
genere  di  specchi  ,  dove  per  altra  parte  non  è  maraviglia  di  vedere 
dati  air  anime  alcuni  degli  attributi  de'  numi  ,  non  solo  perchè 
divine  d'  origine  ,  e  divinizzate  dopo  lo  statuito  giro  de'tempi,  ma 
ancora  ,  perchè  quasi  sacerdotesse  degli  Dei  ,  e  perciò  adorne  dei 
simboli  e  delle  vestimenta  di  quelli.  Ora  passando  a  favellare  del- 
l'altra  non  men  copiosa  classe  di  tali  deschi,  che  appunto  rappre- 
senta i  Dioscuri  e  le  cose  loro  ,  io  non  avrò  bisogno  di  ricordare 
anche  coli'  autorità  rispettabile  del  N.  A.  o  d'  altri  dotti  suoi  pari, 
ch'essi  furon  tenuti  ad  un  tempo,  e  come  presidi  al  continuo  scen- 
dere e  salire  dell'  anime  al  cielo  nelle  loro  interminabili  migrazioni, 
e  come  tipo  e  figura  dell'  anime  stesse.  Ciò  è  notissimo,  com'  io  ri- 
feriva di  sopra  ,  e  non  importa  farne  ulteriori  parole.  Questa  è 
dunque  1'  idea  che  gli  antichi  vollero  destata  nel  pensiero  ,  inci- 
dendoli sugli  specchi  nella  loro  abituale  positura  ,  uno  rimpetto 
air  altro  ,  e  per  solito  semisedenti ,  o  appoggiati  agli  scudi  ;  e 
r  uno  col  braccio  alzato  e  piegato  nel  gomito  a  squadro,  l'altro 
col  braccio  volto  al  basso  o  steso;  ovvero  entrambi  col:  cubito 
levato  in  segno  di  misura  già  piena  de'  tempi  e  di  giustizia  ;  o 
infine  in  altre  guise  (taQ.  sudd.  e  i8  ,  20  ,  a6  ,  76  ,  79).  Qui  mi 
basterà  solo  dire  che  per  es.  la  corona  della  tav.  17  ,  altrove 
spiegata  ,  è  in  bellissimo  accordo  colla  rappresentanza  di  essi  Dio- 
ccuri  ;  siccome  vi  sta  pur  bene  il  cigno  eh'  è  appresso  all'  uno 
dei  due  ,  per  significare  appunto  ,  non  pure  V  origine  da  Leda  , 


scrive  Marziano  Casella  de  Nuptiis  etc.  pag.  6  e  *egu.  ,  il  quale  ci  rnppre- 
«enta  n  fiumi  nascenti  dal  cielo  e  varii  di  natura  tra  le  acque  di  cui  c!ii  «ren^ 
de  in  terra  è  trabalzato,-  alludendo  certamente  alle  dottrine  sotto  analogo  aspetto 
offerte  da  Servio  ^  dove  comenta  il  verso  di  Virg.  noi'ies  styx  iiiterfusa  coer- 
ceC f  bencliè  seguili  altra  tradizione,  che  fa  le  correnti  da  passare  nove  e  non 
sette.  La  donna  poi  così  seduta  sul  cigno  è  appunto  in  quella  stessa  forma  ,  la 
che  lo  stesso   Marziatio  fa  trasportare  a  traverso  del  cielo  le  muse  (pag.   ì  ij* 

(23)  Chi  seguita  a  dubitare  osservi  il  passo  classico  di  Marziano  Capei!» 
citato  nella  nota  precedente.  Vi  vedrà  che  le  anime  scendenti  dal  cielo,  perso- 
nificate nelle  loro  sorti  ,  e  passanti  i  sette  fiumi  ,  vi  sono  chiamale  pofiulus 
Jorlunarum  (pag.  ^j  ;  e  cesserà  allora  di  stupire  che  anco  ne'  nostri  desebi  , 
acquali  si  direbbe  che  allude  "Jarziano  ,  si  vegga  ugualmente  Confusa  T  anftaa 
colla  sua  Fortuna,    e  colla  sua  Nemesi. 
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ma  ancora  il  passaggio  tante  volte  rammentato  a  traverso  delle 
acque.  Così  nelle  tav.  20,  aó,  ec.  la  fascia  dello  zodiaco  od  altra 
che  si  dica  ,  la  quale  lega  i  due  fratelli,  sta  pur  bene,  ossia  che 
si  consideri  come  simbolo  del  nesso  che  insieme  li  connette  e  li 
sottopone  ad  alternate  vicende  di  vita  e  di  morte  ,  ossia  che  co- 
me la  zona  di  cielo  interposta  tra  le  due  porte  della  discesa  e 
della  salita  ,  ossia  che  fisicamente  come  il  brano  della  zodiacale 
fascia,  su  cui  la  costellazione  de'  gemini  da  essi  rappresentata  si 
giace. 

Ma  non  sempre  questa  rappresentazione  de'  due  germani  è 
di  tanta  semplicità.  Nella  tav.  49  innanzi  alla  porta  del  cielo  essi 
hanno  ciascuno  al  fianco  1'  anima  da  loro  tutelata  sotto  forma 
d'  armato  garzone.  E  a  destra  di  chi  guarda  è  1'  ascendente,  di- 
chiarata dal  braccio  levato  in  alto  ,  e  dall'  indice  della  mano  che 
accenna  la  celeste  volta.  A  sinistra  è  la  discendente  che  ha  brac- 
cio ed  indice  mostranti  la  terra  (24).  Nella  5o  i  Dioscuri  fanno  essi 
stessi  figura  dell'  anime  ,  1'  una  che  scende,  1'  altra  che  sale.  E 
quella  ha  presso  il  fianco  lo  scudo  diviso  in  zone,  e  come  sparso 
di  figure  di  semi  o  fronde  ,  a  significazione  del  globo  terrestre  , 
ed  è  quasi  esclusa  dalla  porta  del  cielo  che  le  è  dietro,  per  ope- 
ra di  Minerva  ,  ossia  della  sapienza  creatrice  e  ordinatrice  del 
creato  ;  avente  perciò  sul  capo  1'  ovo  0  seme  germinante,  od  alato 
e  fallifero  ;  e  regina  secondo  Servio  del  mondo  inferiore.  L'altra 
che  probabilmente  ascende  par  che  abbia  per  assistente  Apollo 
od  il  Sole  ,  cinto  il  capo  di  corona  radiata  siccome  quello  che 
eternamente  va  dall'  una  all'  altra  delle  due  porte  celesti  j  ed  è 
preside  del  mondo  inferiore  alla  via  lattea  (2,5).  La  stessa  rap- 
presentazione più  chiara  si  vede  nella  tav.  64  dove  aiutano  a 
vedervela  i  nomi  scritti  in  etrusco  ,  e  nella  55  anepigrafa.  Nel- 
la 66  per  contrario  Minerva  creatrice  ,  mostrata  egualmente  dal- 
l' ovo  o  seme  germinante  che  ha  sul  capo  ,  direi  che  accoglie  al- 
l'ingresso della  stessa  porta  del  cielo,  dominatrice  com'ella  è  della 
regione  superiore,  non  l'uno  de'Dioscuri,  ma  un'anima  in  forma  fem- 
minile, 0  vogliam  dire  della  Speranza,  che  torna  vestita  colla  vesto 
sollevata  dall'  una  mano  a  simbolo  di  viaggio  (26)  ;  e  col  braccio 

{"ì'i)  M;<rt.  cap.  op  cit.  pag.  12  Atijue  ita,  nieiamorpliosi  supera  pulcnorcs, 
pei  Geminos  ,  proprtetate  quadam  sigiti  Janiiliai  is  inuecti  ,  augusto  lefuL- 
tete  coelo  ,  ac  niox  Tonanti»  palalium  peiiverunt. 

(25)  Hominem  a  sole  geneiari  physici  ajfii  munt.  V.  Rif;;<lt.  jn  Pljaedr. 
Amst.    1798  ,  p»R.   4''' 

(36)  Fiiii;.  piane,  mi^r  Mytlingr.  IaJ,  Anmt  1681,  T,  ">.  ,  p»».  i^  7\tlo 
tenni  bis  tinctam  recoUigent  veslern  '  quoti  credo.,.,  ilineris  pioplcr. 


eretto  solito  8Ìnìl)»tlo  «li  misura  compita,  di  giustizia  o  (rnsronaionn  : 
mentn*  dall'  altra  parte  un'altra  anima  d'egual  forma  par  «-.he  s'ap- 
parcrrlii  alla  discosa  ,  avendo  assist»Mit»*  dietro  di  sé  il  inedesinu) 
Apollo  re  del  ciclo  interiore  ,  ma  sotto  l'orma  questa  volta  del- 
l' uno  de'  Dioscuri  (27)  e  solo  diverso  da  quello  per  la  mitra  stel- 
lata, che  tiene  luogo  della  corona  de'raggi.  L'  allegoria  si  replica 
con  ({nasi  ninna  varietà  nella  tav.  83.  Invece  nella  5i  i  due  ger- 
mani ,  ossia  le  due  anime  ,  la  reduce  e  la  discendente,  compari- 
scono sotto  la  solita  forma  di  due  giovani  guerrieri,  avendo  l'uno 
accanto  di  sé  un  fior  che  comincia  ,  e  facendo  atto  di  chi  si 
inette  1'  elmo  per  acconciarsi  al  comhattimento  ;  e  veggendosi  per 
r  opposto  presso  all'  altro  una  figura  di  tronco  secco  e  mutilato 
per  significar  meglio  la  differenza  della  vita  terrestre  in  sul  princi- 
piarsi ,  da  quella  che  finì. 

Di  nuovo  nella  tav.  53  i  due  divini  fratelli  assistono,  1'  uno 
un'  anima  nuda  e  maschile  j  1'  altro  un'altra  vestita  e  femminile  ; 
sempre  a  indicare  le  due  anime  ,  una  fatta  imbelle  dall'  involu- 
cro terrestre  ,  1'  altra  valorosa  per  lo  spogliamento  di  questo  in- 
volucro :  ciocché  pur  si  vede  ,  con  poca  diversità  di  tipo  ,  effi- 
giato sopra  la  tav.  78.  Ma  nella  58  ecco  spariscono  i  Dioscuri,  e 
tornano  le  due  anime  femminili  ed  alate  ,  con  ricchissime  ve- 
stimenta  di  regine  e  dive  ,  delle  quali  una  tutta  ravvolta  nel 
manto  ha  presso  un  fiore  co'  petali  malamente  svolti  ,  l'altra  col 
manto  più  aperto  ha  vicin  di  sé  un  altro  fiore  meglio  sviluppa- 
to 5  mentre  un  terzo  fiore  privo  de'  petali  é  sotto  i  lor  piedi  ,  ed 
un  cespo  fiorito  colla  sua  radice  fusiforme  è  in  mezzo  ad  entram- 
be, a  darci  vivissima  dipintura  delle  alternative  tante  volte  dichia- 
rate per  che  si  fa  il  turno  delle  discese  e  delle  salite. 

Nuova  scena  ci  si  offre  nella  59  ,  e  poco  diversamente  nella 
77  5  dove  tra  i  due  fratelli  celesti  è  un  terzo  giovane ,  acconcia- 
to com'  essi  ,  innanzi  alla  solita  porta  3  ed  è  1'  anima  sotto  la  lo- 
ro tutela  5  e  soggetta  alle  loro  stesse  vicende  di  nascita  e  di  tra- 
monto :  esempio  da  aggiungersi  agli  altri  per  prova  che  lo  spi- 
rito animatore  dell'  uomo  era  spesso  rappresentato  cogli  attributi 
medesimi  delle  divinità  sue  tutrici.  Nella  tav.  60  ancora  una  volta 
i  Dioscuri  han  ciascuno  la  tutela  d'  un  anima.  Nuda  è  1'  una  , 
vestita  l'altra  ;  e  tale  è  l'atto  d'un  de'divini  germani  ,  che  lo  di- 
resti inteso  ,  non  so  se  a  spogliare  ,  o  a  vestir  di  carne  1'  anima 

(27)  Marr.  S'ittirn.  1  ,  12  Gemini  .  .  qui  alternis  mortihus  vivere  ere 
duntui ,  quid  atiud  nisi  solern  ,  uìium  eundemque  sigia ficant  ,  modo  desccn- 
denteni   in  ima  mundi  ,  modo  mundi  in  summam  alliiudinem    leiurgeniem  ? 


tutelata  (a8).   Ee^almente  nella  64  sono  i  due    gemelli  ,   un  nu- 
do e  un  vestito,  e  di  mio  assistenza  allo    due    anime  ,    una    ma- 
schile ed  armata  ,  con  sopra  un  Hore    non    bene    svolto  ,    1'  altra 
femminile  e  seminuda  con  un  tior  sul    capo    che    par     tratatto  e 
prossimo  a  cadere  ,  di  che  ognun  vede  V  allegoria  manifesta.  Con 
maggior  varietà  nella  65  scorgi   Minerva,  quella   Minerva  diche 
parlammo  di  sopra,  tenere  abbracciati  i  due  Dioscuri,  armati  en- 
tram])i,  giovinetto  l'uno,  calvo  T  altro  j  e  per  conseguente  l'uom 
che  principia  ,  e  quel  che   termina  il  suo  corso.  E  ancora  più  di- 
versamente nella  67  vedi  l'anime  esser  tre  i  pronte,  credo  a  scen- 
dere ;  due  vestite  e  tripudianti  che  han  già  bevuto  alla  coppa  di 
Libero  ,  e  nella  tazza  della  Oblivione  e  della  Stoltezza  ,    di  che 
Servio  parla  ;  una  ignuda  eh'  è  nel  momento  prossimo  al  bere  ed 
al  vestirsi.  E  così  la  84  ti  mostra  ben  cinque  anime    tutte  fem- 
minili ,   due  col   berretto  celeste  ,  forse  figurate  cosi  a  significare 
che   ancor   non  bevvero  ,  tre  danzanti  e  senza  il  berretto  per  dino- 
tare che  già  s'  inebriarono  alla  tazza  dell'umanità  ,     e  scendono 
decadute  della  nobiltà  loro.   Finalmente  la  85  assai    danneggiata 
dal   tempo  ,  pur  sembra  che  ti  figuri  tra   i  dufe  giovani  figliuoli  di 
Leda   alla  porta  del  cielo  1'  anima  femminile  e   coronata  come  il  so- 
le 3  perocché  il  sole  è  il  simbolo   del   mondo  inferiore  ,  e   vedremo 
tra    poco  esso  pure   far  da  tipo  certissimo  dell'  umano   spirito   in 
uno   degli   specchi  Lanziani ,  di  cui  daremo  la  spiegazione. 

Ma  vi  sono  anche  altre  allegorie,  le  quali  escono  dalla  classe 
finora  esposte  ,  e  debbono  spiegarsi  a  parte  .  Tal  è  quella  della 
tav.  17,  dov' io  direi  che  s'è  voluta  rappresentare  l'allegoria  fi- 
losofica della  congiunzione  maritale  della  etrusca  Thalna{o  vogliam 
dire  di  non  so  se  Venere  o  Giunone  ostetrice  e  genitrice  delle  co- 
se (2,9)  col  sommo  Giove  creatore  ,  in  mezzo  all'  armonia  dell'uni- 
verso, rappresentata  da  Pan  suonante  le  tibie  (3o).  Il  perchè  vedi, 
a  maggiore  indicazione  di  ciò  ,  Thalna  stessa  coronar  Giove  nel- 
r  atto  del  congiungimento  ,  col  mistico  serto  de'  fiori  nascenti  un 
dall'  altro  ed  un  dentro  l'altro.  Né  certo  vorrai  supporre  che  quella 
è  Semele,  com'  altri  volle,  contraddicendo  a  questa  ipotesi  l'ali  che 


fiSj  Riduce  un  tal  atto  alla  memoria  ciò  die  scrive  Marr.  Cip.  p.  35  <Iel- 
l'Iinriioitiilità  che  toccando  in  pan  modo  la  Filologia  le  dice  lùsi  huec  quihus 
plenum  pcclus  s^eris  coaclissinia  eeestione  vomueiis  Joi  asque  dijfuàeiis  ,  ini- 
tnortalitatis  sedem  itultatenus  obtinebis. 

C^))    V.    Spauhem.     in   C;illiniacl».    Ultrajecli    jGqS,  pa^.   546. 

(iit)  Macr.  op.  c'U.  I,  3.  Cuelestit  anima  qua  uni/natur  uiUv^rsitas  ori- 
gmcin  òumput   ex  Musica. 
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la  dicon  gl.\  Dea.  e  perciò  incnpace  di  perire  all'aspetto  di  ^i,,- 
ve  manifestato  cogli  attributi  della  Divinità;  ultra  di  «he  niente 
mostra  in  questa  scena  la  distruzione  prossima  o  remota  di  coWi 
che  fiifTattamente  s'  accosta  al  re  de'  numi. 

Altra  srena  molto  notabile  ci  olirono  le  tavole  ay  a  3o  ,  dov'  è 
il  dissotamento  delle  anime  alla  tante  volte  nominata  fontana  del- 
l' obblio,  presso  il  leon  celeste  (3i),  o  nelle  vie  del  sole  ;  se  pure 
non  è  la  fontana  simbolica  della  vita  ,  qual  si  credette  anche  dagli 
egizii,  dove  torn-ndo  bevono  il /leffflre  (3a).  Quivi  lo  specchio  mi- 
stico, che  alcune  hanno,  denota  manifestamente  la  contemplazione 
della  rinnovata  immagine.  Pane  che  alza  la  nebride  con  una  ma- 
no ,  io  non  so  bene  se  per  toglierla  ,  o  per  acconciarla  al  corpo, 
in  una  di  queste  rappresentanze  ,  è  la  natura  che  pone  o  toglie, 
la  veste  ferina  e  rustica  della  carne.  Il  pettinarsi  dell'  una  par 
simbolo  delle  purgazioni  che  innanzi  di  bere  il  nettare  è  d'uo- 
po fare  all'anima  reduce.  Il  piccolo  volatile  in  mano  dell'altra 
è  il  buon  augurio  ,  un  attributo  di  Venere  ostetrice  e  terrena, 
un  allegorico  segnale  dell'  anima  volante  e  giovinetta ,  la  qual 
esce  dal  celeste  nido  o  vi  ritorna  (33).  La  specie  d'armadio  dal- 
l'un  lato  del  campo  in  uno  degli  specchi  è  la  metafora  dell'ester- 
no inviluppo  in  che  l'intelligenza  si  racchiude  e  s'  occulta. 

La  T.  53  offre  alla  vista  la  corolla  d'un  fiore,  o  il  cespo 
aperto  d' un'  erba  ,  dal  cui  mezzo  sboccia  il  sole  ,  la  luna,  la  ter- 
ra i  né  altra  più  viva  immagine  potrebbe  da  un  pittore  inventarsi 
della  vita  inferiore  ,  a  che  la  terra  ,  la  luna ,  il  sole  principal- 
mente presiedono  ;  e  dei  tre  principali  circoli  dove  le  intelligenze 
o  discendono  o  si  purgano  (34).  La  35  ha  la  testa  di  Mercurio 
Psicapompo  ,  o  condottiero  delle  anime  ,  e  credo  1'  anima  stessa 
nella  figura  d'  un  delfino ,  che  è  simbolo  notissimo  dell'abitatore 
d'  Etruria ,  poiché  Bacco  cangiò  appunto  in  delfini  i  toscani  :  ov- 
vero questo  animale  é  quivi  pur  solamente  posto  per  dinotare  il 
passaggio  a  traverso  dell'  Oceano  tante  volte  ricordato.  La  56  ci 
inette  innanzi  sotto  forma  di  due  pugili  1'  uno  de'  Dioscuri  ed 
Amico  3  e  in  questa  lotta  ci  figura  certamente  il   Vioscuro,  cioè 


(3r)  Macr.   op.  cit.    i,  i2. 

C  3'i)  Ivi. 

(33)  Heracl.  Pont.    Opusc.  Myth.  Arast.    i688  ,  p.  487. 

('34)  Serv.  ìd  Aen.  6  ,  v.  34o.  V.  anche  Macr.  op.  cit.  1  ,  16 ,  che  dice. 
Vitain  t^eto  nostram  ,  piatsertim  sol  et  luna  moderanlur  etc.  e  lo  scoliaste 
citato  ne'  Mylh.  lat.  Arast.  t68i  ,  T.  a  ,  pag.  Ì09  ,  presso  il  quale  »i  legga 
Geiiiiles  asole    spi  i  itum  ..  a  luna  coi  pus  acci  per  e   urbiti  ahantw. 
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al  solito  r  anima  che  lotta  con  Amico ,  cioè  col  corpo  e  colle  iue 
prave  inclinazioni  ;  e  vincendo  si  procaccia  di  salire  al  cielo.  La 
63  con  troppa  evidenza  ci  figura  il  capo  del  sole  ,  padre  della 
vita  inferiore  rappresentata  nelle  radici ,  ne'  rami ,  ne'  fiori  che 
r  artista  sparse  appostatamente  su  tutto  il  rampo  della  lamina. 
La  68,  ha  Giove  (o  certamente  il  fato  ch'ei  rappresenta),  il  quale 
sembra  che  cacci  un' anima 'tapina  e  renitente  alle  infelicità  del 
basso  mondo.  Nella  70  sopra  un'  asta  di  ferro  ancipite  ,  simbolo 
delle  vie  del  destino,  terminata  dalle  due  parti  in  fiore,  meta- 
fora deir>»terno  vegetare  (se  pure  non  vuoisi  chiamarlo  un  dop- 
pio tirso);  Bacco,  altro  simbolo  dell'anima,  o  certamente  que- 
st'ultima ,  ripugna  agli  allettamenti  d'un  satiro,  specie  di  cen- 
tauro (Pane  o  la  terra) ,  che  offre  cibo  agreste  di  radici  (?)  e  suo- 
ni di  cetre,  dimostrando,  cred' io ,  con  ciò  l'intelligenza  che 
acquista  divinità  fuggendo  le  rozze  voluttà  terrene.  Sopra  il  ca- 
po d'entrambi  è  la  tigre  ^he  par  volta  contra  il  mostro  ,  e  tutti 
S'inno  ch'ella  è  simbolo  del  cielo,  cui  rappresenta  colla  varie- 
gata sua  pelle,  quasi  cosparsa  delle  costellazioni..  La  71  ha  l'ani- 
ma che  vincitrice  sen  torna  a  Minerva  :  poiché  Lasa  o  Lara  , 
niente  altro  è  che  1'  anima  divinizzata  e  divenuta  celeste  (35)  ; 
ed  è  perciò  alata  ,  e  reca  in  mano  il  ramo  della  vittoria.  Il  vecii 
poi  sembrami  che  possa  interpretarsi  con  nessuno  sforzo  vicit.  Le 
72  a  75  mostrano  l'apoteosi  d'Ercole,  che  secondo  una  nota  fa- 
vola risorge  dall'  urna  ,  ed  è  guidato  al  cielo  da  Mercurio  ;  e  sotto 
questo  simbolo  mostrano  1'  apoteosi  dell'  uomo  :  (36)  ovvero  sen- 
z' altro  intermedio  (tav.  'jS,  76)  fan  vedere  quest'apoteosi  dello 
spirito  umano  ,  che  uscito  dall'  anfora  sepolcrale  è  dall'  uno  dei 
Dioscuri  ridotto  in  cielo.  Per  ultimo  la  90  non  offre  altro  agli 
occhi  miei  che  1'  anima  dalla  forza  del  fato  cacciata  al  di  là  del 
mare  al  regno  della  vita  inferiore,  al  quale  mal  volentieri  si  reca 
e  come  fuggiasca. 

E  già  m' accorgo  d'  esser  quasi  venuto  al  termine  del  mio 
lungo  e  fastidioso  articolo.  Resta  solo  ad  esporsi  nel  mio  sistema 
la  parte  forse  più  facile  ;  quella  che  riguarda  le  allegorie  tratte 
dalla  storia  degli  Dei  o  degli  Eroi  grecanici  :  ma  qui  non  avrò 
che  a  seguire  le  traccie  segnatemi  dal  nostro  A.,  e  prima  di  lui 
da  celebri  eruditi  ,  e  con   non   moltissimi  cangiamenti ,  bastante- 

(35)  Serv.   in   Aeo.   3,  63  alque  ibi   Aptiìijua.   Varrò  «pud.    Arnob.  el   »l. 

(36J  Cic.  de  Icg.  Quod  autem  ex  hominum  gmere  conseci  alar ,  sicut  Utr- 
tulcm  tt  cettros  coli  Lcx  jubet  ,  indicai  omnium  quidcm  uninios  imnioitalcs 
esse  ,  sed  J'ortiuin  /toitorumque  diuinos. 

\     \XX   Giugno  a 


I  '• 
iiifMtr  sarà  soililiàr.itfo   vii   ik'&ideiio  di   chi  K'ggc  ,  per  poca   spesa 
dv\    iiiiu    iilgfgilO. 

Ki^p^•tt^)  alla   tav.   q  io   vi   veggo,  com'altri  ,  Circe  che  dà  la 
ta/./a  ati    llis-s»*.    La  donna  compagna   di  ('irre  è    per    me    la  vo- 
luttà   (he  gli  sorride  e  si  sruopro  del   manto  ;    e  meglio  la  indi- 
cano  i   tlori  che  le   pullulano  intorno.  E  le  disgrazie  di  chi  trop- 
po rriìc  alle  sue  false  dolcezze  sono  rappresentate   nella    corona 
t  hf  ri n  linda  la  scena.   A  far  palese  l'allusione  a  cose  dell'anima, 
e   posta  al   piede   T  infernale  arpia    coluhrifera.  E  chi  va  oltre  la 
«cor/a  vi   troverà  la  intelligenza  figurata  in   Ulisse  ,   che  beve  al 
talire  della  vita  terrena,  simboleggiata  nella  tazza  di  Circe  liglia 
drl  soie  ,  cioè  di  lui  che  presiede  ,  come  vedemmo  ,  all'inferiore 
inondo.    Chi  beve  si  trasforma  in  bestia  :   cioè  1'  intelligenza   ve- 
stita dell'  umanità  imbestialisce  se  cede  alle    attrattive  della  vo- 
luttà ;  e  allora  è  divorata  dai  mostri  infernali  effigiati    nella  co- 
rona eh'  è  intera  ed  al  di  sotto  j  e   perde  la  speranza  di  rivedere 
la  cara  patria  ,  cioè  il  cielo.  Ma  il  favore  di  Minerva  e  di  Mer- 
curio ,    che  è  dire  degli  Dei  tutori  dell'  anima  ,    lo  preserva  dal 
fascino    de'  sensij  e  allora  il  passaggio  del  mare,  e  il  ritorno  alla 
cara   patria  celeste  non  è  disdetto. 

Rispetto  alla  tav.  io  ,  tutti  han  veduto  di  che  ivi  si  tratti. 
E  la  nascita  di  Minerva  ,  simbolo  della  prima  creazione  dell'ani- 
ma ancor  pura  d'  ogni  unione  colla  terra.  Ma  degno  è  d'osser- 
vazione ,  che  come  qui  si  trova  effigiata  l'anima  che  si  crea  col- 
l'aiuto  di  Diana  Lucina  ,  di  Vulcano  e  di  Thalna  5  cosi  egual- 
mente nel  diritto  dello  specchio  è  mostrata  1'  anima  stessa  che  ri- 
nasce nel  corpo  con  una  seconda  generazione.  E  come  è  Minerva 
finché  è  celeste  intelligenza  ;  così  è  Turan  ,  o  Venere  terrena , 
quando  è  intelligenza  vestita  di  carne. 

Anche  nella  tav.  i5  io  veggo  la  doppia  nascita  di  Bacco,  ed 
in  essa  il  reiterato  nascere  dell'  anima.  Prima  è  in  giro  (secondo 
eh'  io  leggo)  Th'Athi  ,  cioè  Atis^  come  Bacco  fu  chiamato  in  To- 
scana dai  Cabiri  :  e  perchè  evirato  ha  capigliatura,  non  che  ve- 
ste, muliebre.  Pur  si  riconosce  al  suo  tirso^  e  mostra  a  Lasa  Si- 
tmica  ,  cioè  a  Semele  ,  la  parte  rescissa,  per  farle  sapere  oh'  egli 
è  il  tempo  che  rinasca  in  lei  la  seconda  volta  ,  giusta  i  decreti 
del  fato.  Nato  poscia  questa  seconda  volta  è  dall'  altra  parte  di 
Semele  sotto  nome  di  Larari  (  il  figlio  della  Lara  o  Lasa)  ;  e*qui 
pure  riconosci  Bacco  ,  già  maschio  e  coi  capelli  di  maschio,  per- 
chè non  più  evirato,  e  avente  appresso  il  tralcio  dell'ellera.  Do- 
po il  primo  nome  di  Semele  ,  leggi  Turan  Atunis  arm  ,  ciocché 
ti  dichiara  che  pei  cultori  delle  feste  di  Ati ,  ella  è  la  stessa  che 
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Venere ,  ossia  che  Semele  è  la  Venere  terrena  ;  tanto  valendo 
que*  due  vocaboli,  qnanto  Venus-Attiniarum.  Per  ultimo  impari 
da  tutta  la  favola  il  solito  alternarsi  delle  vite  terrestre,  e  cele- 
ste; e  il  bisogno  d'evirarsi  per  conseguire  questa  (87),  cioè  il  bi- 
sogno di  strappare  da  sé  le  passioni  ignobili  della   terra. 

La  tav.  16  ba  la  storia  della  3.'^  incarnazione  di  Bacco  ,  o 
piuttosto  della  terza  sua  nascita  ,  posta  quivi  collo  stesso  inten- 
dimento d' indicare  le  varie  incarnazioni  del  nostro  spirito,  e  spe- 
cialmente r  ultimo  nascere  ,  cioè  il  celeste.  E  a  piìi  chiaramente 
dimostrare  1'  allegorico  pensiero  ,  è  al  di  sotto  ,  come  altrove 
dissi,  la  rappresentazione  dell'  anima  d'  una  dama  etrusca,  il  cui 
nome  si  legge ,  come  di  sopra  dicemmo  ,  con  bastante  facilitcà. 

Nella  36  tutti  videro  il  mito  di  Bellerofonte  uccisore  della 
Chimera.  Or  questo  Bellerofonte  che  volando  pe'  campi  del  cielo 
dopo  r  uccisione  del  mostro  ,  è  di  nuovo  precipitato  in  terra,  of- 
fre ad  un  tempo  un'  altra  immagine  della  storia  de'  ritorni  del- 
l' anima  dal  cielo  alla  terra  ;  e  fa  conoscere  che  per  conseguire 
il  domicilio  delle  stelle  ,  oltre  al  vincere  le  altre  terrene  passio- 
ni ,  è  forza  domare  ancora  l'orgoglio,  il  quale  annulla  ogni  me- 
rito nelle  stesse  opere  degli  Eroi. 

Per  contrario  Perseo  che  coli'  aiuto  di  Minerva  ci  è  rappre- 
sentato dalla  tav.  38  vincitore  delle  gorgone  ,  e  che  secondo  l.t 
favola  conseguì  poscia  di  esser  collocato  nel  cielo,  è  l'uomo  che 
colla  forza  della  ragione  ,  e  col  soccorso  degli  altri  Dei  ,  trionfa 
per  modo  delle  prave  tendenze  ,  che  consegue  senz'  altra  diffi- 
coltà il  premio  della  sua  vittoria  ossia  la  vita  celeste. 

Di  non  meno  acconcie  cose  ci  è  maestro  il  desco  39,  il  quale 
ha  Telefo  (così  onninamente  dice  V  epigrafe)  curato  da  Macaone, 
quantunque  1'  artefice  abbia  rappresentato  in  guisa  il  fatto,  che 
sembra  aver  delineato  anzi  il  mito  di  Filottete  che  quel  dell'al- 
tro eroe.  Ma  in  questi  specchi  è  frequentissimo  d'incontrare  sto- 
rie ugualissime  ,  rispetto  all'  incisione  ,  che  differiscono  solo  pei 
nomi  scritti  sopra.  Telefo  risanato  dall'  asta  che  lo  ferì  ,  è  per 
me  la  vita  che  rigermina  dal  sepolcro.  Il  serpe  d'  Esculapio  che 
gli  è  accanto  ,  denota  esso  stesso  il  successivo  rinnovarsi  del- 
l' umana  spoglia  ,  poiché  questo  rettile  è  1'  anima  ,  che  compito 
il  suo  periodo  ,  rivive  dal  sepolcro  cui  rappresenta  il  sonno  ie- 
male, e  muta  sua  scorza.  Né  m'  arresto  sopr'  altri  morali  docu- 
menti che  in  cento  libri  possono  esser  letti. 

Nella  tav.  46  ne  si    porge    in  Atteone  ,    azzannato   dà' suoi 

(37)  Serv.   in   A»»n.   6.   66i. 
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rum  ,     lo  spirito  rhr   vestito    p«M    lo   influsso     di    Diana  ,     secondo 
r  ;dlrjorin  spir^'.ifa  di  sopra,  della  carne  cui  simboleggia  il    rer- 
\o  ,  i'  lacerato  dai  nv^ aggi   affetti,  e   quasi  da  essi  divorato. 

Nella  47  tlena  (l'anima)  si  riconcilia  con  Menelao,  cioè  col 
suo  tutore  celeste  ,  die  ivi  perciò  si  figura  nell'  attitudine  del- 
l' uno  de'  Dioscuri  ,  essendosi  spogliata  del  monile  ,  vale  a  dire 
delle  basse  affezioni  e  della  vile  materia  di  questo  infimo  mondo, 
che  son  dono  di  Venere  ,  cioè  di  colei  per  che  riceviamo  questa 
vita   inferiore  e  terrena. 

Nella  48  vedi  non  senza  un  pò  d'  anacronismo  ,  ma  altresì 
non  senza  mistero  ,  tra  i  due  figliuoli  di  Leda ,  che  occupano  se- 
condo il  consueto  le  estremità  della  scena  ,  Meleagro  seduto,  e 
Menelao  ritto  dietro  di  esso.  E  cerchin  altri  di  provare  che  vi  si 
trattano  i  preparativi  della  caccia  famosa  o  della  guerra  che  ne 
seguitò.  Io  confesso  che  vi  scorgo  le  solite  due  anime  tra  i  Dio- 
scuri  tutori  ,  dove  i  nomi  individuati  ,  e  forse  la  caccia  del  cin- 
ghiale ,  stanno  come  un  accessorio  ,  e  come  un  esempio.  L' ani- 
ma che  ha  finito  o  sta  per  finire  la  sua  carriera  è  simboleggiata 
da  INIeleagro  ,  che  perciò  ha  il  cubito  eretto.  L'  altra  è  rappre- 
sentata da  Menelao  tanto  più  giovane,  ed  è  per  cominciarla.  So- 
no entrambi  eroi  ;  disgraziati  entrambi  ',  e  tanto  meglio  perciò 
atti  a  richiamare  alla  memoria  1'  idea  dell'  anime  divine,  e  della 
loro  misera  esistenza  quaggiù.  Chi  poi  cosi  vuole  pensi  anche  alla 
caccia  ,  e  troverà  nuove  moralità  opportunissime  pel  sepolcro. 

Ma  questa  caccia  è  più  evidentemente  figurata  nella  tav.  89, 
dove  Meleagro  ed  Atalanta  sembrano  a  me  i  due  che  primi  e  con- 
giunti colpiscono  la  fiera.  E  le  due  ,  che  a    me  paiono  stelle  ca- 
denti 5  sul  capo  del  giovane  ,  figurano,  secondo  ch'io  penso,  l'in- 
tervento occulto  degli  Dei  ne'  fati  di  quella  coppia.  Ora  io  dico, 
che  pure  in  sì  fatto  mito  videro  gli  antichi  un'altra  allegoria  non 
oscura  della  storia  dell'  intelligenza.  Perocché  qui  ancora  Melea- 
gro è  r  anima  ,  Atalanta  il   corpo  ,    e  il  cinghiale  ,    mandato  da 
Diana  presidente  della  vita  inferiore  ,  fa  poi  figura  delle  passioni. 
Meleagro  ed  Atalanta  ,  cioè  1'  anima  insiem  col  suo  velo  di  car-. 
ne  ,  pugnano  col  cinghiale  e  Tuccidono  :  ma  rimane  la  testa  che 
Meleagro  dona  ad  Atalanta  ,  cioè  le  passioni  non  sono  state  ben 
distrutte.  La  testa  del  cinghiale  è  1'  amor  del  corpo  e  la  filauzia 
che  resta  ancora.  Atalanta  la  riceve  come  dono  a  sé  appartenen- 
te :  ed  allora  Altea  madre  all'eroe  cioè  la  potestà  d'onde  l'anima 
scese  ,  punisce  Meleagro  colla  morte  ,  vale  a  dire  coU'esdusione 
dalle  regioni  superne,  che  sola  e  vero  morire  (38). 

(38)  Hacioh,  op.  cit,  1,  II. 
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Sommamente  dunque  opportuna  e  la  favola  pe'  nostri  spec- 
chi ;  e  però  con  provvido  consiglio  fu  anche  delineata  sul  desco 
6i  ,  in  che  appunto  si  vede  da  una  parte  il  giovane  eroe  colla 
sua  compagna  ,  il  quale  ha  in  mano  il  capo  della  belva  ;  mentre 
dall'  altra  è  Diana  e  forse  Oeneo  ,  1'  una  per  denotare  V  origine 
del  cinghiale  ,  V  altro  per  tenere  il  luogo  d'  Altea  ,  cioè  le  veci 
e  la  rappresentanza  della  giustizia  punitrice  .  E  altrettanto  è  a 
dirsi  del  desco  6a  ,  nel  quale  sono  parimente  a  destra  Meleagro 
ed  Atalanta  ,  e  si  veggono  a  sinistra  Turan  ,  cioè  Venere  ,  che 
tiene  acconcissimamente  il  posto  e  1'  ufficio  di  Diaria^  come  pre- 
side essa  pure  della  vita  terrestre  ;  ed  Altea  stessa  che  inti- 
ma al  figliuolo  r  acerba  sentenza,  mentre  in  adamante  la  scri- 
ve Atropo  (Atrpa)  ,  e  mentre  all'  eseguimento  s'  apparecchia  La^ 
cìiesi.  Dico  infine  Lachesi  e  non  Cloto  ,  come  ad  altri  piacque  ; 
perchè  scrisse  già  Claudiano  (de  beli.  Gìld.  2c3  et  seg.)  qual  se 
veduto  avesse  la  nostra  lamina  :  voces  adamante  notahat  Airopos, 
et  Lachesis  jiingehat  stamina  dictis. 

Bacco  fiinciullo  ,  che  nella  tav.  69  è  festeggiato  e  recato  at- 
torno in  sul  cocchio  dai  centauri ,  dall'  amore  ,  e  dal  resto  del 
tiaso  5  è  lo  spirito  giovanetto  a  che  le  voluttà  fanno  lor  lusinga. 

Neleo  e  Pelia  ,  che  nella  76  vendicano  la  madre  Tirane  dalle 
ingiurie  di  Siderone  madrigna  ,  non  per  altro  sonosi  delineati  , 
che  per  dare  una  nuova  forma  al  mito  delle  due  anime  tra  i  due 
Dioscuri.  I  due  giovani  nudi,  astati ,  e  gemelli ,  fan  vece  di  Ca- 
store e  Polluce.  Tirone,  col  cubito  alzato  e  la  situla,  è  1'  anima 
che  ha  finito  il  tempo  della  prova  e  della  purgazione,  e  che  s'ap- 
pressa ad  ascendere  al  cielo  .  Siderone  è  V  anima  del  malvaggio 
che  suir  ara  di  Giunone  ossia  sulla  terra  (89)  sarà  uccisa  ,  cioè 
condannata  alle  pene  del  tartaro  ,  e  tenuta  lungi  dal  cielo  .  Il 
serpente  sotto  l'ara  è  dunque  il  simbolo  della  morte,  è  il  genio 
del  sepolcro.  Inferiormente  la  testa,  con  pileo  frigio  ed  alette,  che 
sorge  dal  fallo,  è  di  nuovo  l'anima  che  rinasce  in  terra.  E  secon- 
do il  solito  contrapposto  al  di  sopra  si  scorge  1'  altr'  anima  che 
vola  in  cielo  ,  la  quale  appresso  ha  la  stella,  simbolo  dell'acqui- 
stata lucidità  ;  il  volatile  ,  metafora  del  ritorno  al  celeste  nido  ; 
e  il  talo  segnale  delle  successive  vicende  a  che  il  fato  assoggetta 
chi  ancora  salì  all'  alto. 

Altra  molto  nobile  significazione  hanno  i  deschi  80  ed  81  di 
poco  variata  apparenza.  In  uno  Aerato  o  1'  imbelle  ,  genio  com- 
putato nel  seguito  di   Bacco  è  mutilato  da  Minerva    del    braccio 

(3y)  Micr.   Saloni.   H,   ^. 
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destro  .  In  un  nltii>  mi  ignoto  rom})attitorn  ad  uno  gconoerinto 
avversario  mutila  egualmente  lo  stesso  braccio  :  cioò  in  aml)idu(* 
r  anima  sinibolt^ggiata  or  da  MiiuTva  or  dal  combattente  sen/a 
iu)me  ,  toglie  al  vizio  in  lìgura  d'Aerato  il  braccio  diritto,  che  è 
dire  la   facoltà  di   nuocere. 

Torna  aduna  delle  passate  allegorie  la  lamina  82  ,  dove  sot- 
to la  effigie  0.^ Ercole  ,  sconfitto  ,  com'  altri  già  interpetrò,  ed  uc- 
ciso da  Tifone  ,  e  poscia  risuscitato  per  opera  d' lolao  ,  si  ha  una 
delle  tante  allegoriche  rappresentazioni  del  morire  seguitato  dal 
rinascere. 

La  87  latina  che  ha  in  mezzo  la  sola  testa  di  Medusa  ,  ol- 
treché ,  come  nell'  intera  favola  di  Perseo  ,  può  significare  il  vi- 
zio dalla  ragione  debellato  ed  estinto  ,  e  il  mostro  del  corpo  no- 
stro terrestre  ,  vinto  e  morto  ,  dal  quale  secondo  un'antica  sen- 
tenza i  serpenti  nascono  per  generazione  spontanea  j  par  dinota- 
re più  specialmente  il  desco  lunare  (4o)  presidente  a  questa  ter- 
rena vita  che  viviamo  banditi  dal  cielo  e  pellegrini. 

Finalmente  non  contraria  alle  teoriche  finora  esposte  è  la 
tazza  manubriata  delle  tavole  7083  nella  quale  da  una  parte  è 
in  mezzo  1'  anima  discendente  colle  code  di  pesce ,  a  far  cono- 
scere il  passaggio  che  farà  a  traverso  dell'  Oceano  ;  con  due  fre- 
ni nelle  mani ,  per  indicare  i  legami  tra'  quali  viene  ;  e  colla 
testa  di  satiro  perchè  vestita  della  selvaggia  veste  della  carne. 
All'  intorno  è  il  mondo  del  nostro  sole  (  rappresentato  dai  suoi 
raggi) ,  al  quale  verrà ,  e  pel  quale  necessariamente  dovrà  far 
transito.  Seguita  indi  nel  giro  esterno  appunto  1'  Oceano.  Poi  nel 
manico  l'anima ,  già  vestita  del  corpo  è  figurata  da  Ulisse  e 
da'  suoi  compagni  congiunti  agli  arieti  nell'  antro  di  Polifemo  , 
che  è  questa  bassa  terra.  Il  ciclope ,  cioè  il  vizio  ,  palpeggiando 
r  ariete ,  ossia  lusingando  il  corpo ,  cerca  di  fare  scempio  dello 
spirito  5  il  quale  però  pel  senno  d'  Ulisse,  vale  a  dire  per  1'  uso 
della  ragione,  esce  libero.  E  già  liberato  dall'antro  e  abbando- 
nato r  ariete  ,  cioè  sciolto  dai  legami  corporei ,  è  condotto  da 
Mercurio  (effigiato  al  di  sotto)  alla  beatitudine,  ed  ha  forma  d'una 
figura  alata ,  e  terminata  in  coda  d'  animale  marino  ,  perchè  sia 
palese   la  doppia    andata   a    traverso    dell'  acque  dell'  aria    (4i)« 

(4o)  V.  Heckhel  citato  dal  dottissimo  prof.   Vermigìioli  nella  saa  lettera  a 
ne  diretta  sopra  un  bassorilievo  plastico  ecc.  opusc.   t.   3. 

(40  Empedocle  di    Scini    Palermo   i8<4  3  T.   2,  pag.   aSl. 
L'  aria  gli  spirti,  che  fallirò  ,  caccia 
In  mar  eoa  forza  ,  il  mar  li  getta  in   terra. 
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Nella  parte  opposta  lo  spirito  «cendente  è  del  pari  ed  ha  figura  di 
una  delle  pretese  Nemesi;  ed  è  qui  pure  nel  mondo  del  nostro 
sole  che  lo  circonda.  Ed  inferiormente  è  la  gorgone  ,  che  è  dire 
al  solito  il  corpo  ,  il  quale  aspetta  la  scendente  anima  per  unir- 
visi  ;  o  il  regno  della  luna  ,  cioè  il  cielo  lunare  insiem  colla  ter- 
ra e  coirinferno,  e  la  somma  delle  imperfezioni  che  quindi  ema- 
nano. Per  ultimo  anco  le  tre  fermezze  aggiuntate  non  sono  inu- 
tili ,  simboleggiando  esse  a  mio  parere  (nel  tempo  stesso  che  paion 
destinate  a  tenere  qualche  cosa)  le  tre  strade  due  degli  uomini, 
una  degli  eroi ,  che  secondo  la  sentenza  d'  alcuni ,  guidano  dal 
cielo  alla  terra  ,   e  dalla   terra  al  cielo  (42). 

Altri  deschi   non   sono  nell'opera  del  sig.  Inghirami.  Però   qui 
potrei  por  fine  al  mio  lunghissimo  articolo.  Ma,  venuto   il  discorso 
a  tante   particolarità  ,  non   posso  tacere  d'  alcuni  di  essi,   trascu- 
rati dall'  A.   qui  lodato  ,  perchè   impossibili  a   contenersi  nel  trop- 
po angusto  spazio,  nel  quale  egli  volle  rinserrata  la  sua  opera. 

Bellissimo  è  per  es.  il  3"  di  Lanzi  ,  da  lui  molto  bene  spie- 
gato nel  Saggio  di  lingua  etrusca ,  solo  dovendosi  fare  aggiunta 
che  quivi  è  la  solita  allegoria  dell'apoteosi  dell'anima,  Giunone 
placata  simboleggiando  il  mondo  inferiore  che  non  fa  più  guerra 
allo  spirito.  Non  men  bello  è  il  4-°  dello  stesso  scrittore,  dove 
in  una  delle  tanto  frequenti  rappresentazioni  ,  analoghe  a  quelle 
de'Dioscuri,  Minerva  al  modo  usato,  e  Venere  (Turan)  ,  Preside 
r  una  del  cielo  superiore  e  della  creazione  celeste  ,  l'altra  della 
creazione  terrestre  (48)  assistono  alle  due  anime  poste  nell'atteg- 
giamento consueto  de'due  figliuoli  di  Leda  :  e  Minerva  par  ch'ab- 
bia innanzi  1'  anima  divinizzata  o  prossima  ad  esserlo  ,  sotto  il 
nome  di  sole  (  Aplii )  ;  Venere  invece  ha  innanzi  l'anima  stessa 
terrena  sotto  nome  di  Laran  (forse  Bacco  terrestre).  Altra  invece 
è  la  favola  espressa  nel  5.°  la  quale ,  mutati  un  poco  i  nomi  e 
le  persone,  io  riveggo  in  un  desco  inedito  del  nostro  museo  di  Bo- 
logna. Nel  desco  inedito  Ercole  ,  uscito  dall'  anfora  sepolcrale  è 
condotto  da  Mercurio  alla  porta  del  cielo  ,  innanzi  alla  quale  è 
seduto  Apollo,  in  figura  dell'  uno  de'Dioscuri:  e  qui  invece  è 
Bacco  coronato  d'  ellera  immortale,    tirsigero  e  fulminifero  ,  che 


La  terra   li    rigetta   su   lanciando 
Del   sole  inlaticabile   ne'  raggi  , 
D'  aria    nel    turbo   il  sole   infin  li  scaglia  ec. 
(4>)   'Serv.  in    Georg,    i,   34* 

(/\3]   Macr.   Saturn.    i,  ai.   Phjrsici  tenac  sufurius  hcmisphtierivm  ,  cujus 
pattern  iucolimus  ,  T^eneris   appellalione.  coluemnt. 


preéontato  allo  ktt-sso  Apollo  tla  Mcrnirio  ,  consegulsro  1'  ian- 
mortalità.  In  entrambi  poi  quegli  che  contemplava  lo  specchio  do- 
veva bostituir  r  anima  a  Bacco  e  ad  Ercole  ,  e  considerare  i  lieti 
dcitiiii  di  quella  ne'  destini  de' due  celebri  eroi. 

Ma  che  sto  io  a  seguitare  ?  Chi  non  vede  nel  7."  Minerva,  la 
sapienza  celeste  ,  che  assiste  Ercole  nella  fatica  dell'  idra  ,  cioè 
neir  urdsione  de' vizi,  e  nel  domare  del  senso,  la  ({uale  idra 
col  suo  rinascere,  così  bene  simboleggia  il  rinascer  de'  corpi  colle 
lor  male  qualità  che  aggravano  e  sconfiggono  lo  spirito  ?  Chi  non 
iscorge  nel  duello  del  n."  8  d'  Ercole  con  Cigno  ,  o  forse  con  An- 
teo ,  benché  non  acconciamente  rappresentato  ,  un'  altra  allego- 
ria dell'  anima  sempre  in  lotta  col  corpo  nelle  successive  sue  tra- 
smigrazioni ;  e  sempre  condannata  a  guadagnarsi  il  cielo  a  prez^ 
zo  di  f^itiche  ?  Chi  nel  n.*"  9  non  riconosce  in  Minerva  che  vin- 
ce i  furori  d'Ercole,  la  stessa  nostra  ragione  d'origine  celeste, 
che  supera  le  disordinate  passioni  della  parte  inferiore,  e  con  ciò 
s'agevola  e  s'apparecchia  il  ritorno  alle  stelle  ?  E  chi  non  rav- 
visa r  anima  nel  n.°  io  ;  1'  anima  ,  io  dico,  ossia  Ercole  che  da 
Minerva  si  ammette  al  cielo ,  compite  e  vinte  le  fatiche  ,  seco 
avendo  a  testimoni  di  ciò  che  fece  il  buon  genio  Ethis  \^^TYì;  ì)  ^ 
ed  il  cattivo  Eris  (la  discordia  ?  la  parca  ?)  (44)- 

Cosi  il  iS*^  ci  offre  nel  ratto  di  Teti  presa  a  forza  da  Peleo  la 
virtù  che  vince  tutto.  E  acconciamente  s'è  écelta  la  favola  di  Teti, 
che  in  vari  animali  trasformandosi  e  sempre  vinta  è  un'altra  molto 
adatta  allegoria  de'  rinnovati  corpi  e  delle  rinnovate  vittorie  della 
intelligenza  contro  di  essi.  Il  16"^  nel  periglioso  incarico  da  Mercu- 
rio dato  a  Paride  ci  offre  sotto  le  forme  di  questo  1'  anima  che  uni- 
ta al  corpo,  dove  posponga  la  potestà  di  fare  il  bene  rappresentata 
da  Giunone,  e  la  sapienza  figurata  da  Minerva,  alle  attrattive  della 
concupiscenza  cui  Venere  simboleggia ,  crea  le  molte  calamità  a 
sé  stessa  di  che  la  storia  dell'eroe  troiano  ci  dà  un  celebre  esempio. 
Il  17*^  ha  un  secondo  atto  della  tragica  favola  il  cui  cominciamento 
ci  diede  la  lamina  precedente.  Il  ratto  d'  Elena  vi  si  macchina  ; 
ed  è  notabile  che  il  tipo  del  desco  quasi  in  tutto  somiglia  a'  tipi 
Inghiramiani  49  ,  5o  a  55,  64,  66,  78  ,  al  4.^  Lanziano  ec.  Però  , 
posto  1'  occhio  sulle  figure  si  direbbe  che  quivi  tra  i  due  Dioscuri 
sono  al  solito  le  due  anime.  E  questo  credo  in  realtà  che  fosse 
V  intendimento  dell'  artefice  3  il  quale  ha  però  voluto  velarlo  al  so- 

(44)  Sono  io  peoso  r  amicizia  e  la  Jiscordia  ,  di  che  parla  1'  antico  Einpe- 
docl3  ,  corop^goe  dell'  uomo  ,  e  di  tutto  il  creato.  V.  Mcm.  sulla  vita  e  jdo- 
sofiud'Emprdocle   di    Scinà.  Palermo    i8»3.    T-    Ci,   pa-.    2bl    e  all-ove. 
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lito  collo  scrivervi  iopra  i  <[uattro  nomi  ,  a  fine  di  rappn*sentare 
con  Elena  (Eliriei)  il  corpo  ,  alternativamente  posseduto  da  Pari- 
de (Elchsantre)  ^  cioè  Tanima  terrena,  e  da  Men'dao  (Meide)  cioè 
l'anima  spogliata.  Nella  quale  ipotesi  ,  che  per  me  è  la  più  veri- 
simile ,  Agamennone  (Achmeni  .  .  .)  è  T  aiuto  celeste  e  la  divina 
giustizia.  Un  3.*^  atto  della  favola  medesima  è  nel  n.''  20  che  ci  fa 
vedere  il  cavai  di  Troja  ,  e  per  esso  in  generale  la  vendetta  della 
colpa  la  quale  già  si  prepara  a  discendere  ,  benché  tarda  ,  sopra 
un  intera  e  popolosa  città  ;  se  pur  questo  mistico  cavallo,  alla 
lahbricazione  del  quale  concorrono  e  la  virtù  celeste  ( V'ideano )^  e 
la  terrestre  (Epeo)  ;  e  dal  cui  seno  escon  uomini  in  buon  dato  , 
non  è  la  forza  vegetativa  del  mondo  inferiore  perchè  la  nascita  di 
noi  mortali  si  opera. 

Si  fatto  è  il  corpo  delle  mie  dottrine  ,  tutte  volgari ,  intorno 
ai  deschi  manubriati  de' sepolcri  :  del  quale  può  anche  farsi  a|)- 
plicazione  al  n."  22  eh'  io  dimenticava,  di  rappresentazione  per  me 
facilissima,  benché  giudicata  inesplicabile  dall'ab.  Lanzi.  Perocché 
niente  altro  è  ivi  che  la  comunissima  allegoria  de'  Dioscuri  ,  tutori 
delle  due  anime.  Solo  essi  hanno  un'  epigrafe  ,  che  più  presto  si- 
gnifica u  n  loro  aggiunto  ,  che  1'  ordinario  lor  nome.  Infatti  l'uno 
é  detto  Echse  (il  cavallerizzo,  che  è  quanto  Eques  ;  come  nel 
n."  ao  Aecse  (equus)  è  il  cavallo  di  Troja).  L'  altro  é  denominato 
Umailes  (il  pugìlatore ,  forse  da  fjbo^o;  lahor  pugna ,  ed  ^ev)-  Del 
resto  entrambi  hanno  un'anima  davanti  a  sé,  in  tutto  e  per  tutto  co- 
me in  cento  altri  deschi  somiglianti,  ed  in  alcuni  di  quelli  ch'esa- 
minammo qui  dietro.  E  intanto  la  testa  d'  un'  altr'  anima  mitrata 
è  presso  il  manico  a  significar  sempre  meglio  l'occulto  intendimen- 
to dell'  artefice.  Per  ultimo  scorge  ognuno  come  le  dottrine  stesse 
abbiano  applicazione  al  n.  24,  dove  Polluce  ed  Arnica^  l'anima  e  il 
corpo  ,  o  r  anima  soccombente  condannata  a  discendere  ,  e  la 
vittoriosa  e  ascendente  ,  sono  sotto  la  presidenza  della  luna  ,  loro 
naturale   tutrice. 

Ma  egli  é  tempo  di  por  termine  alle  ciance.  Chi  lesse  deb- 
be  aver  veduto  ,  eh'  io  non  penso  doversi  sempre  ricorrere  ,  per  la 
spiegazione  di  tutte  queste  rappresentanze,  a  particolari  miti.  Do- 
v'  essi  realmente  sono  ,  vi  stanno  sempre  come  cosa  secondaria  , 
giacché  r  obbietto  primario  fu  sempre  il  dare  una  lezione  di  etica  , 
e  soprattutto  di  psicologia.  Perciò  molte  volte  si  lasciarono  i  miti 
ambigui,  perché  indifferentissimo  era,  per  rispetto  al  fine  il  quale 
voleva  conseguirsi  ,  die  chi  guardava  intendesse  piuttosto  una  fa- 
vola che  un'  altra  ,  purché  1'  epimizio  ,  o  vogliam  dire  la  moralità, 
T.  XXX.  Giugno.  3 
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iiun  sojli  iji.sr  caiiginmciiti».  Laonde  tlii  vorrà  in  avvcniro  epiogare 
eli  specchi  (e  laro  altrove  vedere  per  qual  modo  altrettanto  è  degli 
anaglifi  «nlle  urne  ecc.)  avrà  guida  sicura  ,  dove  ricordi  che  il  pro- 
tagonista o  i  protagonisti  ,  sono  il  più  delle  volte  V  anima  o  l'ani- 
jiic.  Ne  (jneste  dottrine  gran  fatto  si  discostano  da  quelle  stesse  che 
il  dotto  6Ìg.  Inghirami  ,  egli  medesimo  professa.  Stimo  anzi  che  a 
lui  (It'Mi  i.-i  jirincipalissima  lode  per  avere  svegliato  gl'intelletti  nò- 
etri  a  sitfatta  maniera  di  ricerche  ,  nel  cammin  delle  quali  ci  ha  le- 
vato innanzi  una  fiaccola  che  non  si  spegnerà.  Perchè  nissuno,  do- 
])()  il  molto  eh"  egli  scrisse  ,  vorrà  più  fermarsi  nella  scorza  dei  miti 
offertici  dair  antichità  figurata;  e  tutti  ornai  ci  persuaderemo  in 
Italia,  che  la  mitologia  non  era  poi,  per  gli  antichissimi  nostri 
progenitori  ,  cosa  tanto  matta  e  poetica  quanto  impariamo  a  cre- 
derla nelle  nostre  scuole  volgari.  Al  contrario  concederemo  di 
l)uon  grado  eh*  ella  era  una  nobilissima  scuola  di  sapienza  ,  (offu- 
scata ,  egli  è  il  vero,  di  qualche  macchia),  e  velata  d'un  trasparen- 
tissimo  velo.  Né  se  quelle  vecchie  nazioni  ebbero  la  disgrazia  di 
non  essere  illustrate  dal  lume  della  rivelazione  rispetto  alla  cogni- 
zione della  divinità  ,  si  vissero  perciò  contente  d'  una  teologia  po- 
polare e  grossolana  ,  tutta  piena  d'  assurdi  e  di  sconcezze.  L'uomo 
ebbe  sempre  bisogno  di  Dio.  Sempre  lo  credette.  Sempre  stimò 
d'  essere  immortale  nella  miglior  sua  parte.  Sempre  senti  den- 
tro sé  stesso  una  voce  che  avvisavalo  d'  esser  nato  per  un'altra  ma- 
niera di  vita.  Sempre  conobbe  la  bellezza  della  virtù  ,  la  bruttezza 
del  vizio;  la  legge  scritta  in  mezzo  del  cuore,  che  gli  comanda  il 
bene  ,  che  lo  ritrae  dal  male  ,  che  gli  offre  sanzioni  certissime  di 
guiderdoni  e  di  pene.  Così  passando  d'  errore  in  errore  ,  e  sempre 
allucinandosi  e  in  varii  modi  ,  pur  é  fortunato  di  scorgere  alcuni 
barlumi  di  verità  !  Così  può  ingannarsi  frequentemente,  e  s' ingan- 
na !  ma  non  pu  ò  addurre  giammai  per  propria  scusa,  che  ogni  fiac- 
cola di  luce,  la  quale  il  guidi  in  mezzo  a  queste  tenebre  della  vi- 
ta, sia   del  tutto  smorzata. 

Fr.  Orioli. 
I    (Sarà  continuato. J 

Appendice. 

E  perchè  dopo  di  avere  parlato  de'  90  deschi  del  sig.  Inghi- 
rami ,  e  de'  2,4  dell'  ab.  Lanzi  non  dirò  io  qualche  cosa  di  quei 
pubblicati  dal  mio  dotto  Collega  il  prof.  cav.  Canonico  Schiassi 
nel  suo  bellissimo  libro  de pateris  antiquorum?  Certo  il  6.*^  suo 
specchio  (poiché  di  que' soli,  parlerò  ,  che  non  sono  compre«i  tra 
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gli  altri  già  illustrati)  ha   tipo  analogo  ai    7»  ,  7.S  ,  74,  75,    In- 

ghiramiani,  ad  altro  inedito  del  nostro  museo  ,  mentovato  di  so- 
pra ,  ed  al  5.*^  del  Lanzi.  La  sola  differenza  è  che  (jui  V  anima 
armata  e  vincitrice,  la  quale  esce  dall'urna,  non  è  simboleg- 
giata cogli  attributi  d'uno  speciale  eroe,  e  si  presenta  all'uno 
de'  Dioscuri,  armato  esso  pure  ;  e  secondo  tutte  le  apparenze  al- 
l'ascendente.  Il  io'*  ci  otlre  r  apoteosi  dell'anima  sotto  le  for- 
me d'  Ercole,  che  per  opera  di  Mercurio  acquista  la  divinità  «ug- 
gendo il  latte  di  Giunone  .  E  notahil  cosa  è  che  i  due  numi , 
essendo  ambidue  figurati  nella  posizione  de'  Dioscuri  ,  sembrano 
così  effigiati  a  bello  studio  ,  anco  a  fine  di  rappresentare  le  due 
anime  che  successivamente  acquistano  la  vita  celeste  (45).  Il  i5" 
molto  simile  all'  85°  dell'  Inghirami  ha  le  solite  quattro  anime: 
ed  una  delle  consuete  storie  de'  Dioscuri  è  nel  16."  17.°  18."  e 
ao.^  Il  iai°  ha  la  testa  di  Bacco  coronata  dell'edera  dell'immor- 
talità ,  e  per  conseguente  la  solita  anima  immortale  così  simbo- 
leggiata, con  quel  di  più  che  di  relativo  alla  storia  dell'  intelli- 
genza il  mito  di  Bacco  contiene.  Nel  2,2.  par  che  il  satiro  effigia- 
to sia  l'uomo  vestito  di  carne,  il  quale  mostra  il  cubito  del  tem- 
po già  compito  e  guardando  in  alto ,  e  tendendo  in  alto  le  brac- 
cia ,  mostra  d'  apparecchiarsi  a  risalire  al  cielo,  con  ispogliare  la 
terrena  ferità.  Nel  aS  presso  a  poco  mostrano  altrettanto  le  due 
anime  rappresentate  sotto  la  forma  d'  un  satiro  che  si  toglie  li 
nebride  e  d'  una  menade  ,  che  mostrandogli  il  più  nobil  manto 
di  che  è  vestita  ,  e  il  tirso  lemniscato  ,  simbolo  della  riprodu- 
zione perpetua  degli  esseri  ,  lo  invita  alla  immortalità  celeste  a 
che  non  s'arriva,  che  lasciando  i  costumi  bestiali  della  terra. 
Questo  è  pure  con  poco  divario  il  documento  del  disco  24  dove 
stimo  che  Bacco  facciasi  ad  istruire  il  satiro  che  ha  innanzi,  at- 
teggiato ad  ascendere  in  alto,  delle  cagioni  che  gli  fanno  impos- 
sibile 1'  andata.  Nel  aS  1'  anima  è  sotto  forma  di  Proserpina  che 
ha  in  mano  i  tre  grani  di  melo  granato,  per  aver  gustato  i  quali, 
cioè  le  false  dolcezze  di  questa  bassa  terra  compresa  dagli  an- 
tichi nell'  inferno,  le  fu  disdetto  di  tornare  al  cielo  (46).  Nel  a6 
vedi  lo  spirito  alato  e  maschile  che  a  traverso  del  mare  fa  suo 
tragitto.  Nel  27  miseramente  mutilato,  direi  che  gli  amori  di  En- 


U^)  Vegga,,  inloruo  al  significMo  delle  poppe  di  Giunone  anco  la  hellisM- 
ma  allegoria  di  Marziano  Capala  ..l.rove  c.taio  ,  dove  Tpag.  8;  parla  de'  qu.H- 
tre  vasi  d.l  soie,  e  di  «mello  cl.iamaio  Junonis  ubera-  siccome  V  A  .i.„o 
Della   pag.    i3. 

(46)  Laltanji.    Plac.  m  Stai.   Theo.  3,  Su. 


climionr  rolln  hnin  ««ino  rortatinMitr  gli  nriìorl  «ìoiranima  co]  rnr- 
|Mi.  1.»  (|Uiile  rrssa  «li  Ijiilhinr  lu'l  rl(;lo  ,  <|naiic)o  in  terni  si  ron- 
piunp»»  coir  iiivolurro  ror|)«»r<'(».  Il  2,8  ò  un'altra  allf'f^orla  (1(^1  n.a- 
&<  ore  e  del  morire  ,  avveguai  liA  V(m1ì  nello  stesso  letto  la  madre 
giacente  col  cubito  levato  a  signiHeazioiie  di  misura  piena  e  di 
prossimità  a  morte,  e  il  bambino  alla  poppa:  mentre  appresso  è, 
cred'  io  ,  la  parca  che  va  a  calzoppo,  o  1'  empusa  da  un  piede 
solo,  e  innanzi  è  la  sfinge  ,  quadruj^ede  e  volatile,  umana  e  fe- 
rina ,  cioè  la  doppia  natura  dell'  uomo,  lì  2.g  per  ultimo  lia  (orse 
la  favola  d'  Orfeo  cbe  muove  Proserpina  ,  sedente  ,  come  regina 
dell'  inferno  ,  a  rendergli  Euridice  ,  la  quale  in  a})ito  di  cac- 
ciatrice  e  di  ninfa  gli  è  al  fianco  ;  favola  moralissima,  per  che  si 
volle  insegnato  agli  uomini,  che  l'anima  perde  il  diritto  di  salire 
al    cielo  quando  cede   all'  allettamento  de'  sensi. 

Che  se  dallo  Schiassi  passiamo  al  Gori  ,  nella  esposizione  del 
museo  etrusco,  ne  si  offre  subito  la  tav.  8i  ,  dove  al  di  là  del 
mare  figurato  per  quelle  volute  ,  che  il  Ciatti  ed  il  Gori  stesso 
stimarono  code  serpentine  ,  1'  anima  ,  condotta  da  Mercurio  Psi- 
capompo,  è  spogliata  d'ogni  resto  di  mortalità  dal  suo  tutore  Dio- 
scuro. E  ben  4  anime  abbracciate  ed  ignude  vedi  nella  92  ,  con 
in  mano  qualche  cosa  di  simile  ad  un  frutto  o  ad  un  finre,  go- 
denti per  certo  de'  piaceri  della  dimora  celeste.  La  12,8  io  penso 
che  contenga  1'  apoteosi  d'  Ercole.  Ercole  infatti  colla  clava  è  a 
sinistra  di  chi  guarda.  Innanzi  è  il  solito  Dioscuro  0  forse  il  so- 
le :  e  in  mezzo  sono  le  tre  Dee  ,  Venere  Turan ,  Piegina  del  mon- 
do terrestre.  Giunone  dell'  aria,  Minerva  del  mondo  superiore  ; 
intorno  alle  quali  tre  divinità  niente  altro  aggiungo  dopo  il  molto 
che  di  sopra  ne  ho  detto  .  Così  il  112,9  vorrei  credere  che  abbia 
effigiato  5  non  Paride ,  ma  un'  altra  anima  in  generale  ,  la  quale 
alle  stesse  tre  Dee  si  presenta  per  essere  ammessa  nel  cielo  ,  e 
si  scuopre  perciò  del  manto  ,  come  depurata  ornai  dal  peso  del 
corpo  ,  e  si  mostra  maschia,  per  simbolo  del  valore  adoperato  in 
terra,  e  non  a  ostentazione  d'inopportuna  oscenità.  L'  anima  stessa 
intanto  è  presso  il  manubrio  replicata ,  uscendo  (coli*  ali  ,  e  col 
cubito  al  solito  levato  in  alto)  da  una  specie  di  fiore  ,  o  da  u^n 
involucro  serpentino,  cioè  dalle  sue  imperfezioni  terrene. 

Finalmente  parlerò  del  museo  Kirkeriano,  nella  descrizione 
del  quale ,  che  corre  a  stampa  ,  io  non  vorrei  dubitare  che  il 
n.*^  a  pag.  4^  non  figuri  tra  i  soliti  Dioscuri  tutori  del  nascere  e  del 
morire  1'  anima  condannata  al  tartaro  ,  a  indicazione  di  cui  ser- 
vono le  fiamme  vedute  dallo  Schiassi  ,  e  la  serpe  da  un  lato.  E 
mi  par  naturalissimo  il  dire,  che  nel  n.*^   i  della  pag.  4?  è  l'ani- 
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•ma  che  al)bracvi.'!  nel  tornare  o  forse  nello  scendere  una  delle 
divinità  tutriri  dejla  salita  o  della  discesa.  Dell'altro  desco  a  p.  5i 
ottimo  spiegatore  è  il  Contucci,  il  quale  favorisce  in  tutto  ,  ri- 
spetto a  questo  particolar  caso  ,  le  mie  generali  teoriche:  poiché 
il  desultore  è  ,  per  esso  ancora  ,  1'  anima  guidatrice  de'  due  ca- 
valli cui  Platone  ci  spiega  .  Odo  eziandio  che  le  ultime  pitture 
scoperte  negli  antri  di  Corneto  e  per  ora  descritte  dal  solo  Raoul 
Rochette  nel  Journal  des  Savans  confermino  il  detto  dal  Contucci 
e  da  me  sul  presente  particolare.  E  il  mostro  che  spaventa  i  ca- 
valli sia  pur  Tarasipjìo  ,  come  volle  il  Bianconi  ,  purché  si  con- 
ceda ,  che  anco  Tarasippo  è  quivi  metafora  del  genio  isti"-atore 
del  male  che  mette  in  sommossa  le  passioni.  Le  sfingi  poi  sosteni- 
trici della  corona,  stan  certamente  al  piede,  come  simbolo  esse 
pure  dell'  anima  incarnata,  secondo  che  poco  sopra  si  disse. 

Lo  spirito  reduce  sarà  in  pari  modo  riconosciuto  nel  n.°a  della 
pag.  55,  poiché  tale  il  dimostra  il  braccio  eretto  ,  e  tutto  1'  at- 
teggiare della  persona  ;  e  una  delle  solite  tutelari  Dee  scorgerà 
ciascuno  nella  donna  che  gli  è  innanzi  .  Lo  spirito  egualmente 
sotto  la  forma  della  costellazione  della  Vergine  è  di  leggieri  fi- 
gurato nel  n."  i  alla  pag.  yS,  e  lo  stesso  spirito  che  si  presenta 
al  sole  è  facilissimo  a  riconoscersi  nella  91  j  siccome  tutti  deb- 
bon  vederlo  nel  n.^  a  della  75  rappresentato  sotto  le  forme  di 
Minerva   nascente  coli'  ajuto  d'  Apollo   e  di  Mercurio. 

L'  ultimo  desco  del  quale  parlerò  é  un  desco  inedito  ,  pos- 
seduto dal  sig.  Consigliere  Dorow,  dottissimo  prussiano.  Presenta 
esso  quattro  figure  maschili  ritte  in  piede  che  han  sopra  in  etru- 
sco i  nomi  Maris  ,  .  .  ns  ,  Tliiiphlun,  Larari.  Per  fortuna  la  figu- 
ra soggiacente  al  nome  corroso  ha  in  mano  il  malleo  o  la  scure 
ancipite  di  Vulcano  ,  e  però  certamente  aveva  scritto  sopra  Se-~ 
thlans.  Dunque  son  quivi  effigiati  Marte,  Vulcano,  Apollo,  e  La^ 
rano.  Dico  Apollo  perché  credo  che  Thuphlun  debba  sciogliersi 
in  Tho  Aplun,  come  sopra  Th  Atis  in  Tho  Atis.  Ora  pare  a  me 
evidentissimo  che  questa  è  una  delle  tante  varietà  della  solita 
rappresentazione  delle  due  anime  celeste  e  terrena  figurate  in 
due  coppie  ;  essendo  da  una  parte  Vulcano  e  Marte  ,  figli  am- 
bidue  di  Giunone  senza  padre,  uno  celeste  (Marte)  j  uno  preci- 
pitato a  terra  (Vulcano  detto  da  Marziano  Capella  (pag.  16)  ter- 
rae  pater)  ;  ed  essendo  dall'altro  lato  Apollo  e  Bacco  ,  cioè  la 
stessa    divinità      (47;  ma  sotto    V  una   delle    sue    forme  ,    celeste 

(47;    ]\i-*r     ii.i.iir..    .  ,    j«.  lu   sa<ns    .  .  haec  religióni   arenai  obscvatio 
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(Apollo  o  il    Solc)'s  sotto  r  altr.n  ,    torroatrft  f  Lavano  figlinolo    «li 
Senirlp  ,  ossia  Bacco  inc.irn.'ito   ia    terra,    en\  in  donna  mortale). 
K   basti  ornai  ,  che  gi.\  di  questo    argomento    trattammo  più 
che   troppo. 

Fr.  Orioli. 


tenetin   ,  ut   sol,  curri  in  supero  ,    hemisphaerio    est  ,  Apollo    votitetur  :  cum 
in  infero  .  .  .  Dionysus  ,  qui  est  Ltòer  pater,  hahcatur. 


CuNNJNGAM    -     Viaggio  alla   Nuova   Galles  del  Sud.  — 
Notizie  sulla  Colonia  di  Porlo  Jackson  estratte  da  altri 

viaggiatori. 

Apro  il  mappamondo  proiettato  da  Mercatore  ;  e  là 
ove  nel  vacuo  immenso  fra' meridionali  capi  ultimi  de' due 
continenti,  ondeggia  il  massimo  oceano,  veggo  un'isola 
immensa  j  cui  fan  treno  quasi  intorno  intorno  tanti  gruppi 
d'isole  più  o  men  grandi,  più  o  meno  intervallate.  Que- 
st'  ultima  parte  del  globo  ,  sol  da  mezzo  secolo  conquistata 
alla  certezza  geografica  ,  e  che  i  più  de'  geografi  denomi- 
nano Oceanica  ,  ha  già  relazione  e  parentela  con  1'  Europa 
mercè  le  colonie  e  il  commercio.  Delle  quali  colonie  vor- 
remo qui  dare  alcun  cenno  ,  sulla  fiducia  di  far  cosa  non 
sgradevole  accortesi  lettori  del  nostro  Giornale  ,  essendoché 
sarà  esso  il  primo  a  favellarne  in  Italia. 

Ei  pare  che  l'Oceanica  sìa  la  reliquia  di  un  antica  peni- 
sola dell'Asia  da  qualche  orrenda  catastrofe  rotta  e  frastaglia- 
ta in  tanti  brani.  Ei  pare  inoltre  che  v'albergasse,  o  almeno  vi 
navigasse,  un  popolo  numeroso  e  commerciante,  tostochè 
gli  isolani  sì  dell'Indico  come  del  Pacifico  favellan  dialetti 
visibilmente  figli  di  un'  istessa  madre-lingua.  Né  altrimenti 
saprebbesi  spiegare  un  tal  fatto,  ohe  a  quel  modo  con  cui 
spiegansi  col  commercio  fenicio  le  tracce  delle  favelle  se- 
mitiche, tuttora  viventi  negli  idiomi  delle  tribù  abitatrici 
sulle  coste  occidentali  d'Affrica.  Maltebrun  infatti  ,  opi- 
nando abbastanza  dimostrata  dà  si  autorevoli  documenti 
l'ipotesi  in  subietto,  non  attese  che  ad  investigare  quale 
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di  quelle  tante  igole  fosse  stata  la  Metropoli  di  un  tal 
popolo  ;  e  credè  di  vederne  la  stanza  in  Giava,  confor- 
tandosi con  robusti  raziocini  addentellati  alle  tradizioni 
malesi ,  non  man  che  alle  condizioni  geografiche  dell'  isola 
suddetta. 

Checche  fosse,  vale   poco  l'indagine  de*  dubbi  eventi 
decorsi  ,  i  quali  anche  ove  certificati  non  perciò  son    altro 
che   argomenti   di   pura  erudizione;  ma  assai  monta  il  pre- 
vedere  i   futuri  ,  perchè    possansi   agevolarli    se    buoni  ,    o 
schermiili   se  mali.   D'altronde   è   nel    sentimento    e    nella 
contemplazione    dell'  avvenire   che  vive  e  si  ristora  chiun- 
que   sentendo   ed    intendendo,  non   ha  nel    presente    che    i 
poco    lieti   subietti   inseparabili    da  ogni  età  di  crise.  Visi- 
bilmente   r  era  nostra   corre  uno  stadio  di  transizione  d'or- 
dine  in  altro  ordine.  Tre  secoli  fa  il  mondo  fisico  e  civile 
finia   al  primo  meiidiano    Oggi    si  è  triplicato.  Oggi  l'eu- 
ropeo, emulo  del  sole  ,  fa   il  giro  del  globo.  E    non  pago 
di    girarlo,  va  qua   e  là  fondando  nuove  nazioni.  La  piccola 
Europa     dopo  aver  ripopolate  e    restaurate    le  Americhe  , 
lancia  ora  1'  esuberanza  del  suo  sangue  in  molte  provincie 
dell'  Affrica  dell'  Asia  e  dell'  Oceanica.  Quivi  fondò  le  co- 
lonie di  Porto  Jackson,  Porto  Stephens,  Melville,  Vandiemen 
e  Nuova   Zelanda  ,  le  quali  prosperano  come  già  prospe- 
rarono le   americane.   Però    1'  oggetto    di    maggior  mole  a 
meditarsi  è  quello  che  con  i  traspiantamenti  delle  famiglie 
vanno   insieme  il   culto  gli   istituti  i  costumi   le    industrie 
le  arti    le   lettere   le  scienze  ,  e  sovrattutto  il  talento  ope- 
roso e    audace  de*  moderni  ad  ogni   cimento.  Quasi   direb- 
besi   che  cosi    cospargendo    i    germi     prolifici    dell'  attuale 
coltura  ,   non  si   miri   niente   meno  che  all'  incommensura- 
bile disegno  di  un  restauramento  ecumenico  dell'uman  ^e- 
nere  ;  ed  un    entusiasta  fora  tentato  ad   esclamare   col   so- 
vrano epico  latino:  Magnus  ab  integro  saeclorum  nascitur 
ordo.   Nt";    il  direbbe   in  deliiio  di  filantropica  fantasia;  che 
non   delirio  è  sperare  universo  quel  risorgimento,  il  quale 
albeggiato   sette  secoli  fa  nella  nostra  Italia  ,  meriggia  ora 
tutt*  Europa  e  tiitt'America,  illuminando  anche  molti  lem- 
bi dell'altre  terre  dell'orbe.  Noi   auguiandolo  non  tardo. 
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M  Conio  pare  esso  è  ne'  fati  ,  volitiamo  1'  occhio  a  nofaie 
il  progresso  che  va  facendo  nell*  antipmla  Oceanica  ,  ove 
«ol  da   pochi  lustri  fu  acceso   il   suo   primo    ragi:;io. 

Entreremo  in  matteria  rammentando  che  l'Inghilterra, 
la  quale  si  purgava  de'  suoi  malfattori  deportandoli  alle 
colonie  auìericane,  cessò  di  farlo  dopoché  queste  volle- 
ro e  conquistarono  signoria  autocratica .  Facea  mestieri 
adunque  trascegliere  qualche  altra  provincia  ,  onde  non 
affollar  le  carceri  né  spesseggiare  i  supplizi  ;  ed  era  il 
Governo  incerto  sul  luogo  ad  anteporsi  ,  finché  Banks  , 
già  collega  di  Cook  nelle  famigerate  navigazioni  sue  _, 
non  fece  traboccar  la  bilancia  in  favore  della  Baia  Bo- 
tanica nella  Nuova  Olanda  .  Laonde  nelP  anno  1788  , 
e  in  quel  mentre  che  V  infelice  Laperouse  navigando  a 
nuove  esplorazioni  geografiche  ,  ancorava  nella  baia  an- 
zidetta ,  vi  approdava  il  capitano  Philipps  con  1'  im- 
barco di  686  deportati  d'ambo  i  sessi,  e  poche  coppie 
de'  vari  animali  addomesticati.  Ma  riconosciutasi  Botany 
Bay  o  poco  idonea  ad  una  colonia  nascente,  o  molto  in- 
feriore alla  magnifica  descrizione  fattane  da  Banks  ,  se  le 
preferia  il  Porto  Jackson  dodici  leghe  più  a  borea  ;  ove 
prendean  terra  que*  primi  coloni. 

Giova  dar  loro  uno  sguardo.  Cuningam  dice  a  tal  pro- 
posito che  della  attuale  e  futura  progenie  europea  oceanica, 
usci  da  Newgate  (i)  l'Adamo,  e  l'Eva  da'più  sozzi  lupanari 
di  Londra.  La  quale  frase,  comunque  acerbissima,,  è  intanto 
assolta  e  dalla  verità  del  detto  ,  e  dall' esser  essa  necessa- 
ria perchè  meglio  si  dia  Telogio  debito  all'abilità  di  fon- 
dare un  corpo  civile  con  elementi  ributtati  da  ogni  società. 
La  prima  cura  del  Governadore  fu  quella  di  costruire  un 
ospedale  ,  a  fine  di  ricovrarvi  e  guarirvi  i  molti  caduti  in- 
fermi durante  V  immensa  navigazione.  Quindi  si  passò  ai 
primordi  d'ogni  città;  il  Tempio  cioè  ei  matrimoni.  Toc- 
cava ad  un  notaio  falsario  la  più  schifosa  delle  prostitute. 
Un'altra  cadeva  in  sorte  ad  un  taglia-borse;  una  terza  ad 
un  reo  di  propinato  veleno  :  ec.  ,  ec.  Un  ministro  col- 
fi)  Primaria  prigione  di  Londra. 
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pevole  d'  incesti  era  il  primo  Sacerdote  oceanico  ,  e  ce- 
lebrò i  primi  misteri  in  quella  terra  infedele  .  In  tal 
maniera  il  doppio  Testamento  e  il  culto  della  redenzione, 
che  diremo  morale  e  civile  ,  sorti  in  una  provincia  occi- 
dentale d'Asia,  pervennero  in  un'altra  sottostante  al  me- 
ridiano dell'orientale  estremità  asiatica,  facendo  il  giro 
de'  tre  quarti  del  Globo  ,  e  progredendo  ognora  verso  oc- 
cidente. 

Comprenderanno  tutti  senza  veruno  sforzo  d*  immagi- 
nazione quanto  ardui  travagliosi  formidabili  e  scoraggianti 
dovean    essere    gli  ostacoli  a  debellare  per  comporsi    una 
città   con  gente  sì  nefaria.    E  infatti   poco  poi  allo  sbarco 
ecco   i  primi  fieri  travagli  .    I  deportati    sani    che   lavora- 
vano  alla  costruzione   de' primi    edifizi  ,    iusorii^ono   tumul- 
tuano si  ribellano  ;  parte    disperdesi  pe*  boschi   contigui  y 
parte   va    ad   importunar    Lapeyrouse  chiedendo    rifugio    e 
riturno  in  Europa  su  suoi  vascelli.    Que'  che  non    fuggono 
seducono  la  ciurma  del  naviglio  inglese  ;  e  allora  monta- 
no   al    colmo  gli  eccessi  e  i  disordini  .  I    sediziosi    mano- 
mettendo   navi  e  magazzini  ,  si  impadroniscono  delle  botti 
di   acquavite  ,  si  ubriacano  ,  s^i  dissolvono  in  ogni  stravizzo 
intemperanza    crapula  e  disonestà.  La  quale  rottissima  in- 
continenza   è  ben  tosto  crudelmente    punita    con     violen- 
ti    scorbuti  e  disenterie  ,  che  immolarono  i   due    terzi    di 
quegli  sciagurati  .     11    poco  bestiame  inoltre  andò  presso- 
ché   tutto  smarrito  per  F  incuria  di  coloro    che  eran   pre- 
posti   a   guardarlo.  A    tanti    e   sì  feroci  disastri    si  ai^oriun- 
sero   quelli  di  una  fregata  che  portando  vittuaglie  naufra- 
LLÒ   poco    lungi   dal    porto  ,    mentre  quattro  altre    navi  ca- 
riche  di  ulteriori  deportati  non    solo  vi   accrebbero  la  pe- 
nuria ,    bensì  vi    comunicarono  il    tifo    seco  loro    portato 
dalle   prigioni  di  Londra.  Composti  come  Dio  volle  questi 
tumulti  ,   e  provvedendosi  alla  meglio  che  fosse  possibile 
a   calamità  sì  esiziali,  ecco  novelle    sedizioni.    Que' delin- 
quenti   abituati   al  delitto,  e  fatti   piìi  baldanzosi  dall'eco- 
nomia de'  supplizi  onde  non    s[)opolar    ulteriormente    una 
colonia   già  troppo  scema  per  fughe  e  morbi  ,  si  rianimu- 
T.  XXX.  Giu^'no.  ^ 
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tiiiaiiu  .   riiiporrroTio  e   nietton   fuoco  al   carcere    in  vaìì  erari 
iiiicliiiisì   ilt)|)o   le  ore   del    lav  ro.   Molti  de' inodosimi  com- 
i>n<»ni?Ioro  ,  a'cjuali    non   si   fu  a    tempo   di    tOiiliere  i    ferri, 
lìeriroiio  arsi.   11   Governudore   per   non   mandarli    a    morte 
li   rond;innnva  alla  mite  pena  di  rifare  il  bruciato  edifizio  ,* 
ma   nonché   tocchi   da   siffatta    clemenza  ,   inferocirono   più 
Irntalmente  riardendolo   dopo    averlo    ricostruito  ,    e    con 
esso  incendiando  anche  la  Chiesa  e  il  magazzino  annona- 
rio. Non   più  sperando  allora  grazia  ,    fuggirono    verso    le 
montagne  turchine  ;  ove    forza  è  credere  che  perissero  per 
inedia  o   per  man  de'selvaggi.  Philipp!^  Colliri  e  Cunnia- 
iiam  dicono  che  erano  Irlandesi  questi  indomabili  e  reci- 
d»vi  facinorosi.  E  certamente   nulla  osta  che  Irlandesi  fos- 
s'To  ;  sol  ne  lampeggia  il   dubbio  che  in   tale  accusa  non 
iibbia  molta  parte  PorCTo^lio  rnunicipìco,   essendo  noto  eh© 
il   misero  abitatore  dell'  Irlanda  è  quasi  sempre  il  caprone 
<mÌ5Sario  delPintollerante  inglese.  Pur  sia  che  vuoisi^  que- 
sta perdita  di   coloni  fu  un  vero  e  grande  guadagno  per  la 
colonia  ,  la  quale  imprese   da  quel   punto  a  comporsi  or- 
dinarsi e  prosperare. 

Sarebbe  pruova  di  cuor  marmoreo  ed  iniquo  il  non 
sentire  entusiasmo  per  un'  opera  condotta  a  lieto  fine  non 
ostante  che  esordita  con  principii  sì  tristi.  Onde  è  che  i 
lettori  ne  assolveranno  se  noi  ne  parleremo  con  anìore.  E 
perchè  sia  più  prominente  la  prosperazione  di  quella  nuo- 
va società  ,  o  meglio  diremo  il  convertimento  di  que' mal- 
vagi ,  sommeremo  la  miglioria  nel  seguente  cenno  crono- 
logico .  1788,  Fondazione  della  colonia.  1789,  Prima 
raccolta  del  grano.  1790  ,  Giacomo  Reus  il  primo  colono 
emancipato  prese  libero  e  pieno  dominio  del  podere  che 
avea  coltivato.  1791  ,  La  colonia  madre  stacca  dodici  fa- 
miglie a  fondarne  una  secondaria  sulle  rive  dell' Hawkes- 
bury  .  i;7g2  ,  I  coloni  hawkesburiani  portano  al  mercato 
di  Porto  lackson  mille  e  dugento  sacca  di  grano,  1796, 
Apertura  del  primo  teatro  ,  e  recitazione  della  prima  com- 
media in  Sidney  che  è  la  metropoli  colonaria.  i8o3,  Stam- 
pa e  pubblicazione  della  prima  Gazzetta  oceanica.  i8o5, 
Prima  nave  varata  .   1806  ,  Fondazione  della  città  di   Pa- 
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ramatta  .  1810  ,  Primo  cpngo  e  catasto  sì  della  populazionc 
come   del  territorio;  istituzione  de*  primi  tribunali;  noni; 
dati   alle  strade  d*^lla  capitale  ;  stabilimento    de'  giorni  di 
mercato  ;  prime  corse  de' cavalli  .  18 13,  Prima  fiera  annua 
in   Paramattii  .    i8i4  ,  Primo  passaggio  delle  montagne  tur- 
chine ,   e  al    di   là  di  fs  e   fondazione    della    città    di    Bat- 
nnrst.    1817  ,  Creazione  ed   apertura  del  primo  banco  pub- 
blico.   1820,  Vendita  del  primo  tabacco  prodotto  nell'Ocea- 
nica .    1825  ,  La  rivista  primo  giornale    letterario    di    una 
regione  antipoda  a  quella  in   cui  T  uomo    inventò    lettere 
stampa  e  giornali  .   i«26  ,  Prima  opera  in  musica  eseguita 
da  artisti  tutti  creoli  oceanici.  In   breve  ,  là  ove   trentotto 
anni  sono  vagava  appena  qualche  famiglia  erratica  di  nudi 
e  agrestissimi  selvaggi,  alberga  ora  una  popolazione  di  qua- 
rantaduemila    abitatori   colti    agiati    industriosi.    Là  ove  38 
anni  fa  tutto  il  suolo  ammaochiavasi  sotto  la  massima  sai- 
vatichezza   della   natura  ,    vedesi    oggi    uno    spazio    di    200 
miglia  quadre,  dall'arte  colto  abbellito  e  trasmutato  in  se- 
minati   vigne  uliveti    verzieri    pomari    e    giardini.    Là  ove 
trentotto  anni  indietro  viveano  sol  bisce,  scoiattoli,  cangurù 
ed   altri  bruti  inutili  o  nocivi  ,  pascolano  oggi  2oomi!a  pe 
core,    loomila  bestie  bovine,  e  più  migliaia  di  cavalli   muli 
somieri  e  altri  utili  animali  conquistati  dall'uomo.  Là  ove 
trentotto  anni  sono  il  selvaggio  natio,  più  dappresso  all'ioko 
che  all'uomo,   non  era  pervenuto  neppure  all'intelligenza  di 
formarsi  un  ricovero  con  le  scorze  d'alberi  né  a  lanciar  in 
mare    il  tronco  vuoto  ^  primo    elemento    d'ogni    nautica  , 
ogg»   veggenti  case   campestri,   cascine^  borgora,  villaggi  e 
città   con  cantieri,  in  cui  furon  finora   costruiti  ventisette 
bastimenti  colonari  ,  e  con  porti  ne' quali  buttano  o  sarpan 
l'ancora   navi  che  vanno  e  vengono  commerciando  con  le 
Molucche   la  Cina  le  Indie  le  Americhe  e  l'Inghilterra.  Là 
ove  trentotto  anni  prima  la  terra  isteriliva  sotto  l'agrestez- 
za  estrema,  oggi  produce  derrate  superiori  a'bisogni  de' co- 
loni ,  e  tali  ad  un'annua  emissione  pel   valore  di   2oomila 
lire  sterline.  Là   infine   ove  trentotto  anni  innanti   tuttora 
vigoreggiava  il  primigenio  caos  della  natura  ,  oggi  fiorisce  e 
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Ei<)van#»«"ia  la  (Mvilfà  roii  tutù  i  pvo/iosi  suoi  ronquisti;  col 
governo  cioè  ^  col  culto  ,  con  Io  lejigi,  con  gli  istituti  ,  con 
li»  soavità  domestiche,  con  le  arti_,  con  le  scienze;  con  tutte 
]r  invenzioni  e  scoperte  insomma  che  certificano  il  soffio 
divino  nell'  uomo- 

Alle  enumerate  antitesi  ,  alla  testimonianza  di  si  por- 
tentosa  trasformazione  ,  non  è  orgoglio  ma  dovere  la  certa 
coscienza  de' prodigi  che  l'uomo  ed  il  governo  son  ((uaggiù 
potenti  ad  0[)erare.  E  crescerà  poi  questo  esaltamento  d  ani- 
riìo  ,  diremo  anche  l'orgoglio  d'esser  uomo  civile  ,  se  oltre 
al  progres««o  numerico  e  produttivo  di  que*  coloni ,  si  porrà 
mente   alla  miglioria  morale  ottenuta  non  solo  nelle  prole 
di    progenitori     stramalvagi  ,    bensì    ne'  progenitori    istessi. 
Del   quale   argomento  daremo  cenni  più  specificati  in  pro- 
sieguo. Rincoriamoci  adunque  sulla  perfezione  e  su'  destini 
suj>remi    dell'  umanità.   Il  Creatore  formò   la  migliore    sua 
creatura   dandole  intrinseci    innati    inestinguibili    i   germi 
perfettivi  y    indivisibilmente  cioè    associando    il    dolore    al 
male    e  a' vizi  ,  come  al  b?ne  ed  alle  virtù  il  piacere.  Indi 
pose    negli   istessi   organi  della  natura  sua    i    principii  e  i 
mezzi    perchè  1*  uomo  vada  al    gran    fine    della    creazione 
umana  ;    al  fastigio    cioè    di    quell'  ordine    sociale    in    cui 
ognuno    sarà  pieno  signore  di  tutti  i  suoi  diritti  ,  e  suddito 
spontaneo    di  tutti  i  suoi  doveri.  Ove  a  qualcuno  paia  fan- 
tasma  questo  apice    futuro,    che   ei    rimembri    1'  immenso 
progresso    umano  da'  primi  Aoni  o  Pelasghi   ,    ghiandivorì 
e  vacanti    nel  vivere  ferino  ,  al  celeste    intelletto    di    un 
Galileo;    che  ei  dal  fatto  argomenti  il  fattibile  in  una  via 
in   cui  1'  ulteriore  infinito    avanzamento  non  mena  all'  as- 
surdo ;  e   quindi  disperi  dell'  umanità  perfetta.   Né    ci   do- 
mandi  o  ne  opponga  il  tempo.  Il  tempo  è  un  concetto  me- 
tafisico   dell'egoismo  individuale,  e  non  già  un  elemento 
della    vita  dell*  uman  genere. 

Però  lasciando  le  probabilità  congetturali  circa  Puman 
genere  ,  e  tornando  alla  nostra  colonia  ,  facciam  calcoli 
più  sicuri  su' fatti.  Dall'anno  1788  fino  al  1826^  il  nu- 
mero  de' deportati  e  de'coloni^  che   vi   migrarono  volontà- 


riamente  ,  non  ammonta  a'  cinquemila  individui  .  Laon- 
de oj^nuno  vede  in  men  di  otto  lustri  ottuplicata  (juel- 
la  popolazione  ;  moltiplico  che  in  proporzione  gopravanza 
assai  quello  delle  dodici  famiglie  israelitiche  durante  i 
quattro  secoli  di  peregrinazione  in  Egitto.  Da' quali  dati 
non  sarà  fatuità  dedurre  che  la  prolificazione  oceanica  an- 
drà rapidissima.  Occorsero  trecent'anni  perchè  il  sangue 
europeo  ripopolasse  le  Americhe.  Ma  diremo  che  in  assai 
minor  tempo  popolerà  e  restaurerà  l'oceanica;  confortan- 
doci in  questo  asserto  non  solamente  il  suo  clima  oltre- 
modo più  salubre  dell'americano,  come  diremo  in  segui- 
to, bensì  le  sue  condizioni  geografiche,  delle  quali  gioverà 
qui   ragionare  alquanto. 

Non  v'ha  chi  ignori  che  quell'ultima  parte  del  globo 
è  un  immenso  laberinto  di  seni  stretti  e  golfi  fra  mille 
isole.  Un  siffatto  accidente  geografico  è  il  più  favorevole  alla 
coltura  degli  abitatori;  è  il  solo  anzi  (  come  or  ora  dimo- 
streremo^ che  sia  potente  ad  affilare  quella  forbita  acuità 
d'ingegno,  senza  di  cui  non  è  né  può  mai  dirsi  incivilito, 
non  r  individuo  ,  ma   un  popolo. 

In  un  tale  forbimento  intellettivo  ninno  non  |con' 
tenderà  che  l'europeo  lasciò,  in  amendue  le  civiltà  a  noi 
cognite,  molto  indietreggiato  l'asiatico  e  P  affricano.  Del 
quale  fatto  vari  variamente  ragionarono^,  vedendone  le  cause 
alcuni  nel  clima  o  nel  teoiperamento  degli  organi  vitali; 
altri  nelle  religioni  o  nelle  potenze  morali.  Vi  fu  pure  chi 
opinò  di  vederle  ne'  nostri  costumi  più  fiducievoli  o  men 
tirannici  di  quelli  degli  orientali  e  de'  meridionali  verso 
il  bel  sesso;  senza  porre  mente  che  gli  ingegnosissimi  Greci 
tenean  le  donne  ne'  ginecei  pressapoco  come  i  Turchi  ten- 
gon  le  loro  nell'Harem.  Vuoisi  adunque  credere  che  altra 
ne  sia  P  oiigine  ;  e  noi  crediamo  di  vederla  evidente  tut- 
t'intera  nella  geografica  configurazione  della  nostra  Europa. 

L'  Europa  non  è  un  continente  corpulento  e  raggrup- 
pato al  par  di  quello  dell'Asia  o  dell'Affrica;  ma  una  lunga 
zona  irregolare  ,  la  quale  dalle  sue  radici  nell'Ural  coire 
per  trentasette  meridiani  al  S.  O.  fino  al  Capo  S.  Vincen- 
zo ,    ramificando  a  destra    le    secondarie  zone  scandinava  , 
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«laiiPSP,  l)rittunnica  ^2),  od  a  manca  l'Emonia  e  l'Appen- 
iiinica  con  un  tr<Mio  di  moltissime  isole.  Indi  i  suoi  tanti 
mari  mediterranei  o  interiori;  il  finlandico  cioè,  il  hotni- 
cn  ,  il  baltico  ,  il  nordico  ,  1*  eusino  ,  1'  egeo  ,  l'ionio 
l'adriatico  ,  e  il  tirreno  ;  indi  i  tanti  golfi  pii^  o  meno  in- 
ternati nel  sinuosissimo  lido  de' mari  menzionati.  A  questa 
sua  maggiore  natura  terraquea  deve  essa  l'incontrastata  sua 
superiorità  morale   sull'altre  regioni   dell'orbe. 

E  infatti  mira  in  tutte  le  regioni  istesse  verificato  il 
fatto  che  gli  abitatori  di  provincie  piìi  strette  o  inter- 
secate da'mari,  soti  sempre  e  i  primi  e  quelli  che  pili  vanno 
oltre  all'incivilirsi.  Testimonio  ne  sieno^la  penisola  indo- 
gangica  nell'  Asia  ,  l'Egitto  in  Affrica  ,  il  Messico  nelle 
Americhe  ,  la  Grecia  e  P  Italia  in  Europa  durante  le  ri- 
spettive epoche  civili  sul  globo  .  Queste  due  ultime  pro- 
vincie furono  le  privilegiate  ad  iniziare  l'Europa  in  amendue 
le  civiltà.  E  neir  odierna  ,  comunque  cosparga  per  tutta 
l'europea  superficie,  mira  intanto  la  distanza  fra  la  spi- 
rituale tardità  de' Boemi  ,  Moravi^  ec.  ,  e  P  alacre  per- 
spicacia ,  non  diremo  già  de*  nocchieri  inglesi  ,  bensì 
de'  rozzi  pescatori  di  Ischia  Torre  e  Sorrento  ,  i  quali 
senza  bussola  e  sovra  battelletti  trapassano  ingolfando  il 
Mediterraneo  per  andare  a  pescar  coralli  sulle  coste  barba- 
resche. Un  tal  ardimento  inaudito  è  figlio  di  una  maggiore 
forza  razionale;  e  questa  maggioranza  di  razionai  vigore  fu 
acquisita  mediante  l'esercizio  della  ragione  comandato  dalle 
necessità  della  vita.  Imperocché  X  abitatore  marittimo,  cui 
manca  la  metà  della  terra  per  vivere  ,  uopo  è  che  si  lanci 
in  mare  per  supplirvi.  Il  primo  saggio  avviene  con  la  pe- 
sca ;  (fuindi  si  passa  a*  corseggi  e  piraterie  ,  che  sono  il 
secondo  stadio  della  nautica  ;  e  infine  alle  piraterie  ed 
a'  corseggi  tengon  dietro  le  mutuazioni  commerciali  .  Ma 
in  tutto  questo  progresso  l'elemento  promotore  dello  svi- 
luppo e  acume  mentale  è  permanente  nell'  uom  che  na- 
viga ;  la  riflessione  cioè  continua  su'  casi  del  mare  ,  sulle 


(2)  La  Gran  Brettagna  ,  che  è  oggi   un*  isola  ,  era    visibiitnente    una  pe- 
nìsola . 
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meteore^  sugli  astri  ;  e  perciò  un  perpetuo  esercizio  di  at- 
tenzione e  pensiero  ,  che  è  la  vera  radice  dell'  in^reano 
non  altro  essendo  T  ingegno  se  non  la  facoltà  libera  e  piena 
di  fissare  il  pensiero  e  1'  attenzione.  In  chi  naviga  è  istin- 
tivo il  meditare  per  provvedere  alla  propria  salvezza  ;  in 
lui  è  istintivamente  più  energico  il  cuore  ,  che  è  il  senso 
dell' intelletto.  A  sifiPatti  stimoli  intrinseci  dello  spirito  ar- 
rogi le  nuove  idee  vedendo  nuove  terre  e  nuovi  uomini  ; 
i  computi  necessari  alle   intraprese  di   commercio;  T  eser- 

citamento  dell'  esperienza  ;  e  il  biso£;no  infine    sì    di    una 
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ingua  comune  onde  intendersi  ,  come  di  una  comune  mi- 
sura pel  ragguaglio  delle  cose  commerciate  con  genti  che 
favellano  altri  idiomi;  arrogi  tutte  queste  fila,  e  avrai  per 
COSI  dire,  il  fascio  de'nervi  che  nel  navigatore  destano  svi- 
luppano  migliorano  e  ingigantiscono  le  doti  intellettuali. 

A  conforto  di   questi  argomenti   apodittici  concorrono 
due  testimonianze  istoriche  ,  le  quali  non  al  certo  furono 
eventi    fortuiti.  Fra    le    tenebre   anteriori    alle    due    nostre 
età  civili   videsi   spuntare  il  primo  albóre  dell'erudimento 
umano  immediatamente  a  guerre  e  gesta  alle  quali  la  nau- 
tica non  sol  era  indispensabile  ma   insieme  ebbe  la   som- 
ma cooperazione      Lo  stadio  in  cui   incominciano  i  tempi 
istorici^   ossien  civili,  de'Greci  è  quello  dall'impresa  degli 
Argonauti   all'altra  di  Troja;  imprese  che  sebben  riputate 
favolose  perchè  le   leggiamo  ne' poeti,  sono  intanto  istorie 
vere  dell'età  eroica  (3),  fatte  mirifiche   dalle  tradizioni   e 
dalla  fantasia    poetica.   Allo  stesso  modo  il  risorgimento  al- 
beggiò  nel   secolo  delle  Crociate  che  è  l'eroico  delle  genti 
moderne.  E  non  occorre  né  dimostrare  né  dire  quanta  parte 
a  tali  conflitti  fra  Europei  ed  Asiatici  nelle  suddette  gesta 
greche  e  cristiane  ,  ebbero  e  dovevano  avere  le    arti    e     i 
mezzi   navali. 

I  lettori  saranno  indulnenti  al  nostro  dÌ2;redire  se 
riuscimmo  a  lieto  fine  nel  disegno  della  digressione.  Va- 
gheggiando una  nuova  idea  snlle  cause  dell'  europea  su- 
periorità spiritu-ile  ,  e  vedendoli   ne'mezzi   non  che  ne' bi- 

(3)  V.   la  Sùenza  Nuova  di  G    B.    Vico. 
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«ogni  chf*  ali  Europei  ebbero  ad  essere  assai  più  nautici 
de<'li  asiatici  e  dej^li  afTricani  ,  miravamo  allo  scopo  di  una 
induttiva  dimostrazione  del  nostro  asserto  sulla  rapidissima 
pros})erazione  dell'Oceanica  ,  tostocliè  le  prosperati ici  sue 
coniiizioni  geografiche  son  maggiori  di  quelle  dell'Europa. 
E  cosi  infatti  presentiamo  con  certezza.  Quell'  infinito  Ar- 
cipelago, sì  formidabile  oggi  a'  naviganti  ,  sarà  un  dì  na- 
vigato quale  il  faro  siciliano,  che  anche  esso  tremendo  un 
tempo,  ò  ora  percorso  con  barche  timoneggiate  fin  da  donne 
e  da  fanciulli.  Quelle  continuate  serie  di  isole  ,  disposte 
in  forma  di  raggi,  che  dalla  Nuova  Olanda^accennano  alle 
Indie  alla  Cina  al  Giappone  alle  Americhe  ,  daranno 
immensa  idoneità  a  mille  scambievoli  comunicazioni  scali 
ed  emporii  di  commercio  ;  a  tutte  le  ottime  congiunture 
per  rivittuagliarsi  e  rinfrescarsi  in  mille  punti  ,  e  ad  ogni 
passo.  Le  colonie  inoltre  ivi  fondate  vi  introdurranno  con 
tutte  L'  arti  odierne  anche  la  navigazione  oggi  indicibil- 
mente velocitata  col  potentissimo  vapore.  Né  va  ragionato 
quanto  un  tal  guadagno  di  tempo  congiunto  alle  opportu- 
nità di  quello  spazio  coopererà  ad  accelerare  la  futura  flo- 
ridezza dell'  Oceanica. 

Nondimeno  assai  più  che  predire  il  suo  futuro  fia  mecrlio 
esaminare  lo  stato  attuale.  E  nel  farlo  seguiremo  Cunin- 
gham  ,  il  quale  parlandone  con  speranze  assai  maggiori 
delle  nostre  ci  ispirò  quel  caldo  dire  che  altri  forse  tro- 
verà inconvenevole  in  un  argomento  non  poetico.  Impe- 
rocché egli  non  mai  menziona  quella  provincia  senza  ap- 
parirne incantato  ,  e  senza  denominarla  or  il  Paradiso  ter- 
restre ed  or  r  Eden  del  sud,  degni  d'  essere  abitati  sol  da 
pure  intelligenze  .  In  questo  senso  noi  non  avremo  mal 
interpetrato  a'  nostri  lettori  lo  spirito  del  libro  che  com- 
pendiamo. L'autore  inoltre  non  ci  parve  uomo  né  ad  esser 
illuso  né  a  volere  illudere.  Viaggiò  due  volte  alla  Colonia 
come  medico  addetto  ad  accompagnare  le  deportazioni.  Fe- 
ce ivi  due  anni  di  residenza,  ed  ebbe  quindi  tempo  suf- 
ficiente ad  osservare  sì  il  bene  come  il  male  .  E  non  è 
laudatore  universale  perchè  svegli  il  sospetto  d'  essere  o 
un  entusiasta  di  buona  fede,  o  uno  scrittore  stipendiato  dal 


3:? 

governo  inglese  ad  alzare  a  rido  la  colonia  istessa,  onde 
ìnc(»rai![£»iarvi  la  volontaria  mii^razione  de'  tanti  poveri  si 
importuni  e  perigliosi  all'  Ingliilterra.  Che  anzi  il  censn- 
ra  di  non  aiievv'^arli  con  le  sovvenzioni  necessarie  ad  \u\d 
navigazione  sì  dispendiosa  perchè  sì  lunaa.  Nota  anche  e 
gli  errori  e  i»;li  abusi  incorsi  per  colpa  de'governadori  ivd- 
P  amministrazione  colonaria.  E  infine  rpiantuiujne  cittadi- 
no natio  della  libera  gran  Brettagna  ,  volle  non  pertanto 
divenir  colono  proprietario  dell'Oceanica  accjiiistandovi 
molti  poderi.  Tutti  questi  titoli  mentre  sono  guarentigie 
deir  intenzione  di  chi  scrisse^  debbono  anche  essere  mal- 
leveria di   fiducia  in  chi  letrs^e. 

Laonde  nelP  enumerare  le  cause  e  i  me2fzì  della  fiin^r 
ottenuta  prosperazione  oceanf<?a,  incomincia  dalle  tìsiche. 
A  giudicar  ,  dice  egli  ,  dalla  straordinaria  fecondità  im- 
mediatamente apparsa  non  solo  negli  animali  che  vi  arri- 
varono tutti  infermissimi,  ma  sivvero  in  quelle  prostitute 
isterilite  da  vita  dissolutissima  ;  a  giudicare  dall'indicibile 
miij,lioria  e  fresca  sanità  della  prole  sì  animale  come  umana 
colà  venuta  alla  luce  ;  a  giudicar  dalle  donne  che  vi  furoU 
prolifiche  oltre  al  cinquantesimo  anno  loro  ^  non  può  non 
supporsi  neir  aria  nelle  acque  nclT  erbe  di  ({nella  terra 
una  fortissima  e  salubrissima  qualità  vitale.  La  tempera- 
tura del  clima  ognor  tepida  ed  uguale  ;  un  cielo  presso- 
ché sempre  sereno  e  non  mai  intorbidato  né  dalle  nebbie 
di  Londra  ,  né  dalle  caligini  d'AfFiica  ,  né  dagli  uragani 
delle  Americhe  y  le  acque  ovunque  purissime  ,  ovunque 
chiare  fresche  dolci  abbondevoli/  le  erbe  e  le  piante  d'una 
vegetazione  rigogliosa;  oltremodo  pescoso  il  mare  e  ricco  di 
pesci  squisiti  al  gusto  nonché  salubri  all'alimento;  abbon- 
danti anche  i  fiutiìi  di  conchiglie  e  a(|uatici  d'acijua  dol- 
ce ;  son  questi  gli  efficaci  aiuti  co'  quali  la  natura  poten- 
temente concorse  a  restaurare, diremmo  quasi  a  rigenerare, 
la  vita  e  le  vitali  funzioni  de' primi  animali  ed  uomini 
euroj)(M   1^   trapiantati. 

Ma  se  potente    fu    la    mano   della   natnra    alla    fisica 
miglioria,    j)Otentissima    alla   morale    in    quella   dell'arte. 
T.  XXX.  Giugno.  5 
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Meritevoli   d'  opni     laiifìo    sono    i    provvedlmenfi    di     pru- 
denza  civile  the   uopo  fu   inn)ie<2;are  con    ogni   sagjrezza  ed 
energia  ;   più    meritevoli   ove   pongasi   niente  alle  già  dette 
prime  artluità  ,   che  eran    tali   a  scora<igire    i  più   tenaci  e 
j)erseveranti  ne'proposti  disegni.  Nulla  non  fu  risparmiato, 
e  con    ogni    diligenza  e  vigore  ,   per  convertire    all'  ordine 
della  vita  civile    que' ribaldi,    invecchiati    fra' disordini  e 
delitti  della  vita  eslege;  pene,  e  pronte  nonché  severe;  più 
pronte  e  severissime  su*  recidivi  ;  incoraggiamenti    e    pro- 
messe di  premii  più  o  meno  accelerati  o  ritardati,  secondochè 
era  più  o  men  tardo  a  migliorarsi  colui  al  quale  si  promet- 
tea  ;  scuole  d'  istruzione  ,  esercizii  religiosi  ,  vigilanza  sui 
costumi  ,  disciplina  pubblica  e  domestica  ,  infine  le  libere 
emancipazioni,    opraron  prodigii.  Si  dicea  con  parole  e  con 
idtti  a  que' perversi.    **  Miglioratevi,  divenite  buoni  onesti 
laboriosi  cittadini;  e  queste  terre  che  voi  ora  lavorate  stan- 
do  in   ferri  ,  queste  frutta  che  producete    ec.    ec.    saranno 
vostre  in  pieno  e  libero  dominio.  Più  sarete  celeri  a    mu- 
tar vita,  e  più  accelererete  con  la  libertà  Pacquisto   della 
possidenza.  ,,  Non  si  lasciò  in  somma  intentato  verun  mez- 
zo va}?vole   a  ravvivare  in  quelle  anime  degradate  le  reli- 
quie  delle  virtù  inestinguibili  nel  cuore  umano:    a  ricol- 
tivarvi il  germe  della  dignità  e  nobiltà  morale  dell'  uomo. 
Si   pose  a  profitto  anche  la  condizione  penale  de'deportati. 
Il    governadore  Macquarie_,  vestendo  il  suo  filantrO[>ico  di- 
segno con  le  venerate  locuzioni  e  imagini  della  religione, 
ostentava  pe'  deportati  suddetti  un  favore   di  predilezione 
assai  maggiore  di  quella  che  avesse  o  mostrasse  avere  pe^co- 
loni  volontari!.  Questa  terra  ,  dicea  ,  è  un    purgatorio  ;    è 
un  luogo  di  espiazione  per  coloro  che    la   legge  destina  ad 
esser  quindi  ammessi  al  paradiso.  E  per   avvalorare  il  det- 
to   con    i  fatti ,    preferia   gli   emancipati  dei  primi  su'  se- 
condi negli  ufficii  municipici  ,  nelle  scuole  ,  e  negli  altri 
impieghi  de'  varii    rami  della    amministrazione    colonaria. 
Questo  mistico    espediente  fu  operosissimo  in    conversioni 
numerose  rapide  sincere,  E  siccome  in  tutte   le  cose  uma- 
ne vi  è  sempre  un  po'  di  male  commisto  al  bene,  così  dal- 
l' espediente  riferito  originò  nella    colonia    una    setta   che 
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pretende  primeggiarvi  e  «e  ne  crede  la  sola  cittadina.  Gli 
emancipati  o  fi^li  loro  tengonsi  e  diconsi  i  soli  coloni  le 
gittimi,  stimando  e  dicendo  illegittimi  quelli  che  là  migra- 
rono volontariamente.  Il  quale  opinare  comunque  erroneo, 
mostra  intanto  nell'istesso  errore  e  pregiudizio  suo  un  sen- 
timento di  venerazione  e  gratitudine  alla  legge  che  puni- 
sce per  migliorare  ;  né  mai  nocivi  son  questi  effetti  legali 
nel   pensiero  e  nel  cuore  degli  uomini. 

Un'altra  specie  di  setta  è  quella  de'  puri  e  degli 
impuri  ^  ossia  degli  emancipati  non  ricaduti  in  delitti  o 
trascorrimenti  meritevoli  di  pene  dop^  T  emancipazione  , 
e  i  recidivi.  Ed  anche  da  questi  scismi  si  volle  e  seppe 
trar  profitto  ,  avendo  considerazione  e  dando  preferenza  ai 
primi,  onde  essi  sempre  piìi  si  infervorassero  nella  buona 
vita.  Dal  che  ne  venne  che  un  p^ro  disdegna  d'avere  non- 
ché amicizia  o  intimità  ,  neppur  la  menoma  relazione  col- 
V  impuro. 

Vi  saranno  alcerto  coloro  i    quali  veggono    e  temono 
in  siffatte  denominazioni  e   predilezioni  i  germi  di   discor- 
die cittadine.  Noi  non  lo  temiamo;  mentre  un  governo  che 
si  circonda  de'  buoni  e  predilegge  i   migliori,  fa  tutt'altro 
che  il   fallo    funestissimo  di  mettersi  alla  testa  di  un   par- 
tito. Vi  saranno  anche  que'metafisici  incontentabilissimi,  i 
quali  obliando  che  quaggivi  gli  uomini  non  sono  angeli  ma 
bensì  creature  animali  di  carne  sangue  e  nervi,    poco   ap- 
prezzeranno un   bene  ed  una  miglioria    ottenuta    più    per 
coazio!)e   esteriore  ,  che  per  spontaneo    impulso    della    co- 
scienza .    E  infatti  non  mancarono    censori    a'  governadori 
della  colonia  oceanica.  Alcuni  li  accusano  di  soverchia  se- 
verità :  altri  di  troppa  indulgenza.  Cuningham  istesso,  ben- 
ché li  assolva  d'amendne  le  imputazioni,    incolpa  al  go- 
verno  brittannico  il  fallo  di  non  accompagnare  i  deportati 
con  le  note  suVielitti  e  il  talento  di  cadauno,  per  così  aversi 
una  sicura  norma  ad  ammendarli  ,  e  non  lasciar  molta  la- 
titudine all'  arbitrio  degli  amministratori.  Noi   all'incontro 
avvisiamo  che  fu  ottimo  divisamento  il  non  farlo  .   Impe- 
rocché   pel  disegno  di  quelle    deportazioni  ,    la  vita  ante- 
riore di  que'  facinorosi    fìnia  nel  lasciar  la   patria   antica  , 
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raiiciulla  che   senza  multa  a'fifenltori,    non  vada  alle  scuo- 
le pairocriiiali.  Cuiiiii<;liaiii  e  Jamison  «fferniano  che  molte 
di   que>te   potrebbero  seiviie  a   modello  di  quelle  de' con- 
tadi   nelTistessa  In«fhilterra.  Oltre  alle  scuole  basse  si   po^e 
uguale  cura  airit)srguamento   detto   superiore,  stipendiando 
man   mano  maestri   di   lettere   scienze   filosofia  arti  nautica 
agricoltura    costruzione   navale   ec.  ec.    Infine    la    Minerva 
oceanica   ha  ojigi   un'  università   in  Sidney,  oltre   ad  acca- 
demie scientifiche  ed  agrarie  ,    licei  ,  coUegii  ,  seminarii  ^ 
cattedie  e  giornali  in  Batursth  in  Paianiatta  ed  altri  luoghi 
più  popolati  della  colonia. 

Il  secol  nostro  ,  sì  calunniato  da'  decrepiti  laudatori 
della  corsa  età,  si  difende  invittamente  da  sé  solo  non  già 
con  sofismi  pari  alle  calunnie  che  patisce,  bensì  con  fatti 
evidentissimi.  Sono  appena  otto  lustri  che  il  governo  russo 
deliberò  l'arduo  disf^gno  di  incivilire  le  tribù  erranti  de- 
gli Zaporoghi,  da  immemorevol  tempo  abituafe  all'  eslege 
vivere  della  scorreria  ;  e  vi  riusciva  a  lieto  fine.  Oggi  la 
Tauride  ,  ove  fu  loro  assegnato  il  domicilio  ,  è  una  colta 
ordinata  incivilita  provincia  europea  ;  e  i  figli  di  que*già 
ladroni  ,  nati  sotto  la  tenda  fra  le  5^e'/?/>e,  servono  con  di- 
stinzione ne'  varii  ufficii  dell'  impero  ,  nonché  nella  corte 
istessa  dell'  autocrata  (4)*  ^^sì  parimenti  non  sono  ancora 
quaranta  anni  che  il  governo  inglese  fondò  con  masnadie- 
ri rotti  ad  ogni  genere  di  atrocità  e  misfatti  la  colonia 
oceanica;  ed  og^i  la  bella  prole  di  que'niquitosissimi  è 
quasi  un  modello  di  virtù  morali  domestiche  civili.  Jami- 
son e  Cuningham  laudano  sovratutto  la  morigeratezza  il 
candore  e  la  pudica  semplicità  delle  giovinette.  Il  secon- 
do interrogava  una  vergine  oceanica  se  fosse  curiosa  di  ve- 
der r  antica  patria  de'  suoi  genitori.  "  Oh  nò  rispose  ella; 
vo'  restar  nella  mia,  ed  esservi  felice  col  mio  tìglio  ^Paman- 
te).  E  nella  ingenuità  sua  ^  senza  so?pettare  che  facea  in- 
giuria a' genitori  iste?si_,  aggiungeva:*"*  A  giudicar  da  quelli 
che  qui  ne  mandano,  dee  l'Inghilterra  abbondar  di  uo- 
mini scelleratissimi.  „  Un  giovine  creolo  quivi  portato,  fu 

(4)   V.  Gamba  ,  Viaggio  nella  Rassia  meridionale. 
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assalito  da  cupa  mpstizia  ,  che  quindi  peggiorava  in  mal 
di  patria,  e  non  si  riebbe  che  nel  vedersi  rimbarcato  per 
la  colonia.  Giuntovi  e  attorniato  da'  parenti  compagni  e 
amici  curiosi  di  udire  ciò  che  egli  avea  visto  nel  suo  viag- 
gio ,  pinse  un  quadro  sì  orrido  del  nebbioso  cielo  di  Lon- 
dra ,  della  carestia  del  vivere  ,  del  mal  costume  ec.  ec. 
che  abbrividiti  gli  uditori  giurarono  di  non  mai  assentarsi 
dalla  loro  terra  natale. 

Siflatto   amor  patrio  ,  ivi  rome    ovunque  germe   d'ogni 
Virtù,   sarà  radice  fecondissima  di    prosperità   ulteriori.    La 
colonia   percorse  T  arduo  suo  stadio  primo;   quello  che  pa- 
reva impossibil  cosa  il  superare  ;  l'ordinamento  cioè  di  una 
città   con  elementi   cangrenati  da  tutti  i   vizi  insociali.  Ora 
non   ha   innanzi  di  se  che  vie  piane  e  fiorite.   Ora  è  legtre 
cosmologica  che  quella  società  nata  ed  adultiva,  giovaneg- 
gi e   si  inoltri  alla  sua  virile  pienezza.  E  diremo  con  o«Tni 
fede    che  il  suo  progresso  completivo  sarà  assai   piti  rapido 
deir  iniziale,  mercè  il  crescente  acquisto  della  prole  adot- 
tiva   oltre  all'aumento    della    propria.     Ne' suoi    primordi 
niuno    o  appena    qualche  disperato  cosmopolita  impotente 
a  vivere    altrove,  potea  esser  sedotto  a  migrarvi  volontaria- 
mente   per  coabitar  colà  in  una  terra  selvagissima  e  lonta- 
nissima   fra  prostituite  e  stramalvagi.  Ora  è  ben  altro.  Ora 
è  una   provincia  composta  industriosa  abbondevole  nonché 
delle   cose   necessarie  alla  vita,  anche  di  quelle  che  ne  for- 
mano  le  grazie  e  le  vaghezze;  scienze  ,  arti  ,  amenità  so- 
ciali ,  teatri,   mode,  ville,  giardini,  conversazioni,  danze, 
e   fin    maestri  d'arpa.  Tutti  i    ceti,  non   esclusi  neppure  i 
men   agiati  ,    si  naturarono  quasi  il  bisogno  di  molta  lin- 
dura    nel  vestire  e  nella  persona  ;  il  quale  costume  è  una 
semi-virtà  ,  ed  indica  un  laudevole  sentimento  di    decoro. 
Oggi    infine    là    si  hanno  tutte  le    sicurtà    civili  ;    onde  è 
che    niuno  non   teme  di   perdervi  i   suoij  capitali  .    Indi  il 
commercio^    che  sempre  là  più  accorre  ove  ha  maggiore  si- 
curezza ,  vi  accrescerà  con  le  ricchezze  e  industrie    i  com- 
mercianti e  gli  abitatori.   Né  fia  duopo  dimostrare  quali    mi- 
rac(di  di   prosperazione  è  il  commercio  potente    ad   operare 
in  una  terra  saluberrima  e  fertilissima,  tostochè  ponsi   uicn- 
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tf  a  (incili  operati  in  luoglii  no*  quali  dovè  (ìoboUarc  una 
natura  inortir»»ra.  Da  Batavia  sì  popolosa  abbcMichè  la  pe- 
ste vi  immoli  cento  mila  vittime  annu^,  si  arguisca  qual 
]»iic>  essere  e  sarà  l'Oceanica,  ove  direbhesi  che  la  Previ- 
denza  ridonò  all'uomo  l'albero  della  TÌta. 

Nel  rasserenare  le  migliorie  e  i  progressi  di  quella  co- 
lonia noi  menzionammo  i  mezzi  enumerati  da  Cuningliam 
come  gli  efficienti  di  tale  metamorfosi.  Nondimeno  ne  pa- 
re che  egli  obliasse  di  porre  in  computo  1'  elemento  più 
prosperevole  e  vivificatore  ;  quello  che  a  nostro  avviso  an- 
dava primordialmente  scorto  e  noverato.  Gioverà  dunque 
ragionarne  alcun  poco. 

I  conquisti  si  fanno  o  con  le  invasioni  o  con  le  co- 
lonie. I  (juali  due  modi  sono  amendue  di  doppia  specie. 
Imperocché  se  le  prime  son  fatte  o  con  eserciti  o  con  mi- 
gramenti  d'  una  parte  del  popolo  conquistatore,  le  seconde 
parimenti  sono  o  militari  o  commerciali.  L*  istoria  che  è 
r  inasauribile  tesoro  d'ogni  verità  filologica  contiene  in 
cadauna  sua  pagina  i  documenti  dell'  asserto  nostro.  Ro- 
ma infatti  conquistava  con  le  sue  legioni  ^  e  quindi  ma- 
nia con  le  colonie  militari  le  provincie  conquistate.  D'al- 
tra banda  le  genti  slave  ed  arabiche  irraite  in  Europa  ed 
Affrica  ,  le  conquistarono  migrandovi  seco  loro  menando 
donne  e  figli.  Gli  spagnoli  e  gli  altri  moderni  conquista- 
tori delle  Americhe  fecero  uso  d'  ambi  i  mezzi  ;  delle  armi 
cioè  e  delle  famiglie  traspiantate  nelle  regioni  atlantiche. 
Senonchè  gli  olandesi,  e  piìi  di  essi  gli  inglesi,  furon  quelli 
che  pari  aTenici  Greci  e  Cartaginesi  seppero  conoscere  e 
adoperare  il  vero  princìpio  costitutivo  delle  colonie  fon- 
date per  scambievole  prospero  commercio  con  la  metropoli. 

Con  tali  premesse  è  agevole  scorgere  il  politico  ele- 
mento predominante  che  il  conquisto  trae  e  conserva  seco 
secondo  il  mezzo  con  cui  è  eseguito  .  In  quelli  fatti  con 
eserciti  ben  ordinati,  è  legge  naturale  che  nel  governo  del- 
la conquistata  provincia  si  introduca  quell'imperio  gerar- 
chico  assoluto  unitario  ,  che  è  indispensabile  ad  ogni  eser- 
citoj  o  almeno  che  sia  così  governata  durante  il  tempo  de- 
bito al  che  la  novella  signoria  vi  metta  salde  radici.  Indi 
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il  predominante  elemento  governativo  è  il  monarrhico;  ed 
è  questa  la  ragion  per  cui  Roma,  che  era  repubblicana  en- 
tro le  sue  mura  ,  reggea  con  monarchici  modi  per  mezzo 
de*  suoi   proconsoli  le  provincie. 

D'altra  banda  nelle  invasioni  delle  genti,  come  quelle 
di  nazioni  semi-incondlte  ,  presso  le  quali  è  in  predomi- 
nio r  autorità  degli  ottimati  ,  invasioni  inoltre  fatte  con 
tribù  ognuna  delle  quali  obbedisce  alP  ottimate  suo  ,  dee 
naturaliuenre  avvenire  ohe  i  conquistatori  prescegliendo  e 
fondando  il  nuovo  domicilio  nelle  regioni  invase  ,  vi  im- 
j)iantino  il  governo  proprio.  L*  aristocrata  che  era  signore 
del  drappello  vorrà  essere  e  sarà  signore  del  cantone  in 
cui  si  sofferma  il  drappello  istesso.  E<1  ecco  perchè  l'Eu- 
ropa avea  nel  suo  medio  evo,  al  pari  che  tuttora  ha  l'Af- 
frica nella  parte  occupata  dagli  arabi,  il  feudale  reggimento 
in  tutfa  la  pienezza  e  vigoria  d'  un  tale  ordine  civile.  Ne' 
ragionati  conquisti  adunque  il  principio  cardinale  e  natu- 
rale della  società  è  il  monarchico  o  l'aristocratico,  che  an- 
che e-so  va  man  mano  ravvicinandosi  e  risolvendosi  alla 
fine  in  monarchico. 

Ben  altro  è  però  quello  delle  colonie  commerciali.  In 
esse  il  sociale  cardine  primo  e  prevalente  è  la  libera  equa- 
lità ;  poiché  senza  libertà  ed  eguaglianza,  nonché  non  pro- 
sperare oppur  vivere  ,  non  alligna  e  germoglia  neppure  il 
commercio.  E  insomma  il  democratico  nella  vita  domesti- 
ca e  nelle  relazioni  indispensabili  a  commerciar  con  tutti, 
All'infuori  del  necessario  freno  imperante  onde  la  colonia 
non  si  dissolva  ,  ed  abbia  un  vigore  idoneo  a  proteggerla 
la  potestà  che  la  modera,  tutto  il  rimanente  de'  modi  di 
vivere  agire  produrre  vendere  comprare  far  cambii  o  con- 
tratti ,  mercanteggiare,  partire,  tornare  ,  risedere,  migra- 
re ec.  ce.  è  lasciato  tutto  intero  alla  piena  libera  assoluta 
volontà  di  cadaun  colono.  La  quale  estrema  libertà  dome- 
stica e  civile  forza  è  che  per  naturale  corso  delle  cose  ama- 
ne salga  a  politica.  In  pruova  mira  tutte  repubblicane  lo 
colonie  fenicie,  e  le  tante  de'iireci  nella  Mai^na  Grecia,  in 
Sicilia  ,  neirjonia  non  che  in  alni  punti  deirEusino  e  del 
T.  XXX.  Giugno.  6 


Mctlitrrranoo.  Mira  ultimate  a  ro[)iil)ì)liche  le  colonie  inii^lcsi 
nella  Arnpricn  settentrionale  mezzo  secolo  innanzi  delle  s])a- 
t^nolc ,  sol   perdio  assai   più   commerciali  e  commerciate  di 
nnest'uliimo;  le  c[nali  alcorto  sarel)bero  ancora  suddite  senza 
i   fieri  traraiili  della  metropoli  ,  che  lasciandole   sole  ,  die- 
<ìero  loro  opportunità  a  saggiar  la  coscienza  di  potere  star 
sole  in  signoria  autocratica.    Le  colonie  insomma  fondate 
ed  ingrandite  col  commercio,  hanno  intrinsecamente  in  esse 
un  principio  di  vitalità  prosperosa  nell*  elemento    in    cui 
sol  vive  e  può  vivere  il  commercio  istesso.  La  libertà  è  il 
gran   segreto  della  prosperità;  e  un'era  in   cui  l'universo 
spirito  predominante  è  quello  di  commerciare  e  industriar- 
si ,  non   può  non  indurre  i  governi  a  divenir  larghissimi. 
Applicando  la  digressione  al  subietto  avremo  la  radi- 
ce   la  pili  operosa  non  solo  della  prosperazione  che  la  co-' 
Ionia   oceanica  ebbe  finora  ,    ma    pur  di  quella  che    avrà 
nell'avvenire.    In  men  di  cento  anni  conterà  essa  più  che 
un    milione  di  abitatori  ;  e  non  fora  falso  profeta  chi  pre- 
nunciasse   che  pria  di  cento  anni  rinnoverà  l'esempio  de- 
^li  Stati  Uniti  ,  senza  che  abbia  a  paventar  le  guerre  dagli 
americani    travagliate  per  conquistar  l'indipendenza.    Di- 
remo anzi    che  sarà  il  rifugio  di  tanti  inglesi  i  quali    sa- 
ranno balestrati  dall'Inghilterra^,  ove  mai  questo  potentato 
frani   nella  voragine  che  sempre  più  gli  incaverna  il  mor- 
talissimo  cancro  del  suo  debito  immenso. 

Dagli  uomini  passiamo  alle  cose.  La  Colonia  fu  fon- 
data e  si  va  ampliando  lungo  la  costa  orientale  della  Nuo- 
va Olanda.  Or  basterà  dire  che  quest'  isola  immensa  sog- 
giace a'  paralleli  io  a  40  antartici  perchè  ognun  compren- 
da che  essa  ha  nell'australe  emisfero  le  stesse  latitudini 
della  superiore  zuna  affricana  ,  della  Sicilia  ,  della  Grecia 
di  mezza  Italia  e  mezza  Spagna  nel  boreale  .  Il  tropico 
adunque  la  sega  quasi  per  metà.  Indi  attitudine  di  suolo  ad 
ogni  produzione  delle  Indie  dell'Arabia  dell'Egitto  degli  Sta- 
ti barbareschi  e  del  lembo  europeo  lungo  il  Mediterraneo. 
La  civiltà  ,  che  seco  trae  tutte  le  cose  necessarie  ed  utili 
air  uom  civile,  già  vi  introdusse   la  vite  Pulivo  1'  albe- 
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ro  del  calTè  la  canna  dello  zucchero  il  nopalo  per  la 
cocciniglia  la  pianta  del  thè  il  cocco  V  albero  a  pane  ; 
spezie,  insomma,  aromi,  e  tutte  le  frutta  delle  altre  terre 
del  globo  .  Ma  le  industrie  finora  messe  più  a  profitto,  e 
delle  quali  i  coloni  gih  fanno  un  commercio  assai  lucroso, 
consistono  in  grani,  olii,  birra,  pelli,  cuoi,  legnami 
fini  e  grossi,  gomme,  canape,  lino,  cotone,  e  specialmente 
lane.  Quest'ultime  son  sì  abbondanti  sì  morbide  sì  fine,  che 
a  malgrado  della  spesa  necessaria  al  noleggio  per  una  im- 
mensa navigazione,  reggono  intanto  nei  mercati  inglesi  alla 
concorrenza  con  le  migliori  dell'Inghilterra  della  Spagna 
e  dell'  Allemagna. 

Tostochè  qui  parlasi  di  lane  è  congiuntura  opportuna 
a  dar  qualche  cenno  sugli  animali  laniferi.  Son  essi  quelli 
che  assai  più  de' bovi  e  de' cavalli,  moltiplicaronsi  e  mi- 
gliorarono passando  dall'  Europa  alP  Oceanica.  Noi  dicem- 
mo che  il  loro  numero  già  ammonta  ai  200  mila  ,  e  per 
lo  più  della  razza  de'merinos.  Danno  annualmente  due  velli 
abbondanti  lunghi  folti  candidi  j  meritevoli  infine  d'esser 
denominati  attalici.  Il  migliore  gregge  è  quello  di  un  tale 
Mac  Arthur  ,•  il  quale  portando  ivi  sole  tre  pecore  ed  un 
montone  spagnolo,  ha  oggi  una  mandria  di  due  mila  ,  ed 
in  ogni  anno  vende  quaranta  in  cinquanta  arieti  al  prezzo 
di   diecisette  lire  sterline,  cotanto  son  riputati. 

A  questi  utilissimi  animali  la  Colonia  va  debitrice  di 
una  utilissima  scoperta  ;  quella  cioè  di  un  varco  pel  pas- 
saggio al  di  là  delle  montagne  turchine  .  Fino  al  1814» 
raentrechò  ogni  giorno  divenia  più  urgente  il  bisogno  di 
un  aumento  di  spazio  necessario  agli  aumentati  uomini  ed 
animali,  era  stato  impossibile  anche  a' cacciatori  e  pedoni 
più  arditi  il  sormontarle.  Alti  ed  ardui  que'monti  formati 
da  greppi  gli  uni  sovrapposti  agli  altri  ,  pareano  che  non 
avessero  il  menomo  seno  abile  ad  essere  un  sentiero  alle  re- 
gioni  oltralpine.  Questo  sentiero  intanto  fu  rinvenuto  da 
un  pastorello  che  seguia  la  sua  greggiuola.  La  notizia  d'un 
siffatto  scoprimento  fu  una  vera  festa  pe'coloni  ;  molte  fa- 
miglie migrarono  oltre  i  monti,  ove  si  rinvenne  un  suolo 
ondeggiato    di  colline  e  valli  ricchissimo  in  pascoli  acque 
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ed  aria  sanissima.  Ivi  in  inrn  di  (ìiw  anni  fu  edificata  la 
città  di  Batiirstli,  che  ha  oggi  col  suo  contado  circa  dieci 
mila  aninu'  ,  un  accademia  d'  agricoltura,  una  società  let- 
teraria ,  un  collegio  d'istruzione,  un  giornale  scientifico 
ed  una  gazzetta.  Cuningham  dice  che  una  fittojuola  vi 
fa  un  formaggio  ottimo  quanto  quello  di  Chester  ;  e  che 
nella  provincia  baturstiiia  son  prodotte  le  mag'nori  e  mi- 
gliori  lane  annualmente  mandate  in  Inghilterra. 

Le  cose  delle  quali  la  Colonia  ha  tuttora  bisogno  di 
far   venire  da  fuori  sono  il  the,  lo  zucchero,  i  vini  ,   e  il 
tabacco.  Man   mano  però    cesseranno  questi  bisogni  poten- 
do produrre   sul  suolo  proprio   i  generi  in  discorso.     Otti- 
mo infatti  fu  il   saggio  sul    tabacco  ;  né  altro  rimane  che 
ingrandirne  la  coltivazione.   Ottimamente  prosperò  la  can- 
na dello  zucchero   sulle   rive  del  fiume  Hastings,   ove    già 
vi    sono  molte    ricche   raffinerìe,    e  dlstilierie  d' eccellente 
rhum»   II  solo  thè  restò  si  in  qualità  come  in  quantità   in- 
feriore  alP  indiano  ed  al  cinese.    Non  è    improbabile  che 
potrà  pareggiarlo  allorché  i  coloni  il  coltiveranno  in   luoghi 
più  dapresso  all'equatore;  ove  ciò  non  avvenga,  fìa  mestieri 
credere  che  la  natura  concede  esclusivamente  a  talune   terre 
l'eccellenza  suprema  di  talune  piante,  come  pare  che  abbia 
fatto  in  favore  della  Cina  e  della  India  pel  thè  suddetto, 
del  Messico  per  la  vainiglia,  e  della  Moka  pel  caffè. 

Della  vasta  nuova  Olanda  non  fu  esplorato  finora  che 
il  solo  suo  lembo  orientale,  in  cui  si  fondò  e  giornalmente 
si  amplia  la  colonia.    Ben    presto    i   coloni   sì  estenderan- 
no fino  al  porto  Western  al  sud  ,  e  fino  al  capo  suo  più 
boreale  ;  ed  allora  crescerà  oltremodo  il  commercio  con  le 
colonie  stabilite  nelle  isole  di  Vandiemen  e  di  Melville.  È 
stato  utilissimo  divisaraento  quello  di  non  accentrar  la  po- 
polazione, ma  sibbene  di  disseminarla  sovra  ampio  spazio. 
Gli  intervalli  fra' punti  ora  abitati  e  coltivati    sì  popole- 
ranno e  coltiveranno  man  mano,  in  ragione  che  il  traffico 
con  la  capitale  farà  sorgere  nuovi  villaggi    e  alberghi    tra 
via  lungo  le  coste.  Nulla  ancora  è  noto  delle  regioni    in- 
teriori   di  quelP  isola  immensa,  I  selvaggi  fanno  intendere 
che  vi  è  un  gran  Iago  o  mare  interiore  ;    e  non  è  impro- 
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babile  che  anche  essa  abbia  come  T  Asia  e  l'Affrica  il  suo 
Caspio  e  il  suo  Tchad.  Cunningham    e  Jamison    intanto  » 
che   vi  si  internarono  fino  a  quattro  gradi  geografici  di  di- 
stanza dal  lido,  non  pervennero  a  vederne   indizio  veruno. 
Presso  al  porto  Stephens  fecesi  ultimamente  la     pre- 
ziosissima   scoperta   di  una  abbondante  miniera  di  carbon 
fossile  .    Intenderà  ognuno  1'  altissima    utilità    ed  influen- 
za   che    avrà    essa  alle  arti  alle   industrie    ed    alla    navi- 
gazione a  vapore  ne*  futuri  destini  dell'Oceanica.   La  no- 
stra colonia  sarà    un    di    la   metropoli  «li  lutto  quel  mondo 
di  isole.  Quella  nuova  creazione  civile  nel  seno  di  una  terra 
bruta  e  selvaggissima  ,  incivilirà  tutte  le    serie  delle  isole 
istesse  che  quasi  la  mettono  in  contatto  con   l'Asia  e   con 
le  Americhe,  Le  quali  serie  saranno  altrettanti  scali  di  com- 
mercio ,  e  punti  idonei  a  rinfrescar  le  vittuaglie  nel  lungo 
navigare  de'due  oceani  che  la  fiancheggiano.  Facciam  voti 
adunque    perchè    essa    acceleri  la  sua  crescenza  verso  un 
fastigio  sì  benefico  all'umanità.    Cuningham  dice   che   as- 
sai più  rapido  fora  1'  aumento    della  popolazione  se   nelle 
deportazioni  il  numero  delle  donne  fosse   uguale  a  quello 
degli  uomini;  lo  che  non  avviene  mentre  per  naturai  legge 
meno  assai  degli   uomini  son   delinquenti  le  donne.  E  noi 
aggiugneremo  che  sarebbe    non  che   buona  ma  santissima 
opera  quella  ,  che  il  Governo    inglese  reclutasse  e  stipen- 
diasse le  migliaia   di  giovinette  periclitanti   per  seduzione 
o  miseria  a  finir  ne'  luoghi  infami,  onde  colà  spedirle  ,  e 
così  o  conservarle  o  almen  renderle  alla  virtìi,  alla  utilità, 
air  ufficio  naturale  del  sesso  loro. 

Per  tutto  il  territorio  della  colonia  è  stabilito  il  re^o- 
lare  servigio  delle  poste  e  de' procacci.  Ti  e  volte  per  set- 
timana partono  da  Sidney  le  valigie  e  le  diligenze  per  Pa- 
ramatta  Batursth  ed  altri  luoghi  ,  e  tre  volte  arrivano 
dalle  Provincie  alla  capitale.  Sulle  careggiate  trovansi,  al 
pari  che  in  Europa  di  stadio  in  stadio  ,  i  posti  fissi  per 
cambiar  cavalli. 

Nel  quadro  comparativo  dal  nostro  dottistimo  Balbi 
composto  circa  le  produzioni  tipografiche  di  tutto  l'orbe 
civile  ,  salta  subito  agli  occhi  del  lettore  ,  e  con  suo  scan- 
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dalo»  il  fiotto  iK(^  fvA\*olì  4^  mila  coloni  oroawu  i  m  stampa 
pìi\  «5^*ai  *lì  <^i»^  *^^^^'  *»  stampi  in  taluni  roau\i  «uvopoi  ixìn- 
UlXì  *ia  luilionì  lii  sudditi.  V  Kaivuo  iiovomi  a'  tjuali  mo* 
»lio  che  air  antica  AttMìo  conTcvchbo  l  v  nottola  in  cm- 
Mema  della  predilorione  prr  lo  tcnol>io  .  I  '  (''i  o:\iiioa  ha 
finora  tre  porrtùJi  j\>ÌUìCÌ  \  la  (i.jrrcv'f  5  ,1"  ^  .  o  il 

Monìtiyre  i  due  scìontitxoì  ,  la  ì\iv.s:.i  0  1',^  >  colo- 

mW^:  tro  a^ìrari:  quelli  oìot^  delle  società  d'Agricoltura  ìw 
Sidney,  Taiamatta  e  Basursth.  Oltreacoiò  le  stamperie  5ono 
in  perpetuo  lavoro  per  pubblicare  catechismi,  libri  di  pvt - 
ghiere,  romani!  ,  novello  e  poos.o.  l  vati  oceanici  già  die- 
dero materia  a  molli  volumi. 

Non  \orremo  prender  concedo  da*  nostri  lettori    son.-a 
dar  loro  alcun  cenno  su'  sc  Iva  ,^i  della  Nuova  Olanda. 

Li*  intUgtmo  nuovolandesc  non  appartieuealla  razza  detta 
malese  o  sìalla  ,  che  t^  cospar>a  per  tutte  le  isole  del  sud, 
bensì  alla  n^s^m  ,  la  qnale  pare  che  fosse  V  ahon^t'na  dì 
quel  mondo  ultimo.  Esso  è  il  selvaggissimo  fra  tutti  i  sel- 
vaiTii  finora  cogniti.  Esso  o  non  mai  fu  colto  ,  o  fu  rab- 
Lrutito  al  grado  estremo  da  secoli  innumereToli  di  barba- 
rie. Imperocché  è  precisamente  in  que'primordi  dell'/ima- 
HÌtà  divinati  dal  Vico  nel  rappresentarsi  lo  stato  de'  pri- 
mi uomini,  che  impresero  a  ritrarsi  dal  vagante  vivere  le- 
rino  cominciando  ad  annodare  il  legame  iniziale  d'  ogni 
società  ;  la'  famiglia.  E  ben  divinava  il  prelaudato  sommo 
pensatore  ciò  che  egli  denominò  esercis^ìo  del  dritto  ciclo- 
pico ;  la  violenza  cioè  degli  uomini  per  conquistar  le  don- 
ne Le£:£:emmo  infatti  che  il  selvaggio  ,  di  cui  qui  è  pa- 
rola ,  poiché  è  pervenuto  a  strascinar  una  selvaggia  nella 
sua  caverna,  usa  l'espediente  di  spezzarle  uua  gamba  onde 
essa  non  fu^^^a  e  si  assuetì  alla  coabitazione.  11  quale  im- 
mane mezzo,  comunque  si  ferino,  è  intanto  legittimato 
dall' esser  l'unico  con  cui  possa  esordirsi  fra  anime  fero- 
cissime il  matrimonio  che  è  l'inizio  sociale.  In  un  tale  inizio 
è  ancora  il  nuoi\^Lìndese  ,  non  peranco  essendo  pervenuto 
a  domar  qualche  animale  come  1'  Ottentotto  ;  né  a  colti- 
var qualche  pianta  come  il  Cafro;  né  a  lanciare  in  mare 
un  tronco  vuoto  come  T  Eschimiese  ;  né  a  provveder   me- 
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nomamente  al  fattiro  come  per    irtinto    fanno    tutti  i  pia 

selvasgi  .  Non  sali  neppure  all'  in  trilli  gen  za  di  ripararsi 
dal  freddo  con  le  p^lli,  o  di  costruirsi  una  capanna  :  ma 
vive  e  vaga  nudo  ,  donne  allo  scoperto  o  sì  ricovera  nelle 
caverne.  L*  arco  e  il  dard.»  sono  i  soli  strumenti  che  per- 
venne ad  inventare  e  comporre  onde  procacciarsi  il  vitto; 
qaando  non  è  avventurato  di  averlo  con  la  ca>x;ia,  si  ciba 
con  gamberi  conchiglie  e  radiche. 

Una  vita  tanto    agreste  ed    esposta    qtLOtidiaaameiite 
alla  mancanza  d*  ogni  alimento ,  non  alcerto  contribuì  poco 
a  rarificare  in  quella  terra  il  numero  de*  suoi  abitatori  na- 
tii .  Sono  infatti  rarissimi  in  proporzione  della  superficie 
nuova  olandese.   Le  famiglie  vaganti  dappresso  al  territo- 
rio della  colonia  ,  un  di  timidissime  ad  approssimarsi  a^li 
europei  ,  si   assuefecero  man  mano  a  vederli  ,  talché   ohzì 
entrano  nelle  città  e  ne'  villaggi  senza  paura.  In  varie  oc- 
casioni  servivano  anche  con  1'  op'rra  manuale  a  tagliar  al- 
beri ,  o  caricare  e  scaricar  bastimenti.  Ma  muovono  schi- 
fezza e  orrore  con  la  nudità  loro  ;  e  sopratntto  con  le  lai- 
dezze nelle  quali  pubblicamente  irrompono,  allorché  le  po- 
che stille  d'acquavite,  di  cui  son  ghiottissimi   e  per    cui 
prestan    V  opera ,  esaltan  loro  la  testa  .  Rubano  tutto  ciò 
che   possono  :  e  senza  mistero  ,  senza  celare  il    furto    non 
avendo  ove  celarlo ,  e  senza  coscienza  di  aver  male  oprato 
quando    si  ritoglie  loro  il  rubato-  Il  quale  talento  «irebbe 
scoraggiantiisimo   ,  e  farebbe  disperare  della  possibilità  di 
umanizzarli    ove  non  si  ponesse  infante  che  son    selvazzi  , 
e  che  il  sono  a  segno  da  non  sentire  ancora    il    pudore  , 
primo   senso  d'ogni  umanità  secondo  il  Vico. 

Abbenchè  si  infanti  nella  vita  sociale  sembrano  però 
già  saliti  air  idea  di  una  divinità ,  ed  a  quella  della  so- 
pravvivenza delle  anime.  Credono  infatti  alP  apparizioni 
degli  spettri  de' morti  loro  ;  e  rivolgonsi  al  cielo  in  atto 
di  preghiera  qnando  son  travagliati  dalla  ùnne  o  da  altri 
stimoli  d*  una  si  miserevole  esistenza. 

Il  Governadore  Macquarie  fece  il  tentativo  di  educare 
alcuni  fanciulli  selvaggi  vestendoli  all'europea,  e  fram- 
mischiandoli a'  figli  de'  coloni  sì  nelle  scuole  come    nelle 
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lavorerio.  I  viap^ijintori  dicono  che  (juo*  fanciulli  gtrappa- 
vnnsi  le  vesti  e  fuggivano  Of^ni  (|iialvolta  venia  loro  il  de- 
stro di  ()otcrlo  lare.  Ninno  inoltro  pnria  d*  alruu  selvaggio, 
rlie  ediinato  divenne  educatore  della  famiglia  sua.  Onde 
uopo  è  credere  che  1*  es[)eriuiento  andò  vano  ;  ed  i  coloni 
sono  generalmente  persuasi  essere  impossibile  opera  il  vo- 
ler mansuefare  e  incivilire  que' selvaggi. 

IVIa  non  così  disperò  Dawson  ,  uno  de'  più  perserve- 
ranti  e  fiducievoli  nella  speranza  di  poterli  almanco  li- 
re meno  insocievoli  ed  agresti.  '*  Io  non  potrò  mai 
,,  credere  ,  diceva  egli  ,  che  il  Creatore  rifiutasse  a  veruna 
,,  delle  sue  creature  la  facoltà  di  divenir  migliore  mediante 
,,  r  educazione.  Non  bisogna  certamente  pretendere  che 
,,  il  fanciullo  nuovolandese  divenga  civile  come  l'europeo  ; 
,,  ma  vuoisi  e  puossi  ottenere  che  ei  cresca  men  selvaggio 
,,  del  padre  suo  onde  il  suo  figlio  il  sia  meno  di  lui  ,  é 
„  cosj  ulteriormente  ec.  ec.   ,, 

E  infatti  nella  sotto  colonia  da  esso  fondata  e  promossa 
al    porto  Stephens  ,  misurando  ed  assegnando  1'  opera  al- 
l'intelligenza    di  que' negri  ,  se  ne  avvalse  a  disboscare  e 
dissodar  le   terre  ,  a  piantar  siepi  ,  a  far    seminagioni  _,    a 
costruir   baracche  ec.  ec   Usò  anche  1'  accortezza  di  alter- 
nare   convenevolmente  il  riposo  col  lavoro  ,  perchè  questo 
non  stancasse  uomini  sì  deboli  e  inusitati  alle  fatiche.  A 
tal    proposito  dice  che  que'  selvaggi  ignorano    V  economia 
delle  forze  proprie  al  pari  che  ogni  altra  economia  ;  onde 
è  che   incominciando  ad  operare  con  ogni  impeto  e  vigore, 
cadon    poi  languidi  e  spossati  dopo  qualche  ora  di  lavoro. 
Indi  vuoisi  di  tratto   in  tratto  farli  cessar  1'  opera  e  ripo- 
sare.   Con  questo  mezzo  se  ne  ottiene  un  mediocre  servizio. 
Si  mostian    gioviali    e    fedeli  alle  promesse  che  danno  di 
venire  a  servire.  Molti  furono  anche  fedeli  conservatori  della 
roba  loro  affidata  in  custodia-   Ma  la  menoma  ingiustizia 
li  fa  fuggire  o   dare  in  eccessi  ;  cosa  che    non    dee    recar 
meraviglia   a  chicchessia.  Dawson  usò  anche  la  precauzio- 
ne di   mantenerli  ignari  delle  bevande  spiritose  ;  e  noi  non 
concepiamo  come  i  governadori   della    colonia    non    pren- 
dessero un  simile  espediente  per  conservare  i  selvaggi   nella 
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felice  ignoranza  di    un    poro    cìanniPico    a    quogli    uomini 

c|uanto  il  sarebbe  a"*  bambini  lattanti  ;  perchè  quegli  uo- 
mini sono  i  bambini  lattanti  della  natura  appo  le  forti  po- 
zioni artificiali  della  società. 

L'  altra  invenzione  sociale  da  cui  uopo  è  tenerli  di- 
stanti, e  conservarli  nel  timor  panico  che  finora  ne  hanno, 
è  quella  dell'  arme  pirica.  Fortunatamente  per  essi  e  per 
la  colonia  nulla  non  producono  di  generi  commerciali 
que'  selvaggi  ;  altrimenti  1'  insazievole  cupidità  de'  merca- 
tanti inglesi  loro  darel)be  armi  da  fuoco  e  liquori  spiritosi 
in  camliio  delle  derrate  indigeniche  ,  come  fa  co'  barbari 
dell' Affrica  interiore^  e  con  le  tribù  indiane  dell'America 
boreale.  In  un  siffatto  caso  i  Nuovolandesi  avrebbero  due 
grandi  mezzi  di  distruzione  e  propria  e  altrui.  I  popoli 
incomposti  son  come  gli  uomini  che  fino  all'età  ragiona- 
tiice  hanno  necessità  di  tutela  e  soggezione.  La  generosa 
applicazione  delle  larghe  e  filosofiche  idee  alle  genti  in- 
condite è  una  fatuità  non  minore  di  quella  che  pretende 
con  rigidi  modi  reggere  in  perpetua  incapacità  pupillare 
le  nazioni  civili  già  maggiori  ed  abili  all'  esercizio  de'  di- 
ritti loro.  Non  invano  parlano  la  natura  e  l' istoria  del- 
l'uman  genere.  Vi  sono  epoche  che  necessitano  e  legitti- 
mano il  dispotismo  e  la  schiavitù  ,  perchè  senza  la  vio- 
lenza di  tali  mezzi  dissolverebbesi  1'  incipiente  società. 
Voiilionsi  allora  forze  e  opinioni  terrifiche,  perchè  le  anime 
crude  de'  membri  sociali  da  poco  conquistate  al  viver  ci- 
vile e  perciò  propense  a  risbrigliarsi  nell'  eslege  ^  noi  fac- 
ciano .  Vengono  poi  epoche  nelle  quali  la  società  non  è 
pienamente  composta  e  queta  se  non  quando  senta  sparita 
osili  traccia  di  schiavitù  e  dispotismo.  Ogni  tempo  ha  il 
suo  frutto  ,     e  tutti  i  popoli  corsero  questi  stadi. 

Conchiuderemo  facendo  fervidi  voti  che  la  Colonia 
Oceanica  vada  anzi  corra  a'  felici  suoi  futuri  destini.  Il 
progresso  negli  otto  suoi  primi  lustri  ne  è  più  che  arra 
di  certezza  sul  fine  degli  auguri.  E  saremo  paghi  del  rozzo 
nostro  articolo  ove  es.^o  muova  i  nostri  lettori  a  far  voti 
simili  in  favore  tli  un  oggetto  che  tanto  preme  al  bene 
dell'umanità.  ^  G.  P. 
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Prifìt'i/f  i   d'  Eftftica.  Per  G.  B.  TmLia.  Vcl.  II..  Venezia 

•'  i.e  belìe  arti  hanno  questa  prerogativa,  che  possono 
essere  godute  non  da*  soli  sapienti,  ma  sì  ancora  dal  popo- 
lo ;  al  quale  sembra  che  la  Provvidenza  Divina  le  per- 
mettesse per  alcun  compenso  di  quel  più  alto  sapere  che 
1t  baisezza  del  vivere  lor  non  consente.  ,,  —  Così  da  un 
sentimento  d'umanità  trae  l'elogio  delle  Arti  belle  (V.  I. 
p.  34)  il  eh.  A,  uomo  gentile  e  dell'animo  e  dell'in- 
gegno. 

Sulla  utilità  poi  del  richiamare  a  principìi  il  senti- 
mento delle  arti,  così  ragiona  (V.  II.  p.  igòj  :  **  Chi  vorrà 
imparzialmente  giudicarne  ,  non  potrà  non  accorgersi  ,  che 
con  ridurre  i  componimenti  delle  arti  gentili  ad  alcune 
filosofiche  norme  d'incontrastabile  verità  ,  rendersi  dee 
più  diritta  e  piana  la  via  ,  lasciamo  ora  dell'  operare,  certo 
almeno  del  giudicare  nel  fatto  delle  arti  stesse  ;  sicché 
men  severa  colpisca  queste  vaghe  consolatrici  dell'  uman 
viaggio  quella  sentenza  di  Frane.  Petrarca  :  che  i  perfetti 
giudizi  son  sì  rari.   „ 

E  il  fondamento  della  Estetica  ,  e  delle  belle  arti  la 
natura   indicò  l' ili.  A.   nel    principio  del    suo  libro  ,    ove 
dice  con  Fergusson   (I.  4)  ^'  che  l'arte  tanto  più  s'appressa 
alla   natura  dell'  uomo  ,  quant'  è  più    perfetta.  ,,  La  qual 
sentenza   ha  primieramente  conferma  dal  detto  di  Buffon, 
che  lo  stile  è  l'uomo.  "  Perocché  nello  stile  entra  tutto 
quello   che   nella  mista  composizione  dell'  uomo  stesso  :  il 
temperamento  ,  e  non  so  che  dello  slato  attuale  del  corpo; 
V opera  della  immaginazione  ;  le  affezioni  del  cuore  ;  sopra 
ogni  altra  cosa  poi,  gli  esercizi  moltiplici  della  mente.  Se- 
nonchè  ,  soggiunge  giustamente  l'A.  ("p.  5)  *'  è  da  detrarne 
tuttociò  che  nella  composizione  del    suo    stile    un   autore 
toglie   ad  altri  suoi  simili  ,   nel  che  egli  è  imitatore  altrui 
yneglio  che  di  sé  stesso  ,,. 

La  qual  sentenza  applicata  alle  lettere  amene,  indica 
quanto  sien  fuori  di  via  coloro  che  con  uno  stile  intarsiato 
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delle  iVasl  dr*  vecchi  ,  e  con  una  gravità  tra  Dantesca  e 
pedantesca  ,  si  credono  aver  toccato  il  sommo  dell'  arte. 
Che  poi  la  natura  dell'uomo  sia  dell'  arte  lo  scopo  ,  il 
comprova  quel  detto  di  Donald  ,  adottato  e  da'  fautori  e 
dagli  avversarii  delle  opinioni  sue  ,  che  la  letteratura  è 
un'espressione  della  società.  *^  Se  non  che  (nota  saviamen 
te  l'A.  n.)  V  esimio  pensatore,  più  che  all'intima  condizione 
della  società,  la  quale  consìste  ne*  costumi,  adatta  l'espres- 
sione della  letteratura  alle  forme  politiche  di  quella;  e  con 
le  dotte  considerazioni  serve  più  presto  alla  lode  dell'as- 
soluta monarchia,  che  non  all'intera  dimostrazione  del 
suo  proposto   ,,. 

Certo  è  però  che  le  arti  belle  debbono  sempr'  essere 
una  rappresentazione  degli   umani  costumi  ,  la  qual  verità 
"  dee  fare  accorti  gli  artisti  ed  i  letterati  a  non    violare 
la  santità  del  Vero  e  del  Bello,  rimessamente  secondando 
le  pratiche  de'contemporanei;  ma  scorto  il  genio  del  loro 
secolo  ,  a  tentar  di  svolgerlo  piuttosto  da*  brutti   e  viziosi 
intenti  y  fissandolo  ne' belli  e  virtuosi.  Quindi  è  che    non 
solamente  rappresentatrici  della  società  dirsi  dovrebbero  le 
arti  e  le  lettere  ,  ma  insieme  ancora  correggitrici  ,,  (p.  ^J, 
Correggitrici  ,  egli  è  vero  ,  ma  non  già  con  le  forme 
d'un  vago  ideale;  ^^   non  istando  nelle  astratte  intenzioni, 
ma  applicandosi  a  quanto  di  più  nobile  e  bello  offrir  pos- 
sono le  cose  di  quaggiù  „  (p,  9).    Che    concrete    sempre 
esser  debbono  le  concezioni  dell'artista,  e    adattate    alla 
realtà   delle  cose  ,*  la  quale   allora  solo  potrebbe  lasciarsi  , 
quando  non  porgesse  esempio  alcuno  di  bontà  e   di    bel- 
lezza :  che  non  è  mai. 

Aristotele  anch'esso,  affermando  che  poesia  è  imita- 
zione dell'  uomo  operante  ,  consente  che  la  natura  [del- 
l' uomo  sia  il  vero  scopo  dell'arte.  **  Ma  la  denominazione 
d'  uomini  operanti  vuoisi  prendere  in  ampissimo  significato 
e  far  che  abbracci  tutti  i  generi  della  poesia.  Perocché  le 
operazioni  che  il  Poeta  imita,  sono  spesso  interne  ,  nelle 
quali  è  agente  o  1'  intelletto  od  il  cuore  ,  non  la  persona. 
Così  ne'  soggetti  della  lirica  poesia  ,  T  uomo  operante  egli 
è    spesso  il  medesimo  compositore  „.  (p.  12),  La  qual  cosa 
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ri  gpif«ia  ,   roiiir  la   Poesia  descrittiva  sia  nn(li'o8sa  Porsia 
vera  ,   (jiiaiido  l'aft'etto   dell' uomo,   eh' è   il   principio  delle 
a/ioni  ,  e  la  parte  loro  più    attiva  ,  vi  si  eserciti  con  ener- 
gia ,  e  della   natura  fisica  faccia  simbolo  alla  morale. 

Con  questa  regola  si  conosce  come  "  la  Poesia  dram- 
matica porga  immediatamente  la  mano  alle  altr'  arti  leg- 
giadre ,  poni  alla  scultura,  alla  pittura^  più  discosto  un 
passo,  se  ne  stia  l'epica,  come  mancante  d'azione  at- 
tualmente rappresentata;  succeda  la  lirica  oh' è  tutta  spi- 
rito (p.  a3)  _,,. 

II.  Lo  scopo  morale  dell'arte  poetica,  imitatrice  insieme 
e  coireggitrice  dell'  uomo  operante  ,  e  della  tragica  se- 
gnatamente, esprime  Aristotele  con  l'arcana  parola  dì  pur- 
gazior.e  ,  per  la  quale  1'  A.  n.  intende  (p.  i6)  **  che  la 
tragedia  ,  con  terrore  e  con  pietà  finti  debba  far  di  av- 
vezzare gli  animi  a  non  lasciarsi  frangere  da  terrore  e  da 
pietà  veri.  Che  questi  due  repentini  affetti  ,  dove  abito 
non  Ji  rintuzzi  ,  o  considerazione  non  li  aggiusti  ,  fanno 
Tuomo  inetto  all'operare,  e  «e/ proprio  e  nelV  altrui  prò  _,,. 

A  provar  poi^  come,  affine  che  1'  arte  sia  corregi;,itrice 
e  purgatrice  dell'uomo,  non  è  punto  necessaria  la  moralità 
e  la  bellezza  ideale  ,  ma  basta  starsene  ai  pratici  esempi 
della  umana  natura  ,  si  guardi  1'  indole  della  commedia 
'*  il  cui  brutto  diventa  bello  per  arte  ,  vale  a  dire  per  la 
perfezione  del  ritratto  che  ne  fa  il  Poeta  (^,  i5)  ,,.  Né 
solo  diventa  ;  ma  è  bello  in  sé  ,  se  conduce  a  conseguen- 
za morale  ,  la  qual  per  sé  stessa  è  bellezza.  Il  vero  er- 
rore dì  certi  romantici  si  è  il  pensare  ,  che  la  semplice 
imitazione  della  natura  e  la  nuda  esposizione  de' fatti  sia 
dell'arte  lo  scopo.  Semplice  e  nuda,  sì;  ma  compiuta.*  e 
per  essere  compiuta,  convien  ch'ella  abbracci  od  accenni 
le  cagioni  delle  cose  e  anche  in  parte  gli  eiFetti,  nel  cui 
complesso  sta  riposto  il  giudizio  delle  cose  medesime:  ciò 
che  costoro  non  vogliono  né  pensare  per  sé,  né  far  senti- 
re ad  altrui. 

III.  Dal  fine  e  dalla  natura  dell'arte  si  rileva  con 
tutta  evidenza,  quanto  la  regola  delle  unità  che  si  vuol 
d'  Aristotile  ,  sia  misera  cosa.  '^  Le  primitive  leggi  sogliono 
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essere  strette  ,  precise  ,  ignude  ;  e  ì  succe53Ìvi  bisogni  ed 
occasioni  fanno  necessario  un  ragionevole  allentamento  ; 
massime,  se  una  più  universal  filosofia  de*  metodi  del  ra- 
gionar logico,  un  cotal  poco  sviluppando  gli  studi  belli  , 
si  allarghi  a  permettere  più  di  spazio  allo  indefinito  degli 
animi  ,,.  Con  queste  parole  il  eh.  A.  par  che  voglia  dare 
ad  intendere  che  Aristotele  abbia  fatta  una  regola  delle 
unità:  e  non  fece  ch'esporre  un  costume  de'[)iù  tra  i  poeti 
anteriori  al  suo  tempo.  Nella  qual  cosa  anche  errò,  perchè 
delle  poche  tragedie  greche  che  a  noi  rimangono  ,  non 
sola  una  è  quella  dove  a  coteste  unità  sacrosante  è  data 
una  ceffata  solenne. 

Del  resto  il  n,  A.  pare  anch*  egli  propendere  al  no- 
stro avviso,  quand'avverte  (p.  aS^  **  che  nel  tempo  stesso, 
in  un  luogo  solo  avvenir  possono  più  casi  disparatissimi; 
e  un  caso  solo,  degnissimo  Ai  poema ,  aver  può  una  ra- 
gionevole necessità  d'  essere  in  qualche  sua  parte  rappre- 
sentato in  luoghi  un  cotal  poco  disgiunti  ,  e  in  un  ragio- 
nevole corso  di  tempo.  E  la  ragionevolezza  in  ciò  va  de- 
dotta dalla  pratica  cognizione  dell'umano  ingegno,  general 
canone  a  tutte  le  regole  dell'arti,  più  che  dalle  astratte 
conclusioni  del  ragionare  ,,.  E  qui  ci  sia  lecito  di  osservare 
che  questo  tanto  ritegno  dal  n.  A.  mostrato  nelle  conces- 
sioni che  non  potè  a  meno  di  fare  alla  nuova  scuola  ita- 
liana ,  e  quella  tanta  abbondanza  d'  affetto  con  cui  si  ri- 
mette sempre  a  difendere  alcuna  delle  opinioni  contrarie  , 
oltre  all'essere  segno  evidente  di  parzialità,  danno  al  libro 
sovente  un  aspetto  polemico  ,  e  lo  fanno  quasi  parere  un 
trattato    di  circostanza. 

IV.  Del  resto,  in  simili  questioni  il  giudice  inappellabile 
è  il  fatto.  Nazioni  non  barbare,  soffrono  violata  la  legge  detta 
Aristotelica:  il  popolo  italiano  anch'esso  sei  soffre;  e  la 
rappresentazione  ,  come  osserva  egregiamente  l'A.  (p.  3o), 
è  jì  vero  campo  del  giudizio  :  nel  che  contraddice  alla 
strana  proposizione  del  sig.  de  Botiald  ,  il  quale  ,  al  vedere 
che  nei  tempi  di  Voltaire  lo  spettacolo  scenico  si  fece  più 
decentemente  conforme  alle  cose  rappresentate,  conchiude 
esser  quella    una  corruzione  dell'arte.  "   A  gustar    piena- 
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niriit»»,  nota  l'A.  n.,  il  bollo  non  dolln  pola  tragica  /Jzro/a, 
ma  ili  tutta  la  Porsia  in  ^(MKMalo,  è  diiopo  non  iscomna- 
«;narla  mai  dalla  pronmiziaziono.  Allora  solamonte  sarà 
<lato  a  Poesia  d'  imprimere  j^agliardi  afFetti  in  altrui  con 
l'espressione  animata  di  gagliardo  passioni  ed  immagini. 
Al  ciie  era  dovuto  P  entusiasmo  che  producevano  i  versi 
omerici,  recitati  daVapsodi  nelle  pubbliche  solennità  della 
Grecia  ,,  (p.  34). 

V.  Sviscerata  a  suo  modo  la  Poetica  d'  Aristotele  ,  e 
interpretatala  come  noi  forse  non  avremmo  creduto  di  do- 
ver fare  ,  segue  PA.  a  parlare  dell'Estetica  particolarmen- 
te applieata  alla  Poesia. 

Definita  la  Poesia  ,  e  stabilitane  P  essenza  ,  ne  numera 
i  mezzi,  che  sono  le  immagini^  gli  affetti,  i  pensieri.  Quanto 
alle  immagini,  tocca  delle  figure,  e  dice  che  *'  tali  piccole 
immagini  si  attengono  strettamente  a  Poesia,  la  quale  ^ 
per  essere  e  parere  arte  bella,  dee  rappresentarsi  a  fantasia, 
e  per  ^^z/Z/zc^i^  cornechè  indirettamente,  al  senso  della  visione* 

(  p.  4^  ). 

"  Ma  se  per  le  immagini  ,  aggiunge  ,  i  poetici  com- 
ponimenti si  esibiscono  alla  fantasia,  per  mezzo  degli  af- 
fetti si  volgono  alP  animo  ,  anzi  v'  entrano  ,  e  lo  signoreg- 
giano. E  V  affetto  ,  per  così  dire  ,   il    fuoco    dementar    di 
Poesia  ,  che  tutta  la  ricerca  e  la  penetra  ,  benché  in  al- 
cune principalmente  delle  parti  o  funzioni  di  quella  viep- 
più si  accenda  e  sfavilli.  Se  agli  animi  umani  non  fossero 
vita  gli  afFetti  ,  Poesia  non  sarebbe  mai  esistita.  L'affetto 
per  tanto  è  quello  che  dà  origine  a  quel  vezzo  cosi    fre- 
quente di  dare  anima  e  voce  agl'insensati  obbietti;  l'affetto^ 
che  fa  il  poeta  e  gli  attori  suoi  convertirsi   a*  lontani  ,  o 
anche   ad  oggetti  presenti  inabili  alla  risposta  ;  V  affetto  è 
che  interroga  ,  prega  ,  rampogna...  Esso  poi  si   suddivide 
e  trasforma  in   tanti    e  così  diversi  atti  ed  ulfizii  ;  che  non 
so  cosa,  la  quale  entri  in  una  Poesia,  che  non  possa  esserne 
tocca  d'uno  o  d'un  altro  modo,   cosi  nel  grande,  come  nel 
piccolo.  ,,La  qual  verità  ci  dimostra  l'errore  intrinseco  della 
poesia  mitologica  ,  nella  quale  non  può  spirare  affetto  vero; 
e  la   turpitudine  della  poesia  adulatoria.  E  poiché  la  veri- 
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tà  ,  da  qualunque  lato  piaccia  riguardarla  ,  offre  sempre 
novelle  prove  di  &è,  io  ((ui  potrei,  se  fosse  ancora  neces- 
sario ,  mostrare  ai  campioni  delle  bellezze  mitologiche  , 
come  ad  essi  sia  forza  o  cantar  ciò  che  sprezzano  ,  o  pren- 
dere affetto  vero  a  falsiti  manifeste  ;  manìa  pur  troppo 
possibile  alla  umana  debolezza,  ma  sempre,  non  dico  ir- 
religiosa ,  che  questa  parola  farebbe  ridere  qualche  valen- 
t*  uomo  ;  dico  ridicola. 

VII.  Dalla  Poesia,  generalmente  considerata,  passa  l'A. 
a  dir  della  tragica  spezialmente  ,  e    da'  suoi  principii  de- 
duce che  l'azione  tragica  dev'essere  istorica:  e  aggiunge: 
(p.  (\n  )  *'   Ne  fa  pruova  quella  proprietà  dell'animo  uma- 
no ,  che  alle  cose  veracemente  accadute  applica  se  medesimo 
con  più  d*  intensità  e  d'abbandono  ,  che  non  a  quelle  pur 
finte.  E  r  essere  istorica^  induce  P  importanza  sì  dell'azio- 
ne stessa,  e  si  delle  persone  che  la    eseguiòcono.    Che    se 
talor   venne  fatto  ad  ingegnoso  Poeta  riuscir  tragico  eccel- 
lente  in   soggetto  immaginario  ,  ciò  fu   parte  togliendo  ,  a 
fingere  V  azione  ,  nomi  storici  ,   parte    alzando    al    tragico 
decoro    taluno  di  que*  fatti  morali  che    sogliono   apparte- 
nere anche  a'  celebri  personaggi  :   che  è    un    tenersi    così 
accosto   alla  storia  ,  che  si  dimostri  esser  questa  la  legit- 
tima   dispensiera  de'  fatti  tragici  „,  Qui  fermiamoci  ad  os- 
servare ,  come  la  riconosciuta  necessità  di  attingere  dalla 
storia    la    tragica    azione  ,    tragga    seco    V  abolizione    della 
grandezza  ideale  ,  la  quale  falsifica  la  storia  stessa  ,  abu- 
sando de'nomi  celebri  per  sostituirvi  le   proprie  correzioni; 
e  di  più  y  dà  all'  azione  un  carattere  indeterminato  ed  am- 
biguo.  Perchè,    guastando    l'individualità  del   fatto,  e    la 
propria  figura  dello  storico  personaggio  ,  le  raccomoda  con 
certi   lineamenti  generici  da  potersi  applicare   ad    uomini 
di  tutt' altro  tempo  e  di  tutt' altri  costumi. 

"  Maggiore,  segue  l'A.  n.  ,  sarà  l'importanza  ,  se 
J'  azione  ,  oltre  all'  essere  istorica,  sia  eziandio  religiosa. 
Allora  la  tragedia  sarà  grande  il  più  che  le  sia  dato  :  toc- 
cherà col  coturno  il  suolo  ,  col  capo  il  cielo.  Dove  ,  senza 
dire  de'  Greci  ,  che  coprendo  la  tragedia  con  le  nere  e 
pesanti  ale    del  destino  ,  vi  adoperavano  ciò  che  avevano 
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fli    |)m   «nl)llinc   nella   l)a«9a     loro    rro(l(Miza  ,    e    snuza    dir 
iit-'  così  fletti  Romantici  ,  che  sono  sostanzialmente  ,  tutto 
(he  alle  volte  bizzarramente,  pii   „...  Qui    1' A.    dice  ve. 
rissimo.  La  pietà  di   certi   Romantici   ò    molto  bizzarra! 

VII.  Ottimamente  conosce  anche  il   eh.  A.  li  pericolo 
delle  soverchie  regole:  perciò  nota:  (p    60)  <^  Discendendo 
da  quelle  generali  considerazioni  le  quali  la  costituiscono 
Sf'ienza  ,  TEstetica  ,  poiché  si  fa  a  regi^ere  V  una  o  l'altra 
delle  belle  discipline,  diventa  arte.   Ma   come,  nella  qua- 
lità di  scienza,  semplici  e  chiari  esser  debbono  i  suoi  prin- 
ci  pii  ,   così  in  quella  di  arte  ,  facili    e    pochi    convengono 
essere   i  suoi  precetti  „.  E  non  bene  parmi  detto  precetti: 
parola  tirannica,  il  cui    valore  è  poi  sempre  smentito  dal 
latto;  perchè  quando  sorge  un  ingegno  originale,  allora  la 
sua  prima  gloria  è  il  far  senza  i  precetti.  Altro  è  che  l'Este- 
tica dal  fine  dell'arte  deduca  alcune  osservazioni  sempre 
vere,  perchè  il  fine  dell'arte,  comecché    agli  uomini    pìac- 
eia   d'  obliarlo  ,  è  immutabile  ;  altro    è  che  ella  venga    a 
fissare   confini  alP  esercizio  de' varìi  mezzi  che    la    Natura 
ha  lasciati  liberissimi   ed  innumerabili,  perciò  non  prescri- 
vibili ,  all'asseguimento  del  fine.  Distinzione  importantis- 
sima  parmi   questa,  delle  osservazioni  che  spettano  al  fine 
delP  arte  ,  dalle  regole  che  riguardano  la  determinazione 
de'  mezzi  :  quelle  filosofiche  ,  queste  pedantesche  ;  quelle 
immutabili  ,  queste  di  loro  natura  variabilissime  secondo 
il  variare  de' luoghi,  de' tempi  ,  delle  cose,  degli  uomini, 
e  fin  delle  mìnime  circostanze. 

Osservazione  d'eterna  verità  ,  per  esempio,  si  è  que 
sta:  (p.  54) ''maggior  pericolo  è  in  quel  prestigio  della  tra^ 
gica  poesia  ,  che  le  passioni  ,  i  falli  ,  le  debolezze  renda 
amabili  perla  grazia  delle  persone  chele  patiscono  „.  Il  qual 
pericolo  principalmente  minaccia  i  seguaci  del  Bello  ideale; 
1  quali  ,  pieni  la  mente  del  carattere  da  sé  immaginato  , 
volendolo  ad  ogni  costo  perfetto  ,  e  noi  potendo  avere 
perch'allora  sarebbe  scipito,  si  sforzano  di  render  belle  le 
medesime  imperfezioni  ,  nobilitandole  con  certi  principii 
di  convenzione  ,  immorali  e  pestiferi.  Tali,  sia  detto  con 
la  deb  ta  riverenza  ,   sono  gli    amori  in  Racine  ,  le  ambi- 
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zìoni   in  Corneille,  e  troppo  spesso  le  smanie  della  libertà 
nell'Alfieri.  L'ideale  pertanto,  oltre  al  nuocere  alla  verità, 
nuoce,  e   più   profondamente  ,  alla  moralith    de'caratteri. 

Ma  per  recare  un  esempio  di  regola  ^alquanto  varia- 
bile e  soggetta  a  eccezioni  infinite  ,  quando  l'A.  (  p.  55  ) 
vuol  che  le  immagini  nella  poesia  tragica  sieno  dispensate 
con  parca  mano,  perchè  i  personaggi  della  tragedia  sono  enti 
vivi  e  parlanti  ,  e  in  vane  viste  moventisi  ;  quando  con- 
cede loro  bensì  d'  esprimersi  talvolta  con  forme  cospicue 
e  vivaci  nelle  descrizioni  e  ne'lanci  dell'affetto,  ma  ne 
vuole  sbandite  le  figure  ambiziose  e  solo  usate  per  ben 
parere,  io  non  dico  che  in  questa  regola  noiì  sia  un  lato 
verissimo/  ma  quante  eccezioni,  secondo  la  varietà  de'ca- 
ratteri,  e  delle  nazioni  ove  il  fatto  rappresentato  si  com- 
pie !  Quelle  figure  che  in  fatto  italiano  sarebbero  strane  e 
ridicole  ,  in  fatto  orientale  o  nordico  ,  sono  'necessarie 
Jjellezze.  L'affetto,  è  vero,  domanda  espressioni  gravi,  acu- 
te, concise,  e  non  doviziose  di  abbellimenti;  ma  la  gravità, 
la  concisione,  l'acume  dello  stile  Alfieriano,  è  egli  sempre 
il  linguaggio  del  vero  affetto  ? 

Vili,  Esaminati  con  molta  indulgenza  parecchi  trat- 
tati d'  Estetica  ,  applicata  alle  lettere  amene  _,  il  eh.  A. 
entra  a  definirla  (  p.  126  )  •*  V  arte  o  Disciplina  della 
sensibile,  morale,  e  intellettual  bellezza  delle  arti  belle  ,,. 

^*  Per  altro  l'artefatta  bellezza  ha  suo  primitivo  esem- 
pio in  quella  naturale  .  Quindi  è  che  1*  Estetica  ,  per  co- 
noscere la  bellezza  delle  arti  ,  non  potrà  y<2re  che  non  co- 
mìnci dallo  studio  di  quella  della  natura.  Ma  perchè  possa 
dirsi  meritamente  arte  o  disciplina,  converrà  che  in  pari 
tempo  si  addestri  a  porla  in  atto  ,  ed  a  farla  gustare  al- 
trui. Quindi,  non  meno  che  al  passivo  ,  all'  attivo  gusto 
educherà  gli  studiosi  ,,. 

**  Adunque,  per  conchiudere,  gli  uffizi  dell'  Estetica 
saranno  tre;  definire  i  caratteri  della  naturai  bellezza  : 
ricercare  come  sulP  esempio  di  questa  si  formi  quella  ar- 
tifiziale  ;  abilitare  al  passivo  e  all'  attivo  gusto  1'  uiiano 
ingegno  ,,  (p.  127).  La  qual  denominazione  di  gusto  pas- 
T-  XXX.  Giuguo.  8 
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sivo  non   jiiacerà  fuiSf^   a    molti  ,*   perchè  ,  quaiid'  aru  he*  si 
tratti  ili  giii'licare   le  op<'re  altrui,  (jiie»t' azione  dell' ani- 
ma  non  si   può    mai    dir  passiva.   Potrebbe   sostituirvisi    la 
distinzione  di  gusto  critico  ,  e  gusto  pratico  ;  od  altra,  se 
metallo  piace. 

IX.   Cominciando  dalla    bellezza    sensibile  ,  nota    l'A, 
che  l'uso  ha  dato  il  nome  di  Belli  a' soli  Oiiiietti  che  ven- 
gono  a  noi  pel   senso  dell*  udito  o  della  vista  ;  e  dell'uso 
cerca  la  ragione^   e  la  trova;  così  dichiarandola  con    ele- 
fante evidenza  (p.  i32).   ,,  Le  qualità  dilettevoli  degli  og 
getti  relativi  all'  odorato  ,  al  gusto  ,  ed  al  tatto  ,    passano 
in  certa  guisa    nell'  individuo  che  provane  l'impressione: 
e  l'oggetto  dilettevole  si  comunica,  quasi  direi,  alla  fisica 
sostanza  del  subietto  dilettato  .  Ma  le  qualità   dilettevoli 
degli  oggetti  relativi  alla  vista  ,  e  in  parte  anche  all'udi- 
to,  da  noi  si   rimandano  agli  oggetti  stessi;  in  quelli  stan 
fisse;  non  mutano  sensibilmente  la  nostra  costituzione,  n^ 
tampoco  quella  delle  sostanze  a  cui  sono  inerenti,  le  quali 
dopo   la  impressione  sopra  n«i  fatta  durano    al  tutto  nella 
condizione  di  prima.   (Non  sempre).  Sono  effusioni  di  que- 
gli  oggetti,  nude  di   tutte  qualità  cov^ovee  ;  q  s'avventano 
air  anima  inviolate  .  Laonde  ,  del  diletto  per  cagion  loro 
provato,   gli  occhi  e   gli  orecchi   niente  ne  arrogano  a  sé  ; 
ma   lo  traducono  intero  allo  spirito,  il  quale  anch'esso  tra- 
passa  l'interposizione  de*  sensi ,  e  il  ricevuto  piacere  tutto 
riferisce  agli  oggetti  (p.   1J4).  Più    nobile  adunque  e  gen- 
tile riguardo  a  noi,  è  l'azione  degli  oggetti  che  si  veggono 
ed   odono  ,  che  non  di  quelli  che  si  toccano  ,  gustano  ,  e 
odorano.  E  V  essere  ,  per  dir  così  ,   immateriale  la  sensa- 
zione che  producono  ,  fa  sì  che    V  anima  noti    in  essi    di 
quelle  qualità   che  negli  altri  le  si  nascondono.  Perciocché 
le  correlazioni  ,  i  gradi  ,  le  proporzioni  fra  le  parti  degli 
oggetti ,  in  quanto  toccano  il  tatto  ,  1'  odorato  ,  ed  il  gu- 
sto ,  a  lei  rimangono  sconosciute  ,  e  si  mescolano  in  una 
cotale  unica  sensazione  ;  dove  all'  udito  e  alla  vista  s'of- 
frono esterne,  distinte,  e  in  bella  composizione    distribuì^ 
te  (  p,   i35  )  .     Adunque   bellezza  sensibile  è  gentile  attri- 
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buto  d'o^igetti    che  recano   all'uomo  un  diletto    scevro  da 
materiale  partecipazione  ,,. 

X.  Poi  viene  a  considerar  la  bellezza  negli  oggetti 
inorganici,  negli  organici  ^  negli  animati,  nell'uomo;  poi 
parla  delle  belle  qualità  sensibili  considerate  ad  una  per 
una,*  de' colori  ,  delle  superficie,  delle  forme  ,  de'  movi- 
menti ,  de'suoni  j  della  (.1  imposizione  delle  dette  qualità  in 
un  oggetto  ,  o  di  più  oggetti  l'uno  rispetto  all'altro  :  e 
tutto  questo  con  sì  accurata  e  gentile  eleganza  di  morii  e 
di  sentimenti  da  collocare  il  suo  trattato  fra  i  libri  me- 
glio scritti  cbe  possa  la  ristaurata  letteratura  vantare  Per 
darne  qualch'  esempio  (i),  recherò  le  parole,  dove^  de'colori 
toccando  ,  TA.  osserva:  **  Né  per  altro  ,  parmi  ,  stendesse 
1'  uno  di  questi  due  colori  nel  firmamento  ,  1'  altro  sopra 
il  suolo,  l'Autore  della  Natura,  se  non  perchè  li  seppe  con- 
formi a  quel  temperamento  di  fisica  e  morale  esistenza  a 
cui  destinava  la  umanità.  Perciò  da  essi  maggiore  che  unn 
dagli  altri,  è  il  diletto  che  questa  prova*  **  (  p.  162  )  E 
così  delle  forme  :  ,,  Un  oggetto  di  belle  forme  dotato  , 
rimansi  egli  bello  qualunque  colore  gli  si  sovrappon- 
ga? Parmi  di  no.  Qual  donna,  perchè  fosse  perfettissima, 
sarebbe  agli  occhi  nostri  avvenente  ,  ove  il  color  giallo  od 
il  verde  tutta  le  tingesse  la  pelle?  Per  lo  contrario  ,  un 
oggetto  di  forme  non  punto  b»  Ile,  può  egli  parerci  va^so, 
sol  perchè  vestalo  un  bel  colore?  Parmi  di  sì.  Quale  va. 
gbezza  è  nelle  forme  di  certe  nuvole  mattutine,  nelle  quali 
l'Aurora  fa  varia  mostra  delle  sue  rose  ?  ,,  (  p.  171  )  .  E 
poi  :  *^  se  qualche  particolar  forma  potesse  dirsi  più  pro- 
pria della  bellezza  ,  ciò  sarebbe  la  curva.  Certo  s' incurva 
V  eterea  volta  ;  curvi  sono  que' confini  dell'  orizzonte  che 
abbracciano  gli  occhi  nostri  ;  curvilinei  per  la  pianura  cor- 
rono i  fiumi;  e  curve  stanno  sovr*  essi  le  forme  àe*  vege- 
tabili :  graziosamente  curvansi  ne'  loro  contorni  assai  fio- 
ri.... „  (p.    172). 

Ci)    Le  parole    «egnate  in   corsivo   indicanu  que'inodi  che  a   noi  paiono  o  flf- 

idllati  od    impropiìi.    E  perchè  qupfil.1  anettazìone  od    improprietà  negli     scritti 

de'  meno  accorti  è  troppo  comune  ,  ci   parve  util    cosa   l'additarne  qualche  raro 
cteopio  in   uno  ttilc  11  nitido  ed  accurato. 


XI.    Pftsfia  alla  l)olI«>z/ri  d"  o^prrssiono  ,  che.    è   quando 
gli  o£:crtti  fisici  sono  nll'aniina  indicazioni  di  cose  spirihialì, 
*•  Negli  o'zpetti,  di  qualuncpK*  ordine  sieno, quello    parti,  o 
atti  ,  o  moti,  ove   l'espressione   risiede_,  fanno  in   noi  l'ef- 
fetto  medesimo  della  bellezza.  Che   vaghezza  hanno  nelle 
forme  o   ne'colori   «li   agnelli  ?  Pure,   a  chi  non  danno  di- 
letto per  quella  loro  espressione  d'innocenza?  Né  il  bue 
in  se  medesimo  é  bello;  sì   utile,  mansueto  ,  e  amico  del- 
l'uomo  ,  le  quali   doti   ce  ne  rendono  la  vista  gratissima. 
E  se  in  una  scena  campestre  ,  di  molte  vegetabili  bellezze 
adorna  ,  o  V  uno  o  1'  altro   non  ci  vien  veduto    di    questi 
animali  ,  vel  desideriamo  a  compimento  di  quella  bellez- 
za _,,  (  p.   190).  E  codesta  bellezza  d'espressione,  eh' è  pur 
vera  bellezza,   perchè  morale  ;  ch'è  come  il  simbolo'  della 
natura  invisibile,  è  il  secreto  dei  cuori  che  sentono,  e  la  su- 
blimità  della  grazia,  codesta  bellezza  _,  io  dico,  con  la  sua 
tanta   eflìcacia   rende  inutile  affatto  la  bellezza   ideale  _,  la 
quale  nel  più   de'  casi  cozza  direttamente  con  la  bellezza 
d'espressione;    perchè  1'  una  nella  somma  pace  e  regolarità 
si    riposa,  l'altra  dal  gran   movimento,  dalP  apparente  ir- 
regolarità, dal  disordine  stesso  si  fa  scala  a  salir  piii  subli- 
me.  La  bellezza  ideale  ritien  tutto  l'uomo  nelle  apparen- 
ze ;  la  bellezza  d'  espressione  trasporta  lo  spirito  in   una 
sfera  d'affetti  e  d'idee,  dove  tutto  è  più  grande  ,  più   bello 
dell'  ideale  stesso  ,  perch'  è  realtà. 

Del  resto,  rettamente  osserva  l'A.  come  ^*  Vattitudine 
ad  esprimere  uno  od  un  altro  affetto  sia  ,  anche  negli  uma- 
ni enti  in  gran  parte  la  causa  del  diverso  effetto  che  fan- 
no ,  in  chi  li  riguarda  ;  quando  altri  una  persona  p.  e. 
trova  bella,  altri  no:  perciocché  ,  come  sono  varii  all'in- 
finito i  sentimenti  e  i  moti  degli  animi,  uno  vi  nota  espres- 
sioni analoghe  a  qualche  cosa  che  ha  dentro,  le  quali  un 
altro  che  cosa  tale  non  ha  ,  non  può  notarvi  per  alcun 
modo  „  (p.   igs). 

XII.  Qui  cadeva  a  trattare  della  sublimità  e  della 
grazia.  Il  Sublime  vero,  trova  l'A.  n.  nel  religioso:  da  che 
gli  vien  fatto  di  dedurre  altrove  (p.  256^  una  proposizione 
che  parrà  strana,  ma  è  vera;  come  **  alla  passione  umana, 
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per  avere  la  massima  intensità  ,  giova  essere  religiosa  ,,. 
Acconciamente  anche  nota,  come  **  quello  che  a  noi 
è  sublime,  ad  enti  di  natura  più  della  nostra  capace,  non 
è,  (p.  192),  Quindi  viene  alla  grazia,  e  la  definisce  (p.  197;.' 
**  un  tal  modo  d'essere,  o  di  mostrarsi,  o  di  situarsi  di  certi 
oggetti  o  di  certe  lor  parti  ,  che  piace  per  quella  elegante 
mutazione  e  varietà  che  induce  ne'loro  contorni.  Simili  modi 
sovente  non  durano  che  solo  un  istante;  la  grazia  allora 
è  tutta  in  un  movimento  ;  è  un  raggio  fuggitivo  che  ti 
lascia  invaghito  d'una  presenza  desiderabile   ,,  (p     197)» 

**  Può  aver  luogo  la  grazia  in  oggetti  belli  e  non  belli. 
Ne' primi,  quelle  positure  e  quelle  flessioni  accrescono  la 
bellezza  con  P  espressione,  o  ,  se  stiasi  pure  al  materiale, 
con  la  varietà.  Simile  è  in  un  bel  volto  1'  effetto  del  sor- 
riso. Quindi  la  grazia  è  una  giunta  a  bellezza.  Negli  og- 
getti non  belli,  la  grazia  scema  quella  varietà  discordata 
che  spiace,  sostituendovi  una  varietà  più  armonica.  Tanto 
può  anche  un  semplice  atteggiamento.  Se  abbia  giovinetta 
donna  un  pò*  lungo  il  collo  ,  e  tu  ponila  curva  col  capo, 
ad  osservale  un  fiore,  una  farfalla  che  tenga  in  mano;  sarà 
alleviata  quella  sproporzione^  e  la  graziosa  giovinetta  ti 
parrà  più  bella  ,,  (p.  198). 

^^  Ma  la  grazia  è  un*  espressione.  Ella  non  si  mostra 
mai  ,  che  non  ci  narri  qualche  cosa  dell'  animo.  Al  certo 
l'animo,  nelT  istante  che  atteggia  il  corpo  graziosamente, 
ha  egli  in  sé  ,  come  motore,  quell'  atto  che  imprime  nella 
sua   argilla  ,,.  (  Non   sempre  ). 

**  Or  quale  affetto  esprime  la  grazia?  Pare  a  me  che 
quelli  sieno  atti  o  moti  graziosi,  che  indicano  nell'oggetto 
in  cui  mostransi  ,  passioni  soavi  :  e  soavi  passioni  impri- 
mono medesimamente  in  chi  li  riguarda.  Che  l'espressione 
della  soavità  sia  il  proprio  della  grazia,  arguisci  da  ciò, 
che  nessun  affetto  forte  si  mostra   grazioso   „  (  p.    199). 

Questo  bel  passo  ci  piacque  recare  intero  per  confor- 
tarci e  dello  stile  leggiadro  ,  e  del   leggiadro  argomento. 

XIII.  Ascende  V  A.  alla  bellezza  spirituale  ,  eh'  è  o 
dell'  intelletto  o  del  cuore;  e  di  tale  bellezza  in  un  esem- 
plare divino  ritrova    il  modello  (p.  218).  Mostra   com'  ella 
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passi   iH>ir  inììfaziono  dolio  arti  ,  come  armonizzi   col   bollo 
corporeo  .     E  i{u\    «;li  cade  a  tliscut(»ro  ,  so    iif  Ile    duo   arti 
imitatrici  elio   tutti  sanno,  la  nudità  sia  o  no  conducovole 
a  vera   bellezza.  Il  non  vedersi  ne' nostri  tempi  mai  nude 
in   jnibl)lico  nò  donne   né  uomini  ,  dovrebbe  ,   cred'  io,     a 
«liudizio  del   naturale  buon    senso  ,    bastare   per    dichiarar 
turpe  o^ni  pubblica    nudità  ,    serviss'  anche  più   che   non 
serve  ,  allo  sfoggio  dell'arte.  Un    artista    potrà    forse    tro- 
vare qualcosa  di  sublime  nel  rappresentare  ignudi    Napo- 
leone  o  Caterina  seconda;  ma  agli  occhi  della    ragione  , 
lasciando  da  parte  ogni   rispetto  al  pudore,  cotesta  nudità 
sarà  sempre  una   goffa  violazione  d'ogni   costume,  d'ogni 
convenienza.  E,  anche  quanto  alle  bellezze  dell'arte,  rot- 
tissimamente osserva  l'A.   (  p.   225)  che    **  1*  avvenenza  , 
le  proporzioni,  l'armonia  deW  umano  corpo    possono  rap- 
presentarsi ancora  in   istatue  così  destramente  vestite,  che 
ne  sia  nascosto  alla  vista  pure  quel  tanto^  che  \a  perfetta 
natura  nostra  ,  cioè  la  ragìonevol,  nascondete.  E  gli  atteg- 
giamenti, le  mosse^,  così  rilevante  parte  óeU a  bellezza  cor- 
porea messa  in  azione,  non  possono  eglino  accordarsi  co*pan- 
ni  ,  anzi  alle  volte   vantaggiarsene  T  efletto  loro?  Non  dico 
della  espressione,  la  quale  nella  statua  vestita  certamente 
non  perde  ;   perocché  e  meno  s'arresta  P occhio  alle  sen- 
sibili forme  ,  e  con  la   morale  dimostrazione  della  fisiono- 
mia ha  non  so  quale  consenso  il  moral  riserbo  della    per- 

*^o"a Tutto  ciò  ,  pili  che  della  scultura  ,  è  da  dirsi  , 

(nel  che  tutti  convengono)  della  pittura,,. 

XIV.  Qui  cadev' anche  la  questione  delle  favole  pa- 
gane ,  se  da  adoprare  come  necessario  elemento  di  bel- 
lezza riceversi  e  ne'marmi  del  secolo  decimonono  delFEra 
di  Cristo.  Così  preziose  ci  paiono  queste  osservazioni,  e  così 
nuove  di  acume  e  di  leggiadria^  che  non  crediamo,  in  ci- 
tarle ,  doverne  chiedere  scusa  a' lettori. 

Le  azioni  e  le    persone  della  favola  ,    che  ne'  mo- 
derni tempi  si  rappresentano  dagli  artisti  ,  farebbono  ,  io 
credo  ^  stupire  ,  se  veder  le  potessero  ,    gli  uomini  stessi 
di  quelle  età  ,  in  che  avevano  vigore  cosiffatte  invenzioni. 
I  quali  in  esse  s*  abbattevano  ad  enti  concepiti  per  veri,  e 
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di  qualità  superiore  alla  mortale_,  onde  non  so  che  di  di 
vino  a  (.\\x(A\i  Si\)])ni\G\ tino  fidatamente  \  laddove  nelle  imi- 
tazioni nostre  ,  nulla  riscontrare  potrebbono  ,  eccetto  una 
servile  e  mcBchina  aridith  delle  fantasie,  che  copiano,  per- 
chè non  sanno  inventare-  E  notisi,  che  W  far  luogo  ne*mo- 
derni  lavori  alle  pagane  divinità  ,  tiagge  seco  di  forza  certa 
imperfezione  ,  stando  anche  solo  nelle  ragioni  dell*  arte  , 
Perocché  gli  antichi  ponevano  nelle  immagini  di  quelle 
certa  non  so  qual  espressione  di  quiete  sublime,  contras^» 
segno  dì  lor  beatitudine  ;  la  quale  ,  divenendo  insignifi- 
cante, attribuita  a  soggetti  di  nome  vano,  fa  che,  ripetute 
da  noi  quelle  immagini,  ci  appaiono  fredde,  e  senz'espres- 
sione, non  che  di  Divinità  ma  di  vita.  Che  se  per  con- 
trario ,  alfine  di  consentire  ai  tempi  ,  vogliano  dare  i 
moderni  alle  figure  de  gentileschi  nomi  ,  un'  espressione 
d'  affetto  anche  verso  di  noi  efficace,  forza  è  che  li  discen- 
dano  da  quella  serenità  ,  ch'era  pur  benacconcia  agli  abi- 
tatori dell'Olimpo.  E,  ciò  che  riesce  in  peggio,  forza  è 
che  rendano  il  sicuro  mostrarsi  di  quelle  non  più  celesti 
persone  ,  spettacolo  basso  ed  impuro  ;  perciocché,  mentre 
la  nudità  loro  ti  dovrebbe  venire  rispettabile  per  lo  esser 
divine  ,  ecco  che  quella  espressione  d'  uno  o  d*  un  altro 
affetto  te  la  fa  venir  seducente  per  lo  parere  umane  ,,.  E 
cosi  segue  per  le  pag.  aag-Jo-Si-Si  ;  che  a  noi  pare  un 
de'  piij  ingegnosi  passi  di  questo  elegante  Trattato.  (  Ag- 
giungi Voi.  II,  p.  233). 

XV.  Ed  in  vero,  quando  si  pensa  che  le  arti  umane 
non  debbono  già  essere  una  vana  mostra  del  bello  sensi- 
bile, non  un  solletico  fatuo  de'sensi,  ma  come  1'  eloquenza 
del  Buono,  rappresentato  dai  simboli  ,  e  da  una  quasi,  se 
è  lecito  dire  ,  parabola  del  Bello  ;  allora  cotesti  puerili 
ornamenti  della  mitologia  ,  perdono  all'occhio  della  fan- 
tasia stessa  che  se  ne  invaghiva,  ogni  lume  di  vita.'*  Che 
le  produzioni  dell'  umano  ingegno  ,  oltre  al  rappresentare 
Io  stato  morale  dell'  umanità  ,  devono  eziandio  intendere 
a  migliorarlo  .  E  già  ,  opere  umane  ,  le  quali  ,  non  dico 
sieno  imputate  a  peggiorar  l'uomo,  ma  neppure  oziosa- 
mente occuparlo  ,  aver  non  saprebbono  una  lodevoi  ragione 
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(li    loro  esistniir.a.  Che  se  ai   dica,   fjucsfa  ran^ioue,  nel  fatto 
delle  arti   leggiadre  ,    essere  il  dil(»tto  ,    converrà  socrtriuii- 
grre  ,    purché  innocente  .    E  il  diletto  dalle   belle  arti  re- 
cato ,  allora  solo  sarà   innocente,  quando  queste,  in  ninna 
par tf^  ferendo  quella  spiritual  perfezione  cAe  rasionammo, 
o    colla  sa^r^ezza  il  concerto    dell*  artifiziosa    composizione 
invaghiscano  gli  animi  della    rettitudine,    dell*  ordine  ,   e 
della  morale  armonia,  o  con  la  possanza  delle   espressioni 
destino  in  essi  Tabbominio  della  nequizia  ^  e  gli    avTiino 
verso  la  vera  sublimità  „  (p.  2.S7).  Così   egregiamente  l'A.; 
con   che  si  conciliano   quelle  due  opinioni   diverse,  delle 
quali  Puna  pone  a  fine  delle  arti  l'utile  morale  dell'uomo, 
l'altra  il  diletto.  Il  diletto  innocente,  è  Io  stesso  che  il  di- 
letto morale.    La  moralità  è  il    sommo    scopo  delle  arti  , 
come  di  tutte  le  scienze  e  discipline  ,   se  non  che  le    arti 
a  tal  fine  tendono  per  la  via  del  diletto.  Che  se  il  mezzo 
non  si  sa  bene  adoprare,  il  fine  allora  non  si   tocca,  e  co- 
sì r  arte   medesima  torna  a  nulla  .    In  questo   senso    può 
dirsi  ,  sebbene  impropriamente,  che  il  diletto  sia    il    fine 
delP  arti. 

XVI.  E  sulla  spiritualità,  necessaria  alla  contempla- 
zione non  meno  che  alla  imitazione  del  Bello,  insiste  con 
leggiadra  evidenza  il  eh.  A.  (  p.  289  ).  *^  Grande  sventura 
ella  è  questa,  che  a  gustare  il  men  puro  e  perfetto  della 
rappresentata  bellezza  basti  lo  stimolo  dell'  appetito  e  la 
energia  dello  imaginare  ,  qualità  che  la  più  gente  possie- 
de ;  e  a  gustare  la  purezza  e  la  perfezione  o  del  pudico 
Bello  corporeo,  o  di  quello  spirituale,  sia  mestieri  la  si- 
gnoria sopra  i  sensi ,  il  candore  dell'  anima  ,  la  perizia 
delle  interne  lotte  ,  e  lo  slanciarsi  dello  spirito  alla  sua 
spera  ,  condizioni  certo  ad  ogni  uomo  possibili  ,  ma  dai 
più  troppo  spesso  smarrite  ..  Per  simili  cagioni,  dal  canto 
dell'Imitatore,  più  facile  è  l'usare  di  abbellimenti  tratti 
dall'  indistinto  degli  affetti  e  dalle  attrattive  corporee,  che 
non  di  altri  dedotti  da  una  sublime  virtù  e  da  concetti 
casti  Che  ivi  basta  il  freno  dell'arte  umana,  la  quale  è 
tutta  di  convenienze  nostrali;  qui  vuoisi  il  magistero  della 
sapienza  che  tien  del  divino.  Senza  che,  quelle  medesime 
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facoltà  clie  si  richÌP^^g'>no  nell'artista  al  maestrevole  ope- 
rare nell'arti  ,  quelle  gli  diftirultano  //  serbare  intatto    il 
jìuro  idolo  della  spiritual   bellezza;  perciocché,  quasi  tra- 
sportato  dal  fervore  della  immaginativa  e  dal    pendio   del 
cuore,   corre  alla   hisini^a  de*  sensi  e  al   fascino  delle   pas* 
sioni.  Che   diremo   adunque  ?  L'  arte  debb'  ella  cessare  di 
tenersi    volta  a  ciò  ch'è  veramente  grande,  lodevole  e  bello, 
perchè  meno  gradito  ne  riesce  il  pregio    o  più  difficile    il 
conseguimento  ?  E  dove    pochi    esser    dovessero  i    perfetti 
estimatori   di  opere  per  siffatto  modo  eseguite,  saranno  per 
avventura  da  lasciare  i  pochi  ,  e  da  seguire  la  volpar  gen- 
te ?  ,,  —  No:  ma  l'inganno  dì  certi  compositori  e  censori 
dal    gusto  delicato  potrebbVssere  in  questo;  di  credere  che 
la   disapprovazione  dei  più  sia  un  indizio  d'eccellenza.  Io  ho 
molte   volte  sentita  la   mediocrità    degl'  ingegni    accurati  , 
forbiti   dalla  imitazione  y  alle  regole  attentissimi  ,  religiosi 
della  lingua  ,  dolerci  con  certa  orgogliosa  compassione  della 
comune   cecità,  che  sì  pochi  sieno  gl'intelletti  dalla  Natura 
destinati   a  sentire  certe  finezze  dell'arte,  certe  grazie  pudi- 
che, certe  cose  ineffabili   quae  non  Ucethomini  loqui.  E  ve- 
ramente   l'estrema  perfezione  dell'arte  è  cosa  inaccessibile 
ai   più;  veramente  gl'ingegni  \olgari  si  lasciano    talvolta 
sedurre  più  dalla  sguaiataggine  che  dalla  grazia^  più  dalla 
voluttuosa   nudità  che  dalla  vergine  modestia    del    Bello: 
ma    non   è  perciò  che    il  disprezzo  dei  più  sia  il  suggello 
della  perfezione   delP  arte.   Oltre  a  quelle    grazie  pudiche, 
oltre  a  quelle  finezze  ineffabili  ,  il   Genio   ha   un  linguag- 
gio potente  su   tutti  i  cuori ,  una   forza  che  vince  [ogni  ri- 
trosia ,  ogni  rozzezza  ,    e    trionfa    dell'  insensibilità    d'  un 
gusto   corrotto  non   meno  che  della  ridicola  impudenza   di 
una  critica  puerile.  Virgilio,  Petrarca,  Manzoni,  Raffaello, 
Canova  ,  Cimarosa  ^  Palladio  son   pure  ammirati  anche  da 
chi   non   può   tutta  sentire  la  profondità  di  lor  arte. 

XVII.  Siamo  alla  parte  seconda  della  bellezza  artifi- 
ziale  :    e  qui  cade  la   nota  questione  del  bello  ideale  ,  dal- 
l' autore    difeso  ,  ma  più  in  apparenza  che  in  fatto.  Perchè 
quand'egli   concede  (V.  II.  p.    ii.)  *'  che  la  natura    non 
T.  XXX.  Giugno.  5 
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nlVre   solamontr   ur'  suoi    Ofji^ctti    cpialifà     hello  ,    quale    in 
uno  «juale   in   uu  altro,  ma  in   un   medesimo  molte,  k   il 
PIÙ*  ntLLAAiENTE  CONGIUNTE  CHE  MAI   91  POSSA;  „  (juaudo  af- 
ferma (|).    12)^'  che   iiuanto   più  di   bellezza  in  un  Oii'^etto 
(li  »iualuii(|ue  frenerò,  si  desideri_,  tanto   per   naturai   dono 
può  ritrovarvisi  almeno  un  istante;  ,, quando  osserva  (p.   i5) 
*•  che  que*  lavori  stessi  i  quali  per  la  condizione  degl'imi- 
tati  oggetti   non  erano  suscettivi  di  notabii  bellezza  ,  pos- 
sono dilettar  grandemente  con  sole  la  verità  e  la  vaghezza 
della  rappresentazione  „  ciò  che  ripete  in  altre  parole  più 
sotto  ,  e  dichiara  poi  (  p.   17-18  ),  "  quando  tutto  il  pregio 
dell'  ideale  ristringe  nelFeleggere  da  tutti  i  naturali  modi 
del    mostrarsi  dell'oggetto,  uno  che  sia  come  l'ottimo    al 
nostro   intento  (p.  20)5,,  quando  infine  consente  (^p.  a6) 
'^che  una  beltà  in  ogni  senso  perfetta  quaggiù  è  impossibile; ,, 
io   non  vedo  con  quali  argomenti  gli  resti  a  difendere  que- 
sto   suo  prediletto  ideale.  Non  si  tratta  più  di  far  meglio 
della    natura  ,  perchè  la  natura  ha  in  sé  tali  bellezze  che 
l'uomo   non  può  né  anco  uguagliare;    non    si    tratta    più 
di  raccozzare    da  varie    parli    belle    un    tutto    bellissimo, 
Ijerchè   basta    saper    cogliere  l'oggetto  qual  è  in    un    bel 
punto  ,  per  averne  la  più  bella  imitazione  che  mai  si  possa 
sperare  ;  non  si   tratta  infine  di  aver  cose  perfette  ,  perchè 
non  é  perfezione  quaggiù  ;  di  che  dunque  si  tratta  ? 

XVIII.  O  a  percorre  a  una  a  una  le  arti  varie  ;  quella 
de'Giardini  ,  la  Mimica  ,  la  Musica  ,  la  Scultura,  la  Pittura, 
l'Architettura,  la  Poesia,  l'Eloquenza.  Dell' Arte  de^  Giar- 
dini, acconciamente  osserva  il  vantaggio  eh' ell'ha  **  dal- 
l' essere  (  p.  3o  )  i  suoi  oggetti  dotati  di  vita  reale  ,  aperti 
alP  influenza  d^W  alma  luce,  del  calore,  della  terra, 
dell'  acqua,  dell'  aria.  La  quale  ultima  sola,  molto  li  giova 
nel  fatto  della  bellezza  con  la  instabilità  sua.  Inoltre,  l'arte 
de'  Giardini  possedè  una  singolare  sua  qualità  .•  che  le  sue 
opere  toccano  tutti  i  sensi  „. 

Della  Architettura  acutamente  nota  (p.  47)**  ch'ella 
non  tocca  l'animo,  se  non  forse  con  quella  specie  di  calma, 
eh' è  sempre  uso  portare  nelPuman  cuore  ciò  che  posa 
sulP  ordine.   ,, 
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Venenflo  all'arto  del  diro,  avverfe  (  p.  5i  )  **  che  Io 
altre  belle  arti  si  volgono  all'uomo  ozioso,  e  _,  per  modo 
di  dire  ,  passivo  ,  pur  contente  a  scuoterlo  alquanto  curi 
sensi  nobili  e  alti  ;  ma  quest'arte  della  favella  il  riguarda 
operante  ,  e  mira  a  migliorarne  i  costumi  ,  a  governarne 
le  azioni  ,  a  moderarne  la  volontà  :  il  che  Poesia  fa  indi- 
rettamente co'  suoi  esempi.  Eloquenza  direttamente  co'suoi 
conforti.    ,, 

XIX.  E  toccando  più  particolarmente  della  Poesìa  , 
(  p.  56^  insegna  come  ella  debba  "  frugare  negl'intelletti 
e  ne*  cuori  con  la  face  della  filosofia ,  e  salire  con  la  con- 
templazione ,  e  slanciarsi  ancor  piii  con  la  celeste  mossa 
dell'  animo  al  vero  ed  al  bello  eterni.  Nel  che  ,  salva  in 
tutto  r  ammirazione  a*  sommi  esempi  dell'antica  Poesia, 
non  è  da  por  dubbio,  che  la  moderna  non  possa  e  non 
debba  vantaggiarsi  sopra  di  quella.  Rimane  che  il  Poeta, 
o  con  la  impotenza  dell'entusiasmo,  o  con  la  incoerenza 
delle  fantasie  e  la  dissolutezza  dell'affetto,  o  con  la  ini' 
parità  dello  stile  ,  non  faccia  torto  all'altezza,  vastità, 
e  bellezza  de,* subietti  che  alla  sua  imitazione  sono  commessi^ 
ma  serbati  i  limiti  e  i  modi  della  naturai  costituzione  del- 
l' essere  umano  ,  in  quadri  ,  secondo  la  condizione  loro  , 
più  o  meno  lautamente  pennelleggiati  ,  rappresenti  quel 
meglio  e  quel  più  di  spirituale  e  sensibil  bellezza,  che 
air  alta  sua  professione  è  permesso.  „  Qui  volle  l'A.,  se 
non  erro,  fare  il  suo  sermoncino  ai  Romantici,  il  cui  en- 
tusiasmo è  talvolta  impotente  ,  le  fantasie  incoerenti ,  l'af- 
fetto dissoluto  ,  e  lo  stile  impari  ;  sicché  fanno  torto  sl'sii- 
bietti  alla  loro  imitazione  commessi  ,  e  non  serbano  i 
limiti  ,  non  serbano  i  modi  della  costituzione  dell'  essere 
umano  ,  e  pennelleggiano  troppo  lautamente  i  lor  quadri  , 
oltre  alla  condizione  dei  quadri  medesimi.  Queste  cose  io 
ripeto  ,  perchè  le  son  vere  ;  e  perchè  lo  stile  di  qualche 
romantico  è  in  fatti  troppo  ineguale,  troppo  empito  è  nel 
loro  tuono,  troppa  stranezza  nelle  immagini,  poca  sapienza 
del  cuore  nella  pittura  degli  affetti  ,  pochissima  la  cura 
dello  scegliere  tra  gli  oggetti  naturali  e  i  fatti  storici  ,  i 
più  consolanti  e  i  più  belli. 


Tocranrlo  poi  doli*  ICIoquonza  nota  «^avi.inientp  1*  A. 
(p.  5()),"  r\\c  1*  Oratore  <le<^  lasciare  dalT  un  de'  lati  tutta 
cjurlla  porzione  di  bellezza  rho  non  appartiene  in  proprio 
al  suo  tema,  e  volgersi  a  quell'applicazione  del  beilo  ,  a 
cui  vuole  inchinare  le  voglie  di  coloro  che  l'odono:  **  e 
ciò  per  non  isf)aziare  ne'  luoghi  comuni  ,  e  per  non  ren- 
dere  puerilmente  poetica   la  sua  prosa  ,,. 

XX.   Eccoci  alla  parte  terza  ;  del  Gusto  ;  i  cui  elementi 
sono  sensitività  ,  immaginazione,  e  giudizio.  Lasceremo  di 
questionare  sulla  preferenza   data  daiP  A.  alla  voce  sensi- 
tività  ,  in  luogo  della  comunemente  nota  sensibilità,  quasi 
che  1'  esempio  del  Petrarca  di   sensibile  per  sensitivo  ,   non 
sia    ben    chiaro  ,  quasi   che  non  sia  modellato  sul!' analooia 
à\  festevole ,  piacevole  y  irascibile  ,  Q    del  penetrabile  fri gus 
delle  Georgiche.    E  passeremo  a  raccogliere  con   la  debita 
riverenza  questa  osservazione  preziosa  (p.  6o):  **   Ad  amore 
riduconsi   tutti  gli   afFetti   che   sogliono   destare  le  arti.   In- 
centivo d'amore  è  il  diletto  della  sensibil  bellezza,  massi- 
me se  più  P  abbellisca  la  grazia  ,•  mista  d'  amore  1'  ammi- 
razione; piena  d'amor    la    pietà...    Grande    valore    hanno 
adunque  le  arti  belle,  le  quali  fanno  V  uomo    amare.  (  p. 
66  )...  Ma  ciò  s'abbia  per  fermo  ,  che  l'amore  cui  eccitar 
devono  le  arti  belle,  egli  è  amore  della  vera  bellezza  che 
Puomo  occupa  tutto  .  e    ne    fa   contenta,    in   un'  co' più 
nobili  sensi  e  con  P  animo  ,  la  ragione.   Tal  è  la  bellezza 
di  affetti  ed  azioni   pure  ,  grandi,  nobili,  possenti  neiPo/pe- 
rare  o  nel  sostenere,  sublimi  ,   superiori   al    basso    sentire 
degli  animi  volgari  :  "  la  bellezza  infine  della  virtù...  In- 
tanto dunque  son  le  arti  da  riputarsi    nobili   e   all'uomo 
proficue,  che  gli  purgano  la  passione  la    più   soggetta    a 
divenire  torbida  e  fecciosa  „  (  p.  ty  ), 

Segue  a  p.  68  ;  ''  È  chi  stimi  la  sensitività  fina  ,  ma- 
bilissima,  essere,  più  che  giovevol  ,  dannosa  al  perfetto 
sentir  la  bellezza  ;  perocché  è  tocca  e  distratta  dalle  più 
minute  circostanze  che  questa  accompagnano,  né  può  co- 
glierne  una  netta  idea,-  e  più,  perchè  invaghita  e  quasi 
ammaliata  ,  non  patisce  di  assoggettare  gli  oggetti  al  ne- 
cessario esame.  Farmi  che  questo  parere  sia  giusto  in  un 
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raso  solo  ,  ed  è  quando  non  è  pf^rme^so  dimorare  sugli  og- 
getti belli,-  e,  sedato  il  tumulto   delle  prime  impressioni, 
con  più  riposato  affetto  indagarvi  i  caratteri  della  bellez- 
za  „  . 

XXI.  II  secondo  elemento  del  Gusto,  l'imaginazione, 
**  ora  è  passiva,  or  attiva.  Ancorché  l'uso  ciò  non  insegni, 
pure  nel  primo  stato  è  meglio  chiamata  imaginazione,  fan- 
tasia nel  secondo  Come  imaginazione  ,  riceve  in  sé  le  ima- 
gini  degli  esterni  oggetti  ;  come  fantasia,  compone,  con 
varie  parti  delle  accolte  imagini,  oggetti  di  su.i  invenzione 
a  similitudine  di  quegli  esterni  (  p.  69  )....  Ella  è  legata 
con  istretto  vincolo  alla  facoltà  del  sentire  si  fisica  che 
morale.  I  sensi  perfetti  producono  imagini  intere  e  distin- 
te, e  la  moral  sensitività  le  accompagna  sempre  di  qual- 
che affetto  ,,.  Ma  conviene  che  queste  due  facoltà  stieno 
bene  tra  loro  in  armonia  ,  perchè  (  p.  70)  '^  la  soverchia 
imaginazione  non  sarà  mai  sazia  di  bellezza  esterna,  e  per 
ismania  di  abbellimenti,  porrà  nelle  opere  il  ridondante^ 
lo  strano  ,  1*  esagerato  /  o  pur  contenta  del  perfetto  sensi- 
bile ,  trascurerà  1'  espressione.  La  sensitività  soverchia  ,  a 
tutte  anche  le  minute  parti  volendo  dar  esj)ressione,  cadrà 
in  leziosaggine,  indebolirà  P  affetto  grande  co' piccoli,  o  , 
volendo  troppo  sublimar  quello,  farà  che  sorvoli  gli  animi 
senza  toccarli....  (  p.  71  )  .  Ma  la  potenza  delP  imaginare 
allora  è  stupenda  quando  tragge  alimento  abbondevole  da 
quella  del  sentire  ,,. 

Fantasia  deriva  il  eh.  A.  da  infantare  :  e  viene  da 
(pciVT<x^O[jLCii, eh  e  vale  apparire,  parere,  conìe(pcùVTCc^oo  vale  ora 
vedere  in  sogno,  ora  far  parere,  ora  mentire  l'imagine;  onde 
la  voce  fantasia  da  Aristotele  s'  usa  per  ostentazione  ,  per 
pompa;  e  da  Polibio,  per  rappresentazione  od  imagine  di 
cosa  vana.  La  radice  di  tutti  è  poi  (òxivu)  ,  che  vale,  ora 
mostrare  ,  ora  splendere  :  onde  (pò;?  ,  lume.  Queste  minu- 
zie notammo  non  senza  un  fine  ;  ed  è  di  accennare  con 
P  origine  stessa  del  nome,  che  la  fantasia  è  bensì  facoltà 
più  attiva  della  imaginazione  ,  ma  che  tale  attività  non 
consiste  tanto  neli' accozzare  le  varie  parti  degli  Of^^retti 
veduti,  quanto  nel  vedere  con   chiarezza  e  pienezza  ^li  og- 
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p«'tti,  aiirìip  dopo  toltici  dalla  presenza  de*6cnsi,  nel   rirliia 
iii:ìr(  oli,  ad  ogni   uopo,  con   la  stessa  chiarezza  alla  niente, 
e  nel  presentarli  con  eguale  evidenza  alla  niente  altrui.  Im- 
jìrrridcrlu^  quella   forza  che    sta    nel   raccozzar    parte    con 
j>arte,   è  sovente  debolezza  di  intelletto,  la  cjnal  non  s'ap- 
paga della  realtà;  perchè  non  la  vede  con  sufficiente  niti- 
dezza, perchè  non  ne  sente  il  valore:  è  mancanza  di  giudizio 
che  non  conosce  quanto  difficile  sia  il  porsi  in  luogo  del 
Creatore  ,    e  creare  ciò  di  che  la  natura  non   si   conosce  , 
creare  prima  d'  aver  profondamente  osservato  :  è  finalmente 
mania  ,  perche  ,   e  le  donnicciuole  credule,  e  i  pazzi,  ve- 
ramente infantano  raccozzando.  O  se  pur  vuoisi  che  la  fan- 
tasia sia  riposta  in  creare  ,  le  sue  creazioni  si  ridurranno 
tutte  ai  mezzi  dell'arte  ;  vale  a  dire  a^  modi  dell'imitare 
gli  oggetti  della  Natura  ,  non  mai  del  rimpastarli  a  capric- 
cio. Cosi   sarà  creazione  tutto  quello  che  serve  a  porre  in 
pili  viva  luce  la    verità  naturale  del  Bello.  Sarà  creazione 
tutto  quello  ch'è  di  necessità  tratto  dal  fondo  dell'umana  men- 
te e  di  cui  la  natura  non  offre  esempio  che  in  ombra.  Ondese 
vorrà  chiamarsi  Bellezza  ideale  quella  della  musica,  perchè 
non  copia  né  può  copiare  i  suoni  naturali/  quella  della  poe- 
sia perchè  i   versi  non  piovono  dal  labbro  di  chi  familiar- 
mente parla  ;  quella  della  architettura  ,  perchè  palazzi  la 
terra  non  ne  pullula  da  sé  come  piante;  quella  della  pit- 
tura quando  si  sforza  di  dare  a  figure  umane  la  espressione 
d'un  affetto  divino,  perchè  delle  cose    divine  gli    uomini 
non  sanno  gran  fatto  ;    si    potrà  ben  concedere  eh'  esista 
una  bellezza  ideale.   Ma  se  per  questo  nome  s' intenda  il 
migliorar  la  natura  là  dov'  ella  porge  si  begli  e    inimita- 
bili esempi  di  sé,  come  nelle  forme  corporee,  negli   affetti 
umani,  ne'vizii,  nelle  virtù,  allora  rompiamo  ogni  accordo. 
*"*  L' operare  di  fantasia ,  dice    l'A-  ,  è  atto  ad    avere 
certi  caratteri  che  indicano  nell'artista  una.  possanza  d'in- 
gegno ,  ad  esprimere  la  quale  s'  è  usurpato  da  qualche  na- 
zione il  vacabolo  Genio ,  che  significa  natura  a  quella  àeì- 
V  uom  superiore.  Quest'attitudine,  nelle  scienze,  o    nelle 
arti  ,  o  nelle  professioni,  di  qualunque   genere  siano,  pa- 
lesasi con  prematuri  ardimenti ,  con  una  grande  facilità  di 
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superare  gli  ostacoli  ,  e  di  riuscire  in  pronti  e  felici  suc- 
cessi .  Ella  inventa  il  nuovo  ,  accosta  il  rimoto  ,  induce 
l'inaspettato;  afferra  certi  punti  che  sono  atti  a  svaria- 
tissime  applicazioni  ,  e  in  oggetti  limitati  apre  il  varco 
alla  contemplazione  dell*  infinito  (  p.  72)  ,,.  Dal  compren- 
dere che  l'A.  fa  in  quest'  attitudine  anche  le  scienze  e  le 
jjFofessioni  tutte  ,  si  raccoglie  che  il  Genio  non  istà  nella 
lantasia  solamente. 

XXII. ^"^  L*  impeto  degli  straoidinarii  ingegni  difficilmente 
è  frenato  da*  consigli  della  moderazione  e  dalle  ragioni 
della  convenienza  y  e  la  superiorità  loro  mal  patisce  di 
sottoporsi  a  lente  riprove.  Pure  in  questi  espedienti  sta  il 
compimento  delle  opere  umane  ;  il  quale  uno  straordina- 
rio spirito  trascura  ,  solo  attento  a' colpi  grandi  di  luce, 
e  all'efficacia  delle  grandi  idee  ,^.  Cos'i  s'apre  PA.  la  via 
a  ragionar  del  Giudizio  **  senza  il  cui  soccorso,  la  sensi- 
bilità è  una  sventura  ,  la  fantasia   un  pericolo   ,,  (^.  73). 

**  Ben  altro  è  il  giudizio  (p.  ^4)^  ^^^  ^^®  ^'  xxom  por- 
tare delle  cose  belle  riguardo  alla  bellezza  lor  propria  , 
da  quello  che  riguardo  al  piacere  eh'  ei  ne  ritraggo  .  Al 
j)rimo  intento  è  mestieri  ch'egli  non  vegga  negli  oggetti 
fee  non  quello  che  in  essi  è.  Al  che  contrastano  le  parti- 
colari nature  degli  animi,  ancor  non  volendo.  Quegli  ch'è 
dotato  di  sensitività  grande  ,  dà  del  suo  alla  espressione 
delle  esterne  cose...;  altri  di  sensitività  piccola,  perde  quei 
lievi  indizii  d'affetto,  che  sono  come  fusi  ne' particolari 
delle  opere;  taluno  che  l'ha  sbrigliata,  non  è  arrestato  se 
non  dagli  eccessi  ;  e  freddo  gli  pare  tutto  quello  che  non 
va  in  fiamme.  Medesimamente  è  difficile  che  la  imagina- 
zione sia  fornita  de*  necessarii  modi  a  ben  servire  al  giu- 
dizio. Perocché  in  alcuni  non  è  abbastanza  erudita,  e  molte 
indicazioni  contenute  ne'  bei  lavori  ,  perchè  ignoti  le  ne 
sono  i  fonti  ,  non  la  dilettano  ;  in  alcuni  è  stretta  entro 
a  lineamenti  di  bellezza,  limitati  troppo  ed  esclusivi;  e  ogni 
nuovo  allargamento  ,  ogni  ardire  ,  anche  felice  ,  le  vien 
fastidioso  ;  talora  invece  è  famelica  di  novità  ,  appetisce 
lo  straordinario  ,  e  si  porge  come  insensibile  a  quegli  og- 
getti che   una  modesta  bellezza  ha  informati;   talora  è  ra- 
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pida  ,   p  ronc   sempre  d'una  in   un'alfra  rosa   flf  preda  i  iti  li 
da  tutte  alrnn   che,  oiid*  esige  dalle  arti   un   trop[>o  attivo 
fserrizio  ;  tal' altra  volta,  è  immensa  e  patente,  dà  luogo 
dentro  di  sé  ad  oj^ni  dimensione  e  sproporzione  di  osf^etti, 
e  respinge  i  limiti  e  le  misure,  pur  cosi  cari  a  bellezza! 
Tutti  i  (juali  accidenti  rendono    difficile  trovarsi    1'  uomo 
in  quello    stato  d.Il'  anima  ,  che  gli  lasci  stimare    gli  og- 
getti ,  secondo  il   merito  di  quel  Bello  che  in  8Ò  contengo- 
no ,»  (  p.  75  ). 

Se  non  che  ,  anche   nella  troppa  delicatezza  del  giù- 
dizio  è   pericolo;  *'  di  contendere  ad  una  perfezione  troppo 
rigorosa  ed  esatta  (p.  80^.  La  pura  fiamma  de' concetti  spi- 
rituali ,  è  costretta  à'  ombrarsi  alquanto  ,  fissandosi  in  og- 
getti sensibili.  Sempre  qualche  cosa  manca  alla    compita 
espressione  del  pensiero  ovver  dell'  affetto;  e  quando  pure 
la  somma  industria   riesca  a  porre  ne*  subietti  quel  più  di 
compimento  onde  sono  capaci  ,  rimangono  nell*  anima  ino- 
perose  certe   preziose  reliquie  ,  certe  quasi  porzioni  d'  esi- 
stenza spiRiTVALE  ,  a  cui  le  grava  di  non  poter  dare    vita 
esteriore.   A  questa  insufficienza  delle  arti  umane,  ben  co- 
nosciuta a' periti,  dee  attribuirsi  la  incontentabilità  del  giu- 
dizio o  nella  stima  degli  altrui  lavori  o  nel  componimento 
de*  propri.  Ma  lasciato  stare  ,  che  questa  difficile  giudica- 
tura   rende  J'  uomo  troppo  esigente  verso  le  opere  altrui  , 
diciamo   che  nelle  proprie,  render  puote  l'ingegno  ,  come 
a  dir  ,  spigolistro  ;  delle  ultime  eleganze  lezioso  ricerca- 
tore ,  moroso  seguace  di  minute  somiglianze  o  differenze  , 
convenienze  od  opposizioni  ;  ligio  a  troppo  ristrette  norme 
di  semplicità,  di  chiarezza,  di  precisione;  così   ambizioso 
di  perfezione  ,  che  per  aggiungerla ,  non  guardi  alle  volte 
di  far  torto  a  bellezza  (  p.  81^  ,,. 

XXlll.  Seguita  a  ragionare  desmodi  di  formare  il  giu- 
dizio ;  poi  dagli  elementi  del  Gusto  così  analizzati  ricom- 
pone e  vagheggia  intera  V  immagine  di  quello  ;  poi  ne 
conta  e  dichiara  i  caratteri  :  correzione  ,  purità^  eleganza, 
semplicità  ,  forza  ,  dolcezza  ,  copia  ,  facilità  ,  brevità  ,  pre- 
cisione ,  dignità  ,  naturalezza  :  poi  distingue  il  gusto  di 
soggetto  ,  (frase  che  non  mi  pare  esattissima)  ,  dal  gusto 
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dello  stile  ;  e  i   pregi  dello  sfila  pone  essere  convenienza, 
(jostai)za,  chiarezza  ,  adornamento  :  e   conchiude. 

Io    non   saprei  ,  per  dir  vero  ,  se   tutte  quelle  enume- 
razioni de'  caratteri  del  gusto,  e  de*  pregi  ,   o  com*  egli    li 
chiama  ,  caratteri  delic^   stile  ,  siano  cosi    pfrfette  da    non 
si  poter   né  scemare  nò  accrescere  ,  né  raccogliere    parecciiie 
in    una:    non   so    se  ,  a  cagione  d'esempio,    la    correzione 
delio  stile  non   entri   nella  purità  ,  nella  eleganza,  e  nelle 
altre  qualità  che  son  dopo;  se  la  purità  sia  altra  cosa  dalla 
ppmplicith  ,   dalla  dolcezza,  dalla  facilità;  se  la  eleganza 
sia   un   carattere  distinto  dalla   semplicità!   unita  alla  copia, 
alla  dolcezza  e  alla  dignità  ;  se  la  semplicità    non    sia  inu- 
tile   a  chi    già   possedè   la  naturalezza  ,  la  facilità  ,  e  la  dol- 
cezza;   se  la  costanza    dello    stile   sia    sempre    un   pregio; 
se    r  adornamento    dello    stile    (juando    non     sia    tutt'  uno 
con  l'eleganza  dell'idea,   non     sia    lode    troppo    retorica: 
«e  questa    terza     parte    dell'  opera    non    si    potesse    abbre- 
viare  di   molto.  Ma    so    eh'  io    non    desidererei    di   vedermi 
defraudato  di  tante  osservazioni  s\  vere,  s\  acute,  ed  espres- 
se con    leggiadria  sì  artificiata  ;  con   tanta  ,  per  usare  i  vo- 
caboli   tecnici  ,  correzione  ,  eleganza,  dignità  di  Gusto  ,  co- 
stanza ,   chiarezza  ,  e  adornamento  di  stile.  Si  rileggano  le 
pag.    8a  fino  a  85  —  go  fino  a  yS  ■ —  96  fino  a  99  —  lo^ 
fino  a    126  —  e  la   iSg. 

XXIV.  Il  primo  Voi.  finisce  con  l'analisi  Estetica  del 
prim'atto  del  Polinice;  il  secondo,  de' primi  sei  Canti  di 
Dante;  analisi  ,  a  dir  vero  più  esatta  nelle  minutezze  ,  che 
profonda  nella  considerazione  del  tutto  :  e  perciò  ,  quan- 
do troppo  indulgente  j  quando  troppo  men  larga  del  me- 
rito. Per  temperare  le  tante  lodi  date  alle  frasi  del  Polini- 
ce ,  bastava  il  pensare  se  quel  Polinice,  quelP  Eteocle  ,  e 
quegli  altri  sieno  veramente  Greci  ,  e  Tebani  ,  e  di  che 
trono  contendano  ,  e  in  che  tempi  vivano  ,  e  qual  carat- 
tere ,  non  dico  politico  ma  individuale  presentino.  A  giu- 
dicare degnamente  V  ingegno  di  Dante  ,  conveniva  pie- 
mettere  a  ciascun  canto  un  esame  più  vasto  di  quanto  ha 
quella  Poesia  d  originale  e  di  imitato  ,  di  sublime  ^e  di 
T.  XXX.  Giugno.  10 
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iliaiiu  ;  »•  nella  critica  partirolare  dello  stll»'  ,  fermarsi  non 

a  ciò  soJo  che  può  sembrare  hellez/a. 

I    molti    passi    in    quest'articolo    recati,   daranno,  io 

v|)cro,  a   conoscere   il    beli'  ingrogno   e  il  bell'animo  del  n. 

A.   Noi  avremmo  potuto  scegliere  (lolle  proposizioni  del  suo 

libro   le   più  disputabili  ,  e  scagliarci  contro;  avremmo  po- 
tuto prendere    in    considerazione    1' ampie/za    e    gli    uffizi 
della    scienza,   per  rimproverare  all' A.  tutto  ciò  eh' e' non 
disse;   ma  il  meglio  ci    parve  dare  a  conoscere  Topera  qual 
ella   è  ,  seguitandolo  anche  in  quelle  troppo  frequenti  ap- 
plicazioni   ch'egli,  negletle  qnasi  le   altr'arti,  fa  dell'Este- 
tica alP  arte  del  dire  ,  siccome  quella  che  ad  un  giornale 
letterario    più  spetta  ,  e  alla  voce  della  Critica,  checché  se 
ne  dica,  è  più  docile.  Agli  altri   artisti  lasciamo,  per  qual- 
che centinaio  d'anni   ancora,  persistere  a   superar  col  loro 
bello  ideale  la  stessa  natura  ;  a  rappresentare   nude  le  eu- 
ropee   del  secolo  decimonono  ;  a  far  pompa   d'  originalità 
nelle   Veneri  e  ne'  Vulcani. 

K.  X.   Y. 


La  Sacra  Scrittura   illustrata    con    monumenti  fenico-assiri  ed 
egiziani  da  Mjchelangiolo  Lanci  fanese^  interprete  delle  lin- 
gue orientali  nella  hiblioteca  vaticana  ec.    ec.   Con  tavole  in 
•     rame.    Tomi  a  di  pag.  8°  264,  e  17  in  ^P  con  più   gV  indici 
delle  materie.  Roma,  dalla  Società  Tipografica  1827. 

Rivolgere  lo  studio  delle  lingue  dotte  ad  investigare  le  ar- 
cane signifìcanze  di  quei  vetusti  monumenti,  che  ci  attestano  in 
misterioso  linguaggio  attraverso  all'  oscurità  de'  secoli ,  l'origine, 
r  ingrandimento  ,  la  potenza  ,  1'  estensione  topografica ,  la  poli- 
tica, le  arti  di  pace  e  di  guerra,  il  commercio  interno  ed  ester- 
no, ed  il  grado  d'incivilimento,  cui  pervennero  mediante  la  cul- 
tura delle  lettere  e  delle  scienze  ,  i  popoli  che  menarono  mag- 
gior grido  nel  mondo  ',  e  ritrarne  utili  ammaestramenti  intorno 
alle  loro  costumanze  ed  istituzioni  sociali  e  religiose,  penetrando 
per  tal  modo  nel  recondito  santuario  dell'  antica  sapienza  ,  è  il 
vero  e  nobile  scopo  dell'  archeologica  filologia. 

Così  adoperando  si  sono  fatti  ai    dì     nostri  i     più    luminosi 


avanzamenti  nella  scienza  medesima  ,  che  divenne  sotto  la  pen- 
na dei  veri  sapienti  fecondissima  di  belle  non  meno  che  vantag- 
giose scoperte. 

Dirigendo  il  sig.  abate  Lanci  per  cotal  via  le  archeologiche 
sue  ricerche,  peritissimo  quale  egli  è  degl'  idiomi  semitici  ,  ha 
fatto  dono  all'Italia  ed  alla  filologia,  nel  corso  di  pochi  anni  , 
di  Ire  dotti  ed  interessanti  lavori ,  che  tutti  si  aggirano  intorno 
a  cose  fenico-assirie  ,  ed  egiziane.  Il  più  importante  di  questi  è 
l'opera  il  cui  titolo  ho  trascritto  qui  sopra,  e  della  quale  impren- 
do a  parlare.  Essa  dividesi  in  quattro  parti,  e  vi  si  tratta  delle 
materie  annoverate  qui  appresso. 

Si  fa  nel  capitolo  primo  della  prima  parte  una  minuta  ana- 
lisi delle  lettere  fenicie,  e  se  ne  stabilisce  con  buone  ragioni  un 
compiuto  alfabeto  ;  vi  si  dà  poi  un  letterale  volgarizzamento  di 
tutti  i  frammenti  contenuti  nel  testo  fenico-assirio  ,  che  diedero 
luogo  all'opera  stessa;  e  dichiarandovi  alcuni  vocaboli  fenicii  , 
vi  s'illustrano,  il  verso  i."  del  cap.  5.°  di  Michea,  il  i5."  del 
cap.  6*^  del  libro  dei  Giudici,  ed  il  7.°  del  Salmo  91. 

Nel  secondo  capitolo  s'illustra  il  vocabolo  Eloim^  difenden- 
do Mosè  dall'  averlo  scelto  pel  nome  di  Dio  nel  principio  della 
Genesi  ;  e  si  mostra  1'  utilità  della  lingua  araba  per  1'  intelli- 
genza del  Sacro  Testo,  coli' illustrazione  del  verso  17."  del  cap. 
9.°  di  Zaccaria  ,  facendovi  delle  dotte  investigazioni  sulle  voci 
Elòa  ed  Eloài. 

Dopo  di  ciò,  vi  si  produce  un  nuovo  parere  dell'  autore  in- 
torno ai  giganti  antidiluviani  ,  ed  intorno  al  pentimento  di  Dio 
d'  aver  creato  1'  uomo,  coli'  analisi ,  e  colla  dichiarazione  di  quei 
versi  che  ne  parlano  nel  cap.  6."  della  Genesi  stessa  _,  per  i  quali 
si  discoprono  le  caste  fra  gli  uomini  avanti  il  diluvio.  Si  dichia- 
ra poi  la  prima  opinione  dell'  autore  sull'  Eloim  di  numero  sin- 
golare ,  applicandola  ad  alcuni  testi  dei  salmi  ,  dell'  Esodo  ,  di 
Amos  ,  e  di  Zaccaria,  e  rispondendo  pure  ad  una  obiezione  col 
dichiarare  il  verso  i3.^  del  cap.  2.0.^  della  precitata  Genesi  ;  e 
quindi  vi  si  produce  la  seconda  opinione  dell'  autore  ,  che  viene 
corroborata  col  cap.  a8.°  della  cosmogonia  mosaica,  e  col  verso 
SS.*^  del  salmo  78.« 

Parlasi  finalmente  nel  terzo  ed  ultimo  capìtolo  di  questa 
prima  parte  delio  Azzazele^  dimostrando  col  cap.  16."  del  Levi- 
tico  che  desso  è  un  nome  di  Dio  ,  e  che  ambedue  i  capri,  l'uno 
vivo,  e  r  altro  morto,  furono  da  Aronne  offerti  al  Dio  d'Israele. 
E  si  dichiara  per  mezzo  della  sacra  scrittura,  il  rito  egiziano  di 
offrire  ad  Osiride  e  ad  Anubi  il  vivo  ed  il  morto  caradrio. 


II  rapitolo  jmnio  dilla  parte  srcoiidn  si  npgirn  intorno  alle 
«re  ;  e  prrò  roniincia  «un  un  pro<Mnio  sui  nionnincnti  «'gi/.ii  ('\\i\ 
vi  «i  |)nMnIono  ail  illnstrar«  ,  parlandovi;  i/*  dei  diselli  ,  deUe 
corolle,  e  dei  dischi  corollati  ;  a."  dei  timiamaterii,  delle  are^  e 
dei  C'indelahri  ;  6.*^  delle  erme^  e  dell'origine  dei  triescari,  e  dei 
tetrescari  ;  /\.^*  delle  are  doppie,  e  del  tetrescare  dei  papiri  vati^ 
cani  ;  5."  dei  licnofori ,  od  escarofori  ;  e  6."  finalmente  dei  tri- 
podi ,  dei  candelabri  ,  e  dei  triescari  romani  e  greci  di  origine 
egiziana. 

S'  illustra  nel  capitolo  secondo  il  candelabro  di  Mosè  ,  e  vi 
si  disamina  il  perchè  gli  utensili  comandati  da  Dio  a  quel  gran 
legislatore  raffrontansi  a  quelli  degli  egiziani  .  Cominciasi  poi 
r  analisi  dei  più  importanti  vocaboli  che  occorrono  nella  descri- 
zione del  candelabro  al  cap.  2,5.^  dell'Esodo,  dimostrandone  i  veri 
significamenti,  e  si  fa  una  digressione  per  illustrare  i  primi  versi 
del  cap.  ii.°  dell'Ecclesiaste.  Proseguendo  poscia  1'  analisi  dei 
vocaboli,  si  dichiara  il  verso  i^.^  del  cap.  i.  dei  Treni  di  Gere- 
mia, dando  un  nuovo  volgarizzamento  della  narrazione  ebraica 
sul  candelabro.  Si  parla  in  seguito  della  materia  del  candelabro 
stesso,  e  del  collocamento  delle  sette  lucerne  ;  e  rigettate  le  al- 
trui opinioni,  si  producono  due  disegni  del  candelabro  a  trian- 
golo. Dopo  aver  quindi  parlato  dell'  aureo  ,  veduto  da  Zaccaria, 
si  disamina  ,  e  si  fa  il  volgarizzamento  del  cap.  5.°  dello  stesso 
profeta.  Indi  si  dichiara  il  terzo  disegno  a  cerchio  del  candelabro 
di  Mosè  ,  confrontandolo  con  tutte  le  are  e  con  tutti  i  cande- 
labri egizii. 

Nel  terzo  ed  ultimo  capitolo  di  questa  parte  seconda  si  spie- 
gano le  due  colonne  del  portico  di  Salomone  ,  dette  Jachim  ,  e 
Booz  ,  e  si  notano  le  discordanze  che  nascono  nelle  altrui  versio- 
ni 5  entrando  nell'  analisi  dei  vocaboli  più  difficili.  Se  ne  applica 
poi  la  spiegazione  all'  ottavo  versetto  del  cap.  %P  della  Canticaj 
donde  vien  tolta  la  pretesa  turpitudine,  non  in  altro  fondata  che 
neir  ignoranza  degli  espositori,  e  si  scuopre  l'antico  costume  delle 
borchie  presso  gli  ebrei  ^  appese  al  collo  delle  fanciulle  nubili. 
Al  che  si  aggiunge  uno  schiarimento  al  verso  ao."  del  cap.  4'"^-" 
d'Isaia. 

Si  fa  quindi  una  digressione  sulla  Cantica  stessa  per  toglier- 
ne le  mal  supposte  oscenità,  e  si  torna  così  all'analisi  del  testo, 
spiegando  il  verso  4-"  del  salmo  78,  ed  il  6.^  e  9.°  del  cap.  58*^ 
dello  stesso  Isaia  .  E  dichiarata  in  seguito  l' iscrizione  posta  in 
capo  alle  due  colonne,  si  dà  il  volgarizzamento  del  cap.  'j.^  del 
1.     libro  dei  Re,  ove  esse  colonne  sono  descritte,  e  si  accordano 
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insieme  tutti  i  biblici  testi  che  ne  parlano.  SÌ  termina  finalmente 
il  capitolo,  coir  esame  del  disegno  delle  colonne    stesse  ,    e  col- 
l'applicazione  dei   simboli  rischiarati  dalla  Bibbia,  ai  monumenti 

egiziani. 

Il  primo  capitolo  della  terza  parte  parla  dei  Cherubini,  dei 
Serafini,  e  dell'arca.  Perlochè  vi  si  sviluppa  1'  origine  dei  dischi 
solari  simbolici,  vi  si  annoverano  le  varie  opinioni  intorno  alle 
forme  dei   Cherubini,  e  vi   si  fa  1'  analisi  del   vocabolo  Cherub. 

Segue  a  tutto  questo  una  nuova  opinione  dell'autore  sulle 
forme  cherubiche,  paragonate  coi  simboli  egiziani,  ed  applicata  a 
tutti  i  testi  biblici  che  parlano  dei  Cherubini.  Si  dichiarano  qum- 
di  le  forme  serafiche,  si  parla  dei  serpenti  serafini,  del  Serafo  die 
infiammò  le  labbra  al  profeta  Isaia  ,  e  si  chiude  il  capitolo  de- 
scrivendo la  forma  ,  gli  ornamenti  ,  ed  i  simboli  dell'  Arca  del- 
l' Alleanza. 

Nel  capitolo  secondo  trattasi  delle  vestimenta  del  sommo  sa- 
cerdote, ove  si  propone  l' analisi  del  cap.  28.*^  dell'  Esodo  ;  e  par- 
landosi delle  parti  del  vestiario  in  generale,  si  discende  poi  a  ra- 
gionare dell'  Efod  ,  e  dell'  Efudà  in  particolare  ,  non  meno  che 
degli  ornamenti  scolpiti  sulle  gemme  fra  i  nomi  dei  figli  d  Israele, 
dei  castoni,  dello  scudo  0  pettorale,  e  dei  due  quadrati  formanti 
il  giojello  del  sacerdote  medesimo. 

Vi  si  discorre  pure  del  pallio  e  della  sua  frangia  a  campanelle 
di  fiori,  e  a  mele  granate,  come  ancora  dell'  aureo  cartello  colla 
scrittura,  e  della  corolla  che  fasciava  la  tiara.  E  proseguendo  il 
ragionamento,  si  termina  questo  capitolo  colla  descrizione  del  ca- 
mice, della  tiara  stessa  ,  e  del  velo  da  testa  ,  volgarizzandovi  il 
cap.  a8°  dell'  Esodo  ,  descrivendovi  le  brache  levitiche  ,  e  facen- 
dovi la  ricapitolazione  di  tutte  le  parti  delle  vestimenta  sacer- 
dotali . 

Nel  terzo  capitolo,  col  quale  si  chiude  la  terza  parte,  si  di- 
chiarano gli  Urim,  i  Tumin,  ed  i  Terafim.  Quindi  vi  si  mostra  il 
eignificamento  delle  voci  Urim  e  Tumim,  provando  che  il  valore  di 
esse  è  contenuto  nel  solo  vocabolo  Eloài  ,  0  Terafim.  E  parlan- 
dovi in  seguito  dell'  Eloài,  e  dei  Terafim  di  Labano,  di  Giacobbe, 
di  Mica,  e  di  quello  di  Micol  sposa  di  Davide  ,  vi  si  dichiarano 
pure  i  Terafim,  e  gli  Urim  e  Tumim  di  Osea,  di  Samuele,  di  Ezec- 
chiele,  di  Zaccaria  ,  del  libro  dei  Numeri  ,  del  Deuteronomio  ,  di 
Esdra,  e  di  Neemia. 

Passando  poi  alla  quarta  ed  ultima  parte  dell'opera,  viene  que- 
sta divisa  in  quattro  capitoli,  nel  primo  dei  quali  parla  1'  autore 
delle  consultazioni  fatte  per  Urim  e  Tumim  ;  ed  espostevi  le  altrui 


T 

<)j)ini(Mii  su  tal  socgotto  ,  vi  proporif»  poi  la  sroporta  e  la  spiegazio- 
ne del  secreto  protoi^nimmalìcu  de^li  stessi  Urini  e  Tumlm  ,  da  Ini 
fatta.   Segue    a   ciò  1'  analisi  delle  due  eenten/e  lette  rolla  chiave 
di   (ju.  1  segreto,  accompagnata  da  una  nuova  opinione  intorno  allo 
spirito  della   consultazione   sacerdotale  fatta  per   Urìm  e  Tumim  ; 
discendendo  così  all'origine  degli  amuleti,  e  facendo  l'applicazione 
del   fin    qui    esposto    alle    cose  egiziane.    Si  finisce  il  capitolo  por- 
tando il  discorso  suir  origine  delÌG  figure  e   dei  segreti  cabalistici. 
Il  secondo  capitolo,  che  tutto    si  aggira  sulle   lettere  Ale/  e 
Tiiu,  comincia  dimostrando  1'  utdità  dello  studio  sugli  antichi  al- 
iaheti,  e  facendo  la  partizione  della  nuova  materia.  Dopo  1'  analisi 
])oi  delle  voci  Alef  ^  Tau,  spiega  il  Tau  ({{  Ezecchiello,    quello    di 
GioJ.be,  e  quello  del  salmo  78.^   Illustra  quindi  il  Tau  di  Samuele, 
e  con  una  nuova  traduzione  del  cap.  ai-"  di  quel  libro,  vien  tolta 
di  mezzo  la  finta  pazzia  di  Davide  in  faccia  ad  Achis. 

Si  fa  qui  una  digressione  per  illustrare  alcune  sentenze  del 
profeta  Isaia  ,  del  libro  dei  proverbii,  e  del  salmo  9."  ',  e  si  chiude 
il  capitolo  con  nuove  osservazioni  intorno  al  Selah  dei  salmi.  Pri- 
ma però  di  venire  alla  conchiusione  del  medesimo,  vi  si  espongono 
i  significamenti  protogrammatici  ,  simbolici  ,  ed  enigmatici  ,  rac- 
chiusi neir  Alfa  ed  Omega,  ovvero  Alef  e  Tau,  dell'  Apocalisse, 
del  Maran^SLta  di  S.  Paolo  ,  e  del  nome  divino  At  letto  sopra  gli 
Urim  . 

Tratta  il  capitolo  terzo  dell'  alfabeto  semitico,  e  del  mosaico; 
e  per  conseguenza  vi  si  ragiona  dell'  ordine  di  detto  alfabeto  pri- 
ma di  Mosè,  e  della  preghiera  che  vi  si  conteneva.  Vi  si  restitui- 
scono gli  antichi  significamenti  alla  denominazione  delle  lettere  , 
se  ne  dispongono  gli  elementi  nell'  ordine  primitivo  ,  e  leggonsi  a 
dialogo  doppiamente  :  cioè,  prima  per  denominazione  di  lettere  ,  e 
poscia  per  unione  di  elementi  a  parole.  Vi  si  rende  ragione  del 
nuovo  ordine  alfabetico  stabilito  da  Mosè  :  vi  si  dà  la  chiave  del 
segreto  racchiuso  tiella  sua  nuova  elementare  disposizione,  unita- 
mente ad  uno  schiarimento  della  sentenza  letta  coli'  uso  della  ci- 
fra che  viene  partitamente  descritta. 

Segue  a  ciò  1'  applicazione  dell'  Alef  e  Tau  dell'  Apocalisse, 
alla  chiave  dell'  alfabeto  mosaico,  e  del  fenicio  Elei,  applicato  alla 
medesima  chiave.  E  venendosi  a  mover  discorso  intorno  alle  chiavi 
delle  scritture  segrete  dei  sacerdoti  egiziani,  s' illustra  un  testo  di 
Apulejo,  che  ne  parla  ,  e  che  non  fu  bene  inteso  finora.  Oltre  di 
che  dimostrasi  la  chiave  mosaica  ridotta  a  forma  delle  chiavi  egizie 
scolpite  sugli  scarabei. 

Si  espone  quindi  un  parere  dell'  autore  intorno   alla  lettura 
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delle  note  contro  Baldassare  fatta  dal  profeta  Daniele  ,  accompa- 
gnato da  alcune  ragioni  sulle  chiavi  simboliche  di  S.  Pietro.  Mo- 
strasi in  fine  essere  1'  Alef  g  Tau  un  nome  divino,  ed  una  particola 
avverbiale  ,  e  si  applica  il  Soph  mosaico  all'  Amenofi,  ed  al  nome 
egiziano  dato  da  Faraone  a  Giuseppe  ,  e  di  Asenet  sua  moglie. 

E  per  ultimo  nel  quarto  caj)itolo  col  quale  si  termina  1'  opera 
dimostrasi  dall'egregio  autore  l'origine  dell'alfabeto  fenico-assirio. 
Perlochè  vi  si  riporta  il  detto  alfabeto  in  figure  geroglifiche  , 
le  quali  doppiamente  si  leggono  ,  per  simboli  cioè,  e  per  lettere  ;  e 
dimostrasi  la  derivazione  degli  elementi  fenico-assirii  dai  gerogli- 
fici ,  cui  aggiungonsi  nuove  ragioni  del  cambiamento  fitto  da  Mo- 
sè  nel  riordinare  V  alfabeto.  E  portando  poscia  il  ragionamento  sui 
geroglifici  stessi ,  e  sulle  tavole  di  Ammone,  si  concbiude  con  una 
breve  ricapitolazione  di  tutta  1'  opera. 

Esposte  finqul  le  quattro  parti  nelle  quali  è  diviso  il  lavoro 
del  nostro  dotto  e  perspicace  filologo  romano,  ed  indicate  le  molte, 
varie,  e  difficili  materie  che  per  lui  vi  si  dichiarano  ed  illustrano  , 
coli 'ordine  stesso  onde  furono  dal  medesimo  disposte  e  dettate,  mi 
resta  ora  a  parlare  ,  colla  brevità  convenevole  ad  un  articolo  da 
giornale  ,  dei  pregi  che  vi  si  ammirano  ;  annoverando  i  quali  ri- 
durrò sommariamente  a  tre  capi  il  merito  del  chiarissimo  autore  in 
questo  suo  erudito  al  pari  che  interessante  libro. 

Primo  e  singoiar  merito  dell'opera  del  signor  Lanci  è  la  scel- 
ta del  soggetto,  s' io  non  m'  inganno  ,  e  l' importanza  del  fine  da 
lui  propostosi  .nell'immaginario  e  trattarlo.  Niun  altro  infatti 
avrebbe  egli  per  avventura  potuto  sceglierne  di  egual  peso  e  di 
eguale  interesse,  non  solo  per  i  dotti  in  divinità  ,  ma  eziandio  per 
i  filologi  tutti.  Imperocché  qual  fine  così  utile  e  cosi  nobile  ad  un 
tempo  può  mai  proporsi  un  orientalista  ,  come  lo  è  quello  di  met- 
tere in  chiara  luce  tutti  quei  passi  del  sacro  codice  di  nostra  cre- 
denza, che  ad  onta  dei  lunghi  studii  ,  e  dei'  voluminosi  commenti 
fattivi  sopra  da  una  schiera  numerosissima  di  teologi  e  di  esposito- 
ri, rimanevano  tuttavia  coperti  d'impenetrabile  oscurità,  e  davano 
adito  ancora  alle  derisioni  ed  agli  scherni   dei  mal  prevenuti  ? 

E  quale  altro  soggetto  imprender  poteva  il  nostro  Lanci  a 
trattare  più  grato,  ed  in  uno  più  interessante  ai  veri  filologi  ,  di 
quello  che  tende  ad  illustrare,  rettificare,  e  completare  1'  alfabeto 
di  una  lingua  nobilissima,  poco  o  nulla  fin  qui  conosciuta  ,  com'è 
la  fenicia,  i  cui  avanzi  trovansi  sparsi  nei  monumenti  di  varie  e 
Ira  loro  lontanissime  nazioni,  e  per  costumi,  e  per  clima  ,  e  per 
usi?  Di  (lucila  lingua  già  posseduta  da  uno  dei  più   illustri  e  fa- 
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mosi  popoli  cl»«*   nìal   tomparlssero  sulla   facrla  del  globo,  die  dif- 
ln^t•   i  .<noi  lumi  ,   e   portò  le  arti    sue    in     tutto     il     mondo    allor 
Ciwioscluto,  modiante  i  via£^£^i    da    esso    intrapresi  per  il   suo  com- 
mercio estesissimo  ed    attivissimo  ? 

Ed  il  romano  archeologo,  non  arrestandosi  alle  frivole  ed  in- 
sussistenti opposizioni  che  altri  gli  fece  ,  ma  proseguendo  ani- 
niossraente  le  sue  dotte  ricerche  ,  ha  per  quanto  a  me  pare,  non 
solo  illustrato  e  rettificato  l'alfabeto  di  questa  lingua  ,  ma  lo  ha 
trionfantemente  condotto  al  suo  compimento;  né  da  ciò  può  de- 
rivargli poca  lode  fra  i  dotti,  avvegnaché  desideravasi  da  lungo 
tempo  un  sì   utile  e  dirò  ancor  necessario  ritrovamento. 

Il  secondo  pregio  dell'  opera  in  quistione  ,  pregio  esso  pure 
non  comune  nei  libri  di  tal  genere  ,  mi  pare  che  sia ,  non  tan- 
to la  recondita  dottrina,  ed  estesa  erudizione  onde  il  nostro  ra- 
lente autore  1'  adorna,  quanto  la  sua  parsimonia  nell'  usarne,  e 
la  giudiziosa  scelta  ed  applicazione  da  esso  fattane,  per  giunge- 
re, calcando  la  via  più  breve,  al  suo  scopo.  Qualità  rarissima  in 
un  erudito,  e  particolarmente  trattando  di  cose  tanto  da  noi  re- 
mote,   e  così  difficili. 

Il  terzo  pregio  poi  che  mi  sono  prefisso  di  notare  fra  i  molti 
che  io  ammiro  nel  libro  del  signor  Lanci ,  procede  dalla  chia- 
rezza che  ha  messa  nell'  esposizione  delle  materie  che  lo  com- 
pongono ,  facendole  egli  succedere  naturalmente  e  senza  sforzo 
le  une  all' altre  3  'dalla  forza  degli  argomenti,  e  dall'evidenza 
delle  ragioni,  colle  quali  egli  dimostra  il  propostosi  assunto. 

Continuando  il  mio  ragionamento  intorno  all'  opera  dell'  0- 
rientalista  romano  ,  aggiungerò  al  già  detto  alcune  altre  consi- 
derazioni. E  prima  di  ogni  altra  cosa  dirò  ,  che  somma  lode  si 
deve  air  egregio  signor  duca  di  Blacas ,  che  coi  nobili  suoi 
eccitamenti  ha  data  occasione  a  questo  dotto  lavoro  a  lui  per- 
ciò dedicato  3  che  sebbene  non  italiano,  ha  da  varii  anni  rivolto 
r  animo  ad  incoraggiare  generosamente,  ed  efficacemente  promo- 
vere gli  utili  studii  di  questo  nostro  valente  archeologo.  Il  quale 
ha  compiuta  con  usura  la  promessa  fatta  al  pubblico  nel  suo 
manifesto  ,  perchè  gli  ha  presentato  il  suo  lavoro  accresciuto  di 
un  lungo  e  ben  ragionato  articolo  sull'  Alef  e  Tau^  di  un  dotto 
esame  critico  su  tutta  la  Cantica  di  Salomone  ,  e  di  più  altre 
cose.  E  quest'  opera  del  signor  Lanci  è  conseguente  alle  altre  due 
già  da  lui  pubblicate  colle  stampe  ,  la  prima  in  Roma  nel  i8a5 
sul  Bassorilievo  fenico-egizio  di  Carpentrasso,  e  la  seconda  nel 
j  82,6  in  Napoli ,    sopra  uno  Scarabeo   fenico-egizio   essa  pure  ,  e 
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più  altri  monumenti  egiziani .  Ed  1  principii  da  lui  sviluppati 
iiell'  una,  si  accordano  pert'ettament»;  con  quelli  esposti  nelle  al- 
tre. Anzi  la  seconda  di  esse  viene  in  appoggio  della  prima,  e  la 
terza  porta  schiarimento  e  conferma  sulla  prima  e  sulla  se- 
conda. Di  modo  che  anche  i  più  avversi  al  nostro  autore  ,  co- 
stretti dalla  forza  e  dall'  evidenza  de'suoi  ragionamenti  e  delle 
sue  dimostrazioni ,  e  vinti  dalla  prepotente  luce  del  vero  ,  do- 
vranno rimanere,  anche  loro  malgrado  ,  persuasi  dei  ritrovati  di 
questo   ingegnosissimo  orientalista   e  filologo. 

Chi  potrehhe  infatti  rivocar  più  in  duhhio,  a  cagion  d'esem- 
pio, il  valore  dal  nostro  Lanci  novellamente  assegnato  alle  let- 
tere fenico-assirie,  dopo  le  dimostrazioni  da  esso  fattene  ,  contro 
l'opinione  del  Barthelemy  ,  dell' Hamaker,  del  Bopp,  e  di  Mon- 
signore Angelo  Mai,  copiatore  di  questi,  quand'ei  negar  non  vo- 
glia puranco  che  il  sole  risplende  ? 

Chi  non  troverà  senza  replica  le  prove  addotte  dal  nostro 
orientalista  là  dove  dimostra  di  caso  singolare  VEloim  scelto  da 
Mosè  per  il  nome  di  Dio,  traendole  dall'  araba  favella  ,  e  preci- 
samente dalla  radice  Laham,  la  quale  dà  ai  vocaboli  che  ne  ger- 
mogliano i  significamenti  di  grande.^  liberale,  munifico;  di  modo  che 
formandone  il  participio  siccome  Rahim,  misericordioso,  il  Lahim 
direbbe  il  grande  ,  il  munifico  ?  E  non  è  egli  questo  medesimo 
Lahim,  che  gli  ebrei  voltarono  in  Lohim,  e  dandogli  la  formati- 
va Aleffe,  ne  fecero  il  bello  Eloim,  che  in  sé  racchiude  puran- 
co le  idee,  deW elevazione,  della  forza,  e  della,  potenza  espansiva, 
e  però  fu  scelto  con  sapientissimo  divisamente  da  Mosè  per  il  no- 
me  di  Dio  ? 

E  chi  non  troverà  sane  e  giustissime  le  nuove  interpetrazio- 
ni  date  dal  nostro  archeologo  a  varie  voci  del  sacro  testo  ,  che 
per  non  essere  state  finqul  bene  intese^  diedero  luogo  a  ridevoli 
futilità,  e  perfino  a  delle  dichiarazioni  assurde,  e  che  offendono 
il   pudore  di  chi  legge  ? 

Di  tal  sorta  ,  per  esempio  ,  è  fra  gli  altri  quel  passo  della 
Cantica,  cap.  8.°  verso  8.^,  ove  dal  coro  delle  donzelle  si  doman- 
da, che  si  farà  di  una  loro  sorellina  ,  quando  dovrà  impalmarsi 
al  marito.  Alla  quale  inchiesta  rispondesi:  ((  Se  ella  è  un  muro, 
edificheremo  sopra  di  lui  un  propugnaculo  d'  argento  ;  se  ella  è 
una  porta,  commetteremo  sopra  lei  tavole  di  cedro,  w  Né  fuvvi 
Dottore  o  Rabbino,  che  non  mettesse  il  proprio  ingegno  j  tortura 
per  dichiararlo  ,  ma  nessuno  seppe  trarne  finora  significamento 
migliore  di  quello  riferito  qui  sopra. 

T.  XXX.  Giugno.  II 


Il  ])ravo  Lanci  ponS  si   accorse  che  bisognava  prima  ili  tutto 
bamllrc  da  questo  vorsotto  il   muro  ahi  porta:    il  che  si  ottiene 
derivando   il  si-iiiticamento  del  vocabolo   Hamah ,  che    talvolta  è 
ipudlo    dxmiiro,    ma  qui  lo    prende    dall'arabico    Hammah ,    o 
Jlammom  ,  die    vagliono   illustre  ,  e   colomba  ;  e  traendo    quello 
del   Dvlet  ,  che  in  molti  casi  dichiarasi  porta  ,    e  qui  lo  prende 
esso    pure    dall'  araba    radice  Ball  ,  della    quale   vedendo  i  varii 
signiHcati  ,  vi  si  trova  anche  quello  del  Dallat,  che   è  il  Dalet 
(>   Delet  della  Cantica,  e  vuol  dire  a  colui  o  colei  che  guarda  sot- 
t'occhio  l'amante,  che  ha  volto  grave  e  fastoso,    e    che  dissi- 
mula   amore.  "  E  inoltre  significa  eziandio  moti  e  gesti  di  capo 
e    di   membra  ,    gravi  in    apparenza  ,   ma    che    partono    da    chi 
ama         Cosa  può  mai  rintracciarsi  di  più  bello  ad  escluderne  la 
porta  ? 

Si  avvide  pure  ,  per  il  primo,  il  prelodato  Lanci,  che  le  voci 
I^wni  Tirai,  edificheremo  un  propagnaculo,  de von  rendersi  unire- 
mo  pietre  m  collana,  per  le  ragioni  da  lui  addotte  nello  esporre 
1  lumim.  t  finalmente  le  tavole  dì  cedro  si  devono  tradurre  se- 
condo il  testo,  per  tavoletta  di  cedro  ;  ed  è  quella  spiegata  dal- 
1  autore  fra  ■  monumenti  egiziani,  alle  pag.  (,^  e  70  ,  la  quale 
di  Sicomoro  portavano  appesa  al  collo  le  donne  di  Egitto 

Dietro  le  quali  giudiziose  e  savie  avvertenze ,  ne  scorre  sin- 
cero e  limpido  il  senso  di  quel  versetto,  che  senza  neppu.  l'om- 
bra d  indecente  metafora,  dice  così:  ,,  Se  ella  sarà  siccome  colom- 
ba, porremo  su  lei  una  collana  di  pietre  intarsiate  di  argento  • 
se  poi  sarà  fastosetta,  appenderemo  al  suo  collo  una  borchia  d'i 
cedro.  » 

_  Dal  che  s' impara  l'antichissimo  uso  presso  il  popolo  d'Israele 
d  appendere  le  borchie  al  collo  delle  fanciulle  nubili;  ed  anco- 
ra la  bella  costumanza,  che  se  la  giovinetta  era  di  nobili  costui 
mi,  portava  ricco  arnese  per  meritare  un  ricco  ed  illustre  sposo; 
e  se  ella  era  capriccìosetta,  una  borchia  di  legno  appesa  al  suo 
collo,  allontanava  da  lei  ogni  gentile  e  nobile  persona.  La  quale 
usanza  nel  educazione  delle  fanciulle  ,  è  pure  in  vigore  sotto 
altri  simboli,  e  presso  di  nojaltri  italiani ,  e  presso  tutte  le  più 
incivilite  nazioni  d'Europa. 

Chi  non  riconoscerà  per  dimostrato  a  p.  218,  che  il  Selah  dei 
sa  m.  sul  quale  si  è  tanto  cianciato  dagli  espositori,  e  senza  verun 
prohtto  ,  equivalga  all'  et  reliqua  della  chiesa  latina  ,  ed  allo 
eccetera,  che  noi  usiamo,  quando  si  tralasciano  più  cose  che  dir 
«.  dovrebbero?  accordando  all'autore  che  trar  si  debba  dall'ara- 
bica radica  Salta,  che  dà  .1  vocabolo  Sellah  ,  0  cui  convien    ri- 
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portare  quell'  ebraica   voce  e  che,  fra  gli  altri  significamenti,  ha 
quello  di  cicosa  tirata  fuori  da  un'altra,,.  Edi  fatti  ([u^-lli  erano  bra- 
ni che   innestavaiisi  ai  salmi   j)er  richiamare   alla  memoria  b^  più 
antiche  preci  ,  agli  ebrei  familiarissime  ,  e  che  fra  il  salmeggia- 
re dicevansi  intere  ,  ma  che  i  copiatori  per  brevità  tralasciavano. 
E  chi  vorrà  finalmente   negare  che  nella  Bibbia  fu  più  volte 
tradotto  porta  ciò  che  tradurre  doveasi  poesia  ,  o  carmi,  come  il 
Lanci  lo  prova  a  pag.  aiy  dell'opera  sua?    Imperocché  sarebbe 
strano  e    ridicolo   anche  nel  fraseggiare   orientale  ,    se  il    profeta 
Isaia  dicesse,  come  si  è  voluto  fargli  dire  finquì  ((  ulula  o  porta  , 
e  schiamazza  o  città  ,    ove  ha    naturalmente  ,    e  ragionevolmente 
detto  ((  celebrate  o  carmi ,    e    tu  o  città  proclama  la  distruzione 
di  Filiste.   »  E    non  è  meno  strano  il  far  dire  da    Salomone  alla 
donna  forte,  chiudendo  il  libro  de'  suoi    proverbi  ((  lodino   quella 
nelle  porte  le  opere  sue  55  dove  il  testo  ebraico  significa  ((  le  opere 
sue  per  via  di  cantici  lodino  quella.»  Né   il  suo  marito  era  fa^ 
moso    nelle  porte,  quando    sedeva     fra   i    Seniori,    ma    sibbene 
chiaro  per  sacri  carmi  nelle  adunanze  dei  Seniori.  Né  Davide  final- 
mente, scusando  per  umiltà  la  fralezza  del  suo  ingegno  nel  lodar 
degnamente  l'Altissimo  ,  diceva  salmeggiando  di  voler  narrare  le 
glorie  del  Signore^  nelle  porte  di  Sion^  ma  bensì  ((  narrerò  tutte 
le  tue  lodi  coi  cantici  della  figlia  di  Sion.  55 

Cosi  ancora  per  poesia^  e  non  già  per  porta  si  deve  tradurre 
la  voce  Sciar  o  Sciangdr^  com'  altri  pronunziano  ,  nel  verso  i4-'' 
del  cap.  5.^  de'Treni  di  Geremia,  che  nella  Volgata  leggesi  così 
trasportato  in  latino  ((  Senes  defecerunt  de  portis  ,  juvenes  de 
choso  psallentium  55  ed  in  Sante  Pagnini  ((  Senes  de  porta  cessa- 
verunt,  juvenes  de  cantico  suo  55.  Il  qual  verso  deve  trasportarsi 
''  I  Seniori  cessarono  dal  verseggiare,  ed  i  giovani  dal  citarizzare  „ 
ovvero  «  dall'  accompagnare  col  suono  della  cetera  quei  versi.  55  U 
qual  passo  ,  benché  non  lo  abbia  citato  nell'  opera  sua,  non  può 
essere  sfuggito  alla  perspicacia  del  nostro  Lanci. 

Un  maggior  numero  di  osservazioni  aggiunger  dovrei ,  per 
mostrare  che  con  egual  forza  di  argomenti ,  ed  evidenza  di  ra- 
gioni ,  vengono  dal  nostro  valente  filologo  ,  convalidati  e  pro- 
vati i  suoi  ritrovamenti  sul  calendahro  mosaico  ,  sugli  Urim  e 
Tumim,  e  Terafim  ;  sulle  are,  sui  dischi  solari^  e  sulle  vestimenta 
del  gran  sacerdote  ;  sulle  colonne  del  portico  di  Salomone,  sulle 
corolle ,  e  sulle  are  doppie  ;  sui  dischi  corollatl  ,  sui  triescari 
e  tetrescari ,  sui  cherubini  e  serafini^  s\x\V  Alef  e  Tau  ^  e  su 
quant'  altro  ei  prende  a  dichiarare  ed  illustrare  nell'  opera  di 
cui   ragiono  ;  ma  ciò  facendo,  invece  di  un  articolo  da  giornale  , 
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Hovroi   comporre  un  lil^ro  .    Qniruli   mi    rontentoiA  ,H   dire   poche 
altre   com-,  «  ]u-rv]u-  p^r   i   dotti  possono  J)astanì  In  già    dette  ,  e 
per  i  non  dotti,  sono  forse  .nu  he  troj)po  ed  inutili  anror  quelle. 
Chiuderò  p.Ttanto  questo  articolo,  rallegran.lomi  sinceramente 
col  signor  abate  Lanci    per  le  belle  e  nuove  dottrine  da  lui    svi- 
luppate nel  dotto   lavoro   archeologico  di   cui    ho  parlato  ,    e  per 
l'acume  d'ingegno  col  quale  ha  saputo  trarre  bravamente   pro- 
fitto delle  recenti   indagini   fatte  ai  dì  nostri  sui  monumenti  egi- 
ziani ,  per  rischiarare  ed  illustrare,  con  quel  mezzo,  i  passi   più 
difììcili  e  più  oscuri  della  sacra   scrittura.   E  farò  voti  perch'egli 
possa  far  dono  al  più  presto  possibile  ,  all'  Italia  ,   ed   alla    filo- 
logica scienza,  della  sua  grand' opera  sui  monumenti   cufici,  non 
meno  che  di  quel  saggio  d'  iscrizioni  parimente  cufiche,  che  può 
servire  come  di  precursore  all'opera  stessa.   E  son  certo  che  dopo 
una  tal  pubblicazione  si  persuaderanno  gli  stranieri  ,  che  anche 
tra  gì'  italiani  sono  coltivate  con  molto  calore  le  lingue  orienta- 
li ,  e  che  v'  è  in  Roma  chi  potrebbe    menar  molto  grido  fra  gli 
orientalisti  più  dotti  e  più  celebri  che  or  si  conoscano  .  Benché 
il  Lanci  ,    debba  esser  già    rinomato  abbastanza  anche    senza  di 
questo  ,  in  tutta  l'Europa,  per  i  lavori  fin  qui  pubblicati. 

E  darò  pur  molta  lode  a  quel  valente  fanese  ,  per  aver  egli 
eccitati  gl'ingegni  italiani  nella  Metropoli  del  mondo  cattolico, 
a  rialzare  da  una  specie  di  languore,  in  cui  si  giaceano  negletti, 
gli  studii  specialmente  dei  dialetti    semitici  ;    nei    quali  ha  egli 
già  fatti  degli  allievi  di  tal  forza  e  dottrina,  che  potrebbero  con 
gran  frutto  degli  studiosi  ,    e    con    grande  onore  di  loro  stessi  , 
emulare  nel  pubblico   insegnamento,  il  valore  dei  più  dotti  pro- 
fessori  di  qualunque  di  quei  bellissimi    ed  utilissimi    linguaggi. 
E  certamente  il  pubblico  non  tarderà    a  gustare    i    frutti    delle 
vigilie  e  delle  meditazioni  di  un  Sarti  ,    fra  gli    altri  ,    e    di  un 
Molza. 

Prima  per  altro  di  terminare  il  mio  ragionamento  sull'  opera 
del  Lanci  ,  non  posso  dispensarmi  dall'  aggiungere  alcune  rifles- 
sioni su  quanto  da  lui  si    opina    sulP  alfabeto    semitico    anterio- 
re a  Mosè,  e  sul  traslocamento  delle  lettere  fattovi  da   quel   le- 
gislatore neir  adottarlo  per  la  sua  nuova  religione  .  Ma    non  ri- 
ferirò le  convincenti  ragioni  che  il  Lanci  stesso  ne  adduce  ,  per 
la  brevità    che   son   costretto    a    serbare   nel  mio  discorso ,  e  per- 
che ognuno  può  vederle,  quando  n'abbia  desio  ,  nell' opera  sua. 
^  soltanto  dirò  francamente  che  io  ne  vo  persuaso,  e  che  egli  fu 
ben  fortunato  nel  rinvenire  le  chiavi  mediante  le  quali  è  sciolto 
Il  segreto  di  quei  protogrammatici  elementi.  Ed  aggiungerò   pure 
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che  la  doppia  lettura  geroglifica  da  esso  fattane,  ^ex  proto ^rain- 
mi  simbolici  ,  e  per  protogrammi  kìriologlci  ,  ^è  veramente  in- 
gegnosa e  ragionevolissima  .  Imperocché  sanno  hene  tutti  i  dotti, 
che  gli  antichi  alfabeti  dell'oriente  hanno  dei  morali  slgnifica- 
menti  nella  denominazione  dei  segni  onde  sono  composti ,  e  che 
più  di  ogni  altro  esser  dovea  fecondo  di  cose  e  d'  idee  quello 
anteriore  a  Mosè  usato  in  Egitto  ,  ov'  ora  ,  singolarmente  in 
quella  remotissima  età,  tutta  la  più  alta  sapienza  per  geroglifici 
espressa. 

Né  meno  ragionevole  è  1'  opinione  del  nostro  filologo  sulla 
nuova  disposizione  data  da  Mosè  alle  lettere  di  quell'  alfabeto  , 
adottandole  per  il  suo,  perchè  contenendo  esse,  in  quella  primi- 
tiva, le  lodi  dei  Faraoni,  avrebbe,  se  lasciavale  nell'istess'ordine, 
profanato  in  certo  modo  la  divina  religione  che  andava  fon- 
dando . 

Di  fatti  colla  doppia  lettura  geroglifica  fattane  dall'Orienta- 
lista romano  per  mezzo  delle  chiavi  da  lui  scoperte  ,  che  è  un 
dialogo  fra  il  maestro,  un  anziano,  ed  i  discepoli  ,  dà  nella  pri- 
ma parte  per  protogrammi  simbolici  il  discorso  che  segue. 

Il  maestro  intuona  ((  0  signore  benedici  35  ed  i  discepoli 
proseguono  ((  la  bocca  ,  l' intelletto  ,  1'  occhio  ,  la  mano  ,  1'  ab- 
baco ,  il  calamaio  ,  il  bacinetto  ,  la  riga  ,  il  cartello  ,  il  papiro  , 
il  cestino  ,  lo  stile  ,  la  scuola,  l'ingresso,  il  lavoro,  il  discepolo  „. 
Ove  il  maestro  ripiglia  "  ed  esalta  tutte  queste  cose  „.  E  dovendosi 
qui  legare  a  questa  la  parte  seconda  ,  cioè  la  lettura  fatta  per 
protogrammi  kiriologici,  viene  a  continuare  il  maestro"  insieme 
col  Faraone,  il  quale  ornerà  ciò  che  la  mano  scrisse  „•  Dopo  di 
che  r  anziano  intuona  ((  Retribuisci  59  e  soggiungono  i  discepoli 
u  Alla  istituzione  del  precettore.  „  Ove  il  maestro  conchiude  «  ed 

esalta  essi  tutti.  ))  j  »       ♦ 

E  siccome  un  tale  alfabeto  ,  anche  cangiato  l'ordine  de  suoi 
elementi  ,  doveva  tuttavia  contenere  un  sentimento  nella  sua  de- 
nominazione degli  elementi  stessi  che  lo  compongono  ;  così  nella 
mosaica  disposizione  dei  medesimi,  letto  colle  chiavi  scoperte  dal 
Lanci  ,  nel  modo  accennato  di  sopra  ,  dà  la  sentenza  seguente: 
«  l'Onnipotente  distrusse  la  folta  schiera  del  Faraone,  e  glorificò  la 
scrittura  del  Sinai  sovra  tutte  le  altre  „. 

Né  solamente  gli  antichi  alfabeti  orientali  hanno  il  pregio 
di  contenere  nella  denominazione  dei  loro  elementi  qualche  mo- 
rale sentenza  ,  e  qualche  utile  ammaestramento  ,  ma  gli  antichi 
settentrionali  puranco-  Avvegnaché  il  Glagolitico  ,  per  cagion 
d'  esempio,  la  cui  denominazione  delle  lettere    è  la  seguente  ,  As  , 
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Buk  ,  Vid  ,  Gìa-osìU  ,  Dohro  ,  J,5t  ,  Xwit  ,  o  Zelo  ,  Srm-lie  , 
/ ,  Kako  .  Lindi  ,  il//>//7i ,  Nass  ,  O//  ,  Pokoi  ,  Vi/z  ,  ^7^^^  ' 
TK>urdo  ,  roiiticnr  questo  significamento  :  u  Io  Dio  Vito  dico  esser 
l>ene  vivere  (de'  frutti)  della  terra,  e  pensare  da  uomini.  Quello  (è) 
il  nostro  nposo.  Dì  fortemoìite  la  lettera  ,  (  vale  a  dire  )  divulga 
t  ostantemente  questa  dottrina.  35 

Tralascio  di  farvi  sopra  alcuna  osservazione,  perchè  ogni  uomo 
eh  abbia  intelletto  ,  considerando  a  quali  popoli  era  diretta  una 
tale  istruzione  ,  vede  facilmente  di  per  sé  stesso  di  quai  bellissimi 
ammaestramenti  sia  piena. 

Domenico  Valeriani. 


NB.   Per  la   mancanza   de.   caratteri,  ho  dovuto  riportare  cogli  elementi  latini 
e    VOCI  ebraiche  ed  arabe  occo.-.e    in  c,u«to  articolo,,  e   «i  sono  astenuto    per 
U.tcsa  ragione  dal  citare  de»  t.sti  in  4uelle   l.ngue,  o  io  altre  orientali 


Stona  della  statìstica,  e  prospetto  statistico  delle  provine 
eie  venete.  Opera  delV  Imp,  e  Reale  segretario  Antonio 
Quadri.  Fen.   1824-18 26,    2  voi. 

Atlante  di  LXXXII  tavole  sinottiche,  relative  al  prospetto 
statistico  delle  Provincie  venete  ^ià  pubblicato  dalV  Imp 
e  Reale  segretario  Quadri.  Fen.  1827.  ^^  '^ol. 

n  prospetto  statistico  e  V  atlante  del  Quadri  .  benché 
Tenuti  alla  luce  in  diversi  tempi  ,  ci  son  capitati  fra  ma- 
no  soltanto  al  cader  del   1827  ,  lochè  vuoisi  detto  a  scusar 
la  tardanza  nel  render  conto  di  un'  opera  sì  per  la  mate- 
ria  che  pel  lavoro  meritevole  d'attenzione.    Nel  presente 
articolo,  senz'altro  discorso  fare,  ci  limiteremo  a  scieglier 
quelle  cose  che  si  stimeranno  più  utili  a  conoscersi  dalPuni- 
versale,  rimandando  pel  resto  alla  lettura  del  libro,  che  non 
potrà  tornare  disutile  ad  alcuno. 

Il  primo  volume  serve  alla  storia  ed  alPesposizione  dei 
canoni  generali  della  statistica.  Giustamente  estimatore  del 
^;oia  ,  li  Quadri  parla  con  amore  delì^  filosofia  della  stati, 
stica;  ma  perchè  di  questo  si  è  fatto  parola  da  altri  (i)  ce  la 
passeremo  sotto  silenzio.  Deve  pure  tenersi  in  conto  di  lo- 

(0  Ved.  Antologia  ,  N.  87  .  peg.  26  e  segg. 
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de  la  dili<:^enza  del  Quadri  ,  per  origine  e  per  domicil'O 
veneziano,  nel  dimostrare  che  gli  antichi  signori  di  Vene- 
zia, fino  da'  più  rimoti  tempi  avean  conosciuto  di  qual  mo- 
mento si  fosse  la  statistica  per  un  uomo  di  stato.  Noi  forse 
non  <:li  accorderemmo  di  leggieri  che  questo  vero  non  fosse 
egualmente  cognito  alle  altre  repubbliche  italiane  ,  che 
molto  avanti  sentivano  in  fatto  di  finanze  e  di  commer- 
cio ;  ma  dobbiamo  concedere  che  siccome  quel  governo  pei 
suoi  ordini  politici  avea  maggiori  mezzi  di  procedere  con 
unità  di  principii,  e  di  condurre  a  fine  una  pratica  che  per 
la  natura  delle  cose  richiedesse  lunghe  e  continuate  fati- 
che ,  cosi  questo  vero  già  speculativamente  cognito  in  Ita- 
lia ,  dovette  essere  a  Venezia  piucchè  in  altro  luogo  ope- 
rativo. Le  pruove  che  '1  Quadri  adduce  per  sostenere  il  pri- 
mato de'  veneziani  ci  senibran  concludenti  ,  ed  i  lettori  ne 
avranno  buon  saggio  nel  discorso  tenuto  dal  Doge  Tom- 
maso Mocenigo  nel  1420  ,  quando  ponevasi  in  consulta  la 
guerra  col  duca  di  Milano,  analizzato  e  ridotto  a  tavole  si- 
nottiche in  pie  del  primo  volume.  Ma  se  *1  governo  ve- 
neto va  lodato  ,  per  aver  giudicata  la  cognizione  de'  da- 
ti statistici  necessaria  ai  governanti  ;  non  pare  da  assol- 
versi interamente  da  ogni  colpa  ,  per  la  gelosa  cìua  che 
poneva  nel  tenerne  ascosi  i  risultamenti  al  popolo.  E  qui 
davvero  rendiam  grazie  al  Quadri  per  esser  sceso  a  com- 
battere cotal  modo  di  pensare.  Noi  però  non  staremo  a  ri- 
peterne gli  argomenti ,  perchè  quanto  sono  ben  collocati 
nell'opera,  tanto  ci  parrebber  fuor  di  luogo  in  un  articolo, 
nel  quale  dovendosi  tralasciar  molte  cose  ,  il  trattenersi 
a  provare  una  proposizione  ovvia  ,  potrebbe  parer  cosa 
men  che  riverente  per  l'intelligenza  de'nostri  cortesi  lettori. 
Fornita  la  Storia  ,  e  condotte  a  fine  le  disputazioni 
suir  utilità  e  sull'  indole  delle  ricerche  statistiche  ,  non 
meno  che  sul  bisogno  di  publicarne  i  risultamenti,  sia  per 
rettificarli  ,  sia  perchè  dal  comune  assenso  ottengano  cer- 
tezza ,  nel  secondo  volume  si  prende  ad  esporre  il  prospetto 
statistico  delle  Provincie  venete  .  L'  opera  è  divisa  come 
seguo  ;  I  ,  Topografia  —  dove  ,  del  clima  ,  della  posi- 
zione ,  estensione  e   divisione    del    territorio     veneto^    dei 
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monti,  piaiHire  ,  f»frad(»  ,     fiumi,    ranaìi  ,    Ia«ihi  ,    lacune 
littorali  ,    ponti  ,   isolette;   II  ,  poj)olazione  ;  III,  IV,  V     VI 
rea„o  animale  ,   ve^ietale  ,  e   minerale  ;  VII  ,  arti,  e   mani- 
fatture; Vili  ,  commercio;  IX  ,    amministrazione    politica  , 
^indiziaria,  ed  economica  ;  X  ,  forza  militare  ,   marittima 
e  terrestre;  XI  .  pubblica   istruzione;  XII  ,    pubblica    be- 
neficienza  ;  XIII  ,   religione  .    L'  atlante     riduce    in    tavole 
einottiche  le  cose  ragionate  nel  prospetto;  e  queste  tavole, 
colle  due  carte    geografiche   che   vanno   unite  a' primi   vo- 
lumi ,   sono  di  grandissimo  aiuto  al   lettore  .  Neil' esporre 
le  materie  che  abbiamo  scelto   pel    presente    articolo    non 
staremo  in  tutto  alla  partizione  annunziata  ,  perchè  all'uo- 
po nostro  parrebbe  soverchio   rigore. 

Le  Provincie  venete  secondo  gli  attuali  confini  abbrac- 
ciano  un   territorio  di    6,902:40  miglia    quadrate  .    A    Le- 
vante confinano  col  mare  che  da  Venezia  prende  il  nome, 
pel  Pò  son   divise  dagli  Stati  Pontifici  a  mezzo  giorno,  fra 
mezzo    di    e  *1   ponente    toccano   i    confini    della"  Provincia 
Mantovana  ,  quindi  pel  Mincio  ,  e  pel    lago  di  Garda    son 
separate   dalle  altre  provincie    della    Lombardia    austriaca 
a  ponente,  e  di  li  poi  il  Tirolo,  i  circoli  di  Villaco,  di  Gori- 
zia ,   e  di  Trieste  segnano  i    confini    cogli   Stati   Ereditari 
a  Tramontana,   e  da  Levante  sino  al  mare.  «*  Questo  ter- 
„  ritorio  è  diviso  in  otto  provincie  che  si    suddividono   in 
,,  93  distretti,  e  questi  in  814  comuni  ,   i  quali    vengono 
„  composti  da  3,488  frazioni  che  contengono  362,854  case 
„  abitate  da    1,894,437  individui.   „  Le  otto  città   capitali 
sono  Venezia  ,  Padova  ,  Rovigo  ,  Verona,  Vicenza  ,  Trevi- 
so, Belluno,  e  Udine;  così  Bergamo,  Brescia  e  Crema  colle 
Provincie  alle  quali  son  capo,  non  entrano  più  nel  novero 
delle  Provincie  veneziane. 

Le  otto  città  capitali  contengono  fra  tutte  una  popo- 
lazione di  242,456  abitanti  ;  si  calcola  che  382,984  indi- 
vidui  abitino  le  città  minori  e  le  grosse  borgate;  resterebbe 
perciò   la  popolazione  di  campagna  di    1,268,997. 

Nella  popolazione  delle  provincie  venete  si  osservano 
ie  seguenti  proporzioni; 


Medici,  chi- 
rurghi, far- 
macisti, ec. 


I  :     9^6         Miserabili       i 
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Nobili              : 

:    I    : 

S87 

Possidenti          i    : 

i 

Ecclesiastici  : 

:    I    : 

ai6 

Soggetti  a  tas- 
sa personale   i    : 

4  14 

Impiegati 

:   I    : 

lao 

Negozianti  e 
trafficanti.       i    : 

36 

Pensionati       : 

;  :    I 

291 

Artisti                I   : 

19 

Legali 

:    I 

:  2.^76 

Marinai  e  bar- 
caioli.             I   : 

sAi 

aG 


Il  totale  ilei  mi- 
serabili asceude 
a    70,961. 


Quanto  alla  proporzione  fra  i  maschi  e  le  femmine  in 
campaf^na  le  cose  van  quasi  del  pari  ;  nelle  città  il  numero 
delle  femmine  eccede  quello  dei  maschi  a  presso  a  poco 
nella   proporzione  di   100  :   loS. 

Rispetto  ai  carcerati  per  condanna  ,  ed  ai  semplici  de- 
tenuti si  osserva  la  proporzione  di  i  a  8i3j  e  qui,  siccome 
nel  1818  la  proporzione  era  di  i  a  5f5  ,  ci  piace  far  av- 
vertire un  miglioramento  morale.  Cose  egualmente  con- 
solanti non  possiamo  dire  intorno  agli  esposti  ,  perocché 
in  Venezia  il  numero  di  essi  sta  alle  nascite  come  1 
a  4"?  e  ^y*5  ,  né  il  Quadri  dubita  di  asserire  da  cinquanta 
anni  a  questa  parte  ,  la  proporzione  degli  esposti  esser  no- 
tabilmente cresciuta. 

Non  è  da  credere  che  tutte  le  partì  del  territorio  ve- 
neziano sieno  egualmente  popolate;  ma  prendendo  la  po- 
polazione in  massa,  e  cercando  una  media  propoizionale, 
si  hanno  274  e  J^^  abitanti  per  miglio  quadrato.  In  Italia 
(juesta  proporzione  degli  abitanti  al  suolo  si  riscontra  mag- 
giore in  Lombardia,  ne' Ducati  di  Massa  e  Carrara,  e  di 
Lucca  ,  e  nella  Repubblica  di  San  Marino  ;  nel  resto  del- 
l' Europa,  i  Paesi  Bas^i  e  IMsola  di  Malta  posson  vantarsi 
di  una  popolazione  proporzionalmente  maggiore. 

''   L'  Italia  in  generale  (osserva  a  questo  proposito  TA.) 
romprrse  le  sue  Isole  abbraccia  una  superficie  di  q6,6oo 
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,,  iniglia  (]iin<lrnfr  ,  nella  qualo  distribiioinlo  venti  miliotii 
,.  d'abitanti  dio  vi  sono  contenuti,  risultano  oi<si  N*^  207 
.,   jicr  ofjni    miglio  qtiadrato.    ,, 

*'  Dunque  fra  le  popolazioni  di  questa  penisola  ,  la 
,,  nostra  è  molto  al  disopra  della  media  generale  d'  Italia  , 
,,  e  lo  stato  della  Chiesa  più  d*  ogni  altro  al  disotto  della 
„  media   stessa.    ,, 

Come  nel  resto  dell'Europa,  cos^  nel  territorio  veneto 
si  osserva  ogni  anno  un  aumento  di  popolazione;  e  tra- 
lasciando di  indicar  qui  le  cause  economiche  che  pii\  del- 
l' altre  contribuiscono  a  produr  fenomeno  siffatto  ,  ci  piace 
di  riferire  le  osservazioni  del  Quadri  sui  benefìzi  della 
vaccina  ,  perchè  non  le  stimiamo  disutili  a  ripetersi, 

**  Nel  corso  del  XVIII  secolo  il  vaiuolo  ha  mietuto 
:,,  nella  sola  città  di  Padova  ò^^i  persone,  come  si  vede 
„  dalla  Tavola  Centenaria  che  demmo  sotto  il  numero 
„  3o.  Ciò  forma  in  via  media  60  all'  anno  in  una  popo- 
,,  lazione  allora  di  circa  32mila  abitanti,  dietro  la  qual 
„  proporzione  le  provincie  venete,  quali  sono  presente- 
,^  mente  ,  dovrebbero  soffrire  in  via  ordinaria  la  perdita 
„  di  3,788  individui  alP  anno  per  la  sola  malattia  del  va- 
,,  iuolo,  il  che  supererebbe  di  gran  lunga  il  numero  de'con- 
,,  scritti    soliti  requisirsi   annualmente  per  l'armata. 

Che  se   poi  si  prendessero  gli    anni    in    cui    questo 
;,,  miasma  esercitò  grave  danno  ,  troverebbesi  che  nel  1796 
„  nella  sola  città  di  Padova  furono  attaccati  dal  vaiuolo 
,,  3,191   individui,  e  ne  morirono  5o2.  Nel  1801   attaccati 
„   1,945^  morti   322;  nel   1807  attaccati    790^    morti  171  ; 
„  cosicché  quel  triennio  ebbe  6,926  attaccati  e  995  morti; 
,,  seguendo  la  qual  proporzione  potrebbesi  a  ragione  con- 
„  cepire  il  timore  di   vedere  ,  per  una  straordinaria  afHa- 
^,   enza  del  male  ,  entro  lo  spazio  di  tre  soli  anni  in  que- 
,,  ste  Provincie  35o,745  vaiuoloside'quali  morissero  58,8.9i, 
„  oltre  il  grandissimo  numero   di  quelli  che  ,  sebbene  ri- 
,,   sanassero,  dovrebbero  sopportare  per  tutta  la  loro  vita 
,,  funestissime  traocie  di  quella  pestilenziale  infermità. 

Osservarono  infatti  gli   economisti  che    in    generale 
,,  il     vaiuolo    .soleva    per    P  addietro    rapire    il    decimo    o 


almeno  il  dodicesimo  degnati;  dei  quali  due  estremi 
prendendo  anche  il  minore,  avremmo  ogni  anno  ,  nel 
complesso  di  queste  provinole,  cinque  o  seimila  vittime 
di  quel  terril)ile  miasma  ;  il  che  appunto  coincide  a  un 
di  presso  coi  nsultamenti   centenari  di   Padova.  ,, 

^^  Dopo  si  luminosi  esempi^  cessa  il  bisogno  di  perorare 

in  favore  di  una  scoperta,  qual  è  l'innesto  vaccino  ,  che 

^,  salva  dalla  deformità    e    dalla  falce  di    morte    si  larga 

copia  del  genere  umano  :  con    che  le  dimostrazioni  sta- 

^,  tistiche  si  rendono  pili  convincenti  di  qualunque    insi- 

,,  nuazione  o  ragionamento.   ,, 

Dalia  popolazione  passiamo  a  dire  de' mezzi  di  sussi- 
stenza. Finché  non  sia  composto  il  Catasto  non  può  ben 
determinarsi  la  proporzione  delle  terre  produttive  e  delle 
sterili  ,  né  quello  delle  pianure  e  de' monti.  Pure  il  Qua- 
dri ci  offre  i  seguenti  risultati  approssimativi  : 


te; 

^   - 
«^    o 

Ss 

è- 

E? 


Arativa 
Risaie 
Prati 
Pascoli 

t  Coltivabili 

i  Paludose 
Boschi 


Torri.  747,260:70 

5>  17,82,1:50 

55  136,704:19 

55  52,,52i95:95 

55  5 1,274:28 

55  63, 201:57 

55  33,570:74 


H  C  Colli 


Totale  1,102,128:93 


^  y  Montagne 
/'Fondi  sterili 


Q       fC 


5,    i86,85i:3a 
55    591,1 63:83 

Totale  777,995'  1 5 

,)    486,946:81       5)  486,946:81 

Totale  2,367,070:89 


Secondo  la  tavola  precedente  abbiamo  tre  quinti  di 
suolo  in  pianura,  ma  non  tutto  produttivo  a  cagione  delle 
paludi  ,  al  che  aggiungi  le  strade  ,  i  fiumi  ed  i  pinnacoli 
delle  montagne  per  lo  più  sterili,  e  si  ha  un  quinto  del 
territoiio  veneto  infruttifero.  La  fertilità  è  però  diversa- 
mente repartita  fra  le  diverse  provincie^  e  può  dirsi  che  si 
osservi  la  progressione  seguente  ;  Venezia,  Friuli,  Belluno, 


Verona  ,    Vicenza,  Treviso,  Polesine  .  Padova.  La  provincia 
tli    I»;uluva   e    la    più  Tritile    e   la  più  popolosa  dvì    territorio 


veneto. 


Rispetto   alJa    ijuantita  delle    produzioni  del   snolo,   ai 
stima    che  i   cereali  pareggino  ordinariamente  il  consnmo; 
non    pare  che  possa  dirsi  lo  stesso  del  vino,  nel  che  vuoisi 
addebitare    la  negligenza  de'possidenti.  Per  l'olio  le  Provin- 
cie   venete  ne   traggon  di  fuori   per    nove    milioni    di    lue 
Italiane  ,    siccome  si  calcola  che   per  un  milione  di  legna 
da     fuoco     e     da   carbone     la    produzione    delle    provinole 
venete    si  trovi  annualmente  in  difetto.  Di    lana    e  di  ca^ 
nape    non   si   produce  quanto  basti,  e  per  gli  agrumi  crede 
il   Quadri  che  vi   sia  una  passività  di  trecento  mila  lire  al- 
l'anno.  L'abbondanza  di  pasture  permette  di  nutrire  molti 
ammali    domestici,  e  fra  grandi  e  piccoli  se  ne  contan  sino  a 
^,^35,9o8   capi.  Dal   1818   al  1825  il  numero  degli   animali 
domestici  è  aumentato  di  166  mila  capi  ,   e  fra  questi  deve 
iar  piacere  d'osservare  4  mila  cavalli,  2  mila  muli,  e  5o 
mila  capi  bovini. 

II  territorio  veneto  ha  ^^49  miniere    o    officine  mine- 
rali,   nelle  quali  s' impiegano  ordinariamente   1,281   perso 
ne  e  può  congetturarsi  che  producano  intorno  ad  un  milione 
e  ducentomilalire  all'anno.  Esse  appartengono  per  la  macr. 
gior   parte  allo  stato.  ^ 

Le  arti  ,  le  manifatture  e '1  commercio  niente  offrono 
di  particolare  da  esser  specialmente  notato  .  Pur  troppo 
Venezia  non  è  pifi  signora  del  mare,  né  i  vetri  di  Mura- 
no son  pm  quella  stupenda  cosa  che  una  volta  si  ammi- 
rava;  la  produzione  della  lana  e  della  seta  ha  sofferto 
decremento,  ma  dal  1817  in  poi  comincia  a  dar  speranza 
di  risorgere. 

Uno  de' maggiori  aggravi  per  le  proprietà  nelle  prò- 
vmcie  venete  si  è  la  difesa  dell'acque.  Il  tesoro  spende 
annualmente  1,341,328:04  intorna  ai  fiumi,  torrenti  e  ca- 
nali alla  qual  somma  vanno  aggiunte  le  spese  comunali 
per  lo  stesso  titolo,  e  quelle  de'co/z^or^i  de'particolari  per 
Ja  difesa  delle  acque  minori. 

Discorriamo  adesso  delle    imposizioni    e  delle  tasse  che 
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si  percipono  nel  territorio  veneto.  L'imposizione  fondiaria 
supera  il  quarto  dell'annuo  prodotto,  per  due  milioni  si 
riscuote  di  personale,  e  mezzo  milione  si  impone  per  pa- 
tenti alle  arti  ed  al  commercio.  Per  le  imposizioni  indirette 
è  sempre  in  vigore  il  sistema  finanziero  di  Napoleone;  tre 
milioni  ed  ottocentomila  lire  rendono  i  beni  indemaniati  di 
356  conventi  soppressi  nel  territorio  veneto  ^  ma  di  questi 
più  di  un  milione  e  mezzo  ne  vanno  in  pensioni.  Aggiun- 
gendo alle  rendite  dello  stato  le  imposizioni  e  le  rendite 
delle  particolari  comunità,  si  trae  pel  servìzio  pubblico  una 
somma  di  cinquanta  milioni  e  mezzo  di  lire  da  un  terri- 
torio abitato  da   1,894,417   individui. 

*'  Colla  riunione  di  tutti  i  rami  della  pubblica  eco- 
,,  nomia,dice  VA.,  accennati  qui  sopra,  si  è  composta  la 
,,  tavola  LV,  nella  quale  comparisce  la  totalità  de'tributi 
,,  in  somma  di  lire  50,551/200:78,  cbe  divisa  sulla  nostra 
,,  popolazione  porge  un  risultato  di  26  lire  per  ogni  indivi- 
,,  duo.  Detraendo  poi  da  detta  somma  di  1.  5op5i  ,200:78,  le 
,,  spese  d\ percezione  ed  amministrazione  in  ì.  io,i26,022,:59 
^,  resta  il  depurato   prodotto  di  lire  4o»425, 171^:19   ,,• 

"  Questo  risultamento  appartiene  ai  comuni  per  lire 
„  3,89i;,274:86,  sicché  in  ultima  analisi  la  rendita  dello  stato 
,,  consiste  in  lire  3ó,53o,9o3:23,  che  perla  rotondità  della 
,,  somma  ,  e  per  omettere  le  piccole  differenze  ,  che  da 
jy  un  anno  all'  altro  s' incontrano,  possiamo  stabilire  in  36 
yy  milioni.,, 

*'  Ecco  il  fondo  di  attività  con  cui  la  sovrana  nninifi- 
„  cenza  provvede  a  tutti  i  bisogni  della  nostra  amministra- 
,,  zione  politica,  giudiciaria^  economica^  e  veglia  incessan- 
,,  temente  altresì  alla  nostra  interna  ed  esterna  tranquil- 
_,,  lità  ,  e  sicurezza.,,  Le  riflessioni  che  seguon  nel  Quadri 
a  pag.  190-191  sarebbero  belle  e  buone  se  alla  tavola  de- 
gli incassi  andasse  congiunta  quella  delle  erogazioni;  ma 
di   questa  omissione  non  gli  sappiamo  dar  colpa. 

Per  la  educazione  primaria  del  popolo  si  contano  nelle 
Provincie  venete  1,402  scuole,  nelle  quali  sono  impiegati 
1,553  fra  maestri  ed  assistenti  ,  e  concorrono  62,341  i'^.- 
gazzi.     Per  altio  4o5  luoghi  meritevoli  di  scuola  ne  manca- 
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Tio  fu'tora  ;  il  Tiiinìf»ro  dogli  inclividiii  che  profittano  dol 
jìii!)l)]iro  iriM^iiiiamnito  nnn  adegua  (juello  delle  persone 
rlie  ne  sarebbero  capaci,  che  si  stimano  ascendere  a  239,607. 
Nella  somma  delle  rammentate  scuole  ne  son  comprese  25 
j)er  ]e  femmine  a  Venezia  ,  e  quattro  per  le  stesse  a  Ve- 
rona, frequentate  da  2,890  fanciulle. 

All'insegnamento  letterario    scientifico     suppliscono, 
i  ginnasii  ,  i  licei  ,  e  le    università.   Sì  contano  b  ginnasii 
regi,  uno  patriarcale,   12  vescovili,  e  6  comunali,  ai  quali 
servono   164  professori,  e  concorrono  5,195  scuolari.  L'in- 
segnamento de'ginnasii  giunge  sino  alla  filosofia,  ma  ne'gin- 
nasii  ecclesiastici   il  corso  degli    studi   comprende  anco  la 
filosofia   e  le  discipline  teologiche.  *'  Dallo    studio    ginna- 
„  siale   si  passa  al  filosofico  ne'reali  licei,  il  quale  trovasi 
,,  distribuito   in  due  anni,  ed   abbraccia    l'istruzione  reli- 
,,  giosa  ,   P  insegnamento  delle  scienze,  della  storia,  della 
.,  lingua    e  filologia  greca  ,    della  letteratura  classica  la- 
,,  tina,  del  disegno,  e  della  lingua  tedesca.  „    I   licei  sono 
quattro,  cioè  di   Venezia,  di  Verona,  di  Vicenza,  e  di  Udi- 
ne mantenuti  dal  governo.  Dai  licei  si  passa  all'università 
di  Padova,  la  quale  è  divisa  nelle  quattro  facoltà,  teolo- 
gica ,  politico  legale  ,    medica,  filosofico-matematica.  Essa 
lia    61    fra  professori    aggiunti  ed  assistenti  ,   e   1002   stu- 
denti^,  ed  a  intorno  novecento  scuolari  si  contano  ne'licei. 
A  questi  stabilimenti  di  pubblica  istruzione  si    aggiungo- 
no   II   seminari  vescovili  contenenti  715  alunni,  ed  alcu- 
ni convitti  particolari  approvati  dal  governo  in  Venezia  , 
in    Padova  ,    in  Vicenza  ed  in  Bassano  .    Però  è  da   osser- 
vare che  il  conseguimento  delle    matricole    vien    ritardato 
da  circa  otto  anni   di  studio  pei  dottori  di  legge    e  di  me- 
dicina.  Oltre  le  matricole  necessarie  anco  in  Toscana^   vi 
son  quelle  degli  ingegneri  ,  agrimensori  ,  idraulici,  ed   ar- 
chitetti. Così  l'esercizio  delle  professioni  liberali  vien  molto 
vincolato. 

Fra  i  mezzi  d'  istruzione  vanno  pure  contati  i  mu- 
sei che  si  trovano  nelle  principali  città  ,  e  le  biblioteche 
che  sono  anco  in  alcune  città  secondarie,  le  accademie,  e 
16  stabilimenti  religiosi   per  l'educazione  delle  fanciulle. 


9^ 
DI    queste  cose  può  vp(1prsene  minutamente  trattato    nel- 
l'opera del   Quadri.     A    noi  conviene  adesso   por    termine 
al  presente  articolo  con  alcune  osservazioni   generali. 

Ciocché  in  altro  articolo  (2)  eravamo  andati  dicendo 
delTavanzamento  della  prosperità  pubblica  in  Italia  da  So 
anni  a  questa  parte  ,  le  cose  esposte  fin  qui  intorno  alle 
provinole  venete  lo  confermano  La  pace  none  stata  quan- 
to credesi  micidiale  delle  migliorie  ottenute,  perocché  dan- 
do campo  a  goderle  ,  in  qualche  modo  fornisce  un  com- 
[)enso  a  quel  piìi  che  si  sarebbe  potuto  sperare.  I  benefizi 
della  pace  ritardati  dalla  carestia  del  18 16  ,  si  comincia- 
rono a  provare  nel  i8i8j  da  cotesta  epoca  in  poi  si  vede 
nelle  provincie  venete  un  notabile  aumenta)  di  popolazio- 
ne ,  appaion  cresciuti  i  capitali  destinati  alla  agricoltura, 
ed  i  traffici  della  lana  e  della  seta  già  di  molto  decaduti 
sembran  dar  segno  di  dover  nuovamente  risorgere.  Questi 
miglioramenti  economici  non  son  stati  senza  profitto  della 
«*ivil  sicurezza,  perocché  i  furti  son  scemati  di  tre  quarti,, 
e  le  rapine  di  circa  a  due  terzi  dal  1817  al  i823.  Le  falsi- 
ficazioni della  moneta  pubblica  dal  novero  di  84  sono  scese 
al  numero  di  tre,  e  gli  omicidii  son  diminuiti  di  circa  al- 
la metà. 

Nelle  tavole  de'  delitti  si  trova  un'  altra  diminuzione 
(;he  può  tornare  in  elogio  del  governo  Nel  1817  s'ebbe 
luogo  di  conoscere  di  79  abusi  d' offizio  ;  nel  i823  questo 
titolo  s'è  ridotto  al  numero  di  17.  Questo  lesultamento  vor- 
remmo che  fosse  ben  apprezzato  da  quelli  che  stimano  do- 
versi usare  indulgenza  coi  funzionari  pubblici  che  abusano 
del    potere  ad   essi  affidato. 

Se  vi  é  titolo  di  delitto  nel  quale  le  pene  giovin  co- 
me esempio  y  si  è  certamente  quello  dei  pubblici  impie- 
gati, comecliè  soglia  esser  animafo  da  una  volontà  diretta 
dal  calcolo,  e  non  trascinata  dalle  passioni.  Che  se  taluno 
ci  opponesse  che  il  dare  pubblicità  ai  trascorsi  degli  impie- 
gati con  solenni  giudizi  torni  in  discredito  del  governo  , 
noi   ris[)ondeiemnio,  l'esistenza  degli  abusi,  per  cura  che  si 

(3)  V.  Aalo)o[^ia*n.  87  pag.   64  p  «ego- 


ì>«»n::a  a  celarli,  non  >»fii£;iiire  i^ianimaì  alla  ooj^niziono  dd 
popolo  che  ha  altre  vie  per  conoscerli  senza  i  piUjblici 
••iu>Ìi/i  ,  mentre  \)cv  lo  contrario  questi  servono  a  generar 
piena  fiducia  nell'autorità  tutelare  del  governo^  e  ad  ac- 
crescer la  riputazione  dell'intero  corpo  de' pul)!)]ici  ui"^- 
ziali  rlie  non  è  andato  soggetto  ad  accuse.  E  valga  il  ve- 
ro ,  qual  reputiamo  esser  stata  la  cagione  dell'amore  e 
della  fedeltà  della  plebe  inverso  il  duca  Valeniino  di  odio- 
sa ricordanza?  Ni  un  altra  per  certo  se  non  che  non  per* 
metteva  ad  altri  d'esser  soverchiatore,  perchè  teneva  ministri 
ma  non  soffriva  condomini.  Difatti  di  tutte  le  prepotenze  le 
più  dure  a  sopportarsi  si  stiman  quelle  de'  presidi  ,  e  dei 
proconsoli  ,  perchè  il  resistere  è  senza  gloria ,  e  il  soffrire 
genera  viltà.  E  dove  l'autorità  centrale  sia  molto  lontana 
dalle  provinole  ,  ivi  son  anco  più  necessarie  la  vigilanza 
ed  il  rigore  ;  però,  se,  come  parrebbe  potersi  dedurre  dai 
dati  statistici,  l'amministrazione  austriaca  ha  saputo  ri- 
mediare al  male  ,  non  fa  mestieri  frodarla  di  un  titolo 
di  lode. 

Le  tavole  delle  gravi  trasgressioni  in  materia  di  poli- 
zia mostrerebbero  un  grande  aumento  negli  anni  1822  , 
e  1823^  consistente  principalmente  in  3,4i3  trasgressio- 
ni gravi  non  contemplate  dal  codice^  ma  la  natura  di  que- 
ste non  ci  è  nota  pel  silenzio  dell'A.;  solo  è  da  avvertire 
che  la  tavola  dette  gravi  trasgressioni  in  materia  di  polizia 
n(jn  si  stima  sincera  guida  per  giudicare  dell'  avanza- 
mento o  della  decadenza  della  pubblica  morale.  Val  più 
l'osservare  che  '1  maggior  numero  dei  delitti  eseguito  nel- 
le Provincie  che  hanno  per  capitale  le  più  popolose  città, 
siccome  la  miseria  ed  i  vizi  si  riscontrano  maggiori  nelle 
città  che  nelle  campagne  .  Queste  proporzioni  di  morali- 
tà pubblica^  che  a  un  dipresso  si  trovan  le  stesse  dapper- 
tutto^ meritano  una  qualche  attenzione. 

La  miseria  delle  città  vuoisi  imputare  a  colpa  degli 
uomini,  o  piuttosto  alla  insufficienza  delle  istituzioni  or- 
dinate a  promuovere  la  pubblica  morale.  Difatti,  V  uomo 
sano  che  deve  vivere  de'frutti  de'propri  sudori,  ha  migliori 
condizioni  in  città  che  in  cam[»agna  ,  conciossiachè  con  mi- 
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noie   fatica  ottenga   un   premio  maggiore.  Norulimeiio    lad- 
dove   nelle  campagne    varamente  s'  incontrano   i  contadini 
ridotti    a   nienditare   il  pane  ,  non  pcchi  se   ne  vedono  cu' 
rarsi  nelle  proprie  case  anziché  licorrere  agli  ospedali,  e  di 
quasi    ninno  si  intenda  dire  che  calpestando  tutte  le  affe- 
zioni  di   paternità  abbia  esposta  la  prole  ,   nelle  città    per 
lo   contrario  si   va   allo  spedale  senza  ritegno   per  ogni  pia 
piccolo   incomodo,  moltissime   sono   le  esf)osizioni  degli  in- 
fanti .   e  pochi  quelli  che  perdendo  la  salute  ,  o  incurvati 
per  gli   anni  non   si  riducano  a  vergognosa  miseria.  Reca- 
no  stupore  i  calcoli  a  questo  proposito  pubblicati  dal  Ra- 
ion  Carlo  Dupin  intorno  alla  lagrimevole    fine    della    più 
parte   degli  operai   di  Parigi;   pure  molte  altre  osservazioni 
<li  tal   fatta  e  "'1  raziocinio  inducono  a  crederli  giusti  quanto 
i    calcoli  statistici  esser  lo  possono.  Sarebbe  nostro  deside- 
rio che  '1  discorso  tenuto  da  quel  nobil  cittadino  per   l'aper- 
tura del  secondo  corso  di  geometria    applicata    alle    arti  , 
fosse  quanto   più  si   può  divulgato  in  Italia (3).  Si  vedrebbe 
allora  che   '1   rimedio  sta  nelle  mani  degli  uomini  ;   peroc- 
ché senza  privarsi  dell'onesto  godimento  de'  piaceri  della 
vita,  potrebbero  le  popolazioni  di  città  prepararsi  un  bea- 
to  avvenire  ,  sol  che  volessero  ne'  tempi  di  maggiore  gua- 
dagno pensare  all'  indomani. 

La  pievidenza  e  '1  risparmio,  non  resteremo  dal  ripeter- 
lo ,  posson  riguardarsi  come  i  punti  cardinali  della  morale 
pratica  del  popolo.  Volesse  Iddio  che  le  persone  cui  è  dato 
parlare  al  popolo  unito  a  lodare  l'Altissimo,  sentendo  p^^o- 
fondamente  di  qual  momento  sieno  i  divisati  punti  morali, 
ne  tenesser  più  frequenti  e  più  particolarizzati  discorsi  . 
Conciossiachè,  convenga  pur  dirlo^  assai  più  di  mille  libri 
possa   riuscire  utile  un  affettuoso  sermone. 

Ma  che  giovano  i  discorsi^  se  poi  non  si  oflre  un  mez- 
zo facile  e  sicuro  d'  impiegare  i  piccoli  avanzi  senza  im- 
moralità ,  e  di  riscuoterne  un  onesto  profitto?  Quante  po- 
vere serve  venute  dalla  campagna,  dopo  aver  messo  assie- 
me un  tenue  peculio  non  sei  vedon  rubato  o  da  un  depo- 

(Z)   V.    Anlolngia   n.   8g. 

T.  XXX.  Giugno.  i3 


•itariu  iijfciìtlc  ,   o  «la    un    imitiiat'U io  <  Ik^   pacando   in     pa- 
role  non   ha  jioi   mezzi    tjò    vnl<,iit:\   .li    sodisfare  ?    Poniamo 
ih©*iflatti  espiiipisi  riiiiioviiio  spesso, come  purtroppo  acca- 
de, ed  allora  acquisterà  j^rido  il  proverbio  della  dissipazione 
»  he  chiama  stolto  ogni  risparmio.   Per    altra   parte    quante 
persone,   per  compensare  il  risico,  non    si   riducono  a   pre- 
star delle  piccole  somme  per  fortissime  usure  ,    quali  sa- 
rebbero a  cagion  d'esempio     quelle    frequentissime    di   un 
grosso  al  mese   per  ogni  moneta/' 

Invano  la  religione  riprova    colali    turpissime    usure, 
perchè  Je  speculazioni  sogliono  esser    vinte  dalP  interesse] 
ed  a  renderle  efficaci  sarebbe  duopo  che   ai   motivi   d'eter- 
na salute,   de'  pratici  consigli  intorno    alP  impiego    delle 
piccole  somme   potessero  andare  congiunti  ,  In   altro   mo- 
do la  persuasione  di  vivere  in  peccato  ,  senza  sapere    co- 
me escirne,   conduce  a    quell'  ultimo   segno    di  corruzione 
che  nasce    dal  disperare  del  bene.  Perocché  strettissima  è 
la    cognazione  de'vizi  e  delle  virtù,  e  raramente  interviene 
che'l  non  potersi  emendare  di  un  vizio  conosciuto,  molti  altri 
con  seco  non  trascini.  Però  quei  sapientissimi  romani  giù- 
reconsulti   definirono  per  un  aUto  ài  volere    la   giustizia  , 
nel  che  ci   pare  che  esprimessero  un  de'  più    luminosi   re- 
sultamenti    della  moral  filosofia.  {Leg.  I   Dig,  De  Justi- 
tia  et  Jure.) 

Di  gran  riparo  agli  inconvenienti  che  nascono  dal 
cattivo  impiego  delle  piccole  somme  ,  siccome  di  grande 
stimolo  alP  economia,  sono  le  casse  dei  risparmli  quali  si 
usano  in  Scozia  ed  a  Ginevra  ,  e  fino  dall'anno  1828 
sono  state  introdotte  a  Milano.  Ben  è  vero  che  oltre  la  dis- 
sipazione vi  sono  altre  cause  d'  immoralità  alle  quali  con- 
viene  por  mente  ,  ma  di  queste  non  è  luogo  a  discorrere,- 
diremo  piuttosto  che  sperando  dalla  sola  diffusione  de'primi 
Hidimenti  delle  lettere  il  rimedio  a  tutti  i  mali,  si  potrebbe 
rimaner  facilmente  delusi.  Perocché  l'esperienza  pur  trop- 
po dimostra  eh'  il  popol  cittadino  tanto  si  vale  delle  let- 
tere quanto  gli  occorre  per  la  material  pratica  derrli  af 
^nri  aggiungendo  tutto  al  più  ciocché  può  esser  richiesto 
per  I  luiellj^enza  di  un  componimento  teatrale,  o  per  poter 
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air  occorrenza    parlare   di     tutto    ricoprendo    1'   ignoranza 

con  motti  che  '1  volgo  frivolo  chiama  spiritosi.  Bisogna  che 
ai  progressi  della  coltura  qualche  altra  cosa  vada  con- 
giunta, vale  a  dire  il  perfezionamento  degli  stabilimenti  di 
moral  polizia.  Che  si  richieda  per  questo  sarebbe  troppo 
lungo  a  dirai ,  ed  al  nostro  articolo  dobbiamo  ormai  por 
fine.  F.  S. 


Galleria  Omerica  o  monumenti   antichi    raccolti    dal   cav. 
Francesco  Inghirami  ^  per  servire  allo  studio  delV Ilia- 
de e  dell'Odissea.  Fiesole,  Poligrafia  In^hirami   1827-28, 
\  finora  fascicoli  16  in  8^ 

Voi  conoscete  la  famosa  tavola  iliaca  del  museo  ca- 
pitolino. L'  oggetto  di  questa  tavola  (  dice  il  cav.  Inghi- 
rami,  che  la  ripubblica  sul  disegno  dello  Schorn  riscon- 
trato coli'  originale  da  altri  uomini  periti  )  sembra  essere 
stato  quello  di  porre  sotto  gli  occhi  della  studiosa  gio- 
ventìi  le  principali  cose  che  formano  o  continuano  la  ma- 
teria del  gran  poema  d'Omero.  Simili  tavole^  egli  aggiun- 
ge ,  si  teneano  probabilmente  in  tutte  le  scuole  di  lette- 
re ,  come  può  argomentarsi  da  due  frammenti  (  ch'ei  pur 
ripubblica)  del  museo  veronese,  il  più  bello  de' quali  sup- 
plisce per  ventura  ad  una  gran  mancanza  di  quella  tavola 
famosa. 

Da  essa  e  dai  due  frammenti  veronesi  è  forse  venuto 
al  cav.  Inghirami  il  pensiero  d*  una  gallerìa  omerica,  della 
quale  abbiamo  già  novanta  e  piìi  tavole  ,  la  più  parte  a- 
cquerellate^  che  promettono  un  comento  oculare  bellissi- 
mo al  gran  poema,  che  ho  detto,  e  all'altro  che  la  cri- 
tica odierna  più  non  ci  permette  d'attribuire  con  sicurezza 
al  primo  pittor  delle  memorie  antiche. 

Le  prime  quattordici,  fra  le  quali  si  annoverano  quelle 
de' tre  indicati  monumenti  ,  sono  tutte  relative  o  al  so"-- 
getto  generale  dell'Iliade  o  alla  persona  d^Omero,  il  cui 
busto    ideale  più  antico  (quello  del  museo  borbonico  di  Na- 
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noli)  ri  A  lìtito  rolla  solita  apprudire  drlla  modai^lia  d'Aina- 
stri  iirlla  favola  che  serve  «T  ornaniento  al  fiontespizio  . 
Lr  altre  si  riferiscono  alle  cose  cantate  ne*  primi  cinque 
Jrbri  del  poema  «i;ià  dettoj  e  al  pregio  della  belle/!;za  ,  che 
liaii  comune  colle  prime  ,  uniscono  quello  d'  una  gran 
varietà. 

Fra  le  tavole  relative  alla  persona  d'Omero,  anzi  su- 
l)ito  dopo  quella  che  rappresenta  il  suo  busto,  già  v'a- 
spettate di  trovarne  una  ,  che  rappresenti  il  più  bel  mo- 
numento imaginato  in  suo  onore,  voglio  dire  la  sua  apo- 
teosi. Il  Visconti  ne  avea  dato  da  un  pezzo  un  ottimo  di- 
spc^no  ,  traendolo  dal  marmo  originale  ,  che  vedeasi  a  Roma 
nella  biblioteca  di  casa  Colonna,  ed  or  trovasi  a  Londra 
nel  museo  britannico  ;  né  il  cav.  Inghirami  potea  far  me- 
glio che  seguire  il  disegno  medesimo.  Quanto  alle  spiega- 
zioni ,  ei  riduce  avvedutamente  a  due  principali  le  tante, 
che  i  dotti  ne  porgono  ,  e  fra  le  due  si  decide  per  la  piìi 
comune.  Se  non  che  questa  stessa  lascia  nel!'  animo  qual- 
che dubbiezza  ,  facendo  supporre  nel  marmo  una  dupli- 
cità poco  verosimile  di  soggetto.  Il  cav  Inghirami  si  stu- 
dia di  provarne  1'  unità  ,  dicendoci  che  nell'  intenzione 
del  greco  scultore  (Archelao  di  Priene  )  Omero  è  confuso 
con  Giove  ,  riguardato  qual  padre  delle  Muse  o  della 
poesia  ,  e  quindi  qual  autore  dei  due  più  antichi  e  più 
eccellenti  poemi,  Plliade  e  T  Odissea.  Non  sarebbe  però 
più  semplice  il  dire  :  essersi  dall'  artefice  voluto  rappre- 
sentare Omero,  il  quale,  avendo  pel  ministero  delle  Muse 
partecipato  al  pensiero  del  sommo  degli  Dei  ^  meritò  egli 
stesso  onori  divini  ?  Così  i  tre  spartimenti  del  bassorilievo 
parrebbero  assai  naturalmente  collegati  fra  loro,  e,  senza 
fare  d'un  Giove  un  Omero  o  d'un  Omero  un  Giove,  s'in- 
tenderebbe come  1'  uno  abbia  trono  in  compagnia  dell'al- 
tro. —  Il  tema  del  bassorilievo  è  stato  recentemente  trat- 
tato in  pittura  da  un  celebre  francese  ,  che  n<>n  voglio 
ancor  dire  straniero  a  Firenze  ,  finché  riman  qui  buona 
parte  del  suo  studio  ;  e  i  lettori  troveran  piacere  a  con- 
frontare la  descrizione  ,  che  ci  dà  il  cav,  Inghirami  del- 
l'opera  antica,  con  quella  che  abbiamo  della  moderna  in 
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uno  He' primi  numeri  della  Rivista  enciclopedica   di    que- 
st*  anno. 

All'  apoteosi  ,  il  cui  originale  per  gran  fortuna  è  in- 
tero ,  si  acompagna  nella  nuova  galleria  V  Omero  sedente 
d*  un  frammento  di  tavola  iliaca  ,  il  qual  trovasi  non  so 
dove  ,  e  di  cui  fu  dato  il  disegno  da  vari  e  fra  gli  altri 
dal  Montfaucon  .  Il  sedente  ,  per  vero  dire  ,  non  ha  nel 
frammento,  di  cui  si  parla,  alcun  nome.  Ma  al  vederlo 
sovra  d'un  seggio,  ov'è  scolpito  il  coro  delle  Muse;  con  uu 
volume  nelle  mani  ,  siccome  V  Omero  dell'  apoteosi  ;  col 
capo  cinto  di  regal  benda  ,  qual  fa  data  più  volte  al  re 
de'  poeti  ;  con  j)allio  sacerdotale  sugli  omeri  ,  *'  simbolo 
conveniente  alla  santità  di  que*  canti  ,  il  cui  religioso  tes- 
suto forma  ciò  cbe  chiamasi  ciclo  mitico  omerico  ,,  j  il  cav. 
Inghirami  non  potè  esitare  a  dargli  il  nome  cbe  gli  danno 
gli  altri  eruditi  e  a  riprodurne  il  disegno. 

Ben  poteva  esitare  a  riprodur  quello  dell'  Evocatore 
éH  un  ombra  ,  già  datoci  dal  Vivenzio  nelle  Gemme  anti- 
che ^  non  avendosi  la  minima  ragione  di  supporre  che  nel 
bel  niccolo,  ond'è  tratto  ,  si  rappresenti  Omero  ch'evoca  i 
mani  d'  Ulisse  .  La  storiella  di  Filostrato  a  proposito  di 
quest'evocazione  potrebb'essere  la  piìi  autentica  delle  storie 
(pare  che  il  cav.  Inghirami  si  sentirebbe  pienamente  tran- 
quillo se  potesse  fidarsi  della  sua  veracità  )  né  ancor  la 
figura  ,  che  vedesi  nel  bel  niccolo  ,  sarebbe  altro  che  la 
figura  d'  un  semplice  negromante. 

La  mancanza  d'un  nome  e  d'indizi  che  vi  suppliscano 
avrebbe  dovuto  ,  a  parer  mio,  farla  escludere  dalla  gal- 
leria omerica.  La  poca  o  nessuna  convenienza  degli  indizi 
col  nome  avrebbbe  dovuto,  a  parere  non  mio  ,  farne  esclu- 
dere un'altra,  eh'  ora  accennerò.  E  vero  ,  sento  dire,  che 
neir  antichissimo  scarabeo  etrusco  del  museo  imperiale  di 
Vienna,  già  pubblicato  dall' Eckel,  e  qui  riprodotto,  leg- 
gesi  intorno  a  quella  figura  muliebre  ,  che  v' è  intagliata, 
il  nome  d*  Elena.  Ma  chi  ci  assicura  che  questo  nome  , 
Sf»bbene  in  carattere  italico  antico  ,  vi  sia  stato  scritto  an- 
ticamente ?  —  Un  valentuomo  di  mia  conoscenza  ,  che  ha 
veduto  lo  scarabeo^  asserisce   che  il   carattere    dell*  iscri- 


xioiir  €>  nssolntamfnte  d'altra  età  che  la  figura.  Ciò  non 
sarrbhe  facììo  n  provarsi  con  argomenti  somministrati  dalla 
sola  pratica  d'dl' occhio.  Ma  ciò  ,  dice  taluno  ,  diventa  piìi 
che  probabile  ,  ove  sì  osservi  col  cav  Inghirami  ,  clie  in 
Tniìti  monumenti  ^  in  cui  la  figura  d'Elena  fu  ripetuta,  mai 
e?5a  non  trovasi  munita  d'ali,  come  quella  a  cui  vien 
dato  un  tal  nome  nello  scarabeo  _,  di  cui  si  ragiona.  11  va- 
lentuomo eh'  io  diceva  ,  non  sa  vedere  in  tal  fif^ura  che 
un  simbolo  delP  anima,  purificata  forse  da  qualche  rito, 
a  cui  sembrano  alludere  le  cose  che  ha  in  mano  e  l'ara 
o   cippo  sepolcrale  che  ha  a'  piedi. 

Se  non  che  il  cav.  Inghirami  ,  presentandoci    ripetu- 
tamente ne' suoi  Monumenti  Etruschi  la  figura   d'Elena  , 
ha  già  detto  anch'  egli   più  volte    di    crederla    allegorica  . 
Elena  _,  secondo  l'etimologia  del    suo   nome,    spiegata  da 
Creutzer,  ch'egli  cita,   è  la  ministra  della  luce  ,  la  com- 
pagna del  Sole  (Elio,  che  in  più  monumenti    è    rappre* 
sentato  da  Menelao)  la  divina  Selene.  Or  questa  nel  tren- 
tesimo degl'inni  orfici  (il  lettore  è  pregato  di  non  ridere 
pili  di  me  dello  sfoggio  d'erudizione    che    son   per   fare) 
è  alata  come  la    Diana    d'  Elide  ,  ohe  Pausania  ,    se    ben 
mi   ricordo,  avea  veduta.  Anzi  non  solo  è  alata  ma  tutta 
raggiante,   come  pare  che  lo  sia  la  figura  dello  scarabeo , 
su  cui,  contro  ogni  mia  aspettazione,  ho  l'onore  di  disser- 
tare. Se  Elena  adunque  è  Selene  ,  e  la  figura  del  monu- 
mento inciso,  la  qual  porta  il  primo  de'due  nomi,  riscon- 
tra colla  Divinità  del  monumento  scritto,  la  qual  porta  il 
secondo  ,  nessun  dubbio  che  quel  nome  le  sia    bene   ap- 
propriato. 

Nessun  dubbio?  dirà  taluno.  Elena  sarà  Selene.  Ma 
Elena  o  Selene  dall'ali  aperte  dovrebbe  andarsene  per 
l'aria  all'ufficio  suo.  Or  questa  dello  scarabeo  che  sta  qui 
facendo  mezza  curva  sopra  quel  piolo,  e  che  gingilli  ha 
in  una  delle  mani  ?  —  Quel  eh'  abbia ,  non  in  mano  pro- 
prianìente,  ma  appeso  pel  gancio  d'un  lungo  manico  al 
polso  destro  ,  io  non  riesco  ad  indovinarlo  .  Un  dotto  ,  che 
ho  consultato  ,  dice  eh'  è  una  cestella  ,  con  entro  forse 
qualche  offerta.  Ma  una  cestella  a  pan  di  zucchero  ,  senza 
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bocca    o  ropercMo,  è  per  me  una  cestella  ben  singolare.   In 
mano   ella   ha  un  cubito  molto   visibile    (  l' uom    dotto  lo 
crede   Pacerra  dell'  incenso  )  e  questo  cubito,  lì  in  presenza 
di    quella  colonnetta    cerchiata  ad    uguali    intervalli  ,    mi 
fa   non  so  come  pensare  al  nilonietro.  —  Che  diamine  fan- 
tasticate   voi  signor  erudito  di    nuova    stampa  ?    Un    nilo- 
nietro in  mano  d'  Elena  o   Selene  !  —  Abbiate    un    pò* di 
pazienza,  signor  interruttore,  e  poi  sentenziate.    Le  inon- 
dazioni  del  Nilo,  o  le   pioggie  d'Etiopia    che    le    produ- 
cono ,  sono   come   sapete  ,    un   fenomeno    cosmico  ,    dipen- 
dente cioè   dalle  legj^i  generali    dell'universo.   L'avvicina- 
mento  del  Sole  allo  zenit  de'  paesi    posti  fra   i   due  tropici 
^.  la    cagione  di  quelle   piogge  si   regolari  ,  e    conseiiueuza 
di  tali  piogge  sono  quelle  periodiche  inondazioni.  Or  Elena 
o    Selene  ministra  della  luce  o  compagna  del  Sole  ,  posta 
li    col  nilometro    in  mano  sopra    la    famosa    colonna    del- 
l'isola di  Rodda,  non  potrebb'essere  un  simbolo  egizio  della 
dipendenza    delle  inondazioni  ,  ch'io  diceva,  dal  corso  del 
Sole?  —  Ma  un  simbolo    egizio,    e    così    particolarmente 
egizio,    in  un  monumento  etrusco?         Non  sarebbe  questo 
il  primo  esempio  ,  come  può  chiarirsene  chi  scorra  la  gran- 
d' opera  del  cav.  Inghirami.   E  se  non  temessi  di  far    an- 
dare   in  collera  il    valentuomo    accennato    più    sopra  ,    il 
quale    è  molto  avverso    a    certe    origini  straniere  ,    vorrei 
qui    ricordare  le    relazioni   che  passarono  fra    P  Etruria    e 
r  Egitto    per  mezzo  della  Grecia,  la   quale  ,    ove  si   creda 
a    Pausania  ,  molto   prima  che  gli    ezigi    andassero  a  lei  , 
mandò    ad    esj.i    gente    apposta    ad     informarsi    delle    loro 
dottrine  ,  e  dalla  quale,   se  si  badi  a  Sofocle  e  a  Tucidide, 
vennero   qua  uomini  dell'antica  razza  pelasgica  ,  che  pro- 
babilmente   ce  le  j)ortarono. 

Sia  però  una  celia  questa  mia  Elenuccia  nilometro- 
fera.  Vediamo  se  le  si  possa  dare  qualch' altro  titolo  senza 
toglici  le  il  nome.  Vediamo  anzi  se  quf-sto  nome,  che  piace 
al  cav.  Inghirami  ,  sia  in  qualche  modo  conciliabile  col- 
1' opinione  del  valentuomo,  che  ire  puragrafi  addietro  ho 
indicata.  Della  moglie  scappatella  di  Menelao  sarebbe,  per 
vero    dire,  un  po' difficile  il  fare  un   simbolo  della  nostra 
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anccitca  farfalla.  —  Un  pof  fa  s.itirino  o  fralant»»  Jio  faniblie 
forse  un  s-inibuJo  della  farfalletta  o  aniniina  muliebre;  ina 
quei^te  non  sono  cose  die  possa  permettersi  un  grave  an- 
tiquario. —  Della  compagna  d'Elio  o  del  Sole,  ove  non 
si  riesca  a  farne  un  simbolo  della  farfalla  angelica  ,  può 
farcene  qualche  cosa  di  somigliante  e  insieme  di  più  magni- 
fico ;  e  ,   poiché  oggi  sono  antiquario  ,   voglio  mostrarlo. 

Nelle  scuole  egizie  ,  depositarie  della  metafisica  orien- 
tale,   era  insegnato,  dice  Creutzer,  sotto  forme  simboliche 
il    gran   principio  dell'anima  del  mondo  ,  della  doppia  ar- 
monia che  penetra  il  tutto,  dell'identità  della  vita  e  della 
morte.  Elena  o  Selene,  simbolo  della  fecondità  o  della  pro- 
duzione ,  doveva  pure  nell'insegnamento  di  quelle  scuole 
essere  il  simbolo  della  distruzione  •    Io  non  ho  alle  mani 
documenti  per  provarlo  ;  ma  parmi  di  trovarne  indizio  nella 
mitologia    de'greci,  ove  Diana  ,  con   cui  Selene  fu  confusa 
assai    presto  ,  divenne  più  tardo  Ecate  o  Proserpina.  *'  Tu 
«ei    la  vita  e  la  morte  ,  tu  produci  il  tutto  e  il  tutto  di- 
.«truggi    ,,   dice  a  questa  il  vigesimoprimo  degl'  inni  orfici. 
Quindi  s'  intende  come  Selene  ,  che  nel  trentesimo  già  ci- 
tato ha   vanto  di   benefica  ,  sia   nel  settimo  appellata  ma- 
lefica. —  Così  Venere  ,  delizia  degli  uomini  e  degli    dei , 
nota   a  questo  proposito  B.   Constant  nella  sua    opera    de 
la  religion  ,  fu  chiamata  qualche  volta  una  delle  Parche. 
—  Ove   nello  scarabeo,  di  cui    parliamo  ,  si  creda  trovare 
una   chiara  allusione  a'riti  funebri,  perchè  non  potrà  dirsi 
eh'  Elena    è    ivi  il  simbolo  della  vita  e    della    morte  ,    o 
della   doppia  armonia  del   mondo  ,  figurato  ,  come  ognun 
sa,   nel  famoso   ovo  cosmogonico  ond'ella  è  uscita?  Così, 
invece  d'  un  simbolo  delPanima  umana,  avremo  in  essa  , 
come   diceva,  qualche  cosa  di  somigliante  e  insieme  di   più 
magnifico  ,  un  simbolo  dell'  anima  del  mondo, 

11  cav.  Inghirami  non  è  nemico  de'simboli  un  po'com- 
plicati  ,  come  posso  argomentare  da  ciò  eh'  ei  dice  poco 
dopo  l'illustrazione  dello  scarabeo,  presentandoci,  dietro 
il  disegno  di  Chau  e  Le  Blonde  ,  una  celebre  cornalina 
che  adornava  il  museo  del  duca  d'Orleans,  ed  ora  adorna 
la   dattilioteca  dell' imperator  delle  Russie,  Egli  di  più   è 


tanto   ricci)  d'  erudi/ioue  qiiant'  io  ne  sono  scarso.  Non  gli 
sarà  dunqtie  difficile^  lasciando  pur  fra  le  baie  i  cenni,  ch'io 
lio  dati  scherzando,  conciliare  il  nume  d'Elena,  scritto  nello 
scarabeo,  coi  vari  attributi  che,  secondo  il  valentuomo  di  mia 
conoscenza,   fanno  pensare  ad  un  simbolo  deiranima.  Il  va- 
lentuomo,  per  sua  parte,  e  chi  opina  con  lui^   accoglierà   vo- 
lentieri   uri  buon  mezzo  di  conciliazione.  Perchè  chi  coììU 
occhi  della  fede  archeologica  vede  nella  catinella  rovescia, 
appuntata   all'omero  manco  della  figura  dello   scarabeo,  un 
bel   paio  d'ali  ,  deve  pur  vedere  nella   berrettina  da   notte 
che  ha  in  capo  un  guscio  delTovo  di  Leda  secondo  la  areca 
mitoloiiia  ,   o  dell' ovo    di    Nemesi    secondo    la    mitolooia 
grecoegizia  ,  o   dell'  ovo  d'Atira  (  la  notte  antica)  secondo 
l'egizia,    onde  gli   è  impossibile  rigettare  il   nome  d'Elena. 
Ma  lasciamo   una  volta  lo  scarabeo  enigmatico,  specie 
d'  ovo  anch'esso  della   notte  antica,  e  volgiamoci  al  basso- 
rilievo  chiarissimo,  quantunque  semiallegorico  ,     il  quale 
per    riposo  de' nostr'occhi  e  della  nostra  mente  gli  sta  vi- 
cino .    E   il  celebre   bassorilievo  ,  posseduto  in  Napoli  dal 
duca    di  Nola  e  già  illustrato  dal  Winckelmann  "  dove  si 
vede  la   bella  copia  d'Elena  e  di  Paride  cedere  alle  per- 
suasive  di  Venere  e  d'Amore.   ,,  Paride,  a    cui  Amore   sta 
a   fianco  ,  premendogli    con  una   mano  1'  omero  destro  ,   è 
rapito   all'  aspetto  della  nuova  beltà  che  gli  si   presenta  . 
Elena  ,  a  cui  Venere  siede    compagna  ,  cingendole    d'  un 
braccio    la  sommità  della  gentile  persona  ,    sta    in  aria  di 
timida  o  di  ritrosa.    Al  disopra  di  essa  ,  quasi  dominante 
dalP  alto   d*  un  pilastro  tutta  la  scena  ,  è  la  diva  Persua- 
sione,   con  una  mano  al   velo  del  capo  ,  coronato  di  me- 
dio ,  e    un'  altra  in  atto  di  carezzare  una  colomba.  —  Gra- 
ziosa   e  lucidissima   imaginazione  de'  greci  !  In  questo  bas- 
sorilievo, mirabile  per  semplicità  e  per  armonia,  nulla  che 
voi  non  ispieghiate  prontamente  al  pari  di  un  Winckelmann. 
—  Voi    amante  entusiastico  o    platonico  avvertirete    forse 
come   Paride  ,  guardando  ,   volge  1'  indice  al  cielo  ,  e  ag- 
giugnerete  all'  idea   del   greco  artefice  qualche  idea  del  Pe- 
trarca.  Voi  osservatore  un  pò*  cinico  noterete  coni*  Elena 
T-  XXX  Giugno.  r4 
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♦•  sì  iliscostn  «la  Amorfa  r.  si  vicina  a  Vonfre  (nel  inanno 
chiuinata  Afrodite  )  e  mormorerete  fra  voi  (jnalclie  verso 
deli*  Adiinari  o  del  Men/ini.  Voi  amabile  reveur ,  ch'io 
for:>e  coons-o  ,  porterete  un  occhio  contem[)lativo  sovra 
<.<;iii  parte  della  vaga  composizione,  e  tenderete  un  poco 
l*  orec(  hio^  (jiia^i  in  atto  di  raccogliere  gli  accenti  sei^reti 
della  diva  ,  che  simboleggia  ciò  che  avvi  di  più  mirabile 
nella  natura  ,  la  potenza   della  parola. 

lo  non  saprei  dire  a  che  epoca  il  bassorilievo  appar- 
tenga.  Ma  ,  quando  pure  non  vi   vedessi   i  segni    dell'  arte 
perfezionata,     l'ascriverei    pel   concetto  che  vi   è   espresso 
ai   migliori  tempi  della  Grecia.  11  politeismo  omerico  dovea 
già  ne'buoni  intelletti  esser  cangiato  o  vicino  a  cangiarsi  in 
una   specie  d' allegorismo  razionale,  perchè  P artefice  po- 
nesse sovrana  fra  Venere  e  Amore  la  divina  Persuasione. 
—  Vi  ricordate  voi  di  quel  luogo,  nel  terzo   delPIliade  , 
ov' Elena  è  presa  da  rimorso,  e  Venere  la    costringe  con 
aspre  minaccie  a  rimaner  infedele?  Qual  intervallo  fra  un 
politeismo  sì  materiale  e  il  concetto  delicato  ch'io  accenna- 
va !  L'artefice,  pieno  di  saggezza  e  di  gusto,  fu  per  avv^^ntura 
l'amico  d'Anassagora  o  d'alcun  altro  di  que' primi  filo- 
sofi ,  che  cercarono  di  conciliare  le  iìavole  d"*  Omero  co'pro- 
gressi  della  ragione. 

Le  prime  quattordici  tavole  della  galleria,  che  il  cav. 
Inghirami  intitola  da  questo  poeta,  non  presentano  che 
marmi  ,  stucchi  e  gemme  incise  ,  a  cui  s*  aggiunge  un 
piccolo  bronzo,  o,  come  dissi,  una  medaglia.  Le  altre  pre- 
sentano in  copia  marmi,  stucchi,  gemme,  pitture,  bronzi, 
vasi  fittili,  ec.  in  quell'ordine  che  meglio  conviene  al- 
l' illustrazione  di   ciascun  libro  del  gran  poema. 

Il  primo  posto  fra  cosi  vari  monumenti  lo  hanno  quelli 
d'  un  carattere  più.  generale  ,  cioè  alcune  fascie  della  ta- 
vola iliaca  capitolina  e  della  veronese  ,  che  le  serve  di 
supplemento  ,  qui  riportate  più  in  grande  ;  e  le  pitture 
del  codice  omerico  milanese,  già  pubblicate  dal  Mai  co'fram- 
nienti  di  quel  codice  rinomato.  E  le  tavole  iliache  e  le  pit- 
ture del  codice  deviano  sp<-sso  da*  versi  d'  Omero  ,  ma  in 
diversa  maniera.  Poiché  le  prime  ci   ofiProno  in  più  fascie 
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(che  il  nav.  liighiiami  non  ripete,  come  estranee  allo  scopo 
della  sua  galleria  )  il  compimento  della  storia  cantata  in 
que'  versi  ^  traendolo  da*  versi  d'  altri  poeti.  Le  seconde  o 
traspongono  alcuni  fatti  di  tale  storia  ,  facendone  tal- 
volta a'  nostr' occhi  una  specie  di  prospettiva,  o  ne  variano 
notabilmente  le  circostanze. 

11  confronto  delle  fascie  relative  all'  Iliade  _,    e    delle 
pitture,  che  lor  corrispondono^  è  veramente  cnrioso.  Nes- 
suno ,  eh'  io  sappia  ,  ha  per  anco  as:*egnata  un'  epoca  ai 
monumenti   da  cui  le   prime  son  tratte;   ma  è  impossibile 
non   giudicarle  de'  buoni  tempi  dell'  arte.  Le  seconde  ,  a 
parere   del  Mai  ,  sono  del  terzo    secolo    dell'  era    nostra  , 
se  pur    non    sono    d'  uh'  epoca    posteriore .    Però    trovate 
nell'  une    quasi  uno  specchio  di    (ruella    graziosa    sempli- 
cità ,  che  tanto  vi  è  cara  ne'  versi   d'  Omero  j    nelP  altre 
qualche   cosa  d'  assai  contrario.  ^-  Alcune  di  queste   anzi 
potrebbero    chiamarsi  una  specie  di  parodia  ;  ciò  che  non 
mi  permette  di  crederle  dell'istessa   mano  delle  compagne. 
Chi  vuol  ridere  guardi  le  due,  ove  il  tremendo  Achille  è 
posto  in  faccia  ad  Euribate  e  Taltibio  ,    cospicui    pe*  lor 
cappelli  d'araldo^  simili   alle  campane  di  vetro,  sotto  cui 
i  nostri    acquacedrai  tengono  il  pan  di  Spagna  ,    E   anche 
gli  altri   eroi  ,  nelle  prime  dodici  o  quattordici  pitture^  ci 
ricordano  spesso  gli  eroi  musicali  della  Quarconia  quando 
Stenterello  cede  loro  il  passo.  Paron  Ulisse  col  suo  muso 
duro  e  la  sua  berretta  da  marinaio  ,  che  in  linguaggio  ar- 
cheologico si  chiama  causia ,  è  quegli  che  fa  meno  trista 
figura. 

Con  questi  scherzi  ,  che  taluno  chiamerà  forse  inop- 
portuni ,  io  fo  sentir  quanto  basta  la  dissonanza  ,  che  al- 
cune delle  pitture  producono  fra  i  molti  bei  monumenti, 
a  cui  sono  accompagnate.  Che  il  cav.  Inghirami,  però,  do- 
vesse lasciarle  da  parte  ,  io  non  voglio  dirlo  .  Il  tutto  o 
nessuna  qui  era  doppiamente  ragionevole.  Lo  era,  perchè 
le  meno  belle  fanno  serie  con  altre  che  hanno  pure  la  lor 
vaghezza.  E  lo  era^  perchè  tutte  press'a  poco  ci  attestano 
egualmente  questa  gloria  d'Omero  ;  che  1'  arti  ,  cresciute 
ne' lor  tempi  migliori  al  fuoco  del  suo  genio  ,    volgendosi 


n  lui  no' tempi  ])iù  tristi,  ancor  potoiono  8erl)ato  una  scin- 
tilla  (Il    vif  i. 

Alle  fascie  delle  tavole  iliache  e  delle  pitture  del  co- 
dire,  delle  quali  il  cav.  Inghirami  ci  presenta  i  disegni  , 
5Ì  alternano  i  monumenti  d'  un  carattere  p.h  par'icolare, 
clic  SODO  ,  per  o^ni  riguardo  ,  i  più  interessanti  della  sua 
raccolra.  —  Io  non  so  esprimere  abbastanza  il  piacere  che 
provasi  passando  in  pochi  minuti  da  un  antichissimo  fram- 
mento di  scultura  gl'Agamennone  co'suoi  araldi  )  trovato 
in  Samotracia  sulla  fine  del  secolo  scorso  ,  e  ora  esistente 
nel  real  museo  di  Parigi  _,  ad  un  grazioso  bassorilievo  (  il 
Diadumenio  accarezzato  da  Tetide  )  che  ignoro  se  da  Pa  ' 
rigi  sia  tornato  a  Torino  ;  —  da  un  fiamniento  pur  molto 
antico  dell'  ipogeo  di  Volterra  ^Filottete  sorpreso  in  Crisa 
da  Ulisse  e  Diomede  )  che  or  trovasi  qui  nella  nostra  pub- 
blica galleria,  alle  gentili  pitture  pompeiane  (l'imbarco 
di  Criseide  e  la  consegna  di  Briseide  agli  araldi  )  che  or 
vegg«ìnsi  nel  museo  borbonico  di  Napoli.  —  Questi  tributi 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  l'arti  (storia  viva  e  parlante 
dell'arti  medesime  )  pare  che  ci  dispongano  a  sentir  me- 
glio i  gran  pregi  del  maggior  de' poeti,  ciò  eh*  è  lo  scopo 
del  cav.  Inghirami. 

La  sua  erudizione  è  troppo  conosciuta  ,  perch*  io  rni 
fermi  a  mostrare  qual  importanza  egli  aggiunga  ai  dise- 
gni di  tanti  monumenti  colie  spiegazioni  ,  delle  quì^li  li 
correda.  S'egli  non  sempre  dice  in  esse  cose  nuove,  che 
il  dirne  è  più  spesso  bizzarria  (^he  sagacia,  reca  però  quasi 
sempre  nuovi  argomenti  a  confermare  le  dette  da  altri  , 
nel  che  si  mostra  non  meno  savio  che  cortese  .  Così  (  e 
un  esempio  valga  per  molti)  ei  non  lascia  più  dubbio  che 
il  bel  marmo  capitolino  ,  in  cui  altri  videro  qualche  fatto 
relativo  alla  guerra  de'  romani  e  de'  sabini  ,  non  rappre- 
senti ,  come  parve  al  Venuti  ,  la  rissa  d'Achille  e  d'Aga- 
mennone per  Briseide.  Il  prof.  Re,  scrivendo,  non  è  gran 
tempo  ,  le  sue  riflessioni  sulle  sculture  ,  che  sono  iu  Cam- 
pidoglio, esitò  ad  accettare  l'opinion  del  Venuti^  in  grazia 
de'  cavalli  che  trovansi  in  qual  marmo,  e  de' quali  né  il 
fatto  rappresentatovi  ha  bisogno,  né  Omero  fa  alcuna  men- 


zione.  Ma  il  cav.  Inghirami  lo  ra<^sicura  ,  mostrando  essere 
^rato  costume  degli  antichi  artefici  d'  introdurre  gli  arji- 
niali  ,  di  cui  si  parla  ,  ovunque  trattavasi  d'  additare  un 
imminente  partenza.  Ciò  ejili  avea  già  accennato  ne'  Mo- 
numenti Etruschi  ,  e  ciò  eoli  qui  conferma  coli'  esempi^o 
d'altro  bel  marmo  capitolino  ^  conosciuto  comunemente 
sotto  il  nome  di  sarcofago  d'Alessaudro  Severo,  nel  quale 
rappresentasi  Ciiseide  rapita   al  genitore. 

Io  non  so  dire  se  la  massima  del  Visconti  da  lui  adot- 
tata che  *'  ove  i  monumenti  non  ci  sieno  chiari  abbastanza 
per  le  loro  iscrizioni  o  altro  che  li  distiniiua^  si  ricorra  fran- 
camente alla  mitologia  e  ai  poemi  d'Omero  onde  inteipe- 
trarli  ,,  noi  tragga  talvolta  oltre  il  segno  propostosi.  Egli 
cita  questa  massima  ,  presentandoci  un  prezioso  cammeo 
amiltoniano,  in  cui  al  Tyschbein,  che  lo  pubblicò  la  prima 
volta  ,  parve  di  vedere  Esiodo  fra  le  Muse  ,  ed  ei  vede 
Omero  che  canta  hìvjvtv  uieiS^e  Secc,  Le  osservazioni,  ch'ci 
fa  a  questo  prosito,  sono  sagacissime  ,  ed  io  dichiaro  di 
rimanerne  interamente  persuaso.  Com'  io  però  potrei  essere 
sedotto  da  quelle  due  Muse  ,  la  tragica  e  la  comica  ,  le 
quali  sono  li  coli*  epica  per  sonjministrare  i  pensieri  al 
poeta  (  invenzione,  dirà  taluno,  affatto  romantica  )  non  mi 
assicuro  di  trovar  molti  che  partecipino  alla  mia  persua- 
sione. 

Ben  mi  tengo  sicurissimo  che  chiunque  guardi  al 
bassorilievo  sepolcrale  volterrano  finora  inedito  ,  a  cui 
tante  mutilazioni  ,  che  ne  scemano  la  bellezza  ,  tolgono 
quasi  ogni  chiarezza  ,  accetterà  volentieri  le  ragioni  ^ 
per  le  quali  il  nostro  cavaliere  dice  rappresentarsi  in  esso 
quel  giuramento  ,  che  precedette  il  duello  fra  Pari'le  e 
Menelao.  Cosi  mi  tengo  quasi  certo  che,  ove  taluno  ancor 
dub  ti,  se  ciò  che  rappresentasi  in  un  famoso  bassorilievo 
pur  sepolcrale  del  museo  pioclementino,  di'cui  (jui  è  ripro- 
dotto il  disegno,  sia,  come  [)iacque  al  Winkelmann  e  al 
Visconti  e  dispiacque  al  D' Hancarville ,  la  morte  di  Pro- 
tesilao;  leggendo  ciò  che  dice  il  cav.  Inghiramì  ^  vorrà 
deporre  ogui  dubbiezza.  —  Questo  bassorilievo,  bellissimo 
e  notabilissimo  fra  gli  altri  della  raccolta,    ci    obbliga  a 
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r.il  Irrora  rei  cliV;iH  a}>l)in  fatta  sua  la  massima  dol  Visronti 
<  In»  tlissi  pocanzi.  S»*nz'  essere  traduzione  d'  alriin  passo 
iV  Omero  ,  esso  «^  propriamente  tutto  pieno  di  spirito  ome- 
riro.  Solo  in  una  j)arte  può  chiamarsi  antiomerico  ,  ed  è 
quella,  ove  Mei  curio  conduce  agli  Elisi  ed  indi  riconduce 
alla  sposa  dolente  l'ombra  del  morto  eroe.  Mercurio  con- 
duttore dell'ombre,  come  prova  B.  Constant,  è  simbolo 
eiiixio  ,  introdotto  nella  greca  mitologia  assai  dopo  il  can- 
tur  deir  Iliade  ,  anzi  dopo  quello  stesso  dell'Odissea.  Egli 
compare  ,  è  vero  ,  per  la  prima  volta  nel  vigesimoquarto 
libro  di  questo  poema  .  Nessuno  però  ignora  che  un  ìAÌ 
libro,  il  qual  contradice  a  quasi  tutte  le  idee  del  poema  me- 
desimo ,  fu  dichiarato  supposto  sin   da'  giorni   d'Aristarco. 

La  tavola  del  bassorilievo  è  nella  galleria  omerica 
vicina  a  tre  altre  ,  che  potrebbero  ,  com'  essa  ,  chiamarsi 
ep  sodiche  ,  e  dalle  quali  può  argomentarsi  la  dilettevole 
varietà  della  galleria  medesima  .  L'  una  di  queste  tavo- 
le rappresenta  il  più  antico  fra  i  monumenti  ,  che  il 
cavaliei  Inghirami  abbia  qui  raccolti  ,  gli  avanzi  cioè 
delle  mura  di  Tirinto  ,  che  Omero  chiama  ben  fabbricate. 
E  lo  erano  difatti,  se  dopo  tremil' anni  (  Preto  ,  che  le 
fece  edificare,  vivea  ,  secondo  i  marmi  arundeliani  200 
anni  all' incirca  prima  dell' assedio  di  Troia  o  i38o  prima 
deli'  era  nostra  )  ancor  sussistono  a  farci  testimonianza 
della  grandezza  di  quegli  edifizi  che  chiamansi  ciclopei. 
La  tavola,  che  il  cav.  Inghirami  ce  ne  presenta,  è  copiata 
esattamente  da  quella  dell'itinerario  della  Grecia  di  Geli, 
insigne  commentatore  di  Pausania  e  di  Strabone. 

Le  altre  due  tavole  ,  eh'  io  accennava  ,  ci  mettono 
sotto  gli  occhi  due  de'  piii  graziosi  monumenti  ,  che  in 
qualsiasi  raccolta  possano  vedersi.  Esse  fanno  appendice 
a  quella  d'una  pittura  del  codice  omerico  milanese  ,  ove 
in  proposito  d'  un  vaticinio  di  Calcante ,  rammentato  ai 
greci  da  Ulisse  per  ritenerli  sotto  Troia  dopo  nov'anni 
d'  inutile  assedio  ,  è  presentato  Calcante  stesso  e  il  pro- 
digio che  diede  motivo  al  suo  vaticinio.  Questo  prodigio 
(  la  trasformazione  d'un  serpente,  che  divorati  nove  au- 
gellini ,  i  quali  avean  nido  sovra  di  un  platano  ,    divorò 
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alfine  anche  la  loro  madre)  è  espresso  elegantissimamente 
iu  una  bella  corniola  del  museo  tiorentino  già  pubblicata 
dal  Gori,  e  che  il  cav.  In^hiranii  qui  riproduce,  attenen- 
dosi   a  ciò  che  ne  disse  il  Gori  medesimo. 

Anche  T  altro  piccolo  monumento,    di    cui   mi    resta 
a  far  parola,  fu  pubblicato  dal   Gori  ;  ma    ciò    eh' ei    ne 
disse   non   potea  servir  di  norma  al    nostro    cavaliere    che 
lo  ripublica.  Chi   ha  visitato  il  museo  Corazzi  di  Cortona, 
divenuto   da  un  anno   parte   preziosa  di  quello  del  re  d'O- 
landa ,  non  può  non  ricordarsi    d'  un    gentile    candelabro 
di   bronzo,  al  cui   fusto  s'avvolge  un  serpente,  e  la  cai  som- 
mità è  occupata  da  vari  piccoli  augelli.  Il  Gori  lo  disse  dap- 
jjrima  sacro  a  Venere  ,  poi  sacro  ad   Esculapio;  e  non  in- 
flovinò   la  seconda  volta  meglio  che  la  prima.  Il  cav.  In- 
iihirami  fa  intorno  ad  esso  nuove  congetture,  che  parmi  ci 
accostino    alla  verità,  e  ch'io  recherò   qui  in  brevi  parole. 
^'  Che  il  candelabro,  egli  dice,  fosse  destinato  ad  uso  sacro 
non  può  dubitarsene,  sol  che  si  guardi  al  suo  focolare,  tanto 
grande  appunto  quanto  bastava  a  dar  lume  od  arder  profumi 
durante   (jualche  rito  religioso.  La  forma  di  questo  focolare 
air  alto   del  candelabro  presentava  all' artefice  T  immagine 
d'un   nido  in  vetta   d'un  albero.  Era  quindi  naturale  per 
lui  il  collocarvi  intorno  degli  augellini,  e  il  dar  cosi  all'im* 
nìagine    maggior  somiglianza  col  vero.  Ma  a  candelabro  sa- 
cro  ornamenti  sacri.  Il  prodigio  annuncianto  in  Auiide  da 
Calcarne  ,  che   ne  prese  augurio  ,  e  ricordato  accortamente 
da   Ulisse  sotto  Troia  ,  dovea  sembrargli  opportunissimo  a 
rappresentarsi    in   tali   ornamenti  ,  ed  ei  lo  prescelse.  Quel 
serpente  ,  che  sale    pel  fusto  del  candelabro  ,    basterebbe 
forse  a    darcene  indizio/  quell' augelletta^  che  il  precede  , 
affrettandosi  ,  come    pare  ,  verso  il  nido    per    difender    la 
prole  ,    cangia   (piasi   V  indizio   in  prova  evidente  ,,. 

Talvolta  le  congetture  del  nostro  archeologo  ,  sempre 
ingegnoso  ove  trattisi  d'interpretare  l'intenzion  degli  artefici, 
si  estendono  al  senso  arcano  delle  favole  del  poeta  ,  che 
furon  soggetto  all'  0|)ere  di  quegli  uomini  in  lustri  ;  e  il 
lume  d'una  critica  filosofica  sembra  allora  dilatarci  innanzi 
il  campo   deir  erudizione. 
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(»Ii   aiii;<*lli  «^'1   rari'lolahro   mi   fanno    pnii^aro   ad    nni 
tavola  ,    o^e    ne  s  »no    rappresentati    altri    non    facilmente 
clivorabili   da*  serpenti  ,   e    la   spirgazion  della  quale    con- 
ferma  ìv   parole  dette    pur  dianzi.  Qu«^sta   tavola  è    tratta 
dalla    pittura   d'un    vaso    sepolcrale,    già    pubblicata    dal 
Maison-Neuve  nella  sua  introduzione  allo    studio  de'  vasi 
futili    che  chiamansi  etruschi,  e  serve  all'illustrazione  d'un 
passo  d'Omero,   nv' è    rammentato  il  combattimento  delle 
gru  co'  [liffniei.  Giova  qui     riferire    in  compendio  ciò  che 
dire  di   tal  pittura  il  cav-  Ingliirami  ,  ond'  abbiasi  compito 
sa£2Ìo  dell'istruzione   che  può   trovarsi  accanto  ai  bei  di- 
segni   della    sua    galleria.  ''  11    nome    greco  di    pigmeo    o 
fanciulliuo  corrisponde  a  quello  di  cubito,  misura  che  mol- 
tiplicata  per  sedici   dà  l'altezza  maggiore  del    Nilo    nelle 
sue  inondazioni.  Quindi   vediamo  nel  museo  pioclementino 
sedici   putti  in  atto  chi  di  salire  e  chi  di  scendere   per  la 
figura   marmorea  di  quel    fiume  ,    simbolo  indubitato    del 
salire   e  dello  scendere  che  fanno   1'  acque    pel  suo    letto. 
La  chiarezza  d'un  tal  simbolo,  che  P  istesso    antisirnbo- 
logico    Visconti    trova    lucidissima  ,    ci  aiuta  a   penetrare 
quello    della    pittura    di    cui    si    ragiona.    Dice    il    poeta 
ne'  versi  ,  a  cui  la  pittura  allude  ,  che  le  gru  ,   fuggendo 
il  verno,  vengono  schiamazzando  alle  correnti  delPOceano, 
ossia  del  Nilo  (  v.  Erodoto  e  Dìodoro  )    e    recan  morte  a* 
pigmei.    Ora  al  venir  loro  appunto  l'acque  inondatrici  del 
fiume    finiscono  di  ritirarsi  ,  quasi  fossero  vinte  dalla  loro 
presenza.  Non  credeiemo  noi  che  il    perir  de'  pigmei,  nel 
iavoloso  combattimento  con  tali  augelli,  significhi,  giusta 
il  concetto    degli  antichi  ,  questo    fatto    naturale    eh'  essi 
aveano    osservato?    Quindi    spiegasi    come  quel  combatti- 
mento si   trovi  spessissimo  ripetuto    ne'  monumenti    e    in 
ispecie  ne'vasi  sepolcrali.  Poiché  al  ritirarsi  dell'acque  già 
dette  succede  nuova  fertilità  e   nuova  allegrezza,  il  sim- 
bolo d  i  questo  lor  ritirarsi  era  simbolo  ad  un    tempo    di 
«.uova  esistenza  o  di  vita  migliore   ,,, 

E  il  simbolo  è  sì  bello  ,  che  il  onore  vi  dice  d'  ac- 
cettarlo senz'  altro  per  vero.  Se  non  che  vi  sì  attraversano 
per  la  mente  non  so  che  dubbi  ,  eh' è  impossibile  di  non 


curare.  Gli  cgi/.i  sicuramenfe  non  aveano  della  belLiZza 
delle  forme  un'  idea  molto  squisita.  I  vai^hi  putti  ni  ,  che 
scendono  e  salgono  per  la  figura  giacente  del  Nilo  ,  di 
cui  s"*  è  detto  più  so|)ra  ,  non  potevano  aspettarsi  che  dai 
greci  ,  fatti  per  presentare  sotto  sembianze  le  [)iù  graziose 
anche  gli  enti  delle  men  graziose  immaginazioni.  iVIa  fra 
que'  vaghi  pnttini  e  i  brutti  e  ridicoli  pigrnei  la  differenza 
é  troppo  smisurata.  Accetto  volentieri  cjual  imagine  degli 
ostacoli  ,  che  jncontrano  le  gru  nella  freschezza  o  nelle 
brume  delle  rive  del  Nilo  ,  quando  1'  acrjue  inondatrici 
non  sono  del  tutto  scomparse  ,  il  combattimento  di  tuli 
augelli  con  quest*  acque  personificate.  Ma  la  personifica- 
zione ,  parmi  ,  vorrebb'  essere  d'  altra  specie  che  la  suj)- 
po^ta  perchè  fosse  riconosciuta  per  vera.  Il  sacro  Nilo  or'è 
ne'simboli  egizi  un  Ercole  che  vince  Anteo  (le  arene  della 
Libia  ,  secondo  la  spiegazione  di  Jomard  ove  parla  delle 
rovine  d'Aletopoli)  or  è  qualch' altro  nume  (  v.  la  Descri- 
zione d'  Egitto  )  di  fama  e  di  sembianze  possenti  .  I  figli 
suoi  o  le  sue  acque  saranno  i  contraffatti  pigmei  ,  che  , 
se  r  egizia  serietà  cel  permettesse  ,  si  crederebbero  una 
caricatura  maliziosa  di  qualche  gente  finitima  ? 

La  lor  figura  ,  qual  mi  sta  innanzi  nella  galleria  ome- 
rica ,  mi  ha  fatto  ricordare  di  quella  affatto  simile  di  certi 
numi  sgraziati  ,  eh'  Erodoto  descrive  nel  terzo  libro,  e  che 
fecero  tanto  ridere,  com'ei  ci  narra,  il  conquistatore  Carn- 
bise.  Erano  gli  oscuri  Cabiri  (  Creutzer  reca  qualche  im- 
magine dei  loro  padre  Phta  ,  il  Vulcano  degli  egizi  ,  che 
pare  il  tipo  de*  nostri  pigmei  )  portati  in  Egitto  dall'  In- 
dia ,  e  dall'  Egitto  passati  in  Samotracia  ed  in  Grecia  , 
che  al  solito  li  abbellì.  Di  questi  Cabiri,  che  a  principio 
non  furono  più  di  cinque  ,  1'  Egitto  si  fece  un  simbolo 
de'  suoi  e[)agomeni  ,  cioè  de'  cinque  giorni  che  aggiugneva 
ai  660  ,  somma  delle  trentasei  decadi  o  de'  dodici  mesi 
del  suo  anno  civile,  onde  farlo  corrispondere  all'anno  sola- 
re. Il  combattimento  delle  gru  co'  pigmei  non  significhe- 
rebbe ,  ho  io  pensato  ad  un  tratto  ,  il  loro  scontrarsi  in 
tali  giorni  ,  che  ritardano  il  rinnovamento  dell'  anno  o 
T.  XXX.  Giugno-  i5 
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I  giorni  pii\  belli,  che  rlallo  rive  del  Mediterraneo  esse  ven- 
dono a  cerrare  su   (juell»;  del    Nilo  ? 

Ma  f]U    mi   si   affacciava   una  troppo  grave  difiicoltà   , 
1/  anno    de^li    egizi  ,    dall'  epoca  di     Nabonassar    a  quella 
d'Augusto,  lu  sempre  vago,  in   grazia  di  quelle  6  ore  che 
gh  mancavano  in  confronto  deli'  altro  ,   cui   si    voleva   far 
rorrijipondere  .    Quindi    jl    ciclo    canicolare,     che    sapete, 
bisognando     1460    anni  ,    perchè    il  sacro    toth  (  il   primo 
dell'  anno    egizio  )    s'  incontrasse    di    nuovo    con  un  dato 
giorno  del   solare.  Durante  sì  lungo  periodo,  gli  epagomeni 
o  giorni  intercalari   dovettero    cadere    or    molto    presso  or 
molto   lutìgi  dal  solstizio  d'  inverno  ,  quando  ,  rientrate  af- 
fatto l'arqne  del  Nilo  ,  già  comincia  sulle  sue  rive  la  calda 
stagione  ,  (he  chiama   i   volatili  da'  paesi   più   lontani  .  Se 
non  che  pare  che  dalla  più  remota  antichità  qualcuno  colà 
tenesse   conto  d'  altro  anno  che  quello    determinato    dalle 
leogi.   Il  ciclo  indicato  ,  frutto  di  lunghe  osservazioni  sul 
comparire    periodico  della  canicola  innanzi    al    sole  ,  ci    è 
indizio  bastante  che  Panno  eliaco  vi   era  conosciuto.  Nel- 
l'alto  Egitto  in  ispecie  ,    ove  la  scienza    astronomica  era 
più   avanzata,  una   tal  cognizione  doveva  avere  anche  più 
largo  fondamento.  Ciò  mi  fa  credere  Diodoro,  il  qual  narra 
che    nel  sepolcro  d'  Osimandia  vedeasi   una    sfera    d'  oro  , 
ov'  era  segnato  il  levarsi   e  il  tramontar  delle  stelle.   Ora 
la  cognizione  dell'anno  eliaco  conducea  naturalmente  alla 
cognizione  del  tropico,  ossia  del  vero  anno  solare  ,  e  alla 
lettifieazione    del  civile.    Ma  a  questa    si    opponevano   le 
ragioni    del    sacerdozio  ,  a  cui    le    incertezze     provenieilti 
dall'  instabilità  erano  anch'esse  strumento  di  potere.  Quindi 
i   re    nel  salire  al  trono  erano  obbligati  di  giurare  ,  che  mai 
non    farebbero  né  permetterebbero  che  si  facesse  all'anno 
<  ìvile   alcuB  cambiamento.  Allorché  però  fu  latto  dopo  la 
concjuista    de'  romani  ,  la  cognizione  dell'anno  tropico  pro- 
babilmente  in  Egitto  era  comune     È  notabile  infatti  che 
fu  un    egizio  (Sozigene)  quegli  che    suggerì  a  Cesare    la 
riforma  del    calendario  ,  conosciuta  sotto  il  nome  di     pe- 
riodo giuliano  ,  che  i  russi  ancor  seguono;  onde  Augusto, 
portandola  in  Egitto  ,  non  fece  si  può  dire  ,  che  una  re- 
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sHtiizione.  Chi  sa  che,  molti  secoli  innanzi,  qualcuno,  che 
avea  ideata  una  simile  riforma  ,  e  posti  forse  gli  epago- 
meni  presso  il  solstizio  d'inverno  (  chi>  nessun  Augusto 
gli  comandava"  di  far  cominciar  l'anno  in  Agosto  )  non 
immaginasse  il  simbolo  delle  gru  combattenti  co*  Cabiri 
ossia  cogli  epaiiomeni  personificati  ? 

Questa  bella  serie  di  congetture,  nella  quale,  se  non 
il  sapere  ,   certo  il  coraggio  archeologico  non  manca  ,  era 
ben  lungi  dal  contentarmi.  Quindi  pensai  se  i  miei    nani 
divini   avessero  anticamente  servito  a  qualch'altra  cosa  che 
da  intercalari ,  sicché  potessi  con  più  sicurezza  farli   bec- 
care alle  gru.  E  mi  sovvenne  d'aver  letto  che  in    Samo- 
tracia ,  ove  suppongo  che   l'arte  li  avesse  già  un  poco  raf- 
fazzonati, presedevano  a'venti  ,  sicché  avean   sede  nel  por 
to.  Or  quest'officio  non  dovea  per  loro  esser  novo  ,  e  chi 
sa  ,  io  dissi  ,  che  non  fossero  altra  volta  confasi   co'  venti 
stessi  ,  i  quali  ancor  si  rappresentano  con  faccie  ,  che  in- 
dicano certa  parentela.  Le  loro  grosse  pancie,  che  somiglia- 
no a'nostri   coppi  dell'olio,  onde  Creutzer  trova  in  essi  una 
specie  di  Canobi  ridotti  a  forma  più  umana,  possono  anche 
somigliarsi   a  quegli  otri  ,  dono  d'  Eolo  ,  di  cui  Ulisse  ed 
Astolfo   fecero  uso  cosi  diverso.  Oh  senz'  altro,  senz'  altro, 
i    Cabiri   in  Egitto    rappresentarono  i  venti  ,  che  verso   il 
solstizio  d'inverno  soffiano  gagliardissimi   dal  mezzogiorno, 
e  che  le  gru  ,    arrivando    dalla    parte    opposta  ,    debbono 
combattere.   Quindi  aggiunta   ai    versi    del    terzo   dell'Illa 
de,  che  accennano  il  combattimento  de'pigmei,  una  bella 
terzina  del  vigesimoquarto  del  Purgatorio  :  Come  gli  augei 
che  vernan  verso   il  ISilo  ec.  ,    feci  fare  alle  gru   bellissi- 
me evoluzioni  ,  finché  i  Cabiri  fossero  vinti  cioè  i    venti 
fossero    cessati. 

In  Grecia  ,  come  accennai ,  i  cinque  bruttissimi  figli 
di  Phta  e  della  ninfa  Cabiria  cangiarono  forma  .  Due  di 
essi  anzi  divennero  i  bei  Tindaridi  fratelli  d'Elena,  e  la- 
sciato il  mestier  del  soffiare  ,  se  mai  fu  uno  de'  loro  me- 
stieri ,  cominciarono  alternativamente  a  risplendere.  Que- 
st' alternativa  ^simbolo  dell'opposizione  fra  la  luce  e  le 
tenebre  )  era  per  cos'i  dire  una  conseguenza  del   loro   es- 
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8«re  primitivo,  dio  i   lor  fi  itolli  conservarono  inalteral)i- 
le  ,  seguitando  il  rapprescintare   le  forze  opposte  e  sejrrc'te 
«lolla  natura.  Conio  rappresentanti  di  queste  forze,  i  Cabiri, 
(ho  combattono  collo  gru^  son  per  me  un  geroglifico  ine- 
splicabile ,  ov' io  non  supponga  le  gru  allegoriche  anch'esse 
anzi   rappresentanti   una  parte   delle  forze  medesime  .  Ora 
confesso    di  non  aver  in  pronto  nulla  che  giustifichi  tale 
supposizione.    Conosco  nel  gran  caos  de'  simboli  egizi    più 
volatili  allegorici  ,  1'  avoltoio  figura  del  principio   passivo  , 
lo  s})arviero  or  immagine  del  sole  or  della  natura  divina, 
r  ibis  che  or  significa    la  luna  ed  ora  Ermete   misuratore 
del   Nilo  ;  ma  non  conosco  gru  che  sia  altro  che  gru.  In- 
clinerei   però  a  credere  che  la  gru  numidica,  1'  antropoide 
imitatrice  degli  atti   dell'uomo^  potesse  essere  stata  presa 
per  simbolo  della  nostra  natura.  In  tal  caso  la  pittura  del 
vaso  sepolcrale  ,  che  mi  ha  reso  così  ciarliero  ,  significhe- 
rebbe  che  nel  combattimento  tra  le  forze   della  nostra    e 
quelle    dell'  universale    natura  ,  la  vittoria  alfine  resta    a 
noi  y   e  sarebbe    una    tacita    promessa    d' immortalità  .   — 
Così    nella  prima  delle  mie  ipotesi  la  pittura  sarebbe  una 
promessa    di  felice  rinnovamento;  e  nell'altra  racchiude- 
rebbe  questo  pensiero  :  che  cessate  col  nostro  corso  mor- 
tale   tutte    le    nostre   passioni  ,  venti    contrari  alla  serena 
vita,  comincia  per  noi  quel  riposo  ch'è  l'oggetto  continuo 
de'  nostri  desideri.  —  Che  se  non  temessi  d'attribuire  agli 
egizi   un  concetto  forse  piìi   moderno  ,  che  fa  delle  /gru  il 
simbolo    della    prudenza  ,  direi  che  la  loro    vittoria    con- 
tro i  Cabiri ,  da  cui  son  combattute ,  potrebbe  significare 
la  vittoria  di  tal  virtìi    contro    le   forze    materiali    che    il 
mondo   ci  oppone.  La  famosa  danza  delle  gru  ,  inventata, 
dicesi  ,  da  Teseo  in   memoria  della  sua  uscita  dal  laberin- 
to,  e  della  quale  Plutarco  fu  spettatore  in  Delo,  anch'essa 
avea    forse  un  significato  somigliante.  In  un  vaso  sepolcrale 
(Millingen  guardi  se  il  nostro  non  sia  d'altra  specie)  la  pit- 
tura, di  cui  si  parla,  sarebbe  come  Pencomio  di  chi  giace 
sepolto,  ed  equivar/ebbe  a  quest^  iscrizione  /  col  senno  ei 
si  rese  immortale. 

Di  qualunque  modo  però  si  spieghi  il  significato  della 
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pittura  o  (l'altra  rappresentazione  qualunque  tratta  da'ver- 
si  d' Omero  ,  nessuno  creda  che  questi  versi  per  sé  me- 
desimi sieno  simbolici  od  allegorici.  Omero  non  è  niente 
più  il  poeta  de'  simboli  o  delle  allegorie  di  quel  che  sia 
il  jjoeta  della  teocrazia.  La  qtial  seconda  avvertenza  mi 
è  d'  uopo  farla,  perchè  taluno,  leggendo  in  fronte  a  certi 
capitoli^  posti  innanzi  a  ciascuna  parte  delle  illustrazioni 
delle  tavole,  corrispondente  a  ciascun  libro  dell'Iliade, 
teocrazia  omerica ,  non  sia   tratto  in  inganno. 

Il  cav.  Inghirami  ,  per  non  dovere  ad  ogni  passo  delle 
illustrazioni  ripeter  cose  ,  che  giova  aver  detto  una  volta 
per  mille,  premette  loro  in  generale  un  prospetto  storico 
dell'Iliade,  fornitogli  principalmente  da  Choiseul  GoufBer, 
e  a  ciascuna  parte  ,  corrispondente  come  dissi  a  ciascun 
libro  del  poema,  Vargomento  del  libro  medesimo  e  un  al- 
tro preliminare  sotto  il  titolo  di  teocrazia  ,  fornitigli  am- 
bidue  dall'Heyne.  Or  questo  nome  di  teocrazia  altro  non 
significa  ,  nel  senso  del  dotto  alemanno  e  dell'  italiano  , 
se  non  la  parte  che  hanno  gli  Dei  negli  avvenimenti  can- 
tati in  ciascun  di  que'  libri.  La  teocrazia  propriamente 
detta  voi  la  trovate  nel  Ramayan  o  nel  Mahabarat  ,  le 
due  epopee  degli  indiani,  delle  quali  B.  Constant  ha  fatto 
più  d'  un  confronto  curioso  coli'  Iliade  e  coll'Odissea.  NeU 
r Iliade  voi  non  trovate  che  il  politeismo  d'un  popolo  (il 
critico  pur  or  nominato  lo  prova  sovrabbondantemente  ) 
il  quale  s'è  fatte  o  modificate  da  sé  tutte  le  idee  religiose, 
ed  è  COSI  lungi  dal  riconoscere  come  gì'  indiani  un  impero 
di  brami  ,  quanto  gli  indiani  sono  lungi  dal  posseder  la 
grazia  e  la  semplicità  del  suo  gusto. 

Ora  un  politeismo  di  creazione  popolare  (  torno  al 
mio  primo  discorso^  è  la  cosa  più  antisimbolica  ,  che 
possa  trovarsi  nel  mondo  ;  e  Omero  suo  primo  interprete 
è  anch'  egli  per  necessità  il  più  antisimbolico  de'  poeti. 
Ciò  é  SI  evidente  che  Creutzer  stesso  ,  non  volendo  am- 
mettere che  Omero  ignorasse  i  simboli  delle  religioni  sa- 
cerdotali ,  suppone  che  per  conformarsi  all'idee  ed  al  gu- 
sto de' greci  convertisse  questi  simboli  in  istorie.  Il  fatto 
è  però  (  e  Woss  lo  prova  )  eh'  el  prese  questi  simboli  già 
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trasloriiiafi,  r  fii  b)  lungi  da  ogni  stadio  di  religioni  stra- 
niere, che  attribuì,  come  osserva  Herder,  (jnella  de'greci  a 
gente  ,  della  (juale  avoa  pur  studiati  ai)bastanza  i  costumi 
])rr   non   commettere  un   tal  errore,   voglio  dire  i  troiani. 

Del  resto  non  è  neppur  vero  ciò  che  dice  Hermann 
nelle  sue  lettere  sopra  Omero  ,  che  noi  possiamo  farci 
un'idea  della  mitologia  greca  o  omerica  senza  uscir  della 
Grecia.  Bisogna  all'incontro,  per  non  essere  anestati  ad 
ogni  istante  da  contradizioni  o  da  allusioni  che  sarebbero 
ÌMesj)licabili  ,  studiare  anche  le  dottrine  religiose  d^  altre 
contrade,  non  perdendo  mai  di  vis^a  le  modificazioni  che 
la   Grecia  ,  ov'esse  penetrarono  ,  fece   loro  subire- 

Tale  studio  pare  che  sei  proponessero  anche  i  greci 
fin  dal  tempo  d'Erodoto.  L'età  dei  dubbi  era  venuta  — 
1  età  in  cui  Stesicelo  e  Pindaro  si  vergognavano  di  molte 
tavole  —  e  dovea  cominciare  V  età  delle  ricerche.  Ma  al 
buon  esito  di  queste  si  opponea  dall'  una  parte  la  poca 
critica,  e  dall'altra  il  profondo  segreto  in  cui  le  dottrine 
sacerdotali  erano  avvolte.  Più  tardo  questo  segreto  co- 
minciò a  rendersi  un  poco  piìi  penetrabile.  Ciò  ch'Erodoto, 
per  esempio  ,  non  potè  sapere  in  Egitto  della  storia  d'  Osi- 
ride ^  lo  seppe  Diodoro  senza  molta  difficoltà.  Ma  all'epoca 
del  secondo  ,  le  dottrine  egizie  si  erano  già  mescolate  a 
molte  favole  forestiere.  E  la  classe  custode  di  tali  dottrine, 
non  avendo  potuto  impedire  tal  mescolanza  ,  volea  pure 
far  credere  che  non  fosse  avvenuta  e  dare  il  nuovo  per 
antico  .  Mal  contenta  nel  tempo  stesso  di  non  poter  più 
serbare  come  prima  il  suo  segreto  ,  o  vergognandosi  tal- 
volta d'  aprirlo  a  uomini  di  buon  senso,  avea  preso  il  par- 
tito di  conformare  le  sue  risposte  alle  loro  idee,  ben  sicura 
che  così  lusingati  non  sospetterebbero  menomamente  d'essere 
ingannati.  Chi  sa  dire  fin  a  quel  segno  il  divino  Platone, 
che  trovò  negli  egizi  tanta  sapienza,  si  lasciò  prendere 
a  quest'  inganno  ?  Diodoro  ,  beli'  ingegno  ,  ma  singolar- 
mente prevenuto  ,  vi  si  lasciò  prendere  anche  più  di  lui. 
Partigiano  del  sistema  d' Evemero  ,  di  cui  ci  ha  serbati 
alcuni  frammenti,  ei  non  vedea  negli  Dei  ,  a  qualunque 
religione  appartenessero,  se    non    degli  uomini    deificati. 
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In  Esitto  egli  avrebbe  dovuto  disinorannarsi  di  quena  sua 
prevenzione,  e  non  fece  che  confermarvisi.  Quindi  venne 
il  raccontare  a' greci  questa  bella  novità,  che  T  uso  del- 
l' apoteosi  lo  aveano  ricevuto  dagli  egizi.  Quaut*  altre  no- 
vità dell' isiesso  valore  ei  recasse  e  dall'Egitto  e  da  di- 
verse parti  dell*  Asia  ,  conoscendo  1*  uon\o  e  quelli  con  cui 
ebbe  che  fare,  potete  iinmaginarvelo.  —  Un  uom  più  pru- 
dente ,  Plutarco  ,  ebbe  in  Egitto  piii  spiegazioni  sincere 
d'antiche  dottrine  che  non  altri  qualunque  de' suoi  pre- 
decessori. Ma  non  badando  agli  infiniti  significati  ,  che 
spesso  avea  un  solo  mistero  o  un  solo  simbolo  nell'  inse- 
gnamento di  quelle  dottrine,  ei  credette  e  volle  far  cre- 
dere  come   unico  vero  ciò  che  soltanto  n'  era  una  parte. 

Nella  incertezza  e  nella  oscurità    de' fatti    (incertez- 
za ed  oscurità  che  diede   a  Luciano  così  bel  gioco)  vennero 
in  campo  le  congetture.  I  filosofi  ,  Anassagora  ,  Metrodoro, 
Cratete  ec,  si  forzarono  primieramente  di  dare  alle  favole 
omeriche    un  senso  più  puro  ;  e  1'  eiFetto  de'  loro  sforzi  può 
vedersi   ne'  tragici,  indi   vennero  altri  ,   i    nuovi    platonici 
j)er    esempio  ,  che    le    dichiararono    tutte  allegoriche  ;    e 
trassero  dalle  scienze,  che  Omero    non  conosceva,  ciò  che 
servis^^e  a  spiegarle.  Altri,  come  Evemero  già  nominato,  non 
videro    in  esse  che  una  trasformazione  della  storia,  ed  ecco 
altre    spiegazioni  non  meno  lontane  dal  pensiero  del  poeta. 
Aristarco    volle  farne  giustizia,  ma  indarno,  poiché  furono 
citate    fin  presso  a  noi  come  scoperte  del  vero  che  s'  ascon^ 
de  ec.    Intanto  però  i  fatti  ,  che  mancavano    agli    studiosi 
d'  altre    età  ,  si  sono  andati   raccogliendo  ;  e  a  misura  che 
il   loro   numero   è  cresciuto  la  critica  è  divenuta  più  sicura. 
Mosheim  e  Leibnitz  ,  quantunque  sì  dotti,  caddero  ,   sulla 
fede  di    non  so  quali   testimonianze,   in  un  errore  simile  a 
quello   già  accennato  di  Diodoro,  attribuendo  alla  Persia  ciò 
ch'egli  attribuiva  all'E^^itto.  Oiigi  anch'io  non  dotto  so  dirvi, 
per  esempio,  quello  che  dobbiam  credere  a  Pausania,  quando 
sistematico  senz'avvedersene  ci   racconta  che   1*  autore  del- 
l'Odissea prese  dalla  Tesprozia  la  sua  topografia  dell'aver- 
no,  o  (fuando  ci  spiega     il    significato    de'  tre    occhi     del 
Giove   Patroo,   simile   per  essi  allo  Srhiven   indiano,  che  le 
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•ociett\    fltiaticho  ci  fianno  fatto  conoscere.  — Lo  «pirito  iH 
Fistcrna  nelle  ricerche  sull'antichità   non   è  ancora    cessato 
ma    vedete    come    sempre   piti   si   va   pief^ando  alla  storia   . 
Goerres  e  Creutzer  sono  sistematici  di  titt'  altra  specie  che 
fjuelli  che  li  precedettero;  e  se  qualche  volta  donano   trop- 
po alla   loro  fantasia  ,  sono   pronti  altri  dotti    (  ne  ho  aia 
jiominnti    vari  )  per    restituire   i   suoi   dritti  alla  verità  .  — 
Onili  dun(|ue  le  origini  delle  favole  omeriche  possono  essere 
studiate  con   miglior  successo  che   mai.    Una  galleria  ome- 
rica ,  formata  in   modo  che  servisse    insieme  e  allo  studio 
delle  loro  origini   e  a   (piello  delle   lor  successive  modifica- 
zioni ,  servirebbe     mirabilmente    alla    storia    dello    spirito 
umano. 

M. 


Rivista    letteraria. 

Beccabia.  De*  delitti  e  delle  pene  coi  commenti  di  vari  insigni 
scrittori,  nuova  edizione  diligentemente  corretta.  Livorno,  1838 
dai  torchi  di  Glauco  Masi.  Voi.  unico. 

Il  trattato  de' delitti  e  delle  pene^  altamente  encomiato  dai  fi- 
losofi tutti  d'Europa,  appena  comparve  alla  luce,  oggimai  si  è  fatto 
così  popolare,  che  più  non  accade  spender  tempo  in  largheggiare 
di  lodi  o  nel  ribbatter  calunnie,  che  se  sono  antiche  giacsion  se- 
polte nell'oblio,  se  moderne  son  più  presto  disprezzate  che  inte- 
se. Ed  invero  chi  vi  è  che  legga  più  le  Note  e  Osservazioni  sai 
libro  dei  delitti  e  delle  pene  attribuite  al  professore  Facchinei  , 
o  le  ingiuriose  storielle  del  Linguet  ?  né  credo  che  vi  sia  chi  ar- 
disca al  dì  d'  oggi  confrontar  1'  opera  del  Beccaria  coi  delitti  di 
mero  aff^etto  del  de  Simoni,  o  col  saggio  sopra  diverse  opinioni 
circa  ai  delitti  ed  alle  penò  dell'  avvocato  Francesco  Antonio  Pe-- 
scatore  ,  benché  queste  due  opere  scritte  senza  contumelia  non 
manchin  del  tutto  d'  utilità  .  Sanno  i  forensi  1'  uso  che  può 
farsi  del  de  Simoni ,  e  non  può  neppur  dispiacere  agli  studiosi 
del  vero  d'  imparare  dal  Pescatore  che  '1  Beccaria  era  fuori  di 
strada  quando  ,  per  giustificare  le  sue  vedute  di  riforma,  citava 
alcuni  passi  dei  padri  e  de'  dottori  ,  siccome  fece  in  alcun  luogo 
della  sua  difesa;  ma  i  loro  sforzi  per  gettare  a  terra  il  libro  dei 
delitti  e  delle  pene  sono  riguardati  da  tutti  come   meschini   ten- 
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tavi  di  timidissimi  uomini,  che  non  si  senton  ruiiimu  di  éeguiie  ui- 
tierametite  un  vero  nuovamente  scoperto  che  contrasta  colle  anti- 
che abitudini.  Scemano  in  vero  ogni  giorno  i  partigiani  del  patto 
sociale  di  Rousseau  seguito  in  (piesto  dal  Beccaria  j  sopra  molti 
punti  di  storia  si  pensa  oggi  assai  diversamente  di  quello  che 
allora  si  pensasse  ;  ma  ciò  non  ostante  ,  persona  non  vi  è  ai  Ita- 
lia che  professando  amore  alle  scienze  morali  e  politiche  non  me- 
diti il  libretto  de'  delitti  e  delle  pene.  Perocché  se  l'avanzamento 
della  prudenza  civile  dà  luogo  a  scoprirne  talvolta  i  diletti  ,  più 
spesso  ne  pone  in  chiaro  nuovi  pregi  e  per  l'avantl  inavvertiti  ; 
onde  è  da  credere  che  quando  anco  si  giunga  al  tempo  in  cui 
non  rimanga  più  cosa  da  imparare  dal  Beccaria  ,  1  opera  sua 
sarà  sempre  argomento  d'  ammirazione  e  di  lode  ,  siccome  do- 
cumento che  attesta  esservi  stato  in  Italia,  nello  scorso  secolo,  un 
potentissimo  ingegno  che  fortemente  sentiva,  e  tutta  la  forza  del- 
l'animo sapeva  ritrarre  negli  scritti.  Ignoro  se  altri  in  quel  tem- 
po riescisse  a  lasciare  impronta  di  sé  nello  stile  ,  ma  non  potè 
esser  certo  alcuno  della  scuola  di  quelli  che  non  sanno  perdo- 
nare al  grand'  uomo  alcune  mende  di  locuzione  e  di  stile.  In  ve- 
ce di  cotesto  miserie  di  dizionario  e  di  grammatica,  gioverebbe  as- 
sai più  notare  i  difetti  logici  che  muovono  dall'  indole  del  se- 
colo ,  e  da*  quali  il   Beccaria  non  sempre  seppe  star  lontano. 

Primeggia  fra  questi,  che  pur  chiameremo  difetti,  un  certo 
studio  neir  esprimere  le  dottrine  morali  colle  parole  proprie  delle 
scienze  che  diconsi  esatte  ;  quasi  che  ogni  disciplina  lungi  dal- 
l'avere un  linguaggio  proprio,  il  dovesse  torre  in  prestito  dalle  ma- 
tematiche. Per  tal  modo  l'indeterminazione,  che  pur  troppo  è  pro- 
pria delle  scienze  morali,  cresce  invece  di  scemare  ,  e  molte  cose 
che  dette  chiaramente  sarebbero  tosto  approvate,  per  l'adozione  del 
linguaggio  geometrico  si  fanno  oscure  alla  maggior  parte  de'lettori. 
-Questo  vizio,  che  fu  introdotto  nello  stile  dagli  scrittori  france- 
si in  un  momento  in  etri  la  geometria  era  di  moda  ,  fu  seguito  in- 
sieme con  alcuni  altri  dal  nostro  autore.  Con  questo  vizio  parrebbe 
a  prima  giunta  dover  esser  incompatibile  1'  altro  di  argomentare 
sulle  parole,  e  di  scambiar  talvolta  le  finzioni  e  le  immagini  colla 
realtà  nei  ragionamenti  politici.  Ma  questo  vizio  antichissimo 
della  logica  umana,  del  quale  gli  antichi  non  si  sepper  mai  libera- 
re ,  del  quale  gli  aristotelici  ed  i  platonici  moderni  furono  promo- 
tori nelle  scuole  ,  si  mantenne  fra  i  filosofi  del  secolo  passato,  forse 
per  r  adozione  di  un  linguaggio  che  alle  scienze  morali  e  politiche 
non  poteva  a])plicarsi  che  per  finzione.  Onde  non  è  raro  che  negli 
T.  XXX.  Giuirno.  J^ 
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^rriftori  <ii  (fiK'l  t«Miin(»  si  l<'i:;;aM()    argomontazioni    clic    ])arrol>l)cro 
•  iettate  da  un  .ju.ih  lie  srolastiro,  e  elio  |>«»r  dimostrare  una  bavissi- 
inn  teoria  «i  ailoj»iiiio  i  inrii  solidi  argomenti. Non  intendo  a  cagione 
<!'  esempi»!  rlie  si  voglia  provare  esser  necessario  che  il  principe  de- 
leghi il  poter  giudiciario,  coll'osservare  che  altrimenti  sarehbe  giu- 
dice e  parte  (finzione  di  gius,  che  se  si  prescinda   da    alcuni  delitti 
politici  non  i:egge  in  latto),  ".  ohe  verrebbe  in  tal  modo  a  togliersi  il 
diritto  di  far  grazia  per   non  esser   in  contradizione    con  sé  stesso  ; 
laddove  vi  sarebbero   de'  motivi    di  sicurezza   individuale,  e  delle 
ragioni  desunte  dall'indole  logica  de' pubblici  giudizi,   per  le  quali 
potrebbe  rendersi  a  tutti    manifesta   la   verità  dell'annunziata  teo- 
ria .  Né  pure  è  cosa  vera  in  fatto,  che  i  pubblici  lavori  sieno  pena 
più  grave  della  morte  o  almeno  creduta  tale  dai  più ,  e  questo  ar- 
gomento andrebbe  tralasciato  nella  discussione  intorno  all'  ultimo 
supplizio.  Così  percorrendo  l'aureo  libretto,  si potrebber  trovare  al- 
cuni  altri  esempi  di  simil  genere;  ma  bisognerebbe  poi  ricordarsi, 
che  la  necessità  de'  tempi  spesse  volte  imponeva  1'  obbligo  ai  filo- 
sofi del  passato  secolo  di  trattare  la  causa  dell'  umanità  più  da  av- 
vocati che  da  giudici,  e  però  di  non  trascurare  neppur  gli  speciosi 
argomenti^   perchè,  come  avverte  dopo  lunga    esperienza  il  De  Lu- 
ea  ,  non  rade  volte  son  dessi  che  ti  fanno  vincere  la  causa. 

Se  la  cognizione  de'  vizi  logici  dell'  età  serve  di  commentario 
critico  al  Beccaria,  l'esposizione    dello  stato  della  giurisprudenza 
d'  allora  lo  giustificherebbe  appieno  da  ogni  taccia  d'esagerazione. 
Vorrei  perciò  che  i  commentari  contenessero   una   sugosa  esposi- 
zione della  pratica  criminale  che  il  Beccaria  riprende  ,    ed   indi- 
cassero le  fonti  alle  quali  possono  attingersi  i  fatti  che  servon  di 
giustificazione  ai  ragionamenti  dell'autore.  I  rispettabili  commen- 
tatori francesi ,    de'  quali    la  presente    edizione  riferisce  le  note  , 
poco  pensarono  a  questo  ,  e   perchè  allora  non  vi  era  bisogno  di 
riferire  fatti  quotidiani  e  notissimi  ,  si  dettero  alla  sola  illustra- 
zione delle  teorie  .  Oggi    il  bisogno    è    diverso  ,  se  vogliamo  che 
questo  libro  sia  inteso  dai  forestieri  e  da  quelli  che  non  sono  ver- 
sati nel    foro,  o  che  non  hanno  studiata    la  stona  della  pratica 
forense.   Desidererei  ancora  che  a  siffatti   commenti  andasse  sem- 
pre unita  la  difesa  che  '1  Beccaria  scrisse  del  suo  libro  contro  gli 
attacchi  della  malizia.  Molte  cose  che  prò  bono  pacis   il  Beccaria 
area  detto  oscuramente,  schiarì  in  cotesta  difesa  ,  dopoché  vide 
che   la  prudenza  non  bastava  ad  impedir  le  molestie  di  chi  tien 
per  regola   d'ogni  giudizio,  l'inquisizione  ed  il  sospetto.  Ad  ogni 
modo  si  dovrebbe  porre  ogni  studio  per  far  vie  più  popolare   un' 
opera  che   tanto  onora  l'Italia,  ma  non  converrebbe  poi  mai.scor- 
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darsi  d'  esaminarla  e  di  disoutnila,  perchè  una  teoria  dorilmente 
imparata  e  creduta  per  V  autorità  di  un  grand'  uomo  non  costi- 
tuisce scienza,  o  se  pure  sciei»za  si  vuol  chiamare  è  scienza  morta. 

F.  S. 

Diritto  pubblico  universale  o  sia  diritto  di  natura  e  delle  genti,  di 
Giovanni  Maria  Lampredi  fiorentino,  volgarizzato  dal  dottor 
Defendente  Sacchi.  Seconda  edizione  riveduta  e  corretta  sul 
testo.  Milano,  per  Giovanni  Silvestri   1S2.8.  Voi.   T*,  H-*' 

Pochi  uomini   in  fatto  di  riputazione  sono  stati  più   fortunati 
del   Lampredi  ,  del   quale  dura  tuttora  la  memoria  nell'  animo  di 
quelli  che  ne  ascoltarono  le  lezioni  .     Da  essi   intendiamo  lodare 
non  meno  dell'  onesta  libertà  delle  opinioni  la  chiarezza  e  l'ele- 
ganza della  esposizione.  Il  perchè  molti  non  versati  negli    studi 
legali  accorrevano  volenterosi  ad  ascoltare  il  valente    professore, 
che  sapeva  1'  arte  di  congiungere    1'  istruzione    al    diletto  .     Per 
ben  sette  anni  il  Lampredi  professò  in  Pisa  senza  avere  un  testo 
stampato  che  servisse  di  guida  alle  sue  lezioni  ,    finché    per  or- 
dine di  Leopoldo  pubblicò  nel   1776  Topera  che  annunziamo,  ori- 
ginalmente dettata  in  latino.   Tutti  i  coltivatori  della  scienza  con 
plauso  l'accolsero^  con  lode  la  citarono  nei  loro  scritti,  e  spesso  ci 
accade  vederla  citata  unitamente  ai  libri  più  autorevoli  nelle  deci- 
sioni  de*  tribunali  di  quel  tempo.  Sicché  non  deve  far  maraviglia 
che'l  principe,  guidato    dalle  lodi  che  universalmente  riscuoteva 
il  professore  ,     gli  ordinasse  di  lavorare  alla  compilazione  di    un 
codice    civile;  il  che  non  venne  poi  mai  eseguito,  né  io  saprei  dir- 
ne i  motivi.  Dopo  la  morte  del  Lampredi  l'opera  sua  servì  di  te- 
sto alle  deboli  lezioni  del  Ranuzzi,  ed  al  Del  Signore  che  con  mol- 
ta lode  trattò  la  scienza ,  finché  piacque  al    governo  francese  di 
sopprimere     T  insegnamento    del    diritto    pubblico    e   dell'  etica  ; 
giacché    questi  due  rami  di  sapere  che  per   V  avanti    trattavan- 
si    separatamente    erano     stati    riuniti    al    tempo  del  Lampredi  . 
La  sola  antipatia   di  Bonaparte  per  tutti  gli  studi    delle    scien- 
ze morali  e  politiche  ,  fu  '1  motivo  della  soppressione  di  una  cat- 
tedra, che  per  ogni  moderato  governo   niente    avea  d'ostile.    Con- 
ciossiaché  le  questioni  che  riguardano  la  garanzia  politica  de'di- 
ritti   civili  non  fosser  nemmeno  toccate  ,    essendosi    adottato  dal 
Lampredi  il  sistema  della  scuola  Groziana  di  legittimare  il  fatto, 
limitandosi   solo  a  tracciare  le  regole  direttive  del  potere  sociale. 
Ma  più   giusto  di  Grozio  il  nostro  autore  impugnava  però  sempre 
la  legittimità  delle  sovranità  patrimoniali,  fondandosi  sul  princi- 
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pio   rnc   \in   i:(»vornn    •'*    «ni    njniiiniistrar.ioiip,    o   non    ci.ì    nn     donii- 
nio.    Prl   r«vsfo   |'<»i   la    j).irtr  i:)n'   nirf^lio  f*  più  (lirtusaiiiri)to  si  trut- 
ta dal   LamjinMii  si  ò  (inrlla  di'IIr  ri'lazioni  da  uomo  a  uomo  nello 
«rato  Borialo.    lAla    prim;«    d'  riitrar«  in  (juosta  disamina  fissai  ca- 
noni della   iinjuital)ilità     degli  atti     umani   come    limiti    dentro    i 
quali  deve  contenersi  il   poter  legislativo;  parla  poi    delle    regole 
<lrir  imputazione  per  norma  del   j)oter  giudiciario  .  Questa  parte 
di  discipline  morali,  che  una  volta  trattavasi  da  soli  professori  di 
teologia  morale  perciocché  concerne  il  reggimento  delle  coscenze  , 
vien    talvolta  deturpata  dal  nostro   autore  con  alcune  distinzioni 
meramente  scolastiche,  che  sono  inutili  quando  non  sono  danno- 
se .    Fornita  questa  prima  parte  succede  la  teoria  dei    diritti    e 
dei    doveri,    la   qual    tutta    riposa    secondo    l'autore  sul   dovere 
if  ognuno  di  procacciare  la  propria  conservazione  ed    il  proprio 
perfezionamento  ,  laddove  pare  più  ragionevol    sentenza    il    de- 
durre r  origine  dei  doveri   dalla  conciliazione    de'  diritti .    Né    si 
creda  inutile  del  tutto  questa  differenza,  come  forse  alcuni  poco 
esperti  posson  andar  dicendo ,  perchè  le  conseguenze  che  ne  de- 
rivano son  quelle  appunto  che  distinguono  il    filosofo  dall'  uomo 
servo  dei  pregiudizi  volgari  .  Posto  il  generale  principio,  seguita 
il  trattato  dei  diritti  e  dei  doveri  sì  rispetto  alle  persone  che  ri- 
spetto  alle  cose  j   quindi  si  viene  al    diritto    delle    genti    o     sia 
internazionale  ,  e  si  termina  1'  opera  coli'  esposizione  dei   diritti 
di  maestà. 

Questo  breve  sunto  mostra  che  '1   Lampredi    considerava    il 
diritto  pubblico  universale,  siccome  la  somma  ragione  delle  leg- 
gi ed  il  complesso  di  tutte  le  discipline  politico-morali.    Non  ne- 
gherò  potersi  fare  la  riduzione  di  tutte  le  scienze   politiche    ad 
una  sola  compendiosa  espressione,  perchè  in  fin  d'analisi  una  sola 
è    la  formula  che  esprime  cosa  sia  il  giusto  e  l'ingiusto  ;  ma  per- 
chè  i  mezzi  d'  ottenere  1'  adempimento  del  comun  voto  degli  uo- 
mini, son  diversi  secondo  la  diversità  dei  bisogni  in  cotesta   for- 
mula compresi ,  secondo  le  diverse  relazioni  nelle  quali   va  l'uo- 
mo considerato,  ne  vien  la  necessità  di  stabilire  una  retta  par- 
tizione delle  scienze  sociali ,    e    questa    non  mi  par  felicemente 
eseguita  dal  nostro  autore.  Del  che  bastante  pruova  ne  fornisce 
la  poca  precisione  nella  nomenclatura.  Ma  questo  vizio  deve  im- 
putarsi più  ai  tempi  che  allo  scrittore,  siccome  nell'uso  di  quel 
tempo  può  trovare  una  certa  scusa  il  prurito  di  denigrare  il  di- 
ritto  romano,  che  in    alcuni  luoghi   dell'opera  chiaramente  ap- 
pansce.  ^ 

fregio  di  un'>pera  elementare  ,  dopo  la  saviezza  de'  princi- 


ii5 

pii  ,  si  è  r  nrrori!:imonto  nelle  citazioni,  ed  un  {^indizio  retto  in- 
torno iigli  scrittori  che  ci  Iwirmo  |»TO(-(Mlnto  .  Per  cjueste  parti  il 
Lampredi  mi  parrebbe  degno  di  lode.  Nondimeno  gli  rimprovererò 
di  non  aver  parlato  a  dovere  di  Noodt^  di  Barheìrac  e  di  Tomasioy 
che  in  molti  punti  andavano  innanzi  al  secolo  fra  i  loro  stessi  cor- 
religionari. Vorrei  che  maggiori  parole  si  spendessero  intorno  alla 
prefazione  a  Piiffendorf  à'\  Barbeirac  ,  ed  \\\Vìstoria  del  diritto  nn^ 
furnle  di  Tomasio^  perchè  quest'opere  anco  al  di  d'oggi  servirebliero 
a  molti  per  ftre  severa  giustizia  di  certe  gratuite  asserzioni  storiche, 
che  ad  ogni  momento  si  riproducono  negli  scritti  de'  seguaci  della 
moderna  filosofia  trascendente.  Né  perchè  muove  a  giusta  indi- 
gnazione r  esecrata  teoria  d'  Hobbes  ,  si  deve  negare  1'  utile  che 
può  trarsi  dall'opere  sue, per  le  quali  lo  stesso  Puffendorf  confessava 
d'aver  molto  profittato;  ma  a  sentire  il  Lampredi  posporresti  quasi 
Hobbes  a  Gumberland  ,  benché  la  lettura  di  quest'  ultimo  arre- 
chi molta  noia  senza  alcun  profitto.  Si  desidererebbe  pur  qualche 
cenno  intorno  ad  Althusius,  che  al  cader  del  secolo  XVI  immagi- 
nava la  teoria  del  Patto  sociale  quale  è  stata  riprodotta  da  Rous- 
seau ,  ma  forse  il  Lampredi  troppo  facilmente  credendo  all'  im- 
possibilità di  trovar  copie  di  quest'  opera  trascurò  di  farne  ricer- 
ca. Unitamente  all'  Althusius  andrebbe  ricordato  il  trattato  del 
governo  civile  che  Algernon  Sidney  dettava  dall'  esilio  dopo  il  ri- 
torno degli  Stuardi;  la  celebrità  dell'autore,  la  forza  logica 
eh'  esso  spiega  ,  fanno  V  opera  grata  agli  studiosi  di  qualunque 
nazione  ,  ma  1'  uso  che  Sidney  fece  dell'  opere  del  Machiavelli 
il  dovrebbe  render  più  gradito  agli  italiani ,  se  non  altro  per 
mostrare  che  gli  stranieri  si  giovarono  degli  scritti  del  politico 
fiorentino  ,  quando  in  Italia  eran  quasi  dimenticati.  Per  ultimo 
osserverò  non  essersi  fatta  sentire  la  differenza  grande  fra  i  prin- 
cipii  di  Grozio  e  di  Puffendorf  dal  nostro  autore  ,  quando  rim- 
provera all'  uno  ed  all'  altro  un  soverchio  uso  di  citazioni.  Con- 
ciossiachè  Grozio  riguardasse  1'  autorità  degli  scrittori  ed  il  con- 
sentimento degli  uomini  siccome  uno  de'mezzi  di  pruovare  un  prin- 
cipio di  diritto  naturale,  laddove  Puffendorf  procede  sempre  ra- 
zionalmente, e  se  cita  detti  memorabili  o  esempi  ,  lo  fa  pel  solo 
ornamento  dell'  opera .  Onde  ne  segue  che  il  prohahilismo  di 
certi  teologi,  giustamente  ripreso  da  Pascal,  sia  parte  del'  siste- 
ma groziano  ,  e  dal  Puffendorf  al  contrario  venga  intieramen- 
te rigettato  .  Gonvengo  anche  io  che  al  tempo  in  cui  viviamo 
vi  sono  dello  opere  migliori  da  leggersi  per  1  universale  di  Gro- 
zio ,  di  Puffendorf  ,  e  di  Tomasio  ;  ma  ne  hanno  sempre  biso- 
gno quelli  che  attendono   alle  dispute  forensi  ,  siccome  sono  ne- 
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CMsaru'  a  riu  voglia  laro  avanzarla  la  sriciì7,a  ,  5<^  nr>n  altro  urs 
conoscere  la  «toria  (l(*lle  opinioni,  senza  «lolla  quale  non  vi  (\  né 
solidità  n«>  squisitezza  di  giudizio.  Pei  minori  forensi,  por  gli  stu- 
diosi del  primo  anno  airiiniversità  ,  per  gli  ecclesiastici,  che  seb- 
liene  non  la«"cian  studii  di  diritto  lian  pur  bisogno  di  conoscerne 
molte  parti  ,  V  opera  del  Lamprodi  si  stima  utilissima  come  com- 
pendio critico  delle  opinioni  delle  antiche  scuole  di  diritto  na- 
turale e  delle  genti.  Il  perchè  ottimo  consiglio  si  fu  tradurlo 
con  stil  facile  e  piano  nell'idioma  volgare,  corredandolo  d'alcune 
sugose  notarelle  dirette  a  correggere  o  a  schiarire  il  testo  o  a  in- 
dicare i  progressi  della  scienza.  La  traduzione  italiana  del  dottor 
Pefendente  Sacchi,  venuta  alla  luce  per  la  prima  volta  nel  1817, 
ora  si  ripubblica  pei  tipi  del  Silvestri  notabilmente  migliora- 
ta, e  ne  sono  già  esciti  i  due  primi  volumi.  Essa  forma  parte  di 
una  biblioteca  scelta  d'  opere  greche  e  latine  tradotte  in  lingua 
italiana,  alla  quale  il  Silvestri  ha  posto  mano  dopo  aver  termi- 
nata  la  sua  notissima  Biblioteca  scelta  d'opere  italiane. 

F.  S. 

Collezione  dei  progetti  d'  architettura  premiati  nei  grandi  con- 
corsi triennali  dall' I.  e  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Firenze, 
Firenze  ,   i8i28,  presso  gli  Editori. 

Costumavano  gli  architetti  greci  di  pubblicare  un'  accurata 
descrizione  dei  grandi  edifizi  da  loro  inventati  ed  eseguiti:  uti- 
lissima pratica  ;  perciocché  ,  rendendo  ragione  delle  singole  parti 
tanto  esterne  che  interne,  e  giustificandone  la  convenienza,  l'uti- 
lità, la  bellezza,e  1'  armonia  d'  ogni  parte  col  tutto,  venivano  a 
render  pubbliche  a  tutti  gli  artisti  le  teorie  del  fabbricare,  ed  a 
somministrarne  utili  esempi.  L' invenzione  dell'  intaglio  sollevò  i 
moderni  architetti  dalla  lunga  fatica  d'una  minuta  descrizione, 
non  già  dal  far  conoscere  con  ì  facili  mezzi  della  nuova  arte  , 
che  moltiplica  i  disegni  con  tanta  facilità  ,  i  più  importanti  edi- 
ficii  ed  invenzioni  architettoniche  d'  ogni  paese. 

Le  pitture ,  dice  un  antico  scrittore ,  possono  trasportarsi 
d'una  in  altra  città,  e  lo  stesso  si  può  fare  delle  statue ,  onde 
non  rimangano  esclusiva  proprietà  ed  ornamento  del  luogo  in 
cui  furono  fatte  ;  ma  i  templi ,  i  teatri ,  i  pubblici  palagi,  i  por- 
tici ,  non  cambiano  di  luogo ,  e  non  ponno  vedersi  che  dagli  abi- 
tanti e  da  coloro  che  si  recano  nelle  città  loro.  Quindi  perchè 
le  altrui  utili  invenzioni    servano    a    pubblica   utilità ,    importa 
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sommamente  che  si    difTondan»    le    descrizioni    in    cambio    degli 
editicii. 

Appoggiati  a  questo  principio  di  generale  interesse,  e  Palla- 
dio e  Vignola  e  lo  Scamozzi  ed  altri  principali  architetti  pub- 
blicarono gran  parte  de' loro  edificii  ,  ed  ultimamente,  per  ta- 
cere di  tutt'  altri ,  fece  intagliare  e  diligentemente  descrisse  le 
molteplici  sue  invenzioni  1'  illustre  cavaliere  Quarenghi ,  che  tu 
nelle  cose  della  architettura  ciò  clie  Canova  in  quelle  della 
scultura. 

Penetrati  da  tali  considerazioni  i  valenti  giovani  architetti 
fiorentini,  Leopoldo  Pascjui,  Cammillo  Lapi  e  Pietro  Passeri,  han- 
no proposto  di  pubblicare  i  progetti  d'  architettura  premiati  nei 
grandi  concorsi  triennali  dall'  accademia  di  Firenze  ,  diligente- 
mente intagliati  dall'architetto  Angelo  Cappiardi. 

L'  utilità  di  quest'  intrapresa  sarebbe  stata    in    ogni    tempo 
altamente  commendata  ^  ma  lo  dev'essere  in  particolar  modo  nella 
presente  età,  nella  quale  le  cose  dell'archittettura  si  vengono  richia- 
mando alla  palladiana  perfezione,  ed  alla  purità  de'migliori  tempi 
greci  e  romani. 

Il  primo  quaderno  contiene  in  tre  tavole  in  gran  foglio  l'Ico- 
nografia del  pian  terreno  d'un  teatro  ,  l'ortografia  esterna,  e  l'or- 
tografia   interna  d'  una  sala  da  ballo. 

Il  pubblico  ha  di  già  vantaggiosamente  giudicato  intorno 
alla  esecuzione ,  ed  il  senato  degli  artisti  fiorentini  non  lascia 
luogo  ,  dopo  averla  premiata,  ad  alcun  dubbio  sulla  bontà  del- 
l'invenzione. Ad  ogni  modo  non  posso  dissimulare  ,  che  presen- 
tando le  sole  tavole  ,  qualche  cosa  manca  alla  piena  intelligenza 
delle  opere  ,  qualunque  siano  le  circostanziate  particolarità  del 
disegno.  Vorrei  quindi  che  fossero  accompagnate  da  bl'evi  descri- 
zioni che  supplissero  a  ciò  che  non  può  dare  il  disegno  in  tavola,  ed 
in  particolare  che  si  dasse  un  conto  d'avviso  delle  spese  necessarie 
all'esecuzione  del  progetto  d'ogni  edifizio^  nel  calcolo  delle  quali  par- 
mi  riposta  la  maggiore  difficoltà  dell'arte.  Allora  la  raccolta  de'pro- 
getti  premiati  tornerebbe  utile,  non  solamente  ai  professori  e  di- 
lettanti d'architettura  ,  ma  eziandio  a  coloro  che  per  pubblico  o 
privato  servizio  si  propongono  d'  inalzare  nuovi  editìzii.  E  que- 
st' utilità  renderebbesi  più  universale  e  più  vantaggiosa,  quando 
ai  progetti  di  grandi  monumenti,  si  aggiugnessero  quelli  che  ri- 
sguardnno  ])rivate  case  di  campagna  ,  destinate  all'  agiatezza  e 
non  all'  inutile  lusso  de'  proprietarii ,  ed  ancora  alla  classe  agri- 
cola, prendendo  di  mira  la  salubrità,  la  conservazione  d'ogni  ma- 
niera   di  prodotti  de'  rispettivi    paesi  ,    e  la   facilità  de'  trasporti. 


intorno  al  quale  argomonfo  non  8arel)ì)c  opera  prrdufa  il  lr(r_ 
pere  quanto  su  tale  pro[)osito  ne  scrissero,  tra  gli  antichi.Coiuinel- 
Li  ,  o  tu'  moderni  i   più  rij)ut.ati   Geor^ofili. 

re  por  uvveutura  ,  così  adoperando,  i  valenti  editori  talmente 
allarirlifM ebbero  la  sfera  della   raccolta   clie  stanno  pubblicando 
che  alletterebl>oro  assai  più  persone  ad  acquistarla.  Ma  come  può 
eseguirsi  ,  diranno  ,  tale  suggerimento,  quando  ai  concorsi   ven- 
gono proposti  progetti  di  magnifici    monumenti    e   non    gli  umili 
edificii,  dovunque   abbandonati  alla  pratica  degli  operai  e  non  alle 
scientifiche   cognizioni   degli  architetti  ?  Converrà,  dunque  aspet- 
tare che   r  accademia  sostituisca  agli  splendidi  teatri,  ai  magni- 
fici templi,  agi'  immensi  palagi  de'  grandi  ,  gli  umili  abituri  degli 
agricoltori.    Intanto  si  abbia  per  indubitato,  che  il  progetto  d'una 
casa  contadinesca  ,  non  è  facile  come  ognun  crede  ,  e  seco  trae 
le  sue   dilììcoltà  ;   tra  le  quali  non  è  la  minore  quella  di  far  be- 
ne col   minore  possibile  dispendio. 

Un  altro  suggerimento    mi    permettano  i  signori  editori;  ed 
è  di  non  trascurare  quegli  allettamenti  e  sussidi  che  possono  ac- 
crescere vaghezza  ai  disegni  architettonici.  Tra  questi    occupano 
il  primo  luogo  ,  specialmente  nei  prospetti  ,  le  macchiette  d'uo- 
mini  e  di  animali    che    popolano    1'  edificio  ,     e    per    cosi    dire  , 
gli  danno  vita  e  movimento  .    In  questa  parte ,  siccome  in  tutte 
le  altre,  senza  fare  ingiuria   ai  grandi  architetti  del  XVP  secolo, 
prevale  il  cav.  Quarenghi  ,    il    quale  sembra  essersi  formato  sui 
paesaggi ,  ornati  d'  ogni  maniera  d'  edificii  ,    di  Marco  Ricci.  So 
che  presentemente  si  è  talmente  staccato  lo  studio  dell'  architet- 
tura da  quello  della  pittura  ,    che  rarissimi   sono    gli  artisti  atti 
all'una  ed  all'altra  professione^  mentre  nel  miglior  secolo  i  som- 
mi maestri  Leonardo  ,  Michelangelo  ,  Raffaello  ,  Peruzzi ,  Giulio 
Romano  ,    ed  infiniti  altri  ,    sapevano  con  eguale  facilità   adope- 
rare la  squadra  ed  il  pennello.   Ed  è  cosa  indubitata  ,  che  spe- 
cialmente nelle  parti  ornamentali ,   prevalere  sempre  1'  architetto 
pittore  a  colui  che  non  conosce  che  V  arte  del  fabbricare. 

L'  interessamento  inerente  a  questo  argomento  è  troppo  uni- 
versalmente sentito  ',  e  progredendo  ,  come  si  ha  ragione  di  spe- 
rare ,  quest'  intrapresa  con  felice  riuscita  ,  non  si  ometterà  di 
darne  nell'Antologia,  di  mano  in  mano  che  escirà  un  quaderno, 
una  succinta  e  sincera  relazione. 

S.  T. 
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Monumenti  di  pittura  e  scultura  trascelti  in  Munto^^a  o    nel    sut» 
territorio.  Mantova  dalla  tipografia  Virgiliana  di  L.  Garanenti. 

Di  quest'  importante  raccolta  vennero  fin  ora  pubblicati  tre 
quaderni,  contenenti  tre  monumenti  di  pittura  ed  altrettanti  di 
scultura,  accompagnati  da  erudite  dicbiarazioni,  che  poco  o  nulla 
lasciano  al  discreto  desiderare  per  la  piena  intelligenza  del  sog- 
getto rappresentato. 

Due  luminose  epoche  ebbero  le  belle  arti  in  Mantova  ;  la 
prima  delle  quali  si  mantenne  dalla  metà  del  XV'^  secolo  fino  al 
i5o6,  in  cui  mancò  alla  gloria  della  pittura  Andrea  Mantegna. 
L'  altra  ebbe  cominciamento  nel  i526,  e  si  protrasse  fino  al  dti- 
clinare  del  XVl*^  secolo,  quando  alla  illustre  scuola  di  Giulio 
Romano  si  sostituirono  le  nuove  dottrine  di  meno  purgato  gusto, 
che  in  principio  del  susseguente  secolo  allagarono  poi  poco  più 
poco  meno  tutte  lo  scuole  d'Italia. 

Deve  Mantova  le  grandiose  opere  della  prima  epoca  alla 
splendida  protezione  loro  accordata  dal  marchese  Lodovico  e  dal 
marchese  Francesco,  il  primo  de'  quali  chiamava  ad  abbellire  la 
cap  itale  dello  stato  Leon  Batista  Alberti,  che  evocando  1'  archi- 
tettura dalla  gotica  barbarie,  la  riconduceva  ai  veri  principii  del- 
l' arte,  ed  apriva  la  strada  al  suo  intero  rinnovamento  per  ope- 
ra di  Bramante,  del  Sangalli,  di  Michelangelo,  di  Palladio.  Due 
magnifiche  chiuse  (per  non  parlare  dei  minori  edifizii),  S.  Andrea 
e  S.  Sebastiano  ,  sorgevano  in  Mantova  sui  disegni  e  sotto  la  di- 
rezione dell'  egregio  architetto  fiorentino  ,  le  quali  fanno  tutta- 
via testimonianza  dei  generosi  eccitamenti  dati  alle  arti  dal  mar- 
chese Lodovico  5  e  del  sommo  ingegno  di  Leon  Batista  Alberti 
che  le  idi^ò,  e  di  Andrea  Mantegna  che  le  abbelli  con  quanto  sa- 
peva di  (lue'  tempi  dare  la  pittura  di  più  maraviglioso. 

1  valorosi  editori  avrebbero  desiderato  di  offrire  dell'illustre 
pittore  padovano  le  più  perfette  opere  eseguite  in  Mantova,  quali 
vengono  universalmente  credute  la  Natività  ed  il  trionfo  di  Ce- 
sare ;  ma  oltre  che  queste  opere  sono  già  conosciute  dal  pubbli- 
co per  mezzo  di  altri  intagli,  mancarono  da  lungo  tempo  all'or- 
namento di  Mantova,  trovandosi  la  prima  in  Francia  ,  l'altra  in 
Ingliilterra  ,  per  fatto  di  militari  ar])itrii  cui  soggiacque  in  di- 
versi tempi  la  città.  Offrirono  perciò  l' interessante  quadro  chia- 
mato delle  due  sacre  famiglie  ,  con  felice  ardire  intagliato  a  con- 
torni ed  ampiamente  illustrato  con  dotte  osservazioni  relative  alla 
T.  XXX.  Giugno.  17 
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i|UHlita   »lcir;ii^«iiiuMifo  ,    rd    al   inerirò  drl  (lipintorx*.    A  (|iu«sta  pit- 
tura, che    è  lii    prima    tl«.'l  becoiuio   quaderno  ,  venne  con  Jm  ll'ai- 
corcimento    .i.roppiata   la   tavola  ra})i)resentante   il   l)ellissimo    hu- 
stt»  «lei  Mante^na,  gettato   in    bronzo  e  lavorato  a  cesello  <la  ([uel 
celebre  Sperandio  Mantovano  ,    finora   non   ricordato  dai  biografi 
degli  artisti  ,    e  dallo  etesso    autore  della    storia    della    inoderna 
ècultura  tra  gli  egregi  facitori  di  medaglie  del  XVI"  secolo,  e  che 
beu  meritava  di  essere  annoverato   tra  i   grandi   scultori    dell'età 
sua.   Quindi  1'  Italia  va  debitrice  agli  eruditi  editori    dei    monu- 
menti   mantovani    della  scoperta  di  uno  scultore  ,  la  di  cui  sola 
opera  fin  ora  conosciuta  fu  creduta,  da  coloro  che  nel   1797  spo- 
gliavano  i  paesi  conquistati,  tra  le  cose  che  le  arti  avevano  pro- 
dotto  di   più   perfetto. 

Per  servire  all'  ordine  dei  tempi  accennai  le  opere  d'  arti 
si)ettduti  al  secondo  quaderno,  contenendo  il  primo  una  egregia 
pittura  dell'  illustre  bolognese  Francesco  Francia,  ed  il  raro  mau- 
soleo in  marmo  di  Giorgio  Andreazzi,  squisito  lavoro  di  quel  Pro- 
spero Clementi  ,  che  l' illustre  Gicognara  rivendicò  dall'  ingiu- 
stizia de'  precedenti  biografi,  che  appena  eransi  degnati  di  anno- 
verarlo tra  gli  scultori ,  mentre  fu  nell'  arte  sua  a  pochissimi  e 
forse  a  ninno  secorido. 

Il  terzo  quaderno  ci  offre  ,  come  i  precedenti  ,  una  pittura 
ed  un'  opera  di  scultura.  È  la  prima  un  dipinto  a  fresco  di  Girola- 
ino  Monsignori  rappresentante  la  Madonna  col  Divin  Figliuolo.Nella 
illustrazione  trovansi  diverse  giudiziose  osservazioni  intorno  allo 
stile  ,  al  merito  ed  ai  difetti  dell' artefice  ,  per  le  quali  siamo  av- 
vertiti, che  sebbene  apprendesse  1'  arte  dal  Mantegna  ,  vuol  es- 
sere annoverato  tra  i  migliori  imitatori  di  Leonardo  da  Vinci, 
eh'  egli  appassionatamente  studiò  nella  sua  inimitabde  Cena  di 
CUI  seppe  darne  la  miglior  copia,  se  può  darsi  fede  al  dottissimo 
Lanzi. 

V  opera  di  scultura  consiste  in  un  singolare  monumento  se- 
polcrale di  Pietro  Strozzi ,  che  per  la  singolarità  della  forma,  e 
perla  finezza  de' lavori  ben  meritava  d'aver  luogo  in  questa 
raccolta,  che  sebbene  ristretta  a  soli  ^  monumenti,  non  avrà  che 
invidiare  alle  più  splendide  di  altre  città,  qualora  gli  editori  non 
SI  scostino  dalla  via  fin  ora  tenuta  tanto  nelle  tavole  che  nel 
testo  che  ne  contiene  l' illustrazione  .  Ben  è  a  desiderarsi  che 
venga  data  maggiore  estensione  alla  parte  consacrata  alle  noti- 
zie biog^.afiche  degli  artisti,  ed  alle  occasioni  delle  opere  loro  :  con 
che  è.perabile  che  importante  vantaggio  venga  recato  alla  storia 
dede  arti  mantovane  ,  le  quali    anche    dopo  quanto  ne    scrissero 
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Bettinolli  e  Volta  haiino  bisogno  di  diligenti  illustratori  ,  rlu* 
delle  cose  patrie  abbiano  fatto  lungbi  studii  .  E  noi  conKortiaino 
gli  editori  a  consacrare  alcune  pagine  alla  storia  de*  tempi  per- 
corsi in  Mantova  da  Giulio  Romano  dal  10:26  al  1046,  e  far  iru;- 
glio  conoscere  il  merito  di  fjnesto  straordinario  artista  ,  che  nel 
breve  jieriodo  di  vent'  anni  tanto  operò  nell'  abbellire,  dirò  cosi, 
e  rinnuovar  Mantova  non  solamente  come  pittore  ed  architetto,  ma 
come  ingegnere  idraulico  ,  e  come  patire  d'una  scuola  ,  il  di  cui 
splendore  si  protrasse  fino   alla  presente  età. 

S.   T. 

Notìzie  storiche  del  ca^.  G.  B.  Lod.  Gjorgio  Sbroux  d  Agts- 
couRT  ascritte  da  Oio.  Ghepardo  de  Rossi.  Venezia  tip.  Alvi- 
sopoli   i8i2,7. 

La  pubblicazione  di  quest'  interessante  opuscolo,  che  di  po- 
co precedette  la  morte  dell'  illustre  compilatore,  noto  in  Italia  e 
fuori  per  la  sua  vasta  erudizione  in  fatto  d'archeologia  e  di  belle 
arti,  e  per  varie  produzioni  poetiche,  comiche,  e  biografiche  ,  ci 
fa  più  vivamente  sentire  la  perdita  di  chi  tanto  onorava  l'Italia. 

L'autore,  tributando  alla  lunga  costante  amicizia  che  lo  le- 
gò al  sig.  d'  Agincourt  queste  brevi  memorie,  ebbe  piuttosto  di 
mira  le  sue  fiitiche  letterarie  che  non  gli  avvenimenti  delia  pri- 
vata vita  .  Ed  è  questa  ,  a  mio  credere  ,  la  più  importante  , 
se  non  la  sola  parte  che  meriti  di  essere  dai  biografi  diligente- 
mente descritta  nelle  vite  dei  letterati,  dei  filosofi  e  degli  artisti. 
Esattissima  è  la  hreve"  analisi  eh'  egli  fa  della  maggior  opera  del 
cav.  d'  Agincourt  ,  la  quale  ci  lascia  desiderare  che  avesse  fatto 
altrettanto  dell'  altra ,  sebbene  meno  importante  :  Recueil  de 
Fragmens  de  sculpture  antique  en  terre  cuite. 

Nella  lettera  a  Bartolommeo  Gamba  ,  che  tien  luogo  di  pre- 
fazione, dichiara  il  de  Rossi ,  che  quantunque  non  ignorasse  che 
altri  avevano  pubblicate  memorie  intorno  al  d' Agincourt  ,  egli 
non  lesse  veruna  di  tali  scritture.  Con  ciò  avrà  forse  fatta  opera 
più  originale,  ma,  mi  si  permetta  il  dirlo  ,  meno  perfetta  ,  per- 
ciocché nella  vita  premessa  all'  edizione  parigina"  della  storia 
dell'  arte  trovansi  importanti  notizie  che  non  possono  venire 
trascurate  senza  pregiudicare  all'integrità  della  vita  di  così  gran- 
d'uomo. 

S.  T. 


Ofii  \XXiy  di  Q.  Orakio  Fi.4rro  scelte  le  pi/)  iiifUctuiti  il  di 
lui  statojndole  e  carattere.  Versione  di  Iacopo  Landoni  ,  con 
alcune  Note  ad  ogni  Ode  per  facilitare  V  intendimento  a  inni- 
lunque  genere  di  persone.  P«^san),   18:27. 

È  questo  uno  doi  molti  libri  ,  che  per    malaccorto   consiglio 
dei  loro  autori  escono   tutto   giorno  alla  luce  senza  essere  atti  in 
modo  alcuno  al  doppio    scopo    delle  opere  letterarie  ,    a   dilettar 
gli   uomini  ed  istruirli.  Non  vi  ha    culto   idioma    moderno,    nel 
quale  non  sieno   state    più   volte  riprodotte   da   celebri    penne  le 
divine  Odi  del  Cantor  di  Venosa:  e  avvegnaché  non  sia  forse  al 
tutto  eccessivo  il  giudizio  di  taluno  che  ha  pronunziato  :  Orazio 
non  potersi  tradurre  ;  pure  la  nostra  Italia  è  per    avventura  più 
ricca  di  tali  versioni,  che  ogni  altra  parte  d'  Europa  :  alcuna  delle 
quali  versioni  è  assai   vicina  a  quella  perfezione  ,  che  in   compo- 
nimenti   di  tal   genere,  e  di  tanta  difficoltà,  è  dato  il  desiderare. 
Ed  è  perciò  in  grande  errore  chiunque    spera    far   cosa    grata    o 
vantaggiosa  al  pubblico  riproducendo  al  presente  un  nuovo  vol- 
garizzamento delle  liriche  d'Orazio;     se    pure  egli  non  abbia  nel 
compimento  di  tal  lavoro  superato  d'  assai  gli  altri    che    lo   pre- 
cessero ,  0  almeno  non   abbia  egregiamente  ottenuto  un  fine  qua- 
lunque che  egli  si  sia  in  particolar  modo  proposto.  Poche  invero 
sono  le  Odi,  delle  quali  il  Prof    Landoni  ci  offre  la  traduzione: 
noi  per  altro  gli  perdoneremmo  volentieri    tanta    parsimonia ,    se 
almeno  avesse  adempita  o  1' una  ,  o  1' altra  di  quelle  condizioni. 
Ma  se  sarà  dimostrato  che  egli  non  ne  abbia    adempita  alcuna  , 
ognuno  approverà  per  certo  la  prima  nostra  asserzione  ,  e  penserà 
come  noi ,  che  ben  potea  questo  libretto ,  senza  alcun  danno  del 
pubblico  ,  e  con  grande  vantaggio  alla  fama  dell'autore,  rimanersi 
Ignorato   nella  innocente  oscurità    dello    scrigno    ove    nacque.    E 
vaglia  il  vero.  Intendimento  del    traduttore    nel    far   di   pubblica 
ragione  questo  lavoro ,  come  è  annunziato  nel  titolo    e    nell'  av- 
viso al  lettore,  fu  principalmente  di  procurare  ai   meno   letterati 
con  breve  e  facile  mezzo  una  sufficiente    cognizione  del  lirico  la- 
tino :  e  perciò  egli  ha    scelte  sole  34    Odi,  come  le  più  atte  ad 
indicare  il  di  lui  stato  e  qualità  morali.  Ma  noi  avevamo  diritto 
di  sperare  che  egli  avesse  inoltre  compito  un  altro    ufficio  ,    che 
non  ha  bisogno  d'annunzio  perchè  indispensabile  ad  ogni  tradut- 
tore, quello,  cioè,  di  fare  anche  conoscere,  con  una    traduzione 
la  più  conforme  che  sia  possibile  all'originale,  il    carattere  let- 
terario del  medesimo.  Quanto  al  primo  scopo  ci  convien  dichiarare 
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che  svolgenrìo  quel  libro  abbiamo  trovata  la  scelta  delle  Odi  molto 
diversa   da  quello  clie  ri  eravamo  immaginati.  Ce  ne  asjjettavamn 
alcuna  almeno   di  quelle  tanto  sublimi  e  tanto  decantate,   nelle 
quali   il  nostro  Fiacco  pien  di  filosofia  la  lingua  e  il  petto  facen- 
dosi encomiatore  appassionato  della  virtù  ,  e  riprenditore  acerrimo 
della  depravazione  dei  costumi  ,  apertamente  dimostra  non  esser 
egli  uè  alla  virtù  nemico,  né  del  vizio   seguace.    (Odi  a,  3,  5, 
6  ,  24  ,  del  lib.  III.  e  9,  del  lib.    IV.  ec.  ).  Speravamo  di  legge- 
re ripetuti  nel  nostro    linguaggio    quei    nobilissimi    sentimenti    di 
amor  di  patria,  onde  spesso  s'innalzano  tante  di  quelle  poesie, 
e  li  cercavamo  come  cosa  a  noi  dovuta  per  la  promessa  del  tra- 
duttore. Avremmo,  per  esempio,  voluta  l'Ode  12.  del  lib.   I.  ,  nella 
quale  il  Venosino  ,  che  sebben   nutrito  alla  corte  d'Augusto  ser- 
J)ava  ancora  un  invitto  attaccamento  alle  libere  istituzioni  della 
estinta  repubblica,  mentre  s'incammina  a  tesser  le  lodi  del  suc- 
cessor  di  Cesare  non  teme  di  celebrare  tra    le   grandi   gesta    dei 
Romani  la  morte  di  Catone  (Cafonis   nobile  letarn)  ;  tratto   am- 
mirabile di  magnanimità  e  di  franchezza,  il  quale  onora  non  meno 
il  poeta  lodatore  ,  che  il  lodato    monarca,  (e  più  le  Odi   i^.  e  84. 
d;d  lib  .  I  ,  e  7.  16.  dell'  Ep.  ed  altre).  E  la  gratitudine  tante  vol- 
te ,  e   tanto  affettuosamente  espressa  verso  Augusto  medesimo  ,  e 
Mecenate,   (ode   17.  lib.  II.  e  i.  dell' Ep.  ec.  ) ,   e   l'ardente  de- 
siderio di  essere  annoverato  tra  i  lirici  vati ,  e  il  sentimento  del 
proprio  valor  poetico,  e  il  compiacersi  della  acquistata  lode,  e  della 
assicurata  immortalità  (Od.  i.  lib.  I.  20.  lib.  II.  4-  <^  3o.  lil).  III.  e  3. 
bellissima  lib.  IV.  ec.)  e  la  vantata  assistenza  delle  Muse  e  di  Mercu- 
rio negli  scampati  pericoli  (od.  7.  i3.  lib.  II.  4  lib.  III.  ec.),  e  l'amore 
che  sì  sovente  protesta  alla  mediocrità,  e  alla  temperanza  (  od.  2.. 
IO.  lib.  II.   I.  29.  lib.  III.  ec.  ec.)  non  eran  forse  sentimenti  tali  da 
indicar  più    di  ogni   altro   lo   stato,   indole,  e  carattere  di  Q.  Ora- 
zio Fiacco  ,  che  con  tanta  leggiadria   e    forza   poetica   gli  ha  di- 
chiarati ?  E  non  davano  campo  al  traduttore  di  mostrare  vie  mag- 
giormente il  suo  valore,  e  di  pascere  di  vie  più  nol)il  diletto  gli  animi 
di  coloro  ,  al  vantaggio  dei  quali  protesta  esser  consacrate   le  sue 
fatiche?  Ma  nulla  di  tutto  questo.  Sembra  all'opposto  che  egli  si  sia 
con   particolare  studio  adoprato  ad  eleggere  (ci  si  perdoni  l'ardita 
parola)  le  Odi  men  belle:  e  non  vi   ha  dubbio  che  come  moltis- 
sime ne  ha  tralasciate  ,  le  quali  avrebbero  servito   egregiamente 
al  suo  scopo,   così  molte  ne  ha  adottate,   che  nulla  spiegano.  E, 
Ciò  che  più  ne  dispiace,  egli  ha  preferite  ,  tolte  poche    eccezioni, 
qMoJle  Odi    precisamente,   dal    linguaggio    delle    quali    il    nostro 
riarro  è  dipinto  nel  j)eggìore  asj)elto  pos^ibileu    apparendo    uno 


^ponsi»Tato  rpiruroo  ,  uno  srapostr.nfo    j)rTclutainftnt(»    dodifo    nlle 
«lotine,  ed    ni   vino.  Molti  sanno,  a  dir  vero,    che  gran  parte  di 
quei  pensieri  v  da   atti  il)iiir?i    alla   imitazione  dei  lirici  Greci  ;  ma 
jion  lo  sanno  gì' illiterati ,  pei    quali    il    lihro   In    fatto.   Né  è  da 
supporli  alcuno  di   si   strano  consiglio   che    imprendendo    a    rap- 
presentare un  originale  qualunque  ,  ne  scelga  appunto  quei  tratti, 
che  è  noto  esser  jìosticci  e  simulati.  Or  chi  potrà  pazientemente 
osservare  che  un  ]>iil)l)lico  p>rofessore  di  Eloquenza  in  una    gen- 
tilissima città  ,  e  nella  repubblica  letteraria  per  fresche  memorie, 
e  per  presenti  fregi  floridissima,  si   sia  dilettato  ad  abbozzare  un 
SI   tristo  ritratto  del  si  caro  a  tutti  i  buoni  ingegni  e  si  pregiato 
Cigno  di  Venosa?  Eppure  è   manifesto  che  tale  è  il  risultamento 
della  di  lui  malaugurata  scelta  ,  tale  l' impressione  che  dee  pro- 
durre il  suo  libro.   Ma  lode  al  cielo  ;  cbè  i  letterati  pei  quali  esso 
non  fu  destinato  noi  leggeranno  certamente  giammai ,  e  quando 
ancora  il  leggessero  ,  troppo  conoscono  Orazio  per  rimanerne  in- 
gannati. Neppure  lo  leggeranno  i  non  letterati,  perchè  se  alcuno 
di  essi  allettato  forse    dal     frontespizio  ne    scorrerà    appena    una 
pagina,  gli  accaderà  come  di  quella  tal  mensa  appareccbiata  dal 
monaco  accadde  al  Saracin  che  con  mal  gusto  nacque  ;  Non  pur 
la  saporò  che  gli  dispiacque;  né  procederà  più  avanti. 

Ed  eccoci  alla  seconda  condizione  alla  quale  speravamo  veder 
soddisfatto  dal  prof,  di  Pesaro ,  e  che  è  essenzialmente  prescritta 
a  qualunque  traduttore  3  quella  cioè  di  aver  ben  rappresenta- 
to il  carattere  letterario  dell'  originale.  Ed  oh  qui  sì  che  inco- 
mincierebbero  le  dolenti  note  ,  se  la  brevità  che  vuoisi  osser- 
vare in  un  articolo  di  rivista  ci  permettesse  di  diffonderci  più 
lungamente  su  questo  infelice  lavoro,  del  quale  ci  siamo  anche 
troppo  occupati.  E  d'altronde  nella  materiale  orditura  del  me- 
desimo spiccano  tanti  e  si  manifesti  difetti,  che  qualunque  dei 
nostri  lettori  vorrà  prendersi  la  pena  di  dare  un'  occhiata  a  qual- 
che pagina  di  quel  libro  converrà  ,  ne  siam  certi ,  in  un  nostro 
pensamento:  che,  prescindendo  ancora  dai  gravi  e  spesso  sostan- 
ziali errori  di  interpetrazione ,  non  potea  forse  immaginarsi  uno 
stile  non  diremo  meno  Oraziano  ,  ma  sì  bene  men  poetico  di 
quello  ,  con  che  il  prof.  Landoni  ha  tradotte  queste  Odi.  Ci  verrà 
opposto  che  cagione  della  poca  felicità  dello  stile  è  stata  la  dif- 
ficoltà del  metro  che  egli  ha  costantemente  osservato  :  ma  in 
questo  di  Procuste  orrido  letto  chi  sforzollo  a  giacer  ?  In  somma, 
tanto  é  lungi  che  questa  versione  di  poche  soltanto  fra  le  Odi 
di  Orazio,  sia  da  anteporsi  alle  compiute  traduzioni  dplle  quali 
già  siamo  abbondantemente  provvisti,  che  anzi  la  reputiamo  molto 
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iiiferiorf  alle  infime  :  e  che  essa  non  conduca  al   fine  particolare 
per   cui   dicevi  fatta,   lo   aljbiaiiio   già  dimoatrato. 

D.  S. 

Memorie  intorno  alle  opere  ed  agli  scrìtti  del  geologo  Scipione 
Bbeislak  lette  all'I.  R.  Accademia  delle  scienze  ,  lettere  e 
arti  di  Padova  neW  adunanza  del  dì  19  giugno  18^27  dal  socio 
attivo  ,  Luigi  Configliachj  ,  dottore  in  filosofia  ed  in  Santa 
Teologia,  Prof.  ord.  di  Storia  naturale  generale  nell'I.  R.  Uni- 
versità ec.  ec,  Padova   iSizy. 

Era  ben  giusto  che  colui  il  quale  tessè  meritato  elogio  ai 
Mani  di  due  insigni  naturalisti  di  Germania  e  di  Francia  non 
lasciasse  senza  onore  condegno  la  memoria  del  celebre  geologo 
italiano  Scipione  Breislak.  Dissi  italiano  ,  imperocché  quantunque 
i\'  origine  Svevo  ebbe  educazione  in  Roma  ,  dove  nacque  1'  anno 
1748,  e  dove  fu  ascritto  all'ordine  dei  Chierici  Regolari  delle 
Scuole  Pie.  Tali  e  si  solleciti  furono  i  di  lui  progressi  nelle  filo- 
sofiche dottrine  ,  che  ancora  giovinetto  fu  chiamato  a  dettarle  in 
un  nuovo  Liceo  di  Ragusa  e  poi  nel  Collegio  Nazzareno  di  Roma. 
Nei  quali  luoghi  avendo  avuto  agio  di  conversare  coi  mineralo- 
gisti Fortis  e  Petrini,  allo  studio  delle  cose  naturali  e  percipua- 
mente  della  geologia  le  sue  cure  rivolse,  sì  che  fu  ben  presto  in 
grado  di  dare  alla  luce  un  saggio  delle  sue  dotte  osservazioni  sui 
terreni  della  Tolfa  ,  Oriolo  e  Luterà  ,  frutto  di  varie  escursioni  , 
che  estese  poscia  ai  contorni  di  Viterbo,  di  Tivoli  e  di  Abano. 
Recatosi  in  seguito  a  Napoli,  dove  la  fama  dq' suoi  meriti  lo 
aveva  preceduto  ,  scorse  colà  anche  più  propizia  la  natura  in  sve- 
lare gli  arcani  suoi  ,  e  non  tardò  guari  ad  essere  onorato  di  pub- 
bliche importantissime  incombenze  ,  prima  affidandogli  la  direzione 
della  Solfatara  di  Pozzuoli,  nel  qual  tempo  pubblicò  i  suoi  Saggi 
mineralogici  fatti  sulla  medesima  ,  poscia  destinandolo  all'  istru- 
zione degli  allievi  dell'artiglieria  reale. 

Mentre  scorse  le  provincie  di  Napoli  e  della  Campania  rac- 
colse un  frutto  prezioso  che  consegnò  nella  Topografia  fisica  della 
Campania  pubblicata  in  Firenze  nel  1798,  e  che  due  anni  dopo  con 
nuove  iiggiunte  comparve  in  idioma  francese,  col  titolo  Vojages  phi~ 
sique  et  litologiques.  Questo  lavoro,  che  basta  per  sé  solo  a  traman- 
dare alla  posterità  il  nome  di  Breislak,  racchiude  tali  e  sì  impor- 
tanti ricerche  sulla  storia  fisica  del  globo  ,  che  offrì  all'  autore 
una    gran    parte  di  materiali  per  ridurla  in    un    corso    di    precet- 


ti   e   iì   ins«»^HiiTnenti.    ..lio   imhMit^  <  ul  titolo  iVIiitrodiizìon(r  alla 
Gt'olo^iit. 

Ma  1  opfra  vcraiiUMìte  classica,  nella  <[ual(?  il  eh.  geologo 
rifuse  tiittot  io  elle  di  j»iù  interessante  trovasi  raccolto  nei  libri  an- 
teriori ,  è  il  Trattato  sulla  struttura  esteriore  del  Globo ,  ossia 
Istituzioni  ^eolo^iclie  ,  che  V  autore  diede  alla  luce  in  Milano 
nel    1819  volto  neir  idioma  francese. 

Nulla  dirò  del  prezioso  museo  per  esso  raccolto  ,  e  dai  più 
insigni  naturalisti  ammirato  ,  tostochè  si  degnò  visitarlo  Cesare 
stesso. 

Né  qui  llmitaronsi  le  scientifiche  fatiche  dell'illustre  Brei- 
slak  ,  essendo  da  agglungervene  molte  altre  di  non  picciolo  pre- 
gio. Tale  si  è  quel  libro  in  cui  dettò  i  precetti  al  Salnitraio  del- 
l' arte  sua  ,  e  ne  mostrò  i  buoni  effetti  nel  grandioso  edifizio  di 
Milano  cui  presedeva  ;  tali  sono  le  memorie  relative  alla  mine- 
ralogia e  geologia  lette  nell'  Istituto  Scientifico  di  Lombardia  , 
di  cui  faceva  parte  ;  tali  sono  non  pochi  articoli  inseriti  nei 
primi  volumi  della  Bilioteca  Italiana  ,  di  cui  fu  uno  de'  più  illu- 
stri collal)oratori;  tale  si  è  la  Descrizione  geologica  della  Frovirir- 
eia  di  Milano^  che  redige,  e  pubblicò  nel  i8aa  per  commissione 
dell'  I.  R.  Governo  ',  dal  quale,  fu  incaricato  in  seguito  di  illu- 
strare quel  tratto  di  paese  che  giace  tra  il  Verbano  e  il  Lario. 
Ma  nel  tempo  che  con  replicate  escursioni  Breislak  pieno  d'anni 
e  di  gloria  andava  raccogliendo  materiali  a  tal  uopo,  morte  ine- 
sorabile ne  lo  impedi  condurre  a  termine  questo  postumo  lavoro. 

E.  R. 

IsTRumoNj  per  la  noi^ella  Real  Casa  dei  Matti  in  Palermo ,  com- 
pilate da  Pietro  Pisani  Istitutore  ^  Direttore  y  Amministratore 
dello  stesso  Stabilimento.  Con  due  tavole  Senografiche.  Voi.  I. 
Palermo  182^. 

Il  modo  brutale  com'erano  trattati  i  dementi  nell'antico 
ospizio  di  S.  Teresa  a  Palermo ,  1'  angustia  e  1'  aspetto  orrido  di 
queir  edifizio  pivi  a  un  serraglio  di  fiere  che  a  un  refugio  di  com- 
passionevoli creature  adattato,  mossero  a  pietà  Ferdinando  I. 
quando  ebbe  desiderio  di  visitarlo.  Quel  Re  tosto  ordinò  che  ri- 
ducendo in  meglio  la  costruzione  ed  il  regolamento  interno  della 
Casa  de'  Matti  fosse  alleviata  la  sorte  di  quei  disgraziati  per  le 
cure  del  Barone  D.   Pietro  Pisani ,  cui  tanta  opera  commise. 

La  descrizione  della  vecchia  casa  de'  matti  fattaci  dall'  isti- 


tutore  della  casa  novella  desta  di  per  sé  sola  tal  brivido  nell»; 
membra  da  raccapricciare  gli  animi  anche  i  più  avvezzi  alle 
sventure,  e  quanto  il  Pisani  abbia  ben  meritato  del  suo  re,  della 
patria  e  dell'umanità  si  può  agevolmente  dedurre  da  una  lettera 
posta  in  fronte  al  libro,  e  assai  lusinghevole  perii  nuovo  istitutore. 
Essa  è  del  Marchese  Favare  Luogotenente  generale  de'  RR. 
Dominii  al  di  là  del  Faro  ,  il  quale  approvando  le  istruzioni  pro- 
poste per  r  interno  reggimento  della  Real  Casa  de'  matti ,  e  aia- 
mirando  nel  di  lei  Direttore  il  sapere,  la  rarità  vera  e  il  senno, 
loda  la  scelta  dei  metodi  per  la  cura  morale,  la  decenza,  1'  uma- 
nità   nel  trattamento  dei  dementi  ,  la    saviezza   ed    ordine    nella 

economia. 

Né  si  deve  omettere  il  dovuto  elogio  al  Luogotenente  gene- 
rale medesimo  ,  per  le  di  cui  premure,  ottenuti  da  Ferdinan- 
do I.  e  quindi  dal  suo  successore  nel  regno  Francesco  L  i  mezzi 
necessari ,  fu  visto  in  meno  di  tre  anni  pervenire  al  suo  compi- 
mento un  edifizio  che  non  ha  di  che  invidiare  in  questo  genere 
ai  più  rinomati  di  Europa  ,  siccome  appare  dalla  sua  descrizione 
e  senografia.  Nel  qual  edifizio  la  semplicità  del  disegno  non  è 
disgiunta  dall'amenità  e  dalla  bellezza  interna  ,  come  uno  degli 
elementi  di  quella  cura  morale  ,  dalla  quale  è  solamente  spera- 
bile la  guarigione  dei  pazzi ,  e  mercè  cui  cinquantotto  dementi 
in  meno  di  un  triennio  restituiti  alla  ragione  tornarono  in  seno 
alle  loro   famiglie  ed  alla  società. 

E.  R. 

Nuova  guida  per  Venezia:  con  XLV  oggetti  d'arte  incisi:  e  un 
compendìo  dell'  istoria  veneziana  di  G.  A.  Moschini.  Venezia. 
Tip.  Alvisopoli.  1828. 

Sì  raro  avviene  che  ad  opere  ov'  è  necessaria  la  sofferenza 
delle  minute  indagini  e  la  materiale  esattezza,  s'applichi  l'ingegno 
veramente  erudito  dall' arte  j  che,  in  questo  aspetto  riguardato, 
il  libro  del  sig.  ab.  Moschini  è  una  singolarità  preziosa  :  tanto 
seppe  egli  alla  precisione  e  alla  brevità  delle  notizie  congiunge- 
re (jnel  retto  giudizio  che  viene  dall'esperienza  e  dal  gusto  .  In 
cenrinquanta  pagine  il  dotto  A.  percorre  le  tante  meraviglie  di 
quella  insigne  città  ;  e  con  un  cenno  le  ordina  ,  le  dichiara  e  le 
giudica.  Per  dare  nuova  vita  al  suo  libro,  nomina  egli  anche  tutti 
coloro  che  in  Venezia  posseggono  e  raccolgon  cose  degne  d'es- 
sere visitate  dal  forestiero  :   e    così    ci    ammette    alla    conoscenza 

T.  XXX.  CAugno.  ^« 


«Il  altrrttaiiti  ilcgiil    iiitt'iproti  di   cjuaiit'  Iia   la  sua   patria,  di    più 
uotahil»»   o   hrllo. 

Cosi,   parlando  delle  Procaratie  Nuove   (  p.    104)    "tutto  il 
„  palazzo,  die'  egli,  ha  stanze  e  sale    dipinte  a  fresco  da'  pittori 
,,  Giani,  Bertolani  ,   Santi  ,    Moro  ,   Borsato  ,    Hayez  ,  Demin.  ., 
Così,  venondo  al  campo  di  San   Gallo  (p.    100),  "qui,   dice,  è  la 
„  casa  Francesconi  ,  in  cui   morì  il   Canova  ,  come  dichiara  l'epi- 
„  grafe  che   il  eh.  Francesco  Negri  ne  dettò ,  e  sulla  porta  ne  si 
»j  legge.  Qui  pure  soggiorna  il  rh.  Bildlografo  Bartolommeo  Gam- 
„  ha  5  che  raccolse  hella  e  copiosa  raccolta  di  scrittori  italiani.,, 
Così  rammenta  la  casa  del  cav.  Cìcognsira.,  ricchissima  di  pregiate 
cose  di  Ielle  arti,  fra  le  quali  di  due  busti  in  marmo  condotti  dal 
Canova  ;    la  casa  Albrizzi ,  dove  si  ammira  la   testa   d'  Elena    in 
marmo,  di  cui  il  Canova  presentò    la  co.  Isahella  Teotochi^Albriz- 
zi  ,   che  ne  aveva  descritte  le   opere  ;    la  casa  del  conte  Bernar- 
dino Corniani ,  custode  delle  regie  Gallerie  ,  intelligente  e  cultore 
delle  arti  ,  posseditore  di  una  sceltissima  pinacoteca  ;  e  il  cenota- 
fìo  che  al  suo  maestro  il  Selva  f esporre  il  grato  discepolo  prof.  F. 
Lazzari;  e  la  copiosa  raccolta  che  il  eh.   prof.    Aglietti    possiede 
di  elette  stampe  antiche  e  moderne,  di  originali  disegni  d'insigni 
maestri,  e  di  libri ,  siccome  conviene  a  letterato  e  a  medico  sì  illu- 
stre ;  e  la  biblioteca   delF  Ateneo  ,    dove    ne'  giovedì  appresso  il 
mezzogiorno  ,  si  fanno  letture  dai  soci ,  che  i  dotti  vengono  voleri'- 
iieri  accolti  ad  onorare  di    ascolto  ;  e  il  Liceo  convito  presieduto 
da  mons.  Antonio  Traversi,  dotto  uomo,  con  buona  biblioteca,  con 
sale  di  fisica  ,  e  ricco  gabinetto  di  storia  naturale  ;   e  il  bel  giar- 
dino del  sig.  co.   Rizzo  Patarol ,  il  raro  amico  di  G.  B.  Talia  3  e 
la   collezione  di  cristallizzazioni  del   sig.    prof.    Innocente  3    e    la 
pinacoteca  del  sig.  Barone  Galvagna  ;  e  la  grande  galleria  Man- 
frin  ,  presieduta  dal  sig.   prof.  Regugiolli  ;  e  1'  orto   botanico  cu- 
stodito dal  sig.  Ruchinger^  e  la  raccolta  del  N.   U.  Teodoro  Cor- 
rer 3  e  il  nuovo  monumento  che  si  sta  preparando  al  Canova  3  e 
le  antichità  del  sig.  Weber  3  e  la  biblioteca  de'  codici  Armeni  „. 
Così  il  forestiero,  nella  ricerca  delle  rarità  private,  o  nell'  esame 
delle  pubbliche  sa  a  chi  rivolgersi  per  avere  o  istruzione  od    ac- 
cesso :    così   le  glorie   antiche  paiono  quasi  ravvivarsi   dal  ravvi- 
cinamento de'  nomi  moderni. 

K.  X.  Y. 
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Commedie   scelte   di  Caoijllo  Feosnici    Torinese.  Milatio  Silve- 
stri i8iì8. 

Atene,  Parigi,  e  Venezia  ci  dierlero  la  vera  commedia.  E  ciò, 
proverebbe  egli  forse  che  1'  elemento  essenziale  del  genio  comi- 
co è  certa  franchezza  di  spirito  ,  rare  volte  disgiunta  da  leg- 
gerezza ?  Se  noi  osserviamo  i  più  illustri  lavori  di  questo  generf?, 
vi  troviam  troppo  spesso  derisi  difetti  non  d'altro  meritevoli  che 
di  pietà  ,  vizi  degni  d'  orrore  3  vi  troviamo  adulate  ,  abbellite 
passioni  biasimevoli,  tristi  inganni:  troviamo  insomma  considerata 
troppo  superficialmente,  ch'è  quanto  a  dir  falsamente,  l'umana  na- 
tura. La  moralità  (giova  il  dirlo)  non  meno  che  la  verità  dramma- 
tica, sta  tutta  nel  misto  del  faceto  col  grave^  in  quel  misto  che  a 
molti  par  mostruoso  ,  perchè  tutto  ciò  eh'  è  naturale  par  goffo 
agli  uomini  corrotti  dall'arte.  L'uno  o  l'altro  elemento  dovrà  do- 
minare ne' fatti  esposti,  concedo  :  concedo,  che  ci  ha  de'fatti,  al- 
meno perciò  che  noi  ne  sappiamo ,  degni  nel  loro  intero  non 
d'altro  che  di  seriissime  considerazioni:  ma  pochi  son  questi;  ma 
quand'  anche  convenisse  alla  tragedia  una  perpetua  serietà,  alla 
commedia  non  si  dovrebbe  perdonare  quella  sua  giovialità  im- 
perturbabile. 

Il  sentimento  di  questo  principio  non  ben  chiaramente  con- 
cepito, diede  orìgine  alla,  tragedie  hourgeoise ,  calla  come  die  lar^ 
mojante.  In  Italia  al  Goldoni  fu  veduto  succedere  il  Federici:  e 
vediamo  tutto  dì,  in  tutte  quasi  le  recenti  commedie  che  si  ven- 
gono tentando,  lo  sforzo  di  dedurre  dalla  gravità  delle  sentenze,  e 
dall'intrigo,  la  maggior  efficacia.  La  commedia  di  carattere,  quando 
non  sia  una  sfacciata  imitazione  dello  spirito  Goldoniano  ,  non 
si  conosce  tra  noi  :  anche  in  Francia  ne  son  rari  gli  esempi  .  Il 
mondo  ha  patito  già  troppo  ^  ha  troppo  provato  quanto  sien  la- 
grimevoli  que'  vizi  che  dapprima  e'  trovava  ridicoli  :  e  il  riso  mo- 
derno non  è  più  che  il  sorriso  della  malinconia  ;  spesso  quello 
della    disperazione  ,  o  della  collera  estrema. 

Incogniti  riconosciuti  :  ecco  il  secreto  perpetuo  dei  lavori  del 
buon  Federici.  La  commozione  che  per  questa  via  viene  all'ani- 
mo ,  è  quasi  mendicata  :  e  la  smania  di  scuotere  la  curiosità 
rende  spesso  in  lui  la  condotta  invcrisimile ,  il  dialogo  rotto  da 
gran  lacune  di  pensiero  e  d'affetto.  Poi,  quando  siamo  al  momento 
del  colpo  di  scena,  il  colpo  è  sì  inaspettato  e  sì  forte,  che  FA.  stesso 
non  trova  parole  da  farne  imaginare  1'  effetto.  E  così,  dopo  mille 
straordinarietà  inverisimili,  si  dà  nel  secco,  nel  freddo  e  nel   co- 


mnnnlr.  Farr/.io  f'orznte  o  srifxclir;  ;  .^til«»  afTi^ttnto  di  gravità  ve- 
r.iiiionto  cortigiana  ed  illustra  ;  sentenze  collocate  a  jìigione  ;  sman- 
cerie d'  amore  triviali;  6olilo({nii  stucchevoli;  la  smania  infine  eli 
far  (lire  ai  personaggi,  anche  a  sproposito,  tutto  quel  eh'  hanno 
in  cuore  senza  lasciar  mai  indovinare  allo  spettatore  la  parte  in- 
tima de'caratteri  con  quel  silenzio  che  sovente  è  sublime,  sono  di- 
fetti nel  Federici  ,  non  ben  compensati  dalla  esperienza  degli  ef- 
fetti scenici,  e  dalla  moralità  dello  scopo. 

K.  X.  Y. 

Vocaholario   de' nomi  propri   sostantivi ^  tanto  d'uomini  che    di 
femmine  compilato  da  Claudio  Ermanno  Ferrari,  seguito  da 
altro  vocaholario  degli  addiettivi  propri ,  compilato  da  Luigi 
Muzzi  accademico  della  Crusca,  Parte  I  Bologna,  Tip.  Masi, 
1827. 

Ognun  sa  che  i  cognomi  traggono  la  prima  origine  da  verso  al 
decimo  secolo:  ma  non  tutti  pensano  che  i  cognomi,  del  par  che 
i  nomi  e  gli  agnomi,  erano  in  origine  per  lo  più  soprannomi  ; 
che  perciò  quella  nobiltà  di  cui  molti  tanto  si  vantano,  proviene 
non   rado   da  un  principio  ben  misero. 

Piacquemi  talvolta  venir  riconoscendo  l'indole  de' varii  po« 
poli  italiani,  nelle  idee  a  cui  facevano  allusione  i  cognomi  delle 
varie  famiglie  ',    idee  in  alcune  parti    d'  Italia    più    nobili  e  più 
gentili,  in  altre  più  indifferenti  o  più  goffe.   E  cosi  le  origini  dei 
nomi  stessi,  danno  soggetto  a  paragoni  non  frivoli  :  giacché  ,  se 
ben  si  riguarda  ,    i  nomi  ebrei    più  volentieri  son  tratti  da  idee 
della  vita  domestica  ;    i  nomi  greci  e  latini  ,  dagli  oggetti  della 
natura  corporea,  onde  avvenne,  come  osserva  il  dotto  Zannoni  , 
(Gal.  di  Fir.  Ser.  VI.  Voi.  I)  che  nelle  gemme  e  ne'  monumenti 
il  nome  delle  persone  veniva  quasi    tradotto    nella   figura    delle 
cose  alle  quali  alludeva  :  i  nomi  settentrionali,   da  astrazioni  di 
forza  tra  morale  e  fisica  :    finalmente    i   nomi   italiani    de'  secoli 
barbari,  da  idee  di  particolare  interesse,  come  Abbondio  ,    Aben- 
zio  ,    Gaudenzio  ,  Felicita ,  e  simili.  Così  nell'  uso^,  fino  a'dl  no- 
stri serbatosi,  d' imporre    al    nipote    il    nome  dell'  avo  ,  altri  po- 
trebbe vedere  un  vestigio  d'  ambizione  patrizia,  piuttosto  che  di 
filiale  pietà  :  e  nelle    applicazioni    apparentemente  si  strane  che 
dai  Cristiani  si  fanno  di  nomi  femminili  a'maschi ,  e  di  maschili 
alle  femmine,  un  sentimento  di  religione    affettuosa  ,  e  quasi  di 
devozione    simpatica. 

Sarebbe  anche  da  indagare  in  qual  proporzione   stiano  i  no- 
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mi  usitati  oggidì,  o  che  clerivnrio  dal  settentrione,  con  quelli  tut- 
tora usitati  e  che  derivano  dalla  Grecia  o  dal  Lazio,  o  dall'Italia 
de'tempi  di  mezzo.  Queste  ricerche  che  paion  frivole  ,  conducon 
pur  sempre  a  conseguenze  morali,  od  almen  filologiche  e  storiche. 
Un'  amico  mio  ,  giovine  di  rara  dottrina  e  di  più  raro  ingegno  , 
mi  faceva  osservare,  che,  in  tutti  i  cataloghi  di  cognomi,  la  let- 
tera B,  che  parrebbe  delle  più  povere,  è  quasi  sempre  di  quelle 
che  più  ne  contano  :  e  questo  fatto  ha  la  sua  spiegazione  ,  cre- 
d'io,  nella  conformazione  degli  organi  della  voce,  e  nella  umana 
malignità  che  comincia  i  cognomi  da  lettera  molto  abbondante 
di  parole  e  di  movimenti  di  spregio.  Un  altro  mio  giovine  ami- 
co, pensatore  profondo,  indovinava  il  mio  sentimento  e  l'esperien- 
za mia  propria  col  farmi  avvertire,  come  in  certi  nomi  si  trovi 
non  solo  una  specie  di  simpatia  ,  ma  una  certa  probabile  corri- 
spondenza col  carattere  della  maggior  parte  di  color  che  li  por- 
tano. —  Insomma,  verrà  tempo,  io  non  dubito,  che  anche  lo  studio 
dei  nomi  potrà   formare  una  scienza. 

Il  libro  che  annunziamo  ,  se  non  vuol  farsi  servire  a  spe- 
culazioni che  molti  troveranno  ridicole,  gioverà  sempre  a  cono- 
scere r  origine  e  il  senso  del  proprio  nome,  a  spiegare  quelle  va- 
riazioni alle  quali  nell'  uso  vanno  i  nomi  soggetti  ,  a  darne  la 
corrispondente  declinazione  latina.  In  questo  primo  saggio,  e  in 
SI  piccolo  spazio  non  era  possibile  tutto  comprendere,  e  tutto  con 
esattezza.  Oltre  a  tutti  quasi  i  nomi  delle  lingue  moderne  orienta- 
li ,  sono  stati  omessi  non  pochi  de'  più  noti  a  noi  ,  come  ,  per 
non  uscire  dalla  pallina  prima,  Abia ,  Ahiatar  ,  Abiud ,  Abisag. 
S'è  omesso  d'indicare  la  propria  origine  di  parecchi,  affermandoli, 
in  generale,  d'origine  ebrea,  che  non  sono.  S'è  omesso  di  notare 
r  origine  greca  d'  alcuni,  come  à'Abante,  da  A  e  Bas.  S'è  omesso 
d'osservare  che  certi  nomi  paiono  quasi  un  derivato  patronimico 
di  certi  altri  :  come  Abantida  .  S'  è  omesso  infine  di  dare  o  un 
cenno  o  una  regola  sugli  usi  poetici  :  giacché  se  la  prosa  am- 
mette che  si  dica  Abramo  ed  Abele  ,  la  poesia  soffre  Abraàm  ed 
Abèl  (Dante  Inf.   IV.) 

Quanto  ali"  inesattezza  (insistendo  sempre  sulla  pagina  pri- 
ma) io  direi  che  Abante  in  latino  fa  non  Abantes  ma  Abas  (Virg. 
En.  l)  ;  che  Abbo  in  italiano  fa  Abbone  ,  non  Abbo  ,  se  non  si 
voglia  imitare  il  Perticari  ,  il  quale  per  sentire  dell'  antico  di- 
ce col  Petrarca  non  Varrone  ,  ma  Varrò  :  che  Abele  in  latino  ta 
Abel,  non  essendo  VAbelus  che  una  goffaggine  di  poeta  del  quinto 
secolo  ;  che  Abigail  f\i  Abigaille  non  Abigaile  ;  che  Abacucco  in 
italiano  suona  si  male  ,  che  a  molti  potrebbe  piacere  anche  Al<i^ 
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cuc  ;  che  il  grnitivo  latmo  H.  Al.rnAin  ,  non  è  Ahran  sr.  non  pp, 
licenza  di  poeta  del  ferro  ;  (ìnalment.;  che  Ahari  invece  dj  spie- 
garlo alla  lettera,  c/ie  non  navica,  meglio  s,  sarebbe  interpretato, 
ahtante  del  continente.  Piccole  mende  son  (pieste  ,  elio  non  tol- 
gono «1  l.bro  del  signor  Ferrari  il  pregio  d'essere  come  il  primo 
elemento    e  preludio  della  NUOVA  SCIENZA  DE' NOMI. 

K.  X.  Y. 

Sentenze  morali  di  filosofi  Greci  ,  di  Seneca  ,  Publio  Sino  ,  , 
d  altri  ,  volgarizzate  nel  secolo  XIV.  Tre  testi  di  lingua  ' 
due  per  la  prima  volta  ora  pubblicati,  il  terzo  ridotto  a  pii 
corretta  lezione  per  cura  di  Maurizio  Mosghini.  Milano  A. 
r.  Stella  1827. 

Tutti  e  tre  questi  testi  furono  già  dati  in  varlf  Quaderni  del 
Nuovo  Ricoghtore;  Giornale  alle  cui  benigne  commemorazioni 
i  Antologia  deve  già  da  due  anni  un  cenno  almeno  di  riconoscen- 
za.  L  autore  di  questo  articolo  sarebbe,  a  dir  vero  ,  alquanto  im- 
pacciato a  dir  tutto  quello  che  sente  del  primo  autore  di  quelle 
commemorazioni  :  e  se  ne  dicesse  molto  bene,  potrebbe  aver  taccia 
d  orgoglioso,  ma  non  d'  adulatore  ;  se  male,  di  saggio,  non  d'inci- 
vile o  d  ingrato.  Il  Pubblico  non  intenderà  certamente  nulla  di  tutto 
ciò;  perchè  Fautore  di  quest'Articolo,  appunto  come  P  Autore 
di  quelle  commemorazioni  ,  ama  molto  gli  Enimmi. 

La  correzione  esatta  ed  esemplare  di  questi  tre  testi,  la  dob- 
biamo alle  cure  di  M.  Meschini;  il  quale,  fuggendo  la  servilità  e  la 
licenza  di  quella  che  un  antico  chiamava  si  acconciamente ^erc^er- 
sa  grammaticorum  subtilitas  ,  col  sussidio  dell'  erudizione  scopre 
e  corregge  gli  errori  della  vecchia  ignoranza  :  e  raro  è  che  il  let- 
tore ,  anche  il  più  intelligente  0  difficile,  non  ne  abbia  a  restare 
appagato. 

Finisce  con  alcune  giunte  e  note  al  vocabolario  della  Crusca, 
ove  accenna  con  la  parsimonia  e  moderazione  dell'  uomo  saggio  le 
sviste  di  quell'Accademia  ,  la  quale  ,  al  dire  del  Monti  ,  recò 
immenso  bene  alle  nostre  lettere  ,  si  che  sarebbe  invidiosa  e  somma 
ingiustizia  il  negarlo.  (Prop.  L.  I,  p.  XXL)  E  d'  altronde,  quando 
si  pensa,  che  in  tale  lavoro  non  è  già  1  senno  dell'  intera  Accade- 
mia che  potesse  ad  una  ad  una  esaminare  le  definizioni,  le  dichia- 
razioni ,  gli  esempi  ,  le  citazioni  di  ciascun  vocabolo  ,  ogni  severi- 
tà dee  ,  non  che  ingiusta  ,  parer  puerile  a  Diverses  expressions 
«  (  così  del  Dizionario  francese  il  Buffier  )  ayant  passe  dans  cet 
«  ouvrage  à  la  pluralité  des  voix  non  de  quarante  Académiciens , 
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c(  raais  de  ceux  qui  ^taient  présens  ce  jour  là  aux  assemblées  d»* 
((  r  Académie  ,  et  qui  souvent  étaient  à  moindre  nombre  de  qua- 
((  rante,  il  est  arrivé  quelqueibis  que  les  autres  étaient  d'un  avi» 
((  contraire  etc.  .  .  .  ,, 

Delle  aggiunte  clic  il  Moschini  propone,  parte  è  da  lasciare  al 
Dizionario  della  lingua  morta,  il  qual  gioverà  sempre  a  illustrare 
la  storia  e  della  favella  e  delle  idee  e  de*  costumi  ;  parte  diventa 
soggetto  a  considerazioni  più  gravi  e  a  pratiche  più  difficili.  Voglio 
dire  che  la  nostra  lingua  ha  moltissime  voci,  non  condannabili  in 
sé  ,  e  d'  un  cert'  uso  ,  spezialmente  nella  lingua  scritta  ;  le  quali 
per  altro  ,  avendo  nell'  uso  comune  ,  un  equivalente  ,  non  danno 
ricchezza  al  dire,  anzi  tolgono  precisione.  Il  Moschini  ,  a  cagione 
d'esempio  ,  aggiunge  adirare  per  adirarsi  j  beneawenturoso  ,  per 
avventurato  ,  e  simili  :  che  non  son  certo  modi  barbari  né  inele- 
ganti :  ma  (per  non  dire  che  del  lene  avventuroso) ,  avendo  noi  già 
Avventuroso,  Avventurato,  Beneavventurato ,  Benavventurato,  Veti- 
turoso,  a  talun  de'  quali  converrebbe  pure  ,  sempre  col  debito  ono- 
re, dar  l'ostracismo;  io  non  so  se  l'Aggiunta  proposta  sia  da  pigliarsi 
per  vera  ricchezza.  ((La  surabondance,  dice  Dumarsais  ,  qui  n'ap- 
((  porte  ni  plus  de  netteté  ,  ni  plus  de  gràce,  ni  plus  d'energie,  est 
((  un  vice  ,  ou  du  moins  une  négligence  qu'on  doit  éviter  ». 

Quanto  alle  sentenze  raccolte  ,  lo  stile  n'  è  sano  ,  ma  senza 
colore.  E  se  il  libro  si  destinasse  a'  fanciulli  ,  converrebbe  levarne 
alcuna,  non  del  tutto  morale.  Il  qual  pensiero  mi  richiama  ad  uno 
più  generale  eh'  esporrò  brevemente. 

Fra  i  molti  Testi  di  lingua  propostici  ,  pochi  sono  ,  a  dir 
vero  ,  che  a'  libri  greci  ,  latini  ,  francesi  ,  tedeschi  ,  si  possano, 
non  dirò  per  altezza  d'immagini  ,  o  per  acume  di  raziocinio  ,  ma 
per  verità  di  Bellezza,  paragonare.  Io  propongo  pertanto  che  la  se- 
rie dei  testi  minori,  in  ben  formate  Antologie  si  raccolga  :  le  osce- 
nità ,  le  sciocchezze,  le  falsità  manifeste  si  gettino  in  eterna  obli- 
vione ;  la  parte  viva  della  favella  si  serlìi  ;  e  que'  tratti  scelti  e  in 
lor  genere  perfetti  propongansi  sicuramente  come  modelli  di  bre- 
vità ,  di  chiarezza  ,  di  semplicità  ,  d'eleganza.  Non  si  costringano 
gì'  ingegni  italiani  a  dovere  a  prezzo  del  senno  comperar  V  elegan- 
za ;  a  dovere  estollere  ad  esemplari  di  bellezza  e  di  grazia  scritti 
goffi  ,  inverecondi ,  inettissimi.  Deh  non  sia  più  che  la  letteratura 
italiana  si  divida  ignominiosamente  in  due  classi  ,  di  scrittori  bar- 
bari, e  di  scrittori  pedanti:  non  sia  più  che  il  Vero  diventi  tra  noi 
inconciliabile  nemico  del  Bello. 

Havvi,il  so,  nelle  stesse  sozzure  di  qualche  antico,  alcune  vo- 
ci e  dizioni  ben  degne  di  nota.  Ebbene:   sien  classiche  pur  quelle 
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Voci  ,  ma  rlaèsiclu*  noti  sì«mu)  le  ìoz/mvc  iti  cui  nac(juero.  Ccrclii.im 
le  ^emnie  iit*l  fango  ;  ma  non  copriaia  di  quel  lungo,  quabi  di 
geiniiu*.  le  in. mi  e  la  lioute. 

K.  X.  Y. 

La  MrjiicisA  SKKZA  Mfdico  ,  ossìa  Manuale  di  Sanità ,  opera 
destinata  a  sollevare  da  se  stesso  le  infermità,  di  AuniN-Rou- 
riEKF.  Medico  consulente ,  già  professore  d' Igiene  nel  Liceo  di 
Parigi ,  Fondatore  dell'  Ateneo  Reale  ,  e  membro  delV  uffizio 
delle  consultazioni.  Voi    II.   Perugia   18^26. 

Trattato  delle  virtù  medicinali  dell'  acqua  comune ,  in  cui  sì 
dimostra  eh'  essa  preserva  e  guarisce  da  infinite  malattie  ec. 
Opera  del  Dott.  Smith.  Aggiungesi  il  Gran  Febbrifugo  del 
Dott.  Hancock  ,  discorso  in  cui  si  dimostra  con  molte  espe- 
rienze esser  V  acqua  comune  rimedio  sicuro  in  ogni  sorta  di 
febbri  e  nella  peste  ancora  ;  trasportati  dalla  lingua  inglese 
nella  francese  dal  Dott.  Nogues,  ed  ora  dalla  francese  nel- 
V  italiana.   Voi.  I.   Milano  18126. 

Se  r  empirismo  ebbe  ed  ha  tuttora  numerosa  caterva  di  ado- 
ratori ,  non  mancarono  né  mancano  tuttavia  degl'  increduli  che 
ricusano    di  porgere  incensi  sugli  altari  di  Epidauro. 

Che  se  credere  si  dovesse  a  tutto  ciò  che  si  promette  con  certi 
ampollosi  frontespizi,  non  vi  saria  forse  alcuno  il  quale  non   di- 
rebbe che   gli  autori  delle  opere  qui  sopra  annunciate  sonosi  ar- 
ruolati fra  le  schiere  antimediche  ,  per  quanto  medici  essi  stessi. 
I]  lettore  per  altro  si  ricrederà  dall'inganno  in  quanto  all'autore 
della  prima,  comechè  dotto  egli  si  dimostri  nella  scienza  che  pro- 
fessa ,  tostochè  esaminando  il  Manuale  di  Sanità  vedrà  con  quale 
impegno  il  sig.  dottore  ,  consultore,  fondatore  e  professose  Audin 
Rouvière  cerca  di  patrocinare  il  suo  partito  contro  i  proclamatori 
di  una  filosofia  induttiva^  a  segno  da   fare   comparire   prodigiosi 
gli  effetti  di  alcuni  suoi  specifici  purgativi ,  i  quali  se  non  bastano 
a  risanare  ,  come  la  medicina  del  sig.  Leroy  ,  da  tutte  le  malattie, 
sono  a  detto  di  lui  eccellentissimi  a  guarire   dalle    croniche    in- 
fermità ec.  ec. 

Lasceremo  giudicare  a  chi  ha  più  senno  in  quale  schiera  si  ab- 
biano a  collocare  gli  autori  del  secondo  libro.  Poiché  se  fosse  sul 
serio  stabilito  che  l'acqua  comune  di  ottima  qualità  é  il  rimedio  si- 
curo per  la  gotta,  le  febbri  tutte,  ed  inclusive  per  vincere  le  malattie 
contagiose  per  eccellenza  ',  se  credesi  indubitato  che  senza  acqua 
ogni  altro  medicamento  sia  inutile  e  dannoso,  e  che  questa  è  la  vera 
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medicina  universale  da  tanto  tempo  cercata,  e  non  avvertita  per 
esser  troppo*  ovvia,  a  che  più  tardare  e  non  bruciare  i  formular] 
medici  e  tutti  i  l)arattoli  delle  farmacie?  Cosi  si  verificilerebbe 
alla  lettera  la  novellina  di  quel  tale  speziale  ,  il  <ii  «ui  animo 
restò  imperterrito  all'annunzio  della  sua  officina  incendiata,  per- 
chè  illeso  senti  ch'era  restato  il  pozzo  di  casa. 

E.   R. 

Cenni  fisiologici  fi  patologici  del  prof.   Luigi    Sinibaldi.    Saggio 
terzo.  Spoleto  1 8a6  in  8." 

Tu  due  opuscoli  pubblicati,  uno  nel  1819,  Taltro  nel  iHii4,rA. 
si  occupò  del  principio  imitale  lacendosi  a  considerare  le  cause  d^'lla 
vita   organica.  In  questo  terzo  saggio  diviso  in  tre  capitoli  riassume 
r  istesso  argomento.  Nel  i.°  capitolo  ei  prende  a  discutere  se    col- 
reccitabilità  browniana,  e  col  particolarismo   si  spieghino  meglio  i 
fenomeni  della  vita  ;  li  considera  nello  stato   di  vita    e    di    recente 
morte  nei  corpi  organizzati  ,  e  conclude  che  un    principio  fisico   ò 
quello  che  pone  in  azione  la  vita  ;  che  è  unico  ,   indiviso  ec.  come 
pensava   Brown  ,   e  io  ravvisa  nel  calorico.  Egli  fa  consistere  la  vi- 
ta   in  un  moto  spontaneo  e  dovuto  all'  attrazione  delle   molecole  di 
organica    composizione  ,  ed  al  calorico  che  le  disgrega.  Per  ciò  che 
riguarda  1'  uomo  intellettuale  ne  fa  dipendere    la   vita   generale  a 
tutti  i  corpi  organizzati  (considerata  alla  sua  maniera)  da  un   prin- 
cipio immateriale  Vaninia.  Nel  i>."  capitolo  rigetta  le    facoltà  pri- 
marie  della  materia  ammessa  dal  Bufali  ni,  non    riconoscendo    per 
elementi  della  vita  che  calorico  ed  attrazione.  Nel  3.^  espone  l'ap- 
plicazione delle  sue  teorie  alla  patologia,  e  dice  cbe  risultano  con- 
formi alla  N.  D.  M.  I.— A  noi  sembra  che  se  ne  discostino  alquanto. 
Non  tenteremo  di  svolgere  da  questo  capitolo  le  ipotesi  sparse  tra  og- 
getti quasi  estranei  all'argomento:  non  prenderemo  ad  esaminare  se 
V ossigeno  animai izzato^  se  il  calorico  animalizzato    siano  causa   di 
malattia  ,    e  come   abbian  fatto  ad  animalizzarsi.  Non  renderemo 
conto  di  alcuna  delle  numerose  ipotesi  ,  persuasi  che  si  possa  pre- 
vedere di  già  quale  utile  applicazione  siano  per  offrire.   E  ci  piglie- 
remo  soltanto  la  libertà  di  domandare  :  da  queste  sottili  teorie  che 
si  vanno    insinuando  per  tutte  le  scienze  ,   e  che   lungi   dall"  essere 
la  conseguenza  immediata  dei  fatti  sono  speculazioni  mentali  a  cui 
i  fatti  si  vorrebbero  bene  o  male  adattare  ,  qual  prò  si  spera  mai  di 
ritrarne?  Annunziano  esse    un    progresso  delle  scienze   fisiche,    e 
soprattutto  delle  scienze  mediche  ,  o  fan  temere  una   vicina  devia- 
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xioneddl  retto  be.itirro  ^^  Clu- pe.cato  che  dt-i  talenti,  raj.aci  di  ar- 
ricchire la  scienza  che  professano  di  utili  e  liuninose  osservazioni,  le 
quali  sono  il  vero  nostro  sapere  ,  si  perdano  in  traccia  di  oscure 
geuendità  tra.srendrntali  in  i  ui  1'  ingegno  umano  si  spossa  inutil- 
mente ,  e  ila  cui  le  scien/.e  son  per  cavare  sì  poco  frutto  ! 

V. 

^esenzione  di  molte  medaglie  antiche  greche  esistenti  in  più  mii~ 
Sri,  comprese  in  ^i  tavole  incise  in  rame,  e  distribuite  secon- 
do il  sistema  geoi^rajico  numismatico,  per  Domenico  Sestili. 
Firenze,   presso  Gngliemo  Piatti  1828,  in  4.*^  gr. 

Lo  scopo  dell'ili.  A.,  in  occasione  d'  aver  visitato   più    mu- 
sei  numismatici,  e  preso  nota  delle    medaglie    più  rare  ,    o    me- 
no   ovvie  ,   era  quello   di  dare  per  intero  la   descrizione  di    tutte 
1«^  medaglie  del  museo  Hedervariano  ,    state  mal  trattate  dall'il- 
lustratore del  medesimo,   il   quale    pubblicò    in  Vienna,  l'anno 
1814,  due  grossi  volumi  in  4."  contenenti  l'uno  la  parte  greca, 
l'altro  la  romana  -,  e  siccome  questo  illustratore  abborracciò^iasi 
tutte  le  descrizioni  delle  medaglie   con    una    meschina    maniera 
ancora  ,  il   nostro  eh.   professor  Sestini  dopo  la  pubblicazione   di 
un  tal  catalogo  fu  chiamato  dal  possessore  'del  museo  Hederva- 
riano ,  per  rettificare  le  false  lezioni  consegnateci  dal  P.  Caron- 
i.i  Barnabita  ,  e  per  descrivere  le  medaglie  di    nuovo  acquisto  , 
che  dalla   sud.  epoca  sino  al  presente,  si  può  dire  che  siano  au- 
mentate il  doppio. 

Il  signor  Sestini,  nello  spazio  di  un  tal  tempo,  non  mancò 
di  pubblicare  la  serie  di  tutte  le  medaglie  Ispane  e  Celtibere, 
che  sotto  di  lui  il  conte  de  Wiczay  acquistò  ;  e  a  tale  effetto' 
fece  fare  1  caratteri  celtiberi  ,  per  dare  maggiore  risalto  ed  inte- 
resse    alle  medesime. 

In  seguito  stampò  in  Milano  una  dissertazione  soprala  lega 
degl,  Achei,  accompagnata  dalle  medaglie  di  più  città  confede- 
rate,  esistenti  quasi  tutte  nel  museo  Wiczay  o  sia  Hedervariano. 

Finalmente  nella  continuazione  delle  sue  lettere  numisma- 
tiche della  seconda  novena  ,  descrisse  molte  medaglie  greche  di 
quel  museo,  facendone  vedere  le  false  lezioni,  e  ascrizioni 
consegnateci  in  detto  catalogo.  Ora  in  questa  sua  prima  parte  , 
mo  te  altre  se  ne  descrivono  come  inedite,  o  rare,  accompagnate 
dalle  rispettive  incisioni. 

Ma  richiesto  sempre  dagli  amatori  della  numismatica   a  dare 
nua   pm  esatta  descrizione  di  tante  medaglie  mal  dichiarate ,   il 
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chiar.  autore,  in  aggiunta  a  detta  prima  parte,  stamperà  uni- 
tamente, e  a  parte,  una  lunga  lista  di  tutte  le  medaglie  mala- 
mente descritte  ,  col  titolo  :  In  catalani  miisfi  Hedervariutii  par- 
tem  primam  uumos  graecos  amplectentem  castìgationes.  Florentiae, 
apud  Willelmiim  Piatti^  anno  i8ii8  ,  in  4«^  gr 

Queste  correzioni  potranno  servir  di  regola  a  tutti  quei  che 
posseggono  il   catalogo  del  museo   Hedervariano. 

Il  nostro  Nestore  numismatico  in  breve  pubblicherà  la  se- 
conda parte  delle  medaglie  greche  ,  nella  quale  si  comprende- 
ranno tutte  le  medaglie  greche  del  museo  Hedervariano,  dal  Bo- 
sforo Cimmerio  fino  all'Armenia  Romana,  colla  continuazione  di 
2,1  tavole  di  medaglie  incise,  oltre  la  numerazione  di  altre  di  più 
musei.  S.    C. 


Al  Direttore  dell*  Antologìa. 

Permettete  eh'  io  a  voi  diriga  la  sincera  espressione    di   quel 
rammarico,  eh'  io  so  certo  d'aver  comune  con  ogni  animo   retto. 
Non  si  tratta  d'  accuse  e  d'  oltraggi  meramente  letterarii  :  si  trat- 
ta d'  una  macchia  vergognosa  che  si  vorrebbe  imprimere  nel  mo- 
rale carattere  d'  uomini  ,  il  cui  nome    è  reso    ormai    rispettabile 
all'  Italia,  all'  Europa.    E  questi    uomini    furon    tacciati    di    vili 
schiai^i  delle  idee  forestiere  ;  di  traditori  dell'Italia  ;  di  greggia 
serva   dei  mostri  caledonici  ;  d'  impertinenti  ,  di  sfacciati,  di  sii" 
perhi:   e  superbi  in  servitù  di  Caledonia  e  d'Ercinia.    L'  uomo  il- 
lustre  che  scrisse  queste  parole  ,    le  scrisse   in  una  privata    let- 
tera ;  e  non  intese  certamente    di    destinarle    alla    stampa  .    Se 
ciò     fosse  ,    egli  avrebbe   prima    pensato    a    conoscere    quali    sie-* 
no  gli  uomini  da  lui  sospettati  di  tanta    viltà  ;    avrebbe    letti     e 
meditati  i  loro  scritti  ,    i   loro  principii  ;    avrebbe    trovato     che  , 
qualunque    sia  la  natura  di  loro  letterarie   opinioni  ,     tutte  però 
spirano   la    dignità  del  Vero  e    del  Buono  ;    tutte   sostengono  la 
legittima    indipendenza  del  pensiero  ,  dell'  affetto  ,  della  parola  ; 
tutte   portano  impresso  il  suggello  non    della    impertinenza    ser- 
vile ma  d'  una  modesta  e  generosa  franchezza  .   Avrebbe  trovato 
che  fra  i  letterati  che  le  professano  havvi  degli  uomini  venera- 
bili per  la  virtù,  pel  candore  dell'  animo  ,  per  la  generosità  del 
sentirei   che  tutti  di  questa  scuola  i  seguaci,  in  ogni  lor  pagina, 
anche  delle  men   commendevoli  per  le  qualità  dell'  ingegno,  osa- 
ron  )  esprimere  un'  intenzione  diretta  e  magnanima  al    Bone  ;    che 


la   fligiiità    loro   sfrssn    è     fors»»    nn.i   .l.llr    juii     Torti    r.igioui     «l.-lla 
guerra    di'  e' sus.toiii:(»no  ;     «In*     |>rovorati  ,    olfrag-ginf  i  ,    e' risj>o- 
i»»*ro    o  col   .sii. Mi/io     o   ruii   I.i     schiettezza    (icll'  uotno    onesto   elie 
svnte  ìli  pn)j.ria  ragione,     e  rispetta   sé  stesso.    Avrrbl.e  trovato 
infine  cjnesta   sognata   loro  schiavitù   delle   idee   forestifMe,    anche 
nella  parte  letteraria,  essere  cosa  falsa;  come  da'loro  scritti  appari- 
sce: giacché  non  crediamo  che  l'uomo  chiarissimo  alla  cui  pri- 
vata    lettera    ci    è     forza  ,    nostro   malgrado  ,    puhldicamente    ri- 
sp(.ndere,    voglia   tacciare    di    schiava    l'ammirazione    e  la  stima 
dovuta   a' grandi   ingegni   di   qualunque  nazione  sien  essi  ;   e  con- 
corra neir  opinione  di  coloro,  che  tutto   fuor  d'Italia  o  di  Fran- 
cia  stimano  barbarie  e   caligine.  Opinione  che  ornai  non  può  più 
destare  né  riso  uè  sdegno  ;    ma   rammarico    e  compassione    negli 
stessi  nemici  del  nome  italiano. 

K.  X.  Y. 


Tributo  di  gratitudine  dell'  abate  Giuseppe  Barbieri  C"), 

0  bei  colli  di  Flora  !   A   voi  ritorno 

Suir  ali  del  disio.  Felici  piagge  , 

Io  vi  saluto.  Della  imagin  vostra 

Porto  la  mente  suggellata  ,  e  quasi 

D'  amica  visione  ,   anco  ne'  sogni 

Mi  favella  il   pensier  de'  vostri  onori. 

Veggo  di  mille  biancheggiar  distinto 
Villette  il  suolo  ,  di  letizia  il  cielo 
Rider  dilFuso  ;  e   qua  montar  la  china 
Selve  di  miti  ulivi,  e  là   traverso 
Correre  ambrosie  vigne  ;  e  fiori  ed  erbe 
Che  impregnano  di  sé  le  trasvolanti 
Aure  sottili  ;    e  d'  ogni  parte  io  veggo 

(  )  Questo  tiihuto  ,  che  il  huon  Barbieri  intitola  della  srn  gratitudine^ 
mp.-ta  insignanieMte  la  Doslra.  Però  lo  ripubblichiamo  in  questo  giornale,  onda 
app.-rin  giunto  sia  da  tutti  conosciuio.  Firenze  lo  accoglierà  con  trasporto  ,  e  rin- 
noveià  i  suoi  voti  di  rivedere  al  più  presto  nel  suo  seno  l'uomo  eoregio  che 
gtiel)  i,.via.  Egli,  che  l'ha  credula  degna  delle  primizie  d'un' .  loquenza,  ispi- 
raiagli  dall'amore  A^WetenìO  vero  e  dalle  ragioni  de'tempi  —  a  giudizio  vul- 
gar  non  intellette  ;  egli  ,  che  mostra  nel  suo  poetico  tributo  di  serbarle  cosi 
affettuosa  memoria,  le  faccia  intanto  sentir  qualche  volta  la  sua  parola  in  questo 
gior.iale  medesimo,  sacro  anch'esso  all'amore  del  vero  e  guidalo  dalle /ag/oat- 
de'  tempi, 

V  Editore. 
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Le    industri  cure   del   solerte  ingegno. 

Beato   in  vero  ,   a  chi  propizia  stella 

Un  angolo  sortìa  ,  dove  suo  nido 

P(»r' sulle  rime  apriche,  o  nell'ombroso 

De'  vostri  seni  !    Che  su   voi  dall'  alto 

Scende  ,  io  mi  credo  ,   più  vital  (jnel  raggio 

Che  di  varia  virtude  il   mondo  impronta. 

Ma  qual  de'  pregi  tuoi  ,  (jual  de'  tuoi  merti 
Verrà  eh'  io  tocchi  degnamente  ,  o  raro 
Delle  Grazie  soggiorno  ,  augusto  tempio 
D'  ogni  beir  arte  ,  invidiata  culla 
Del  sonante  gentil   puro  Idioma  , 
Ch'  ebbe  vanto  del  si  ;  pietosa  Terra  , 
Che  serbi  accolte  le  mortali  spoglie 
Di  que'  Grandi ,  per  cui  l'  Italo  nome 
D'  eterna  luce  glorioso  splende  ; 
Inclita   Flora  ,  che  il  giardin    d'  Europa 
Vesti  di  un  si  bel  giglio  e  si   fragrante  ? 
Ah  !  se  il  rozzo  mio   stil  non  giugne  al  segno 
Delle   tue  laudi  ;  ah  !  questo  almen   benigna 
Mi  consenta  la  Musa  ,  ella  che   tienmi 
Neil'  affetto  del  cor  vece  d'  ingegno  , 
Ch'  io  ne  ti  renda  ,  qual  m'  è  dato  il  meglio  , 
Pegno  di  fé  ,  d'  amor  tributo.  0  sempre 
Fausto  quel  giorno  a  me  sempre  onorato  , 
Ch'  io  mossi  alle  tue  rive  !    E  benedetta 
Pur   quella  sorte  ,  che  nimica  a  vista 
Mi  serbava   tal  premio  a'  suoi  disdegni  ! 
Se   nullo  amaro  non  è  tanto  al  dolce  , 
Di  che  la  stanca  vita  mi  beasti. 

Già  da  piìi  anni  solitario  al  colle 
Euganea  m'  accogliea  ,  vòlto  la  mente 
A   quelle  carte  dell'  eterno  Vero  , 
Cui  penna  d'  uom  né  muta  ,   né  cancella. 
E  di  quinci  io   tiaea  lume  e  calore 
A  quel  tema  informar  ,  che  della  vita 
Modera  il   vario  corso  ,  e  1'  uomo  a  Dio  , 
Quasi  rivo   al  suo  fonte,  riconduce. 
Ma  dubbio  dell'  uscita  io  mi  ristava  , 
Che  fanatico  zelo  ,  empia  licenza 
Di    qua  di  là  ponevanmi  contrasto  ; 
E  le   rsgion  volubili  de'  tempi  , 
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A  giuili/io  vulgar  non   intf^llotto  , 
Segnavanmi  cammino  nitro  da   (piello  , 
Dove  mettono  i  più  la   facil  orma. 
()  (li  bennati  ^'spirti  ,  o  gcjnerosa 
Mail  re  ,  nudrice  ed  ospite   d'  ingegni  , 
Bella  Firenze  !  Nel  temuto  aringo  , 
Dove  prima  inesperto  io  mi  commisi  , 
Tu  m'  affiliasti  ;   e  quasi  a  man  reggendo 
La  inferma  navicella  ,   a   tale   un  porto 
IMi  raccoglievi  ,  eh'  io  potei  securo 
Volgere  all'  onda  perigliosa  il  guardo. 

No  5  per  quantunque  splendida  la  vena 
Mi  corresse  de'  numeri ,  non  io 
L'  estrema  pur  di  tue  ragioni  (  o  caro 
Debito  ,  e  sacro  ,  ed  immortale  !  )  a  pezza 
Aggiugnerei  !  Ma  questo  anzi  mi  torna 
Sopra  tutte  dovizie  almo  tesoro  ; 
Tale  doverti  un  pregio ,  a  cui  non  basto. 
Già  le  illustri  memorie  ,  onde  ti  piacque 
La  mia  partita  proseguir  ,  già   quelle 
Parlano  a  tutta  Euganea  ,  e  di  Te  sempre  , 
Lodandosi  a'  gentili  ,  parleranno. 
Sebbene  a  me  ,  più  che  la  gemma  e  V  oro 
E  r  inchiostro  e  il  bulin  ,  dentro  dal  core 
Parlano  e  parleran  profondamente 
Quelle  lagrime  pie  ,  con  che  nel  Tempio 
Mi  rendevi  amorosa  il  mesto  addio. 

Perchè  del  tuo  bell'Arno  in  sulle  rive 
Non   respirai  le  prime  aure  di  vita  ? 
E  se  fato  ,  o  fortuna  invidia  m'  ebbe  , 
Torrammi  pur  ,  che  a  sì  bel  fiume  in  riva 
Io  chiuda  in  pace  riposati  i  giorni  ? 


Padova  ai  Giugno  iSaB. 
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^e\V Annuario  delVUfizio  delle  longitudini  por  il  1828  ,  si 
trova  una  facile  e  chiara  spiegazione  del  modo  in  cui,  dopo  il 
tramontar  del  sole  ,  ed  essendo  il  tempo  tranquillo  e  sereno  5  si 
formano  le  nebbie  sulle  rive  dei  laghi  o  dei  fiumi.  Eccone  la 
sostanza. 

Tostochè  una  regione  qualunque  del  globo  cessa  d' essera 
illuminata  dal  sole  ,  va  perdendo  ,  mediante  il  raggiamento  del 
calorico  che  versa  nello  spazio  ,  una  porzione  tanto  più  grande 
della  sua  temperatura,  quanto  l'atmosfera  è  più  serena;  ed  è 
importante  1'  osservare  che  il  raffreddamento  non  può  manifestarsi 
allo  stesso  grado  sulla  terra  e  sopra  una  massa  d'  acqua  un  poco 
grande. 

E  noto  che  le  particelle  della  superficie  d'  un  liquido  raffred- 
dandosi divengono  specificamente  più  pesanti ,  e  però  discendono 
in  basso  ,  succedendo  loro  le  inferiori ,  meno  fredde  e  meno  pe- 
santi. Al  contrario,  nei  corpi  solidi  le  particelle  raffreddate  per  il 
raggiamento,  essendo  immobili  ,  restano  alla  superficie,  sicché  gli 
strati  inferiori  non  risentono  il  raffreddamento  se  non  in  propor- 
zione della  loro  facoltà  conductrice  ,  ordinariamente  debolissima 
nelle  sostanze  che  formano  la  crosta  esterna  del  globo  .  Però 
sebbene  in  una  notte  serena  il  raggiamento  si  operi  egualmente 
perla  superficie  dell' acqua  che  per  quella  della  terra,  pure  la 
temperatura  di  quella  è  sensibilmente  più  elevata  di  questa,  come 
il  ragionamento  persuade  e  1'  esperienza  dimostra. 

Siccome  V  aria  prende  prontissim-imente  la  temperatura  dei 
corpi  che  torca  ;  si  comprende  facilmente  che  quella  porzione 
dell'atmosfera  clie  posa  sull'acqua  debba  essere  più  calda  di  quella 
che  posa  sulla  riva. 

Il  tem])o  essendo  tranquillo,  gli  strati  inferiori  dell'  atmosfera 
ove  si  trovano  a  contatto  dell'acqua  d'  un  lago  ,  d'  un  fiume  ,  ec. 
si  caricano  di  tanta  umidità  quanta  comporta  la  loro  temperatura, 
o  fino  ad  esserne  saturati.  Se  dell'aria  cosi  saturata  si  raffredda 
per  il  contatto   d'  un    corpo  solido  ,  depone  alla  superficie  di  eséo 
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«na  i»«>r/ioin'  tJoll.i  su.»  iiiniilità;  ma  (juando  il  rafTì  ('(Maìrtonfo  si 
(>i>crn  ii«'l  SfMio  stesso  (l«illa  massa  aerea  ,  l'umidità  abl>ati(ioiiata  si 
<  imf'uniia  in  miniitissiine  vesricliette  vuote  ,  clie  vi  nuotano  e  ne 
tini». ni"  1.1  traspareu/a  ,  formaiMlo  1(^  iiuvol»'  o  le  nebbie. 

Posti  «fui^sti  princi[)ii,  se  si  supponga  rhe  qualrbe  circostanza, 
per  esemj)io  un  piccolo  declivio  del  suolo,  un  leggiero  solTìo  di 
vento  facciano  die  n«dla  notte  1'  aria  che  corrisponde  alla  riva  si 
mescoli  a  quella  che  posa  sopra  un  fiume  o  un  lago  ,  la  prima  più 
fredda  ralfrcdvlerà  la  seconda  ,  la  quale  abbandonerà  una  parte 
dell'  umidità  che  conteneva  ,  e  che  fino  allora  non  alterava  la 
sua  trasparenza  ,  ma  che  formandosi  ora  in  vapor  vescicolare  , 
intorbida  1'  aria  ,  sicché  il  numero  delle  vescichette  nuotanti 
divenendo  molto  grande  ,  ne  risulta  una  nebbia  densa. 

Le  seguenti  osservazioni  fatte  dal  sig.  Davy  confermano  que- 
sta teorica.  Nei  giorni  9,  10  e  11  del  mese  di  giugno  1818  ,  es- 
sendo il  cielo  sereno  ,  egli  discendendo  il  Danubio  presso  Rati- 
sbona ,  si  assicurò  che  la  nebbia  si  faceva  vedere  la  sera  sul  fiu- 
me ,  quando  la  temperatura  dell'  aria  ,  a  terra  ,  era  dai  a  ai  4 
gradi  inferiore  a  quella  delFacqua.  Al  contrario,  la  mattina  questa 
stessa  nebbia  si  dissipava  tostochè  la  temperatura  dell'  atmosfera 
sulla    riva  diveniva  più  elevata  di  quella  corrispondente  al  fiume. 

Nel  giorno  n  suddetto  ,  a  6  ore  della  mattina  ,  le  tempe- 
rature del  Danu})io  ,  dell'  Inn  e  dell'  Ilz  ,  presso  il  punto  ove 
questi  fiumi  si  riuniscono,  erano  respettivamente  piti  16",  7,  più 
i3°,  6  ,  e  piii  i3°,  3  ,  mentre  sulla  riva  un  termometro  esposto 
all'  aria  segnava  soltanto  pili  12,^,  a.  Regnava  allora  una  densa 
nebbia  su  tutta  la  larghezza  del  Danubio,  una  assai  meno  densa 
cuopriva  la  superficie  dell'  Inn  ,  e  quella  leggerissima  che  si  ve- 
deva suir  Ilz  indicava  la  scarsa  separazione  d'  umidità  che  po- 
teva cagionare  la  mescolanza  dell'  atmosfera  del  fiume  con  quella 
pochissimo   più  fredda  che  veniva  dalla  riva. 

L'  acqua  ,  come  si  è  detto  ,  intanto  è  raffreddata  meno  che 
la  terra  per  il  raggiamento  ,  in  quanto  che  le  particelle  della 
superficie  ,  che  provano  il  raffreddamento  ,  discendono  tosto  al 
fondo  per  esser  divenute  più  pesanti.  Senza  questa  circostanza  , 
che  non  ha  luogo  nei  corpi  solidi ,  questi  ed  i  liquidi  presente- 
rebbero gli  stessi  effetti  .  Ma  vi  è  una  temperatura  al  di  sotto 
della  quale  1'  acqua  ,  in  vece  di  seguitare  a  condensarsi  e  di- 
venir più  pesante  per  un  ulteriore  raffreddamento  ,  si  dilata  e 
divien  meno  pesante  '■,  questa  temperatura  è  di  circa  più  4*^,  5 
centigradi.  Però  una  massa  d'  acqua  che  ab])ia  questa  tempera- 
tura si  comporterà  raffreddandosi  come  i  corpi  solidi:  le  particelle 


di  essa,  alle  quali  il  raggiamento  avrà  fatto  perdere  una  parte  del 
loro  calore,  cuntinueraiino  a  restare  alla  superhele.  ed  il  raiUed- 
dameuto  non  sarà  trasmesso  agli  strati  iideriori  se  non  in  forza 
della  facoltà  conduttrice  dell'acqua,  che  è  piccolissima.  In  tali 
circostanze  ,  comunque  l'aria  sia  serena  e  tranquilla,  la  tempe- 
ratura dell'  aciiiia  e  quella  della  terra  sono  i^oclussimo  dissimili 
tra  loro  ,  e  la  mescolanza  delle  respettive  porzioni  d'  atmosfera 
che   vi  corrispondono   non  ragiona  nebhie. 

Il  Big.  Stschoukine  ,  direttore  delle  scuole  nel  governo  d'Ii- 
koutsk  in  Russia,    riferisce  hi    una  sua  lettera  che   nel   1 8   feb- 
braio i8^  ,  a  7  ore  di  mattina  ,  cadde  presso  la  fortezza  di  Toun- 
kin,  alla  distanza  di  circa  i6  verste  da  Irkoutsk,   un  aerolite  del 
peso  di  5  libbre.  Precede  la  sua  caduta  un  fragore  simde  a  quello 
del   tuono,  e  quindi  un  sibilo  acuto  e  prolungato.  La  pietra  cadde 
m  presenza  di  due  piccoli  ragazzi,  ed  il  suo  calore  era  tale,  che 
essi   non  potevano  tenerla  nelle  mani  senza  restarne  oftesi  .  bra 
di  figura  sferica,  e  piena  d'un  gran    numero  di  piccoli   buchi 
La  sua  superficie  era  di  color  grigio  cupo  ,    e    come   copei^a    di 
fulisine  ;  l'interno  era  di  color  grigio  chiaro,  ed  in  tutte  le  sue 
parti  si  vedevano  dei  punti  e  delle   venature  metalliche  di   color 
d'acciaio.  Questa  pietra  si  trova  adesso  nel  gabinetto  mineralogico 
a  Irkoutsk,  e  lo  stesso  sig.  Stschoukine  ha  visitato  il  luogo  dove 
essa  cadde  . 

Il  sig.  lékìmof  y  tenente  di  marina,  che  ha  latto  \\  giro  del 
mondo  sul  vascello  V  Intrapresa  comandato  dal  capitano    Kotzè- 
bue  ,  ha  riferito  al  sig.  Stschéglof ,  estensore  del  giornale  da  cui 
è  estratto  quest'  articolo  ,  che  il  di  i4  settembre   iSsS  a  n    ore 
della  mattina  era    caduto  nelF  isola  di  Vaigou  ,  una  de  le    San- 
dwich ,  un  aerolite  del  peso  di  circa  un  pound  ,  o  56    libbre  m 
Francia.  Poco  tempo  prima  che  cadesse,  il  tempo  si  era  caricato 
di  nubi  ,  che  nere  e  dense  avevano  coperto  1'  isola   intera  ;    un 
colpo  di  vento  terribile  aveva  soffiato  nella  direzione  del    nord- 
ovest, e  nel  mare  stesso  si  erano  sentiti  dei  colpi  simdi  a  quelli 
del  tuono.  Immediatamente  dopo  queste  detonazioni  l'aerolite  era 
caduto  in  mezzo  del  villaggio  <U  Ganagouro  ,  e   si    era    rotto   in 
pezzi  appena  aveva  toccato  terra  .  I  viaggiatori    russi  ne    hanno 
raccolto  dei  rottami   di  diverse  grossezze  ,    fra  i  quali  uno  di   io 
libbre.   Due  dei   più  piccoli  sono  stati  dati  dal    tenente    lelumol 
al  sig.  Stschéglof,  che  li  ha  trovati  molto  pesanti,  ma  simdi  per 
eli  altri  caratteri  a  tutti   gli  aeroliti  cogniti,  di  color  gngio  cupo 
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■Ila  «iipcrfici,.,  e  ,|i  .-olor  enVio  di  cenere  n,.II'  ;„.„ 
.1-  varie  venature   nerastre.  '"'""""  '^"^-«-"o 

11  ..pnente  articolo  estratto  dalla  Relazione  d'  un  tentativo 
ver  „u,n„e  al  polo  nord,  sotto  il  cornando  del  capita  Z^ 
.■'.'•'•'.cata  „.  ....est'anno  a  Londra,  prova  che  la  caduta "2 
;:-  rossa  e  un  fenomeno  ™e„o   raro    che    non    .i    era    creduto 

.f.n?n  ,!l'    JrZVr  T:  '"""  "  '''''  '■''''  ^-  '«"'"- 
ed  il   poloì  «  trn  '""S-t"d'ne  onentale  ,    fra    lo  Spitzherg 

ed  .1  polo)  «  trovammo  una  certa  quantità  di  neve  che  era  tintf 

«  esame'  dlilero"  Z"  ""  '"'"'■^'"^'  ^"^  '°"«P<"-'^  P-  «<!  "» 

.  ohe  di  lue  to  !  '     .'"'5"'*""  ''  "'"''''  '^'  ^  -^'^-^^  «P»- 

oiie  d,  queao  viaggio  ,  le  slitte  avevano  fatto  prendere  „n  1 

:  r^it:  iTt  ?^-  '"''''-''  '-'''  --  du^ilTsoLtr 

'.  lorante  ci  ,a    '""^"'^^'"<'  quest'effetto  ad  una  matetia    co- 

" .:  :::  le  itte-:::::  w^r  :r'r  '-'  '-'--  ''  ^^'-^ 

«quello  stesso  colore  US 'che  hi'    ''"'n"    '''""°'''"' 
.  .i  metallo  sottoposti  al  Tal^'^er  1X1:^,^7  rpt 

:;  ^z:   ""■'!«"'^<^-  "-*"  p-^-  Be„  presto  con  ;„  pL 

.'  d   attenzione  si  potè  scuoprire  che  basta   esercitare   un»    f    ! 
"  pressione  sulla    neve,  la  quale  ,  in  queste  re"    iT;  e"  re  dT 
"  vunque  1  banchi  di  ghiaccio  ,  per  far  nascer!  la  stessa    anna 

"  rcotr;vn:;;'r:rs:iia  ''''-'  '"-r-  --  --  '-- 

"  va  un  poco  da  auelln     h  "'"' '  P''  ''^  Pressione,    differi- 

«  colorate  "  ^  Paventavano  le  parti  naturalmente 

wasLtn  Ta^f ,:;rd:grsTat'''u'  >•  T~  '•^  ^-^- 

due  commozioni  distinta. i,      ,       ^tati-Uniti.  Sono  state  sentite 
minuto,  e  Ilea"  T™""  ""  P»*=<'  "'^"»  <^'"''  "-«-^o 

da.  Le  case  f  ir  ^'T'  ^"  ""'"^  P'"  «>««  «^e  'a  secon- 

«-0  ;r:dtz  ::::\:  ~  ;tr  dTsf  :  'T'  '-  -^'^ 

molto  spavento.  '  destatesi  fuggirono  con 
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Fisica  A  Chimica. 

11  sig.  Biiriten  avenrlo  proposto  un  utilo  mo^lifirazione  al  li  ì- 
rometro  del  sig.  Gay-Lussac  ,  il  sig.  Arago  in  nume  d'  una  roni- 
missione  di  cìiì  incaricata  ha  fatto  all'  Accademia  delle  scienz»; 
di  Parigi  il  seguente  rapporto  intorno  al  merito  di  questo  per- 
fezionamento. 

u  Dacché  il  harometro  è  divenuto  un  mezzo  usuale  di  mi- 
5?  surare  1'  altezza  delle  montagne  ,  i  fisici  e  gli  artisti  lo  hanno 
55  modificato  in  mille  maniere,  soprattutto  nella  veduta  di  ren- 
35  derlo  portatile.  Fra  queste  modificazioni  ,  si  deve  porre  in  pri- 
?5  mo  luogo  quella  di  cui  la  meteorologia  è  debitrice  al  sig.  Gay- 
55  Lussac.  Il  piccol  peso  e  volume  dell'  ingegnoso  harometro  che 
35  egli  ha  immaginato  ,  la  sua  comodità  ,  Y  esattezza  di  cui  è 
35  suscettibile  ,  sono  state  giustamente  apprezzate.  Nelle  mani 
35  d' un  osservatore  diligente  ed  esercitato  ,  questo  strumento 
33  non  lascia  nulla  a  desiderare.  Pure  la  nostra  propria  esperienza 
35  ci  obbliga  a  confessare  che  certi  movimenti  possono  far  passare 
33  delle  bolle  d' aria  nella  gran  colonna  ,  e  che  trasportandosi  a 
35  piedi  ,  a  cavallo  ,  e  specialmente  in  vettura ,  se  il  barometro 
55  fosse  in  posizione  quasi  orizzontale  ,  si  guasterebbe  indubita- 
35  tamente  35. 

'  «  È  questo  il  difetto  che  il  sig.  Bunten  ha  cercato  di  ri- 
33  muovere  ;  e  vi  è  arrivato  senza  sacrificare  alcuno  dei  vantaggi 
35  preziosi  che  lo  strumento  del  sig.  Gay-Lussac  possiede-  Gli  è 
55  bastato  ,  per  ottener  questo  ,  di  formare  nel  gran  tubo  un  tra- 
35  mezzo  di  vetro  ,  dal  centro  del  quale  discende  perpendicolar- 
35  mente  un  tubo  capillare  d'  una  certa  lunghezza  ,  per  il  quale 
55  il  mercurio  deve  necessariamente  passare  tanto  nei  moti  di  sa- 
35  lita  che  in  quelli  di  discesa.  Se  allora  entra  una  bolla  d'  aria, 
55  siccome  essa  seguita  le  pareti  del  gran  tubo  ,  viene  arrestata 
35  dal  tramezzo  ,  e  non  nuoce  all'  osservazione.  Allorché  si  rove- 
35  scia  lo  strumento  ,  la  bolla  sfugge  da  sé  stessa  55. 

ce  Questo  semplice  artifizio  rimedia  al  solo  inconveniente  che 
35  potrebbe  incontrarsi  nell'  uso  dei  barometri  del  sig.  Gay-Lussac, 
35  senza  aggiunger  nulla  alla  loro  fragilità.  Né  per  questo  i  meteo- 
55  rologisti  cesseranno  da  chiamare  questi  strumenti  dal  nome  del 
55  loro  vero  inventore,  poiché  la  modificazione  proposta  non  cangia 
55  i  caratteri  che  li  distinguono  da  tutti  i  barometri  cogniti.  Tut- 
35  tavia  noi  crediamo  che  V  accademia  debba  accordare  degli  elo- 


i5f) 

«  p  .il   «ig.    Bunf.Mi  ,   o  r.irroin  in(l;nv  rol   s„()    siiflVngio    T  irivcn- 
>»    zioiio  dio   r^'Ii    1(>   Ila   bottopobta   ». 

Il  rav.    Leopoldo  NohUi  ,li  Reggio,  conosciuto  per  molti  bei 
lavori   fisici,  gperialmente  euU' elettro-magnetismo  ,  e    per  l'in- 
venzione  (l'nn  delicatissimo  galvanometro,    avendo    riconosciuto 
in  questo  un  imperfezione  ,   ha  cercato  e  trovato   il  modo   di   ri- 
muoverla.   L'  imperlezione  consisteva  in  questo  ,    che    collocando 
(  come   conviene  prima  di  servirsi  dello    strumento  )   i   due    aghi 
magnetici   nella  direzione  d'  una  linea  che  corrisponde  allo   zero 
della   divisione  sul  cerchio  graduato  ,  essi   non    vi  rimangono,  se 
ahl)iano   un  eguale  azione    magnetica  ,  e  però    siano    molto    sen- 
sibili . 

L'  autore  avendo   prima  concepito  il  sospetto  che  fosse  causa 
di  questo  fenomeno  il  magnetismo  dell'  ottone  ,  di   cui    era  for- 
mato il  cerchio  ed  un  telaio  del  suo    galvanometro  ,    vi   sostituì 
del  legno  e  del  cartone  ;  a  malgrado  di  che  le  deviazioni    degli 
agili  continuarono.  Attribuì  in  seguito  il  difetto  all'  inegual  tor- 
cimento del  filo  di  sospensione  ,  e  rimediatovi  con  un  ingegnoso 
meccanismo  ,  gli  aghi  pur  seguitarono  a  deviare  dalla  voluta  di- 
rezione. Avvertito  da  questi  risultamenti  di  dover  attribuire  l'ef- 
fetto ad  una  causa  costante  ,   travide  questa  nell'  azione  del  filo 
di  rame  del  moltiplicatore  sugli  aghi  magnetici  ,  sui  quali ,  dopo 
le  belle  esperienze  del  sig.  Arago  ,  non   si   può    dubitare   che  il 
rame  eserciti  una  notabile  influenza.  Bensì  l'esperienze  di  questo 
fisico  celebre  facevano  suppor  necessario  il  movimento  per  la  ma- 
nifestazione di  quest'influenza,  lo  che  lasciava    qualche   dubbio 
sulla  natura  dell'  effetto  ,  mentre  i  nuovi  risultamenti    del  cav. 
Nobili,  ottenuti  senza  rotazione  o  altro  movimento,  lo  dimostrano 
puramente  magnetico. 

Assicuratosi  per  ripetute    esperienze    che   i  fili    di  rame    di 
qualunque  specie,  benché  riconosciuti  affatto  privi  di  ferro,  eser- 
citano sugli  aghi  calamitati  un  azione  magnetica,  operandone  l'in- 
dicata deviazione  ,  volle  sperimentare  i  fili  d'  altri  metalli  ,  e  pri- 
mieramente quelli  di  platino  e  d'argento.  Quelli   di  platino  mo- 
strarono un  azione  più  debole  di  quelli  di  rame,  ma  pur  sensi- 
bile ;  air  opposto  r  influenza  di  quelli  d'argento   fu  quasi  nulla. 
i>ostituiti  nel  galvanometro  ai  fili  di  rame  dei  fili  d'agento,non 
solo  gli  aghi   appartenenti   a    questo    strumento    restarono    sulla 
linea  centrale  senza  deviarne,  ma  la  loro  sensibilità  divenne  sei 
volte   pm  grande  che  quando  si  trovavano  circondati   da   fili   di 
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rame  ;  cosicché  ^e  correnti  che  prorhicovano  d.-lle  dcvia/.inni  (rinM> 
a  duo  gradi  nel  galvanometro  a  fili  di  rame,  ne  i)roducevano  di 
sei  a   dodici    in  quello  a   fili  d'argento. 

Aggiunto  al  suo  galvanometro  quest'importante  perfeziona- 
mento ,  il  cav.  Nohili  gli  ha  dato  una  forma  che  lo  rende  comodo 
al  trasporto,  sicché  aggiugnendovi  alcuni  pezzi  accessorii  ,  si  può 
servirsene  comodamente  in  molte  ricerche  interessanti. 

I  raggi  di  quasi  tutti  i  lumi  artificiali  ,  siano  hianchi  o  co- 
lorati ,  si  compongono  di  tutti  i  colori  del  prisma.  È  noto  potersi 
modificare  notabilmente  ,  o  le  intensità  comparative  ,  o  anche  il 
numero  dei  raggi  elementari  che  entrano  nella  composizione  di 
tali  lumi  ,  aggiugnendo  una  sostanza  o  un  altra  alla  materia  in- 
fiammata. 

II  sig.  Brewster  si  è  proposto  di  ricercare  se  per  tal  mezzo 
si  potrebbe  arrivare  a  formare  una  fiamma  da  cui  emanassero  sol- 
tanto raggi  omogenei. 

Avendo  egli  osservato  che  quasi  tutti  i  corpi  i  quali  bruciano 
in  una  maniera  imperfetta ,  come  la  carta  ,  le  tele  del  lino  e  di 
cotone  ,  etc.  tramandano  una  luce  nella  quale  i  raggi  gialli  pre- 
dominano tanto  più,  quanto  quei  corpi  sono  più  umidi,  pensò 
di  poter  giugnere  al  suo  scopo  con  indebolire  la  combustibilità 
delle  diverse  sostanze  che  egli  voleva  sperimentare.  Scelto  primie- 
ramente r  alcool  ,  e  mescolatolo  ad  una  certa  quantità  d'acqua, 
trovò,  non  senza  sorpresa,  che  il  problema  era  risoluto. 

La  fiamma  prodotta  da  quest'alcool  indebolito  era  quasi  una 
luce  gialla  omogenea.  Decomponendola  con  un  prisma  ,  essa  pre- 
sentava delle  tracce  di  verde  e  di  turchino  i  ma  non  vi  era  un 
raggio  né  di  luce  rossa  né  di  colore  aranciato.  Il  verde  ed  il  tur- 
chino sparivano  interamente  tostoché  si  guardava  la  luce  a  tra- 
verso   d'  un  vetro   di  color  giallo  ,  anche  pallidissimo. 

Avverte  poi  il  sig.  Brewster  che  1'  emissione  della  luce  gial- 
la ,  mentre  1'  alcool  brucia  ,  é  più  o  meno  abbondante  secondo 
la  natura  del  lucignolo  ,  ed  anche  secondo  la  rapidità  della  com- 
bustione. Un  pezzo  di  spugna  ,  presentando  un  numero  notabile 
di  punti  prominenti  ,  produce  migliore  effetto  che  qualunque  al- 
tra specie  di  lucignolo  .  È  anche  utdissimo  riscaldar  1'  alcool 
ponendo   sotto  al  vaso    che  lo    contiene    una   lampada    ordinaria 

accesa  . 

Quando  il  sig.  Brewster  ha  bisogno  per  un  certo  tempo  d'una 
Iure  intensa,  accende  direttamente  1'  alcool  indebolito  ,  e  soppri- 
me affatto  il  luciguolo  .    fi  liquido  scola   a  poco  a   poco  dal  vaso 


ri-   !..  .ontiene  m  „„  ,l„r„  .„„.,,„   .,,  platino,  mnnfonnto  cal- 
.l..s.mo  por  „.e,v.,.  .I'  „„a    l.,n,.,.|,    ordinaria  a    spinto    di     v,„o 

o  d,     ,.,u,du  .1,0  le  noopre  ò    fortemente    scaldato  n,   molti 
.     .   .1-lla  sna  superficie.  Per  altro  una  tal  disposizione  ha  qu  J 

;;;;;;:  ""  '"■":  ''■  '^■"i""  "-  -^^^  q^^^tità  d'acqua„onvapo- 

cu  n  il"  ;';;T'    i"?   '"^''T  P''^^»''"-'"''  P^PO-loned-aleool,   oc- 

Iru  ia  e  B  '■  '"".  "  "  '  '  ''^  --^"l-^^  "on  può  più 
J.ruciare  B.ns.  può  toghcrsi  quest'acqua  con  una  spugna  o  L 
giugnerv,  alcune  gocce  d'alcool  puro.  ^^     '        ^ 

ri/erf ''  '"""""  ''"^^  """'"  <^'  •^'"'"'<^='   di   Parigi  ,   dopo  aver 

d   ig.  EhTctT  T  '^-  '^^T^'  ^^^'""^"-  '«  i--^ 

g    nerschel  che  si  riferiscono  allo  stesso  Off^etto. 

sorta^dT':  "  r''"  '™^'^  *=""  ''""-^  debole, ''tramanda  ogni 
sorta  d,   ragg.  lun„„o„,  „^  principalmente  i  violetti  ed  i  turchi- 

"  'per'S:  rir'-'"""  ''-«—■-  è  viva,  come  gettando 
""  pezzo  di  solfo  ,n  un  crogiuolo  infuocato  a  bianco  la  lue. 
che  n'  emana  è  perfettamente  omogenea  •  essa  /d'!.       ',  u 

brillanfP      A'.  -e        ..  ..  ^&*^"*^^  •  ®ssa  e  d  un  color  eiallo 

laz ioni  l'ila  fi        "'^^."S'I^f 'à  cosi  limitata  ,  che  tutte  le  oldu- 

d'Tn  pri  ma  ^vT^  "   T'"""  ,*^"'°    distintamente    a   traverso 
d   un  pnsma  d  un  grande  angolo  ,  quanto  a  occhio  nudo    Subi 
to  che  cessa  la  violenza  dell'infiammazione,  alcune    deboli  str' 
sce   d.  verde  e  di   rosso  si  fanno  vedere  nello  spettro. 

^^:jp  :oi;f:  sare£  rt:ie-Sa:crdei-r  j: 

i^gli  è  evidente  che  l'esperienze  del  siV.   Herschel      .71       . 

;-  riguardare  la  lufe  orgir;  !  o^n^a  ^ ^ dt 
solj^lore    come  l'effetto  d'una  combustione  lenta  ed  imlerfetr 

bu      ne    aT""'''''  "^-  «---^«I -™«  ''effetto  d'/nacom-' 
^'ustione  rapida  e  vivace. 

Si  accennarono  nel  precedente  bullettino  (maggio  1838  pae 
-8)  le  osservazioni  dei  sigg.  nesprel,  e  SaJt  interno  alla'dt 
mniuzione  di  densità  che  prova   il  rame  per  l'azione  dell'ammo- 
niaca .  A  questo  proposito  il  sig.    Cagniard  Delatoar    ha  comu- 
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nicata  per  scritto  all'  accademia  delle  scienze  di  Parigi  1'  osburva- 
zione  d'  un  ieiiomeno  nuovo,  clie  gli  sembra  avere  qualche  rap- 
porto con  quello  sopra  indicato  del  rame. 

Egli  ha  osservato  che  le  lunghe  corde  d' ottone,  quando  so- 
no state  tese  per  alcuni  giorni  all'  aria  aperta,  specialmente  es- 
sendo il  tempo  umido  ,  si  rompono  facilmente  se  si  pieghino  sotto 
un  angolo  un  poco  acuto  ,  di  modo  che  non  si  può  avvolgerle 
intorno  ai  piccoli  pinoli  dei  cimbali  come  prima  che  t'ossero  state 
così  esposte  all'aria.  Il  sig.  Cagniard  Delatour  ha  intenzione  d'in- 
traprendere delle  ricerche  per  scuoprire  la  causa  di  questa  fragi- 
lità ,  la  quale  gli  sembra  indicare  un  cambiamento  particolare 
nello   stato  molecolare  del  metallo. 

È  noto  che  nell'  esperienze  che  si  fanno  sopra  gas  solubili 
neir  acqua  ,  o  sopra  mescolanze  aeriformi  che  contengano  una 
certa  quantità  di  tali  gas,  i  chimici  sono  obbligati  a  servirsi  del- 
l'apparato  pneumatochimico  a  mercurio.  Il  prezzo  notabile  di 
c[uesto  metallo  ,  e  qualche  perdita  che  se  ne  fa  sempre  maneg- 
giandolo, avevano  fatti  tentare  diversi  mezzi  di  supplimento,  ma 
con  poco  buon  successo.  L'  uso  della  sabbia  ,  di  cui  si  empiono 
le  bocce  o  gli  altri  vasi  per  vuotarli  nel  luogo  di  cui  si  vuole 
raccoglier  l'  aria,  fa  che  si  mescoli  a  questa  la  non  piccola  quan- 
tità d'  aria  atmosferica  frapposta  ai  grani  della  sabbia  ,  e  rende 
inesatta  1'  analisi.  L'  olio  ,  di  cui  pure  è  stato  fatto  esperimen- 
to 5  oltre  a  disciogliere  una  proporzione  notabile  di  gas  idrogene 
solforato  ,  imbratta  tutti  gli  oggetti  che  tocca ,  e  rende  incomoda 
e  spiacevole  l'operazione. 

Ora  il  sig.  Gaultier  de  Clauhry  ha  suggerito  di  sostituire  al 
mercurio  una  soluzione  di  solfato  di  magnesia,  saturata  alla  tem- 
peratura di  8  gradi  R;  che  in  seguito  di  più  esperienze  compa- 
rative, sopra  le  soluzioni  di  sali  diversi,  ha  trovata  la  più  opporv 
tuna  ,  come  quella  che  non  discioglie  appena  i  diversi  gas  ,  die 
sono  disciolti  in  quantità  più  o  meno  considerabili  dalle  solu- 
zioni degli  altri  sali. 

N'  è  stato  fatto  utilmente  uso  ,  specialmente  in  alcuni  casi 
nei  quali  dovendosi  estrarre  dell'  aria  da  qualche  profondità  molto 
notabile  ,  sarebbe  stato  molto  incomodo  l'impiegarvi  un  apparato 
a  mercurio. 

Sono  alcuni  anni  che  il  sig.  Soemmerìng  aveva  annunziata  la 
proprietà  singolare  di  cui  godono  alcune  membrane  animali,  e  spe- 
cialmente le  vesciche,  di  lasciarsi   traversare  dal  vapore  acquoso 


«f  non  il. li  vapore  alcooliro  ,  rosiochù  si  può  privare  *i'iirc[ua  l'al- 
cool tur.Mulo  esattamente  oii  uria  vescica  fortemente  legata  la 
lK>cca  .1.1  vaso  che  lo  contiiMie,  j.urchè  1'  aria  che  circonda  il  vaso 
sia  asriufta  ;  mentre  so  al  contrario  sia  a^iuanto  umida  ,  1*  umidi- 
tà ,  attratta  dall'  alcool  ,  traversa  la  vescica,  ed  unendosi  ad  esso, 
lo  indebolisce. 

Ora  lo  stesso  autore  lia  fatto  conoscere  i  risultamenti  d'alcune 
BMC  esperienze  nelle  quali  ha  privato  d'acqua  1'  alcool  ponendolo 
a  contatto  immediato  colle  vesciche.  Dopo  avere  empiuta  d'alcool 
a  34  gradi  del  pesa  liquori  di  Baumé  una  vescica,  che  ne  contene- 
va 16  once,  e  chiusala  esattamente,  la  sospendeva,  o  sopra  un  ba- 
gno d'  arena,  o  presso  una  stufa  scaldata.  Dopo  alcuni  giorni  tro- 
A  ava  r  alcool  diminuito  d'  un  quarto  nel  volume,  e  portato  ai  gra- 
di 4-5  del  pesaliquori. 

Le  vesciche  delle  quali  il  sig.  Soemmering  fa  uso  nelle  sue 
esperienze  sono  di  vitello  o  di  hove  ,  opportunamente  preparate. 
Questa  preparazione  consiste  nel  tenerle  prima  immerse  alquanto 
tempo  neir  acqua  ,  quindi  lavarle  ,  gonfiarle  ,  spogliarle  del  gras- 
so ,  delle  membrane  ,  e  dei  vasi  che  vi  aderiscono  ,  e  rovesciarle 
per  purgarle  anche  internamente.  Così  preparate,  gonfiate,  e  secca- 
te, le  riveste  d'  una  soluzione  di  colla  di  pesce,  di  cui  applica  due 
strati  alla  superficie  esterna  ,  uno  all'  interna. 

Non  si  deve  empiere  interamente  d'  alcool  la  vescica  ,  ma  la- 
sciarvi un  certo  spazio  vuoto.  Quella  parte  della  vescica  che  è  pie- 
na d'  alcool  non  è  esternamente  umida  al  tatto ,  né  lascia  sentire 
r  odore  dell'  alcool.  Ma  se  questo  sia  sotto  i  17  gradi,  la  vescica  si 
rammollisce  un  poco  ,  e  la  parte  piena  sembra  umida   al  tatto. 

Non  è  egualmente  atta  a  produrre  li  stessi  effetti  la  vesci- 
ca natatoria  del  pesce  salmone  ,  a  traverso  della  quale  l'alcool  si 
disperde   in  vapori  dei  quali  si  sente  T  odore. 

Nelle  vesciche  di  vitello  o  di  bove  l'alcool  debole  perde  in 
un  tempo  dato  maggior  quantità  d'acqua  che  l'alcool  forte. 

Anche  le  acque  minerali  e  le  acque  dei  pozzi  si  evaporano  a 
traverso  delle  vesciche,  lasciando  dentro  di  queste  i  sali  che  te- 
nevano in  soluzione. 

Amministrando  convenientemente  il  calore  ,  si  può  ottenere 
dell'  alcool  assoluto  o  affatto  privo  d'  acqua  in  meno  di  la  ore. 
Anche  il  caler  del  sole  può  bastare  a  privar  V  alcool  dell'acqua 
che   vi  era  unita. 

Il  sig.   Fogel,  il  quale  scuoprì  alcuni  anni  addietro  l'acido 
benzoico   nella  fava  di  Tonka,  e  nel  meliloto,  ha  trovato  l'acido 


1  fi- 
sti;   o  in  due  piant»;   graminacee  delle  nostre  contrade  ,  rioA  nel- 
r  Anlhoxantum  oiloratiim  ,    e  neU'  Jlolcus  odoratus  .    Qu<'éte   dm; 
piante  molto  comuni  in  alcuni  prati  comunicano  al   fieno  V  odo- 
re che  le  distingue. 

Il  sig.  Vogel  crede  potere  spiegare  per  questo  mezzo  l'esi- 
stenza dell'  acido  benzoico  nell'  orina  delle  vacche,  e  d'altri  ani- 
mali erbivori.  Ma  questi  animali  non  mangiano  sempre  delle  due 
l)iante  indicate ,  ed  altronde  1'  acido  benzoico  gi  trova  anche 
nell  orina    dei  fanciulli. 

Storia  naturale. 

I  sigg.  Audouin  e  Milne  Edwards,  autori  di  piìi  memorie  sul- 
r  anatomia  e  fisiologia  dei  crostacei,  ne  hanno  recentemente  letta 
avanti  l'accademia  delle  scienze  di  Parigi  una  intitolata  :  Della 
respirazione  aerea  dei  crostacei  ,  e  delle  modificazioni  che  Vap~ 
parato  bronchiale  prova  nei  granchi  terrestri. 

Dalle  osservazioni  ed  esperienze  contenute  in  questa  memo- 
ria risulta  : 

I."  Che  in  tutti  i  crostacei  le  brancViie  sono  adattate  a  com- 
piere le  funzioni  d'  organi  respiratorii  egualmente  nell'aria  atmo- 
sferica che  neir  acqua  ; 

2."  Che  la  morte  più  o  meno  rapida  delle  specie  aquatiche 
esposte  all'  aria  dipende  da  più  cause  ,  fra  le  quali  una  delle 
più  dirette  è  1'  evaporazione  che  si  opera  sulle  branchie  ,  e  che 
produce  il  loro  disseccamento  ', 

ÒP  Che  in  conseguenza  una  delle  condizioni  necessarie  per 
il  mantenimento  della  vita  degli  animali  che  hanno  delle  bran- 
chie, e  che  vivono  all'ari^,  è  di  avere  questi  organi  difesi  dal  dis- 
seccamento ; 

4-'^  Finalmente  ,  che  queste  disposizioni  indispensabili  s'in- 
contrano effettivamente  nelle  varie  specie  di  granchi  terrestri  ,  i 
quali  tutti  possiedono  diversi  organi  destinati  ad  assorlnre  ed  a 
tenere  in  riserva  la  quantità  d'  acqua  necessaria  per  mantenere 
intorno  alle  branchie  uno  stato  igrometrico  opportuno. 

Jl  sig.  Bory  de  S.  Vincent.,  nel  presentare  all'accademia  delle 
scienze  di  Parigi  una  sua  opera  intitolata  :  Criptogamia  della 
Conchiglia,  ha  domandato  che  ne  sia  fatto  un  rapporto,  ajìpog- 
giando  la    sua  domanda  alle  considerazioni  seguenti  : 

"  La  pubblicazione  dei  libri  di  storia  naturale  del  genere 
5^  di  <jucsto  è    ordinariamruto    dilficJJ-,    perchè    necessita    dello 

T.  XXX.  Giugno.  ^^ 


,,  8pf»j>e  materiali   clic    li  portano  a  prezzi  eccessivi.  Oli  autori  non 
99  possono   farne  le   spese,    i  librai  sono  sgomentati  da^li  enormi 
„  diàlnirsi  cIk*   richiedono  il   manoscritto,   il  disegno,  l'incisione, 
„  la  miniatura.  L' ahitudiue  che  io  ho  acquistato  di  maneggiare 
„  il  pennello,  l'applicazione  che  di  questa  facilità  io  ho  fatto  alla 
,,  litografia  ,  mi   hanno  convinto  che  mi  sarebbe  facile  far  da   me 
„  stesso  il  testo  e  le  tavole  d'un  trattato  universale  d'idrofitologia, 
„  o  .storia  generale  delle  piante  di  mare  o  d'acqua  dolce,  il  quale, 
,,  pubblicato  sotto  il  titolo  di  Giardino  d'Anfitrite,  potrebbe  non 
„  essere  senza  utilità  ,  ed  il  prezzo  del  quale  sarebbe  molto  jni- 
„  nore  che  non  farebbe  presumere  il  numero  e    la  bellezza  delle 
„  figure.  Io  intraprenderei  questo  gran  lavoro,  se  il  rapporto  della 
„  commissione  che  il  sig.  presidente  si  compiacerà   di  nominare 
„  fosse  tale  da  darmi  a  ciò  coraggio.  Al  contrario  se  questo^rap- 
„  porto  mi  avvertisse  che  la  mia    Criptogamia    della  Conchiglia 
?,  può  far  giudicare  sfavorevolmente  delle  mie  forze,  rinunzierei 
5,  ad  un'  intrapresa  che  i  dotti  esaminatori  giudicassero  non  poter 
„  essere  eseguita  da  me.    In  ogni  caso  ,    convinto  come  io  sono 
„  che  le  pubblicazioni  incomplete  e  troppo  sollecite  sono  pregiu- 
„  dicevoli  ai  progressi   della  scienza  ,  io  non  metterò  definitiva- 
5,  mente  mano  all'  opera  se  non  al  ritorno  da  un  viaggio  compara- 
5,  tivo  sopra  diverse  spiagge.  Il  piano  di    questo  ^viaggio  va  ma- 
„  turandosi  da  lungo  tempo^  e  sarà  tosto  sottoposto  all'  accade- 
„  mia,  nella  speranza  di  vederlo  perfezionarsi  per  tutti  i  consi- 
„  gli  dei   quali   mi  sarà  fatto  dono,  intorno  ai  punti  di  fisica,  di 
„  geografia  ,  e  di  storia  naturale  ,  che  dovranno  richiamare  par- 
„  ticolarmente  la  mia  attenzione.  „  G.  G. 

Società  scientifiche. 
/.  e  R.  Accademia  dei  Georgofili. 

Adunanza  ordinaria  del  i  Giugno,  —  In  assenza  del  Presi- 
dente  e  del  vicepresidente  aprì  e  presedè  l'adunanza  il  deputato 
più  anziano  nel  ruolo  accademico  sig.  Avv.  Aldohrando  Paolini. 

Fatta  lettura  dell'atto  della  seduta  più  prossima  passata ,  e 
presentati  i  doni  recentemente  pervenuti,  il  sig.  prof.  Antonio  Tar- 
gwni-Tozzetti  prese  a  far  conoscere  nella  sua  memoria  di  turno 
l'analisi  chimica  per  esso  fatta  delle  acque  termali  di  S.  Agnese, 
poste  nella  terra  di  S.  Maria  in  Bagno  nella  Romagna  Toscana. 
Al  quale  lavoro  fece  precedere  un  cenno  storico  e  la  descrizione 
di  queir  antico  Bagno  noto  ai  Romani  sotto  il    nome    di    Terme 
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Sarsinafesi.  La  geografica  posizione,  il  clima,  la  qualità  del  suolo  o 
delle  principali  piante  che  vi  allignano  tutto  fu  rapidamente  toc- 
cato .  Procedendo  all'  esame  della  chimica  composizione  delle  an- 
zidette acque  salutari,  l'autore  in  primo  luogo  parlò  delle  loro  fi- 
siche qualità,  quindi  delle  sostanze  mineralizzanti,  determinandone 
le  qualità  e  loro  proporzione  ,  la  natura  dei  gas  che  da  esse  si 
svolgono,  e  di  quelli  che  rimangono  in  dissoluzione,  e  finalmente 
discorse  della  composizione  del  loro  deposito  fangoso.  Dalle  quali 
esperienze  risulta  che  mille  parti  di  acqua  termale  di  S.  Maria 
in  Bagno  sono  costituite  dalle  seguenti  materie  fisse:  di  acqua 
pura  906,111;  di  carhonato  di  soda  66,2,66;  di  carhonato  di  calce 
1,887;  ^^  carbonato  di  magnesia  0,943;  di  idroclorato  di  soda 
16,093;  di  solfato  di  soda  8,049;  di  silice  e  di  materia  pseudor- 
ganica  del  signor  Anglada  i,65i.  In  quanto  alle  sostanze  aeri- 
formi il  sig.  prof.  Targioni  potè  assicurarsi  che  ogni  piede  cubico 
di  queir  acqua  minerale  tiene  in  dissoluzione  36  pollici  cubici 
di  un  gas  misto  e  composto  di  acido  carbonico  0^1188;  di  ossigene 
O5O432  ;  di  azoto  0,1980;  i  quali  ultimi  due  gas  si  convertono 
più  veracemente  in  o,ao57  di  aria  atmosferica,  e  in  o,o355  di  gas 
azoto  in  eccesso. 

Oltre  a  tutto  ciò  egli  avverti  che  si  svolgono  naturalmente 
da  esse  acque  dei  gas  infiammabili ,  esaminati  la  prima  volta  dal 
celebre  Pad.  Ambrogio  Soldani ,  e  con  più  diligenza  definiti  dal 
nostro  autore  ,  sebbene  in  una  quantità  indeterminata  di  gas 
idrogene  unita  ad  un  poco  d'idrogeno  carbonato,  e  a  0,0093 
del  suo  volume  di  acido  carbonico ,  con  più  una  scarsa  e  inde- 
terminabile dose  di  gas  idrogene  solforato  ;  i  quali  gas  non  re- 
stano sciolti  nell'acqua  a  motivo  della  di  lei  temperatura,  che 
in  tutti  i  tempi  si  mantiene  fra'  Sa  e  i  35  gradi  del  termometro 
feaumuriano. 

Finalmente  analizzando  il  deposito  fangoso  di  quel  cratere, 
il  lodato  Professore  ebbe  in  resultamento  approssimativo  per  ogni 
cento  parti  del  medesimo,  carbonato  di  calce  0,40;  detto  di  ma- 
gnesia 0,04;  di  silice  o,i5;  di  allumina  0,10;  di  solfato  di  calce 
o,i5  ;  e  il  restante  fra  acqua,  ossido  di  ferro,  materia  pseudor- 
ganica,  carbone,  materie  vegetabili,  e  impurità.  Donde  risulta  che 
queste  acque  gasose  ed  alcaline,  meno  che  nella  proporzione,  si 
mostrano  identiche  per  i  loro  componenti  con  le  famigerate  acquo 
minorali   di  Acquisgrana. 

Per  non  volere  oltrepassare  i  limiti  di  una  lezione  accade- 
mica r  A.  tralasciò    di    parlare    delle  proprietà   medicinali    delle 
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arrpie  in   quP8tiotio  ,  rio  rlif»  Éormava  il  terzo  ed  ultimo  articolo 
cl«'ir  arr«Minat(>   scifiitiHro    lavoro  (i). 

I.a  jj«'( onda  niciiioria  di  turno  lu  detta  dal  sig.  Direttore  A*!-' 
tofiio  Urìssoni.  Dt^ploraiido  egli  V  erroneo  speculazioni  che  inva- 
sero gli  animi  dei  proprietari  di  boschi  dopo  la  proclamata  libertà 
commerciale  ,  8j)ogliaudo  i  monti  dei  loro  naturali  prodotti,  con- 
sigliava a  rigenerare  le  selve  con  il  castagno  a  preferenza  di 
ogni  altra  pianta  ar])orea,  sul  riflesso  del  duplice  vantaggio  che 
si  ritrae  dal  suo  frutto,  nutrimento  sanissimo  della  classe  più 
utile  e  laboriosa  ,  e  del  suo  saldo  e  compatto  legname  impiegato  a 
preferenza  d'  ogni  altro  specialmente  nei  lavori  rurali. 

La  terza  memoria  del  sig.  Priore  Iacopo  Ricci  fu   letta   dal 
collega   sig.    dott.    Giovanni  Magini.  Trattò   di  vari   abusi    nella 
vangatura    dei  campi  ^el  distretto  fiorentino  ,  e  del  metodo   irre- 
golare e  dannoso  di  far  vangare  i  terreni   da  gente  di  vario  sesso 
ed  età  con    vanghe  di  vario  peso  e  grandezza  j  metodo   ed    abusi 
che  i  possidenti  si  affretterebbero  di  fare  sparire  dai  loro  campi 
qualora  ocularmente  osservassero  tali   lavori ,    i    soggetti    che    vi 
s' impiegano  ,  le  spese  che  si  fanno ,  i  vizi  che  in  tali  occorrenze 
acquista   la  gioventù,  e  tanti  altri  inconvenienti    dall'autore  mi- 
nutamente indicati.  Concludeva  poi  che  per  i  lati  fondi ,  e   per 
tutti  quei  campi  ancora  dove  per  la  molta   distanza  da   un  fila- 
re air  altro  possono  bene  dirigersi  i  buoi  nelF  arare,  era  da  rac- 
comandargi  l'uso  del  Coltro,  e  specialmente  quando  non  possa  con 
la    vanga  rivoltarsi  tutto  il  terreno,  che  richiama  a  un  profondo 
lavoro  . 

Finalmente  il  segretario  Emanuele  Repetti,  con  le  mostre  che 
eottopose  agli  occhi  degli  uditori,  parlò  in  favore  di  alcuni  ten- 
tativi fatti  dal  corrispondente  sig.  Domenico  Rolero  nella  Maremma 
di  Grosseto^  ed  ai  quali  diede  motivo  una  memoria  del  corrispond. 
6ig.  Gabriele  Pepe ,  sulla  coltivazione  della  canapa  e  del  lino , 
la  prima  delle  quali  rese  il  43  ,  ed  il  secondo  il  5i  per  cento 
6ul  capitale  impiegato.  Dopo  ciò  1'  adunanza  pubblica  fu  sciolta. 

E.  R. 

/ 

CO  U  aaounziata  memoria  è  sortt»   io      questi  giorni  alla  luce  in  Firenze, 
per  i  Urchi   di  Giuseppe  GaPeUi. 

Nota  dell'  Editore, 
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GtOGPAHA,    Si  va  Ibi  ICA  ,    E    VIAGGI    SClLMJFICI. 

In  uno  dei  prerodenti  hullettìni  abl)ianìo  dato  senza  aggiu- 
gnervi  riflessione  veruna  alcune  notizie  intorno  ai  viaggiatori 
Laing  e  Clapperton ,  venute  da  diverse  parti ,  e  dopo  le  finali 
non  è  più  permesso  di  dubitare  del  fine  infelice  di  questi  due 
mtrepidi  esploratori  dell'Affrira  centrale.  Posteriormente  abbiamo 
trovato  nel  bullettino  della  società  di  geografia  per  il  mese  di 
febbraio  1'  estratto  d'  una  lettera  indirizzata  da  Londra  al  sig.  Jo- 
mard  il  19  gennaio  ,  e  die  contiene  intorno  al  maggior  Laing  le 
seguenti  j)articolarità. 

TI  nostro  governo  è  stato  informato  da  quello  di  Marocco 
elle  le  200  lire  sterline  clie  Belzoni  aveva  depositate  presso  que- 
et'  ultimo  per  potere  avere  questa  somma  al  suo  arrivo  a  Tom- 
bouctou  ,  erano  state  pagate  in  questa  stessa  città  ad  un  uomo 
bianco  (sicuramente  a  Laing)  nel  principio  dell'anno  182,6,  ma 
ciie  non  si  sapeva  niente  con  certezza  di  ciò  die  fosse  di  lui  av- 
venuto in  seguito.  Correva  la  voce  che  nel  1827  un  uomo  bian- 
co era  partito  da  Tombouctou  con  una  caravana  che  ritornava 
nel  regno  di  Marocco  ,  che  egli  era  stato  assassinato  per  via 
da  alcuni  dei  viaggiatori  ,  e  che  altri  i  quali  non  avevano  preso 
parte  al  delitto  lo  denunziarono  arrivando  a  Marocco.  L'esistenza 
d'  una  tal  voce  in  quel  paese  prova  alineno  che  ivi  non  si  crede 
all'  altra  storia  di  Bambarrah. 

Sembra  aversi  avuto  il  sospetto  che  vi  fosse  della  cattiva  fe- 
de per  parte  del  Pascià  di  Tripoli  riguardo  ai  due  viaggiatori 
Laing  e  Clapperton.  Dopo  la  battaglia  di  Navarrino,  1'  ammira- 
raglio  Codrington  mandò  un  vascello  di  linea  a  Tripoli  ,  per  far 
sapere  al  Pascià  che  il  governo  inglese  domanderebbe  conto  ad 
esso  e  alla  città  di  Tripoli  della  loro  sicurezza,  che  egli  si  aspettava 
che  sarebbe  presa  nel  momento  qualche  misura  decisiva  per  met- 
terli in  salvo,  o  per  testificare  in  una  maniera  sodisfacente  che 
essi  non  fossero  periti  per  mancanza  della  protezione  promessa 
dal  Pascià  e  pagata  dal  governo  inglese  ,  e  che  1'  ammiraglio  Co- 
drington aveva  intenzione  di  visitare  quanto  prima  Tripoli  colla 
sua  squadra  per  saper  la  risposta  del  Pascià.  Il  sig.  Warington 
scrive  che  in  seguito  di  ciò  il  Pascià  ha  mandato  delle  persone 
a  Tombouctou  ed  a  Bornou  per  aver  cura  degli  uomini  biaudii, 
e  per  inviarli  a  Tripoli  in  sicurezza. 

Da  un  altra  parte  ,  ecco  ciò  che  troviamo  intorno  ad  ambe- 
due i  viaggiatori  negli  Anrìali  (Jei  viaggi,  wfl^^/o  t8p8:  ^' Noi  de- 
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siilorcreiiimo  vivamente  potere  smontire  la  nuova  della  morte  di 
Lniiig  e  di  Claj)poi  tt)n  ,  ma  non  vi  è  più  luogo  a  dubitarne  ; 
semlira  per  altro  rlie  quest'  ultimo  non  sia  stato  vittima  d'  un  as- 
sassinamento,  e  che  abbia  dovuto  soccombere  ad  una  febbre  ar- 
dente, come  risulta  dal  seguente  articolo.  „ 

''Riccardo  Sander  ,  il  domestico  di  Clapperton  ,  che  è  arri- 
vato a  Portsmouth  in  Inghilterra,  ha  portato  la  nuova  della  morte 
di  quest'  intrepido  viaggiatore.  Egli  è  morto  il  giorno  i3  d'apri- 
le i8i27  a  Sackatou  in  conseguenza  d'  una  dissenteria.  La  sua  ma- 
lattia ha  durato  3i2  giorni.  Egli  era  stato  detenuto  per  cinque  mesi 
in  questa  città  afTricana  dal  Sultano  Bello  ,  sotto  il  pretesto  della 
guerra  col  Bournou.  Tutta  volta  egli  aveva  la  speranza  di  ottener 
la  permissione  di  portarsi  a  Tombouctou.  In  quest'  aspettazione  , 
egli  abitava  in  una  piccola  casa  di  terra,  di  forma  circolare,  cho 
apparteneva  al  fratello  del  Sultano,  e  nella  quale  fu  assalito  dalla 
dissenteria,  che  lo  ha  tolto  di  vita  in  poco  tempo.  Sembra  che  egli 
prevedesse  il  suo  prossimo  fine  ,  ed  era  interamente  rassegnato  alla 
sua  sorte  3  egli  è  morto  fra  le  braccia  del  suo  fedele  domestico 
neir  età  di  trentotto  anni.  „ 

*^'  Egli  era  un  uomo  della  statura  di  5  piedi  e  ii  pollici  in- 
glesi (5  piedi  e  6  pollici  di  Francia)  e  il  di  cui  esteriore  annunzia- 
va una  fortissima  costituzione  ;  pure  poco  tempo  avanti  la  sua 
morte  egli  era  ridotto  quasi  allo  stato  di  scheletro  „. 

"  Erano  stati  fatti  per  avvelenarlo  dei  tentativi  che  andarono 
a  vuoto  j  dopo  ciò  la  superstizione  degli  affricani  faceva  loro  vede- 
re in  lui  un  favorito  del  gran  sacerdote  ;  sicché  dopo  averlo  trat- 
tatto  con  distinzione,  lo  lasciarono  partire.  Le  escursioni  di  San- 
der,  nel  periodo  che  scorse  dal  mese  d'aprile  1827  al  mese  di  gen- 
naio 1828  ,  presentano,  per  quanto  si  dice,  delle  circostanze  molto 
interessanti.  A  malgrado  di  tutte  le  difficoltà  che  egli  incontrò,  e 
di  tutti  i  pericoli  ai  quali  fu  esposto,  egli  salvò  l'orolog'o  e  le  carte 
del  capitano  ,.. 

"  La  strada  che  questo  servo  fedele  ha  tenuto  al  suo  ritorno  è 
diversa  da  quella  che  egli  aveva  percorsa  col  suo  padrone.  Egli  ha 
viaggiato  70  giorni  in  diverse  direzioni,  per  sapere  se  il  Niger  si 
getta  nella  baia  di  Benin,  ma  è  stato  obbligato  ad  abbandonare 
il  suo  disegno,  essendo  perseguitato  dai  Fellatahs  che  volevano  as- 
sassinarlo. ,, 

"  Egli  è  occupato  a  mettere  in  ordine  il  giornale  del  suo  viag- 
gio 3  la  sua  età  è  di  2,5  a  fzó  anni.  ,, 

Queste  due  vittime  non  sono  le  sole  ;  "  il  giovane  Mungo-Park, 
che  aveva  intrapreso  un  viaggio  nelle  contrade  già  visitate  dal  suo 
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pidre,  era  arrivato  felicemente  a  Kimbo,  dove  soggiornava  da  qual- 
che tempo  per  acquistar  la  cognizione  delle  lingue  del  paese.  L'im- 
prudenza che  egli  ebj)e  di  salire  sopra  un  aligero  riguardato  come 
sacro  ,  gli  attirò  1'  odio  dei  sacerdoti  ,  i  quali  1'  hanno  privato  di 
vita  col  veleno. 

In  mezzo  a  tutto  questo  è  per  noi  una  consolazione  il  contra- 
dire alla  nuova  che  avevamo  data  ,  sulla  Fede  dei  giornali  stranie- 
ri ,  della  morte  del  dotto  sig.  Rousseau  ,  console  di  Francia  a  Tri- 
l)oIi  ;  i  suddetti  annali  dei  viaggi  ci  assicurano  che  egli  è  sempre  in 
vita.  *•'-  Ce  ne  rallegriamo,  e  desideriamo  che  per  lunghi  anni  egli 
continui  a  servir  la  sua  patria  ,  ed  a  contribuire  coi  suoi  lavori  ai 
progressi    della  geografia  dell'  Oriente.  „ 

Ma  tante  sventure  ,  tanti  ostacoli  da  sormontare  non  raffred- 
deranno né  il  coraggio  dei  viaggiatori  uè  lo  zelo  delle  società 
dotte   . 

La  società  di  geografia  di  Parigi  soprattutto  si  distingue  per 
<[uella  costanza  con  cui  tende  allo  scopo  delle  sue  istituzioni.  La 
protezione  illuminata  che  le  accorda  il  governo  di  Francia  ^  ed  il 
numero  dei  suoi  membri,  ai  quali  si  aggiunge  giornalmente  ciò  ihe 
vi  è  di  più  distinto  in  Europa  fra  gli  amici  della  scienza  ,  le  per- 
mettono di  non  limitarsi  a  formare  dei  voti  sterili.  Felici  le  società 
fccientifiche  ,  quando  trovano  nello  zelo  e  nei  lumi  dei  loro  mem- 
bri ,  e  nell'appoggio  dei  potenti  i  mezzi  d'avere  un  esistenza  tanto 
attiva  e  tanto  utile  quanto  quella  della  società  di  Parigi.  Ecco  ciò 
che  troviamo  nel  n.*^  Sy  del  suo  bullettino  : 

Premio  annuo  per  la  scoperta  piti  importante  in  geografia. 

Un  membro  fa  la  seguente  proposizione. 

Io  domando  la  permissione  di  richiamar  l'attenzione  della  so- 
cietà sopra  una  proposizione  che  è  stata  rinnuovata  più  volte  nel 
suo  seno  ,  e  che  è  stata  ascoltata  con  favore.  È  venuto  il  momento 
di  scriverla  in  una  maniera  definitiva  ,  per  profittare  dell'  epoca 
della  partenza  delle  carte  che  si  spediscono  ordinariamente  nel 
mese  di  febbraio  ai  missionari  ed  -ai  corrispondenti  delle  società 
dotte  d'Inghilterra.  Questa  misura  consiste  nel  ricompensare  perio- 
dicamente le  scoperte  più  importanti  in  geografia.  Non  si  può  du- 
bitare che  r  offerta  d'  una  ricompensa  annua  ecciti  lo  zelo  e  l'atti- 
vità dei  viaggiatori  ,  indipendentemente  dal  valor  pecuniario  del 
premio  ,  poiché  assai  più  di  questo  valore  può  stimolarli  V  onore 
annesso  ad  una  simil  corona.  Quando  quest'  annunzio  arriverà  a 
m  olti  viaggiatori  e  missionari  inglesi  ed  americani  ,  sparsi  in  tutte 
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lo  rolitrado  del  f;li)bo  ,  è  da  bperaio  ohe  attinir;\  tutta  la  loro  at- 
tenzione ,  e  gì'  'mjH«gneià  a  coinmiicarci  le  loro  «coperte,  un  anno 
V  V  altro  ;  rosi  per  questo  nuovo  mezzo  voi  otterrete  l'oggetto  prin- 
cipale che  ha  determinato  la  formazione  della  società.  Da  un  altra 
parte  iiuest'  offerta  rinnuovata  tutti  gli  anni  accrescerà  la  fama 
dell'  associazione  ,  ed  in  conseguenza  il  numero  dei  suoi  membri  ; 
lo  che  la  porrà  in  grado  d'  aumentare  in  seguito  il  valore  delle  ri- 
compense. Un  giorno  ,  io  lo  spero  ,  il  premio  annuo  della  società 
di  geografia  sarà  tanto  celebre  quanto  il  premio  Lalande  ,  quanto 
i  premi  Monthjon  ,  e  la  gloria  ne  ricaderà  sulla  nostra  patria. 

10  ho  r  onore  di  proporvi  il  programma  concepito  come  ap- 
presso : 

"  La  società  di  geografia  offre  una  medaglia  d'oro  del  valore  di 
mille  franchi  a  quel  viaggiatore  che  avrà  fatto  in  geografia  una 
scoporta  di  rilievo  ,  e  giudicata  la  più  importante  fra  quelle  di;:cui 
avrà  avuto  cognizione  nel  corso  dell'anno  i8a8.  Egli  riceverà  in 
oltre  il  titolo  di  corrispondente  perpetuo  ,  se  è  straniero,  o  quello 
di  membro  se  è  francese  ,  e  goderà  di  tutti  i  vantaggi  che  sono  an- 
nessi a  questi  titoli.  „ 

"  In  diietto  d'  una  scoperta  di  questa  specie,  sarà  decretata 
una  medaglia  d'  oro  del  valore  di  5oo  franchi  a  quel  viaggiatore 
che  avrà  indirizzato  nel  tempo  stesso  alla  società  le  notizie  o  co- 
municazioni più  nuove  e  più  utili  ai  progressi  della  scienza.  Se  è 
straniero  ,  egli  sarà  portato  per  diritto  sulla  lista  dei  candidati  per 
il  post  0  di  corrispondente.  „ 

La  commissione  centrale  adotta  questa  proposizione. 

"  La  società  desidera  che  le  memorie  siano  scritte  in  francese 
o  in  latino  j  pure  essa  lascia  ai  concorrenti  la  facoltà  di  scrivere 
le  loro  opere  in  inglese  ,  in  italiano  ,  in  spagnolo ,  o  in  portu- 
ghese  (i). 

11  sig.  Amedeo  Jauhert  |  ha  scoperto  nella  biblioteca  reale  di 
Parigi  un  manoscritto  della  geografia  d'  Edrisi.  Fin  qui  non  si  co- 
nosceva che  un  compendio  di  questa  geografia  araba  ;  il  mano- 
scritto scoperto  è  cinque  volte  più  considerabile  di  questo  compen- 
dio. Si  sa  che  Edrisi  ha  scritto  a  Almeria  ,  sua  patria  ,  verso  l'anno 
734  dell'  Egira  (i345  di  Gesù  Cristo).  La  sua  geografia  contiene 
delle  particolarità  estremamente  curiose  sullo  stato  dei  luoghi   al 


(0  Tutto  ciò  che  è  ìurlirizzaio  alla  società  deve  essere  inviato  franco  d' 
porto,  ed  aiì' mduizzo  del  sig.  pre.^ìdeutc  a  Parigi  rue  et  fjassuife  Duujjhi- 
ne   il."'   36  . 
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tempo  ili  cui  scrisse.  Sono  stati  fatti  diversi  estratti  di  quest'opera; 
ma  non  se  ne  conoscevano  finora  che  dei  frammenti.  Il  nuovo  ma- 
noscritto presenta  un  gran  numero  di  varianti  sui  nomi  ,  che  non 
sono  stati  sempre  scritti  correttamente  nelle  copie  che  ne  sono  sta- 
te fatte.  Sem})ra  che  gli  errori  si  siano  moltiplicati  col  numero  di 
queste  copie  ,  ed  a  questo  riguardo  il  nuovo  manoscritto  ,  200  anni 
più  antico  5  deve  ispirare  maggior  fiducia.  Il  sig.  Jaubert  ha  an- 
nunziato l'fintenzione  di  pubblicare  la  traduzione  da  sé  fatta  di 
diversi  passi  di  questo  manoscritto. 
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REPLICA  ALi,K  NOTE  i>ei  signori   Dirfttori  kd  Estensori 

DELLA  BIBLIOTECA  ITALIANA  COMUO  LA  RISl'OSTA  FATTA  AL 
LORO  ARTICOLO  SULLA  CRONIC  \  DI  PiiElI  ANTl.BIORl  E  CON- 
TEMPORANEI   AD    OMERO. 


Signori  Direttori  ed  Estensori. 


D 


apo  di  avere,  signori   Direttori    ed  Estensori  ,  già  da  dae  me- 
si ricercato    invano  nelle  pubbliche    librerie  di  Firenae   il    vostro 
Giornale,  per  vedere  se  vi  avevate  inserita  la  Risposta  da  me  fatta 
al  vostro  Articolo  sopra  la    nua  CRONICA    DI  POETI  ANTERIOIII   z 
CONTEMPORANEI  AD  OmerO  ,  trovo  ora  esso  Giornale    nella  libre- 
ria  dell'  Accademia    della  Crusca  ,  ed    al  N*^.  CXLVII  ,     mano 
1828,    registrata  la  dotta  mia   Risposta.   Se  non  che   nelle  quattro 
note,  colle  quali    avete  avuto  la   scaltra  precauzione  di  accompa- 
gnarla ai  vostri    lettori,  non  solo  vi  sforzate  di  sostenere  ancora  il 
da  me  combattuto  Articolo  con   produrre    nuovi    argomenti  ,   ma 
con  asserire  ch'io  abbia  detto  in  essa,  e  nel  Discorso  storie o-critì" 
tico  premesso  alla  sopraddetta  CRONICA  ciò  che'io  non  mi  sono  né 
meno  sognato  di  dire.  E   quindi  mi  costringete  a    difenderrni  da 
tutte  le  nuove  vostre  osservazioni,  perchè  i  vostri  lettori  non  ven- 
gano da    voi  trattn  in  errore  :  t^he  dagli    scrittori  di    buona  fede  , 
quali  amo  di    credervi,    non  si  dee   prendere  il    vantaggio  d'esser 
ultimi  a  scrivere,  a  danno  della  ragione,  e  del  vero. 

Io  non  vi  l)0  detto  nella  mia  Rispfjsta  al  vostro  Articolo,  come 
voi  asserite  nella  prima  delle  sopra  indicate  vostre  not»*  ,  che  si 
conoscano  uomini  culti  ^  i  quali  non  sappiano  che  molti  Poeti  e 
in  Grecia  e  fuori  precedettero  Omero  ;  ma  bensì  che  la  maggior 
parte  degli  uomini  culti  d* ogni  paese ,  benché  siasi  mostrata  mai 
sempre  bramosa  di  sapere  ciò  che  ha  rapporto  ad  Omero  ,  non 
studiò  l'antichissima  Storia  per  conoscere  credibilmente  da  per 
se,  e  non  per  la  fallibile  asserzione  di  pochi  conoscitori  dell' An-^ 
tichitàj  che  siano  stati  prima  di  lui  molti  Poeti  nel  mondo  a 
nella  Grecia;  la  qual  proposizione  non  può  essere  contraddetta  da 
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coloro  ,  elle  abbiano   tanto  o  (juanto    praticalo  il  mondo  letterato, 
lìd  Ilo  soggiunto  (Il  })iii  (  CIÒ  che  da  essi  parimente  non  mi    si  ne- 
gberà  )  che  né  meno  a  tutti  gli  amatori  dell' antichissima  Storia 
e  Biografia  può  essere  occorso  di  legger  V  opere  di  tutti  quegli 
scrittori,  che  fecero  menzione  di    tali  Poeti.  Glie  di  fatti  voi,  si- 
gnori Direttori    ed  Estensori,    i  (juaii  ,   quando  vi  accingete  a  dar 
giudizio    dell'opere    trattanti   materie  d'antichità ,  dovete    essere 
nelle  antiquarie  erudizieni  versatissimi,  mi  CQU^wrixi^  d'aver  dato 
il  serto  poetico  ad  Achille  ,  ed  a  Chirone  ,  per  non  esservi  forse 
mai   occorso    di    1*  ggere   nci^h    antichi  autori  che  ,  come  ho  detto 
nell'Articolo  XXXVJ.  della  mia  CRONICA,  sopra  durone,  la  poe- 
sia egli  certo  colti\?ò^ perche  Achille  da  lui  istruito  suona^^a  e  can- 
tava le  azioni  illustri  degli  eroi;  e  che,  come  puie  ho  detto  nello 
Articolo  XLI.  sopra  Achille,  questi  di  conformità  vien  fatto  poeta 
lirico  da  Omero^  da  Plutarco,  e  da  altri  scrittori.  Perciocché.  Ome- 
ro induce  lui  a  cantare  le  azioni   dei  prischi  illustri  eroi,  mentre 
sopporta  l'ira  concepita  contro  di  Agamennone:  sul  che  più.  cose 
Plutarco  nel  libro  intorno  la    musica,  e  più  copiosamente  Filo- 
strato  nell'immagine  di  lui.  Ed  oltracciò  voi  ignorate  che  in  for- 
za di  tutte  le  ora  citate  menzioni  della  Storia  altri  fra  quegli  eru- 
ditissimi uomini, che  prima  di  me  si  accinsero  all'  arduissima  im- 
presa  di  raccogliere  ,   e  purgare    le  memorie  de'   Poeti  ad  Omero 
anteriori  e  contemporanei  ,   aveva  giustamente   già   compresi   en- 
trambi nel  novero  di  tali  poeti.   Che  quanto  poi  alV aver  io  rac- 
colti {  come  voi  dite  }  tutti  per  ordine  molti  itomi,  dei  quali  non 
ci  resta  una  riga;  ond'   è  che  di  (juesfo  ,  come  di  aver  qoalificati 
Poeti  Cbirone  ed  Achille  ,    aspettate  che  altri  vi  dimostri  l'uti- 
lità della  mia  fatica;  non  potendo  io  oltrepassare  ,  come  l'argo- 
mento richiederebbe  ,   il  confine  di  quelle   scritture,  alle  quali  si 
fa  luogo  nei  Giornali  ,  ve  la  dimostrerà  ,  quando  abbiate  hisogno 
davvero  che  alcuno  ve  la  dimostri,  ogni    mediocre  filologo.  Per- 
chè però  egli  vi  possa  dimostrare    l'atilità,  che  come  da  tutte  le 
cose  del  mondo  antio,  si  può  ancora  cavare  dalla  ccnoscenza  de- 
gli antichissimi  Poeti,  e  massime  per  rapporto   ad   Omero  ,  con- 
viene che  siate    seco  lai  più  sinceri  e  veraci   che  non  vi  siete  mo- 
strati verso  i  vostri   lettori,  e  non   gli  taciate  che  non  ho   soltanto 
raccolto  per  ordine  i  nomi  di  molti  Poeti;  ma  ad   effetto  che  i  Bio- 
grafi, ed  j  Critici  non  ignorassero  quanti  e  quali  Poeti  precedettero 
nn  tanto  luminare,  raccolsi  ancora  ,  e  purgai  con  ostinata    fatica 
1«  rimaste  loro  notizie,  e  specialmente  quelle  delle  loro  opere;  n« 
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lasciai  ftd  essi  ii^norare  il  tempo  ili  ciascano,  sicché,  come  ho  detto 
sul  fine  drlla  P,  rtt»  prima  del  DlSCOKSO  SI'ORICO-cniTICO  ,  dai 
generi^  dai  siibhietti,  e  dalla  celebrità  delie  stesse  loro  opere  i  Cri- 
tici potessero  alfpianto  più  da  presso  desumere  Vindividuale,  e  nu- 
do merito  d'Omero,  detrattane  con  presuntivo  giudizio  quella 
qualunque  parte,  che  si  riconosca  essere  dei  suoi  predecessori,  e 
coetanei.  Perciocché,  sebbene  i  poemi  de'  Poeti  greci  a  lui  ante- 
riori, e  coetanei  più  non  rimanijaiu*  a  causa  d'una  esterminala,  ed 
enorme  vetustà,  e  dell  ini'iuria  del  tempo,  e  per  avergli  egli  fatti  di- 
menticare colla  grande  superiorità  de'  suoj,  la  Critica  non  trova  un 
ragionevole  motivo  per  negar  fede  a  quanto  ci  narra  la  Storia  ,  e 
per  non  dedurre  dalle  loro  notizie  argomenti  valevoli  a  provar 
pienamente  che  Omero  neU'Epopeja  si  è  sopra  il  comune  solleva^ 
te  coU'ajuto  delle  altrui  rogole  e  creazioni  ,  come  feci  osservare 
nel  Proemio  del  mio  Discorso  storico-critico  ,  e  che  altri 
Poeti  colla  poetica  loro  invenzione  gli  hanno  fornito  la  ma- 
teria, ed  insinuato  il  maravigloso  lavoro  de'  suoi  poemi. 

Voi  però,  signori  Direttori  ed  Estensori,  nella  seconda  delle 
vostre  note  mi  avete  obiettato  ,  che  distinguendo  storie  da  storie 
B  cose  da  cose  ,  non  trovate  alcun  ragionevole  motivo  per  negar 
credenza  alla  Storia  quando  ci  racconta  che  tutte  le  nazioni  eb- 
àero  antichissimi  Poeti;  ma  sapete  quahi  uli-a  dovete  f<)rm<«rvi 
di  qua'  Poeti;  e  se  essa  vuole  magnificarli  in  qu e' pregi,  che 
sono  il  frutto  d'una  lunga  civiltà,  e  'c  vi  racconta  di  loro  altre 
notizie,  che  non  consonano  collo  stato  del  mondo  antico ,  voi  non 
conoacete  quest'obbligo  ,  ch'io  voglio  imporvi  ,  di  chiuder  gli 
occhi  dinanzi  alla  ragione  per  creder  ciecamente  ogni  cosa.  Quin- 
di io,  che  non  ho  mai  preleso  d'imporvi  un  lai  obbligo,  vi  prego 
soltanto  di  dirmi  qual  ragione  trova  il  vostro  intelletto  in  repugna- 
re a  credere  che  avanti  Omero  possano  essere  stati  nel  mondo  altri 
l'oeti,  secondo  il  loro  tempo  ,  non  inferiori  ,  o  (  se  cosi  volete  ) 
poto  inferiori  a  lui  di  gemo  ,  e  non  sprovveduti  di  ammirevole, 
ed  imitabirarle,  quali  appunto  ci  si  danno  a  conoscere  da  infal- 
libili e  molle  traccie  dell'Antichilà  (  the  solamente  delle  notizie 
risguardanti  i  loro  poemi  io  ho  inteso  nella  ima  Risposta  di  ra- 
gionare );  quando  lo  stesso  vostro  intellctl(/  non  diKiculta  a  cre- 
dere che  Omero  nella  poesia  sia  stato  il  solo  uomo  stra(>rdinario 
dell'Antichità,  e  die  abbia  conseguito  tutti  ad  un  tratto  i  loro 
magnificati  pregi  senza  il  loro  ajuto  ,  sebbene  in  ogni  arte  e 
scienza  non   progredisca  che  gradatamente  l'umana  natura.  Che 


se  il  vostro  intelletto  non  trova   rngionc   n    non    credere  che  pos- 
SHno  essere  stati  nel  mondo    altri  uomini  straordinari,  o  segnalali 
nella    poesia  ,  mediante  i  quali  essa  ,  secondo  la  più  o   meno  roz- 
zezza del  tempo  ,  in  cui   vivevano  ,  abbia   acquistalo  un  proi^res- 
sivo  incremento  ,    ed    una    setnpre    maggiore   regolarità    sino   ad 
Omero,  qual  ragione   trova    poi  il  vostro    tanto  sottile  intelletto 
a  non  creder  che    altri    Poeti    abbiano  scritto   Poemi  Epici  ,  ed 
anclie  sopra  il  soggetto  della  ILIADE,  e  della  OdiSSEA;  e   cti'egli  si- 
asi avvantaggiato  delle  altrui  già  esistenti  rogole  e  creazioni  ,  come 
ci  racconta  la  Storia  ?  E  tanto  più,  che  come  lio  dimostrato  nella 
Parte    prima  del  mio    DlSC  RSO  STOMCO  CRITICO  ,    non  è  punto 
credibile  ch'egli   avesse    potato  formarsi  Vìdea   d'un  regolare 
poema  Epico,  e  soddi-^fare  complessivamente  a  tutte  le  sue  distin- 
tive doti,  se  non  se  sopra  il  disegno   d'uno  o  di  più  poemi  dello 
stesso  genere  ,  comunque  deformi  ed  imperfetti  ,   e    molto  meno 
senza  a^er  avuto    norma  alcuna    degli  altri  minori  poemi  ,   dei 
quali  esso  dai  Retori  e  riconosciuto  un  composto. 

Da  tutti   questi,   e  da  altri  invincibili  argomenti  voi  vi  sbri 
gate  nella  terza   vostra  nota  con     giudicarli   magivlralmente  cose, 
che  tutti  gli  uomini  culti  e  leggenti  impararono  già  dalla  Sto- 
riay  0 possono  impararle  volendo,  e   cou    aggiungere  che  il  ripe- 
tere queste  cose  è  un  rifare  il  già  fatto  y    o   s'  altri  vuole  piut- 
tosto^ un  rifriggere  il  fritto  .  Qaasi    che  ,    per  essere    già    state 
osservate  in  parte  da  qualche  cri  lieo  ,  avessero  perdnto  il  merito 
d'esser  vere,  e   quindi    non   si  fosse    più   dovuto    da    me   opporle 
alla  vostra  singolare  ed    improbabile  opinione  ;    ed  avessi  dovuto 
supporre  che  dalla    maggior    parte  de*    vostri  lettori  tutte  fossero 
conosciute  e  ricordate,  e  che  quando  non   le  avessero    tutte  cono- 
sciate   e  ricordate  ,  essi  per  rettamente    giudicarne    si   sarebbero 
sabito  applicati  ad  impararle.  So  bene,  che  era  stato  anche  detto 
nel  vostro  Articolo  ,  che  mtz  Omero    non  poteva  sorgere  improv- 
visamente in  una  nazione ^  nella  quale  non  fossero  mai  stati  poeti. 
Ma  che  vi  vale  d'aver  dello  ciò  ,   se  non  ammettete  ch'egli  abbia 
tratto  da  segnalati  ,  e  diversi  poeli  a  lui  preceduti  il  più    necessa- 
rio giovamento  ,  con  sostenere  che    per  concepire    a  dovere  l'idea 
archetipa  del  poema   Epico  (  poema  riconosciuto   il    più  difficile  a 
ben  eseguirsi  5  e   non  tanto  opera  del  genio  ,  che  dell'arte  la  più 
giudiziosa  ,  e   raffinata  )  non  siasi  punto  giovato  delle    loro  regole 
e    creazioni  ,    bencìiè   ancora    imperfette;    ma    eh'  egli    ne    ab- 
bia trovate  in  un  tratto  da  sé  le  principali  ,  e  perfette  ,  senza  che 


alcuno  (li  essi    le  avos-^e    T»è  pure   in  parte  escogitate,    o  seguite? 
Che  anti,  per  non  ammettere  che  cosi  per  tempo  siano  state  inve- 
stig.tte  e  seguite  le  regole  tlel  comporre,  non  solo  vi    piace  di  non 
credere  che  né  si  fondi  sulla  Storia,  ne  sullu  ragione,  se  non  in  un 
senso  così  ampio  da  perdersi  nelle  nuvole  ,  che  le  regole  prece- 
dano sempre  alle    opere,  benché    nella  Parte    terza    del   mio  Dl- 
ScOl'.SO  STORICO  CRITICO    questa    asserzione    io  dimostri  nel    pia 
stretto  senso  ben  fondala  ^ulIa  Storia,  e  confermata  colla  ragione 
dal  profondo  Gravin.i  ,  il    qu^le  nel   primo  de' due    suoi  libri  in- 
titolati   Dklla  rag  ONE    POETICA    insegna    che    ad   ogni  opera 
precede  la  regola,  e  ad  ogni  regola  la  ragione:  come  ogni  nobile 
edifizio  e  fabbricato    secondo  le  regole  delV Architettura;  e  le  re- 
gole dell  Architettura  per  sua  ragione   hanno   la  Geometria ,  la 
quale  per   mezzo    dell'  Architettura  sua    ministra  comunica  la 
propria  ragione  ad  ogni  bell'opera;  onde,  sr  condo  ch'egli  da  ciò 
ded.ice,  quella  ragione,  che  ha  la  Geometria  alV Architettura,  ha 
la  scienza  della  Poesia  alle  regole  della  Poetica  ,  come  appresso 
dimostra.    Che  se  ancora  non  avessi   detto  che   Omero  compose  i 
i  suoi    perfetti    poemi    sopra    regole    già    in  parte    osservate   dai 
poeti  a    lui  preceduti,  ed    in  parte  da   lui  stesso  migliorate  sul  ri- 
flettuto artifizio  de'  loro  poemi;  voi    per  tener  forte   la    puntaglia 
e  giustificare  il  vostro   primo    giudizio  ,    mi  avreste    forse  anche 
negato  CIÒ  che  è   certamente   incontrastabile  ;   che  dovendo  egli 
compor  grandi  Epici    poemi    avesse   prima   considerata    la  forma 
degli  anteriori  dol    medesimo  genere,  e  specialmente  di  quidli  che 
vertevano  sulle   .stesse  guerre  di   Troja  ,     ad    effetto   di    seguirla 
nelle  regolari  sue  parti.  Giacche  io  non  ho  mai  detto  che  la  Spe- 
dizione degli  Argonauti  ,   e  la  Guerra  di  Tebe  fu? ono   celebrate 
in  perfette  Epopee  y  [>erchè    lolt-ste   opportuniimenle  s|..uci.ire  il 
vostro  !  el  frizzo,  «  he  quindo  ve  lo  avrò  dimostrato  ,  mi  dt-man- 
derete  chi  ne  aveva  insegnate  le  regole  agli  autori;  ma   ho  detto 
solamente  che  le  accennate  due  gueiie  ,  e  specialmente    quella  di 
Troja    (  la  quale  a    voi    è  convenuto    di   omettere  )  ,  formarono 
in    qualche   modo  i  greci  poeti.  Né  da  tatto   il  contesto    del  mio 
Discorso  storico  critico,  e  dalla  mia  Risposta  al  vostro  Artico- 
lo SI  p(.trà  mai    dedurre    che    io    abbia    volato    dire    che     avanti 
Omero  esistessero    poemi    perfetti,  e   degni     d'  essere    m  tolta  la 
lor   forma  imitati;  ed  il  contrario    di  quello  ,  che   più    spiegata- 
mente dissi  nella  Parte  prima    del    mio  DlSORSO  ,    e  gA  produssi 
di  sopra,  equi  ripeto  di  nuovo;  cioè  eh  •  Onvero  non    avrebbe  pO" 


tu  to  formarsi    V  uU a  d'  un  regolare  poema  Epico,    ,e  non  so^ 
pra  il  disegno  d'uno  o  di  più  poemi  dello  stesso  genere,  comunque 
deformi,   ed  imperfetti,  e  molto  meno    senz    aver    avuto    norma 
alcuna  degli  altri  minori  poemi,  de'  quali  esso  da'  Retori  è  rico- 
nosciuto un  composto.  E  mm  vi  avverrà  .u.u    di    trovare   un  per- 
spicuce  Retore,  uè  un  valente  Poeta  ,  che  porti  opinione  contra- 
ria alla  mia,  e  che    possiate    trarre    alla  vostra    con  opporgli    ciò 
che  avete  opposto  a   me  per  dimostrarmi  che  le  regole    non  pre- 
cedono   sempre  all'opere;    cioè  che   l'uom  di   genio    procede  per 
una  via  non  calcata  ,  e  stampa  col  suo  esempio   le  regole  per  la 
posterità;  e  che  le  leggi  sono  nella  natura,  e  quivi, per  così  dire, 
ie  legge  e  le  indovina  il  genio;  e  ci.^  Omero  le  leggi  della  per- 
fetta Epopea  presenti  per  la  forza  del  suo  ingegno,  ma  non  tro- 
volle  in  nessuna  opera  anteriore  alla  sua.  Impe-ciocché  ciascuno  di 
essi  VI  risponderà  che  queste  sono  quelle  solite,  e  nulla  persuadenti 
cose,  che     dicono   coloro  ,  i  quali ,  se  pur   conoscono  le  caratte- 
ristiche  proprietà  del  poema  Epico,  credono  che  tutte  si  possano 
conseguire  da  un  genio  straordinario  senza  gli  acquisiti  sussidj  del- 
1  cirte,  e  senza  giovarsi  dello  studio  d'uomini  diversi;  e  cercherà  di 
disingannarvi  ,    facendo    forza    su    i    vittoriosi   argomenti    da  me 
prodotti  nella  Risposta  al  vostro  Articolo  ,  e  sa  quelli  pure  che 
ho    ,n    questa  Replica   opposto    alle    vostre   note.    Ed    a   questo 
proposito  IO  mi  ricordo,  che  avendo  il  cav.   Monti,  tre  anni  sono  , 
inteso  da  me  ch'io   voleva  dare  in   luce  la  mia  Cronica,  mi  assi- 
caro   che  godeva  di  sentire   eh'  io  potessi  provare  colla  Storia  ciò 
eh  egli  avea  sempre  detto;  che  Omero    non  avesse  trovata    tutta 
da  se  la  regolare  forma  de'  suoi  grandi  Epici  poemi.  Imperrocchè 
il  cav.  Monti  ,    lutto  che  secondato  dalle  più   pronunciate  ,  e   più 
felici  disposizioni  dalla  natura  fosse  riuscito  a  ben  condurre  mol- 
te liriche  poesie,  sapeva  per  prova  che  in   un  sì  lungo,  e  compii- 
cato  componimento  non  si    poteva  ottenere    lo   stesso  fine  senza 
precedenti  regole  trovate  da  altri  ;  ch'egli,  sebbene  non  le  avesse 
Ignorate,  ed  a    malgrado  delle   favorevoli  prevenzioni  eccitate  in 
Italia  da'  suoi  molti  lodatori  ,  dovette  abbandonare  ,  mentre  non 
era  ancora   a  mezzo  ,  il    suo  poema    intitolato    II  BARDO  DELLA 
Selva  nera  ,  che  gli  andava   a  riuscire  una  fila  di   versi  da  non 
poter  mai  costituire  una  forma  di  Epico  poema.  Siccome  l'uomo 
di  gemo  nell'architettare  un  tal  genere  di    poema  non  può  total- 
mente, come  a  voi  sembra  .   procedere ;?ar  una  via  non  calcata, 
e  stamparne  tutte  col  suo  esempio  le  regole  alla  posterità:  che  le 


7 
regoU  sono  bensì  nella  natura,  ma  quiifi  tutte  non  le  leg're,x\è 
indovina  il  genio  d'  un  sol  uomo,  ne  le  rettifica  ,  e  st-yue ,  senza 
far  servire  a  se  di  nonna  gli  altrui  tentativi;  essendo  vero,  veris- 
simo che  le  regole  precedano  sempre  alle  operr,  e  massime  alle 
regolari  e  perfette,  quali  sono  i  poemi  d'Oniero. 

Che  poi  il  mio  Discorso  STORICO  critico     non   vi  pre.ienti 
neppure  un  minimo  indizio  che  Omero  abbia  conosciuto    le  ope- 
re de'  poeti  stranieri,  voi  venite  con  ciò  due  ad  attribuirmi  nuo- 
vamente un'  asserzione,  che  non  ho  mai     azzardata.    Imperocché 
io  non  ho  già  asserito  che  ci  siano  degl'indizi,  ch'egli   abbia  cono- 
Rciute  le  loro  opere,  ma  ho  soltanto  dedotto    ,  n  dimostrato    nella 
Parte    seconda  del    mio   DISCORSO  che  non  poco   debbono  aver 
concorso  alcuni  Scieniifici  E-izi.  e  Profeti  Ebrei  ad  accrescere  la 
forza,  la  magnificenza,  la  regolarità,  e  la   bellezza  della  poesia, 
per  eh'  essa  potesse  ispirare  alla   Greca  nazione  ,  ed  alle  vicine 
quel  maschio  comporre  d'Omero;  ed   ivi     pure  che  dei  concepi- 
menti, e  delle  locuzioni  poetiche  degli  Scienzifici  Egizi,  non  che 
degli  altri  poeti  ,  Omero  abbia  o   direttamente  o  indirettamen- 
te profittato  nelle  sue  creazioni,  posciachè  viaggiò,  non  pur  la 
Grecia,  ma  l'Egitto,  come  consta  dalla  Storia,  e  manifestano  in- 
contestabilmente i  suoi  poemi .  Che  se  al  tempo  suo  ,    e  a  quello 
di  Pitagora  gli  Ebrei  vissero  sconosciuti  alle  stesse  loro  medi- 
terranee nazioni,  conforme  dimostra  Giuseppe  Ebreo  nelle  An- 
tichità Giudaiche,  gli  Egiziani  avevano  già  praticato  con   essi 
all'occasione  delle  guerre;  ond'è  da  credere  che  lo  spirito  poetico 
de'  Profeti  Giudei  non  fosse   allora  in  egitto   meno  penetrato  , 
che  in  Grecia  quello  de'  Sapienti  Egizj:  siccome  vediamo  oggidì 
che  il  Sapere  dall'una  all'altra  delle  nazioni  rapidamente  si  co- 
munica, e  si  modifica,  si  unifica,  e  si    universalizza  in  ogni  sua 
parte.  E  quando  bene  non  si  potesse  ne  meno  supporre  come  pro- 
babile, che  Omero  avesse  direttamente    o    indirettamente    profit- 
tato dei  poemi  de'  poeti  stranieri  ,   mi  sarebbe  bastato  il   profitto, 
che  la  Storia  ci  racconta  aver  egli  fatto  sopra  la  materia,  l'inven- 
zione, la  forma,  e  l'ornanamonto  di  quelli    dei  Greci,  e  la  da    me 
pienamente  dimostrata   impossibilità  ,    che  senza    la    scorta  delle 
altrui  regole  e  creazioni,  e  colla  sola   trascendenza    della  mente,  e 
della  virtù    snn   egli    potesse    di  getto  conseg.iire  una  sì    mirabile 
perfezione   di  Epopeja  ,  perch'  io  avessi  incontrastabilmente  pro- 
vata la  mia  tesi  . 

Pertanto  il  mio  libro   non  è,  signori  Direttori    ed  Estensori  , 


CDiiK-  VOI  (ìpiiij.te  lucila  (jtiiiitji  ed  nltirna  delle  vostre  note  ,  sol- 
tanto utile  a  tutti  coloro  ,  che  vogliono  conoscere  la  storia  della 
antichissima  poesia^  e  valevole  a  trar  d'inganno  chiunque  du- 
rasse ancor  nell'errore  di  porre  Omero  pel  primo  nel  novero  di 
tutti  i  poeti;  t'iX  a  provare  che  Omero  trovò  in  Grecia  già  nata 
ed  adulta  la  poesia;  e  ch'egli  imitò  e  trasfuse  ne*  suoi  poemi  non 
pochi  versi  de  cantori  Greci  a  lui  preceduti  ;  ma  esso  è  benan- 
che valeVv)le  a  dimostrare  eh'  egli  molto  verosimilmente  può  es- 
sersi Hocora  o  direttamente,  o  indirettamente  giovato  dell'opere, 
e  degli  inspirainenti  dei  poeti  stranieri,  e  sopra  tutto  a  provare 
che  Dell'architett.ire  il  poema  Epico  si  è  senza  duhbio  avvantag- 
giato di  quelle  dei  Greci  a  lui  anteriori  e  contemporanei.  Quando 
perciò  vogliate  sioctramente  che  i  vostri  lettori  decidano,  come 
mostrate  di  desiderare,  se  le  cose  da  me  addotte  nella  mia  Rispo- 
sta al  vostro  Articolo  sopra  la  CRONICA  DI  POETI  ANTERIORI  E 
CONTEMPORANEI  AD  Omero  possano  costringervi  a  mutar  opinio- 
ne,  voi  non  potete  giustamente  ricusare  di  far  loro  conoscere 
quanto  contrappongo  alle  nuove  vostre  obbiezioni  ,  e  le  cose  da 
voi  male  interpetrate  ,  che  ho  richiamate  al  loro  vero  senso.  Ma 
già  non  potete  promettervi  di  tirar  dalla  vostra  chi  conosca  il 
difficilissimo  artificio  dell'  Epico  poema;  ne  che  questi,  conoscen- 
do l'importante  scopo  del  mio  faticoso  lavoro  ,  ingratamente  pre- 
tenda di  avere  già  appreso  ogni  cosa  dalla  Storia,  Laonde  io 
sarò  dolente  che  voi  soli  vogliate  meritare  il  nome  d'ingrati  con 
dire  di  non  aver  imparato  gran  cose  dal  mìo  Vibrai  e  tanto  più  , 
quando  eruditissimi  uomini  mi  fanno  credere  che  il  non  averle 
imparate  sia  vostra  colpa,  non   già  difetto  del  libro. 

Mi  pregio,  signori  Direttori  ed  Estensori,  di  protestarmi 
Firenze  a  dì  i8  Giugno  iBiS-  \ 

Vostro  devotissimo  ,  ed  ohhligatisslmo  servitore 
Ambrogio  Balbi  . 


I  ' 

1^  Antologia  si  poliLIica  (^ni  nws,^  j  cr  fasciola  non  Miinore  di   k»  fogli. 

le  fa.scicoli    conijiongono    un  volume,  ed    ogni   volume  è  act-0(ii{>ngriato  da  no 

ice  gei.erale  delie  materie. 

Le  associazioni  si  prendono 

Firenze  ,  dal  DIrt  Itore  Editore  G.  P.  rieusseux. 

WiLANO  ,  per  tutto  il  regno  ì  d.iHa  Spedizione  delle  Guzzrttey 

Loniba  do  Ven«Ho   J   presso  l'I.  e  R.  Direz  delle  Poste. 
Torino   f  per  tattili  Stati  Sardi,   alle  respettive  Direzioni  delle  Spediz.  delle 
?. ENOVA   (  Gazzette  \ix esso  la  R.  Direz.  delle  Poste. 

Modena  presso  Gtrn.  f^incenzi  e  C.o  libr. 

Parma  presso  il  sig.  Derviè  direttore  delle  Poste. 

liOMA,  per  tutto  tostato  Pontifìcio, presso  il  sig.  Pietro  Copobianchi^  impiegato 

nell'amiDinistraz.  gen.  dello  Poste  Pnntif. 
Napoij,  presso  Ferd.  Gruis,  largo  della  Dogana^  N.^  la. 

I'aj.ermo  ,  per  tutta  la  Sicilia  presso  il  sig.  F.  Grui^,  via  Toledo  N  *  7. 

Augusta  presso  ia  Direzione  delle  Gazzelle. 

Ginevra  presso  /.  J.  Paschoud. 

Parigi  presso  J.  Rencuard  Rue  de  Tournon  N.  6 

Londra  presso  C.  F,  lìlolìni  N.  4'  Paternoster  Kow. 


Il  Prezzo  d'  associazione  da  pagarsi  anticipatamente. 
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p.  IÌ29.  —  De  Rossi^  Notizie  storiche  di  d'Agincourt  (S.  T.),  p.  i3t. 
—  Landorii^  Tiad.  di  Orazio  (D.  S.J,  p.  iSii. — Configliacchi,  Sulle 
Opere  di  Breislack  Y-^.  R.J  ^  p.  i3^.  — .  Real  casa  de' matti  in  Pa- 
lermo {E,  B..),  p.  i36.  —  3Ioschini,  Guida  di  Venezia  (K.  X.  Y.J, 
p.  187.  —  Federici ,  Commedie  scelte  fK.  X.  Y.)^  p.  139.  —  Fer- 
rari ,  Vocabolario  de'  nomi  propri  (K.  X.  Y.)  ,  p.  140.  —  M.  Mo^ 
schini.  Sentenze  morali  di  filosofi  greci  (K.  X.  Y.J  ,  p.  i/p.  —  Si- 
nìlaldi  ,  Cenni  fisiologici  (E.^R.),  p.  lis.  — Sestini,  Medaglie  gro- 
che  (S.  C.;,  p.  146.  —  Letter4al  Direttore  dell'Antologia,  di  K.  X,  T., 

P-  i47-  "                                             „  in 

Tributo  di  gratitudine  dell'Ab.  Gius,  Barbieri    „  i^ 

Eullettino  scientifico.  fG.  Gì     „  i5 

Bnllettino  bibliografico.  i5 

Tavole  meteorologiche  del  mese  di  Giugno.  „ 


AIV:V ALI  ITALI  ì:\i 

DELLE  SCIENZE  MATEMATICHE 
fisichl:  e  natuuali. 


^/bunifedio. 


JLia  dichiarazione  contenuta  nel  6. "quaderno  bimestra- 
le per  l'anno  1827  del  Giornale  di  chimica,  fisica,  e  storia 
naturale  dì  Pawìa,  daUa.  quale  siamo  stati  informati  che  eli 
stimabili  compilatori  di  quello  rinunziano  alla  loro  intra- 
presa, ha  fatto  nascere  in  noi   penosissime  riflessioni. 

Non  si  avevano  in  Italia  che  due  giornali  esclusiva- 
mente consacrati  alle  sci»^nze  fisiche  e  matematiche,  ci'jè  : 
il  suddetto  Giornale  di  Paiola,  e  la  Corrispondenza  astrono' 
mica  e  geografica  del  sig.  Barone  di  Zach,  Anche  questa 
ha  cessato  di  venire  in  luce  ,  e  i  dotti  italiani  non  han- 
no più  a  loro  disposizione  una  sola  raccolta  periodica,  in 
cui  possano  depositare    i  frutti   delle  loro  osservazioni. 

l^Qi  corrispondenza  del  sig.  di  Zach  era  c|uasi  consacia- 
tx  esclusivamente  all'  astronomia  ,  e  dipendeva  in  gran 
j)arte  dalle  antiche  e  numerose  relazioni  di  questo  dotto 
rispettabile.  Essa  era  un' intiapresa  troppo  speciale,  e  che 
dipendeva  troppo  dalla  di  lui  singolare  attività,  per  poter 
concepire  la  lusinga  che  dopo  lui  essa  possa  trovare  dei 
continuatoli    provvisti    dei    mezzi  capaci   d'  assicurare    un 
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successo  cnualo.  Fortiuififamente  qiiest'  iiotno  eccellente 
vive  ancora  [)cr  i  suoi  molti  amici  ;  ma  una  circostanza 
infansfa  allontanainlolo  <la  Genova,  ha  interrotto  il  corso 
delle  sue  nol)ili  occupazioni  ,  nò  sembra  probabile  die 
iiueirattività  veramente  maravigliosa,  che  a  malgrado  del- 
la sua  avanzata  etk  egli  conserva  ancora  ,  possa  essere  da 
lui  impiegata  nel  riassumere  il  suo  giornale  a  gloria  e 
vantafToio  dell'Italia^  come  egli  aveva  fatto  finora  con  uno 
zelo  che  gli  meriterà  sempre  la  riconoscenza  degl'italiani. 

Ben  diverso  dalla  Corrispondenza  astronomica  e  geo- 
grafica ,  il  Giornale  di  Pavia  non  era  speciale;  egli  abbrac- 
ciava tutti  i  rami  delle  scienze  naturali  ed  esatte,  ed  al- 
tronde era  particolarmente  consacrato  ai  lavori  dei  dotti 
italiani;  quindi  doveva  avere  in  Italia  molti  collaborato- 
ri e  molti  associati.  Cosa  ha  potuto  determinare  i  com- 
pilatori e  direttori  ad  abbandonarlo,  e  come  è  egli  avvenuto 
che  ninno  siasi  indotto  a  succeder  loro  e  continuarlo  ? 

Qualunque  siano  i  motivi  di  ciò  ,  noi  siamo  persuasi 
che  essi  non  possono  essere  se  non  onorevoli  per  i  compi- 
latori ,  ed  incapaci  di  fare  accusare  d'  indifferenza  colpe- 
vole quelli  che  avrebbero  potuto  porsi  in  luogo  di  essi.  Ci 
piace  poi  rispinger  V  idea  che  il  numero  degli  associati  a 
quel  giornale  fosse  insufficiente  a  cuoprirne  le  spese  ,  né 
possiamo  credere  che  i  dotti  italiani  ed  i  molti  amici  del- 
la scienza  non  siano  sinceramente  persuasi  della  convenien- 
za, ed  animati  dal  desiderio  di  creare  una  nuova  raccolta 
periodica,  la  quale  sodisfaccia  ai  loro  bisogni,  e  secondi  il 
bel  movimento    impresso  dovunque  allo  spirito  umano. 

Convien  dunque  credere  che  il  male  provenga  da  una 
Rola  causa,  cioè  dal  difetto  di  centralizzazione  e  di  comu- 
nicazione fra  i  dotti;  e  che  lo  stato  d'  isolamento  in  cui 
essi  vivono  piia  in  Italia  che  altrove  impedisca  loro  d*  in- 
tendersit 

Perciò  abbiamo  pensato  esser  questo  il  momento  oppor- 
tuno di  sottoporre  ad  essi  un  progetto,  che  avevamo  formato 
da  lungo  tempo,  e  che  soltanto  una  giusta  riserva  ci  aveva 
trattenuti  dal  produrre. 

Di  fatti,  avremmo  potuto  es»ser   tacciati  di  presunzione 
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e  d  indiscretezza,  mettendoci  avanti  mentre  eiisteva  ancora 
il  giornale  di  Pavia,  e  pure  di  presunzione  facendolo  apjx'- 
na  fu  noto  che  egli  era  per  cessare  ;  ma  essendo  ormai  de- 
corsi sei  mesi  dacché  quest'  avvenimento  è  noto_,  e  non  es- 
sendo comparso  alcun  nuovo  progetto,  noi  possiani),  senza 
timore  d'  incontrar  biasimo,  far  conoscere  il  nostro,  e  ten- 
tarne r  esecuzione. 

Noi  cominciamo  con  stabilire  in  fatto  che  P  Italia  non 
può  fare  a  meno  di  una  raccolta  periodica  consacrata  esclu- 
sivamente alle  scienze  esatte  e  naturali  .  I  bisogni  della 
scienza,  ed  un  giusto  sentimento  d'  amor  proprio  nazionale 
cospirano  ad  incoraggiare  i  dotti  a  consacrarvi  le  loro  fati- 
che, ed  il  pubblico  a  sostenerlo  con  un  buon  numero  di  sot- 
toscrizioni. 

Noi  toscani  in  particolare,  dobbiamo  ricordarci  che  in 
mezzo  a  noi  fu  fiondata  P  Accademia  del  Cimento,  e  Tisse  il 
gran  Galileo. 

Non  crediamo  di  lasciarci  accecare  dalP  amore  che  na- 
turalmente portiamo  a  Firenze,  se  affermiamo  che  niun'al- 
tra  città  d'  Italia  è  situata  tanto  vantaggiosamente  quanto 
essa  per  Pesecuzione  del  nostro  disegno.  La  sua  posizione  cen- 
trale, e  la  facilità  delle  sue  comunicazioni  col  resto  dell'Ita- 
lia e  coi  paesi  stranieri ^le  danno  già  mille  aiuti  che  in  va- 
no si  cercherebbero  altrove. 

A  noi  basta  questo  vantaggio  ;  perchè  in  un'intrapresa 
di  questa  natura  ,  e  così  eminentemente  italiana  ,  non  si 
tratta  di  fare  dei  confronti  odiosi  ^  o  di  accordare  la  supe- 
riorità al  numero  o  alla  capacità  dei  dotti  d'  una  o  d'  altra 
provincia  d'  Italia:  si  tratta  soltanto  d'offrire  a  tutti  un 
punto  di  contatto  ;  di  metterli  in  relazione  fra  loro  ,  ed 
in  grado  d'innalzare  in  comune  un  monumento  alla  scienza. 

Nemmeno  si  tratta  d'aspirare  alP  universalità.  Un' in- 
trapresa come  quella  si  giustamente  applaudita  del  sig.  Ba- 
rone di  Ferussac  ,  per  ottener  buon  successo  ,  deve  essere 
unica  in  Europa  ,  ed  in  niun  luogo  sicuramente  si  penserà 
a  formarne  una  rivale  di  quella  ;  ma  perchè  il  Bullettino 
universale  di  Parigi  possa  divenire  d'  un'utilità  veramente 
europea,  bisogna  che  ogni  contrada  delP Europa   abbia  nel 


IV 

suo  nartirolaro  un  giornale  soientifico  ,  il  qiialo  sia  la  vera 
espiossioiie  dello  stato  dei  Iiiiiii  j/resso  la  nazione  clie  lo 
produce,  e  metta  nella  sua  vera  luce  tutto  ciò  che  essa  fa 
o  (UuN  sperar  di  fare.  Ufi  tal  libro  è  quello  che  l'Italia  pu<S 
e  deve  aver  T  ambizione  di  produrre  ,e  producendolo  ,  ella 
avrà  dato  un  bell'esempio  da  seguitare  alle  altre  contrade 
d'  Europa, 

La  tecnologia  propriamente  detta  avendo  trovato  degni 
interpetri  negli  Annali  di  tecnologia,  che  si  pubblicano  a 
Milano,  non  potrebbe  più  entrare  nel  nostro  piano,  essendo 
noi  persuasi  cheli  zelanti  compilatori  di  quelli  si  sforzeranno 
di  arricchirli  sempre  più  d'  elementi  indigeni. 

Le  scienze  mediche  sono  rappresentate  sufficientemente 
da  alquanti   giornali  stimati. 

Lo  stesso  può  dirsi  dell'agricoltura;  però  Tana  e  l'altre 
resteranno  fuori  del  nostro  piano- 
Stabiliti  questi  principii,  ecco  ciò  che  abbiamo  l'onore 
di  proporre; 

Tostochè  un  numero  sufficiente  di  sottoscrittori  e  di  colla- 
boratori ce  lo  permetterà,  pubblicheremo  a  Firenze  una  rac- 
colta periodica,  la  quale  ai>rà  il  titolo  posto  in  fronte  a  que- 
sto manifesto» 

Ogni  trimestre  ,  a  contare  da  qaclV  epoca,  comparirà  un 
volume  in  4.  '  di  circa  3o  fogli  di  stampa.  Ogni  volume  sarà 
terminato  da  una  ta\>ola  delle  materie. 

Il  formato  in  4*^  ci  è  sembrato  il  più  conveniente  per 
tutto  ciò  che  concerne  le  scienze  matematiche. 

Le  tavole  necessarie  accompagneranno  ogni  volume  ;  e 
saranno  fatte  a  bulino  o  in  litografia ,  secondo  i  soggetti. 

Il  prezzo  dell*  associazione  sarà  di  60  lire  toscane ,  0 
franchi  5o,  alV  anno  ,  franco  di  porto  fino  alle  frontiere  ;  da 
pagarsi  i  4  volumi,  o  V intera  annata,  anticipatamente. 

Noi  non  possiamo  né  dobbiamo  essere  che  semplici  edi- 
tori di  questo  giornale.  Da  un'altra  parte  noi  non  possiamo 
assoggettare  alcuno  dei  dotti  italiani  che  concorreranno  alla 
nostra  intrapresa  ,  a  veder  dipendere  V  inserzione  delle  loro 
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memorie  o  dei  loro  articoli,  qualunque  essi  siano,  dall'esaaie 
e  dal  giudizio  di  quei  dotti  di  Firenze,  i  quali  per  altri  ri- 
spetti promettono  d'aiutarci  coi  loro  lumi  e  consigli  ;  né  ca- 
ricar questi  d'un  ufìoio  tanto  delicato  e  tanto  oneroso  quan- 
to quello  di  censori-compilatori.  Neppure  noi  stessi  ci  ri- 
serviamo la  facoltà  di  fare  delle  osservazioni  sii  tutto  o 
parte  d'  un  articolo  ,  eccetto  il  caso  in  cui  una  polemica 
inevitabile  ,  e  necessaria  anche  urU'  interesse  della  scienza, 
oltrepassasse  i  limiti  dell'  urbanità  e  della  convenienza,  da 
cui  gli  Annali  non  debbono  mai  allontanarsi.  Però  dichia- 
riamo  che  , 

!•**   Tutti  i  membri  della  Società  italiana  dei  40  resi- 
dente in  Modena , 

2.' Tutti  i  membri  delPJ.  e  R.  Istituto  di  Milano, ^  delle 
Accademie  delle  scienze  di  Tonno  e  di  Napoli, 

ò,''  Tutti  i  professori  delle  università  di  Pisa  y  Siena; 
Modena;  Parma;  Torino,  Genova,  Cagliari;  Pavia,  Pado- 
va; Roma,  Bologna,  Perugia;  Napoli,  Pai  ermo  e  Catania, 

4*    Tutti  i  professori    emeriti    delle    dette    università  , 

avranno  il  diritto  di  vedere  inseriti  negli  Annali  italiani 
i  loro  scritti  relativi  alle  scienze  da  noi  contemplate,  alle 
seguenti  condizioni  ; 

I.''  I  loro  articoli,  sottoscritti  da  ciascun  autore,  ci  sa- 
ranno spediti  franchi  di  porto,  e  scritti  in  carattere  ben 
leggibile. 

a.*'  Se  tali  articoli  eccedano  due  fogli  di  stampa,  sa- 
ranno dagli  autori  disposti  in  modo  da  poter  essere  ripar- 
titi in  due  o  più  volumi  successivi:  ben'  inteso  per  altro  che 
noi  non  saremo  mai  obbligati  a  pubblicare  una  parte  d'una 
memoria,  senza  averne  in  mano  la  totalità  ;  e  questo  al- 
l'oggetto d'evitare  il  grave  inconveniente  di  dar  luogo  ne- 
gli Annali  ad  un  lavoro,  che  poi  resti  incompleto  per  ca- 
gione di  morte  o  di  malattia. 

3.°  Noi  non    saremo  mai  obbligati    a  dare  agli  autori 
copie  a  parte. 
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4.  ■  Inviando  un  primo  articolo,  l'autore  divorrà  asso- 
ciato, e  pa^iherà  l'as^ociazioiuvconie  ogni   altro- 

5.'  Dal  momento  in  cui  saremo  nel  caso  di  pubbli- 
care il  primo  articolo  d'un  collaboratore  ,  questi  sarà  no- 
minato come  tale  sulla  coperta  del  giornale. 

6/  Saia  aperto  un  registro  ,  in  cui  tutti  gli  articoli 
saranno  numerati  e  registrati  di  mano  in  mano  che  ci 
perverranno,  ciascuno  in  una  sezione  a  parte,  come  qui  ap- 
presso .* 

Matematiche. 

Astronomia. 

Fisica. 

Chimica. 

Storia  naturale  generale. 

Geologia,  Paleontografia  e  Mineralogia. 

Botanica  e  Fisiologia  vegetabile. 

Zoologia,  Anatomia  e  Fisiologia. 

Enciclopedia  e  viaggi  scientifici. 

Notizie  scientifiche. 

Biografia. 

Bibliografia. 

Volendo,  per  quanto  è  possibile,  che  ogni  distribuzio- 
ne contenga  almeno  un  articolo  intorno  a  ciascuna  di  que- 
ste sezioni  principali  della  scienza  ;  e  volendo  pure  che  co- 
stantemente quell'articolo  che  fosse  pervenuto  primo  nelle 
nostre  mani  sia  pubblicato  primo  nella  sua  sezione:  perciò 
il  numero  del  registro  e  la  data  del  registramento  saranno 
sempre  riprodotti  nella  stampa.  Questa  misura  ci  è  sembrata 
importante  per  assicurare  l'anteriorità  a  certe  osservazioni 
e  scoperte,  e  necessaria  per  provare  Pimparzialità  del  no- 
stro contegno,  non  dovendo  né  volendo  noi  agire  in  questa 
intrapresa  che  nell'interesse  dei  dotti  italiani. 

Non  ignoriamo  che  vi  sono  uomini  di  molto  me- 
rito nelle  scienze,  i  quali  o  non  sono  ancora  professo- 
ri, o  appartengono  ad  università  ed  accademie  secondarie, 
o  non  appartengono  né  alle  une  né  alle  altre,  e  che  al- 
cuni di  essi  hanno  una  riputazione  cost  bene   assicurata,  da 
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non  dovere  esitare  ad  ammettere  i  loro    articoli;  ma    per 
no»    lasciare  alcun  dubbio  intorno    alla   rettitudine    delle 
nostre  intenzioni,  ed  alla  nostra  imparzialità,  e  per  evitare 
gl'inconvenienti  che  potrebbero  risultare   dalTignorar  noi 
i   titoli  che  abbiano  alcuni  di  essi  alla  confidenza    del   pub- 
blico ;    dobbiamo  dichiarare    che   per    la  prima   volta    essi 
dovranno  trasmetterci  i  loro  articoli  per  mezzo  e  colla  racco- 
mandazione sottoscritta  di   due  almeno  delle  persone,  che 
coltivano  il  medesimo  ramo  di  scienza  di  che  si  trattasse,  e 
le  quali,  seconda  ciò  che  è  stabilito  di  sopra,  hanno  il  diritto 
di  vedere  accolte   ed  inserite  le  loro  produzioni.  Essi    stessi 
ed  il  pubblico  non  potranno  che  approvare  la  nostra  riserva. 
Frattanto  noi  siamo    fin  d'ora   autorizzati    a  nominar 
quelli  fra  i  nostri  onorevoli  amici  di  Firenze,  i  quali  ci  han- 
no  promesso  i  loro  consigli  e  la  loro  assistenza  per  quella 
parte  del  lavoro  che  non  può  farsi  se  non  a  Firenze,  e  prin- 
cipalmente per  la  compilazione  dei  buUettini,  e  per  la  cor- 
rezione tipografica  :  essi  sono 

i  Sigg.   Cav.  V.  Antinori 
Dott.  G.  Cioni 
Cav.   G.  Frullani  - 
Prof.  G.  Gazzeri 

Prof.  Pad.  Giorgi  delle  Scuole  pie 
Prof.   Cav.  Giorgìni 
Prof.  Pad.  Inghirarai  delle  Scuole  pie 

G  Libri 
Prof.  F.  Nesti 
Doit.  C.   Passerini 

Gius.   Raddi 

Eugenio  Reboul 

Emanuelle  Repetti 
Mar.   C.  Ridolfi 
Prof.  G.   Taddei 
Prof.  Ott.  Targioni   Tozzetti 
Prof.   Ant.   Targioni   Tozzetti 
Dott.  F.   Tartini  Salvatici   (i) 

(i)   A  <|ueftii   nomi    possiamo  aggiungere   quello    dell'egregio    nostro    amico 


vili 


I  ^igir.  Antenori,  doni,  Gazzeri,  Giorgìni,  Libri,  yesti, 
Rehniiljlepstti,  s'incariclioramio  più  paiLicul  irniente  della 
compilazione  l\g\\o  Notizie  Scieiififiche.QyicstG  avranno  essen- 
zialmente per  scopo  di  richiamare  l'attenzione  dei  dotti  ita- 
liani sulle  scoperte  latte  al  di  là  delle  Alpi,  e  di  annunziare 
in  tempo  utile  i  lavori  dei  dotti  italiani,  che  daranno  luogo 
•  ucce»sivamente  alle  memorie  ed  agli  altri  articoli  che  si 
pubblicheranno  negli  Annali.  Ed  occorrendo,  i  resulta- 
m^^nti  delle  scoperte  e  osservazioni  fatte  fuor  di  Toscana 
saranno  da' collaboratori  toscani,  per  quanto  lo  permet- 
teranno i  loro  mezzi,  verificate  con  ripetute  esperienze. 

Gli  Annali  daranno  delle  analisi  di  tutte  le  memorie 
comprese  negli  atti  delle  Società  scientifiche  italiane  ,  che 
non  fossero  state  già  pubblicate  per  mezzo  di  essi  ;  ed  an- 
che  prima  della  pubblicazione  di  esse,  quando  le  respettive 
Società  vogliano  trasmetterci  in  tempo  utile  i  processi  ver- 
bali delle  loro  sedute.  Tutte  le  opere  spettanti  alle  scienze 
da  noi  contemplate  ,  che  verranno  alla  luce  in  Italia  ,  e 
le  opere  le  più  importanti  che  saranno  pubblicate  fuori 
d'  Italia,  vi  si  troveranno  pure  annunziate,  ed  occorrendo 
analizzate.  Quelli  fra  i  collaboratori  degli  Annali  che  vor- 
ranno incaricarsi  d'un' analisi  quabinque  ,  faranno  bene  a 
prevenircene  subito,  affinchè  il  primo  di  cui  avremo  avuto 
l'avviso  sia  preferito  per  quel  lavoro  ad  ogni  altro. 

In  tutto  ciò  che  precede  noi  crediamo  aver  preveduto 
tutte  le  obiezioni  ragionevoli  ,  e  provvisto  ai  veri  bisogni 
degli  amici  della  scienza.  L'obbligazione  imposta  ai  dotti 
che  prenderanno  parte  alla  nostra  intrapresa,  di  sottoscri- 
vere per  un  esemplare  de^li  Annali  ,  e  di  rinunziare  alle 
copie  a  parte,  non  sembrerà  ad  essi  né  indiscreta  né  ingiu- 
sta, se  vorranno  considerare  che  si  tratta  di  stabilire,  special- 
mente nel  loro  interesse,  una  raccolta  molto  costosa,  che 
sarà  principalmente  destinata  ad  essi  ,  e  che  per  la  sua 
natura  non  può  avere  che  un  numero  limitatissimo  d'as- 
sociati ;    e  se  oltre  a  ciò  vorranno  considerare  che  il    più 

Conte  D.  Paoli  di  Pesaro,  il  quale,  abiuado  Firenze  molti  mesi  dell'  anno, 
ha  accolto  con  amore  il  nostro  invito  ,  e  ci  ha  genùlmcule  promessa  la  sua 
«oopertzione 
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delle  volte  essi  sono  obbligati  a  stampare  i  loro  scritti  a 
proprie  spese  ,  mancando  una  raccolta  in  cui  farli  inserire. 
Sappiamo  bene  che  molti  fra  essi  hanno  a  loro  disposizione 
gli  atti  delle  Società  dotte  alle  quali  appartengono;  ma 
questi  atti  non  vengono  alla  luce  che  ad  e[)Oche  indeter- 
minate e  ritardatissime  ,  ed  essendo  troppo  costosi  ,  sono 
generalmente  poco  diffusi. 

Alcuni  amici,   i  quali  s'interessano  vivamente   ai  pro- 
gressi  delle  scienze  ed  alla  gloria  dell'Italia,  ci  avevano  of- 
ferto dei    sussidi!  per   aiutare    l'esecuzione  del  nostro  pro- 
getto;  ma  non  abbiamo  creduto  doverli  accettare.  La  no- 
stra intrapresa   non   potrà  essere   veramente  urile^  golida  e 
durevole  ,  se  non    in   quanto    l'esecuzione   di    essa  dipenda 
unicamente  dallo  zelo  dei   dotti  che  vi  concorrano  coi  loro 
lavori,  e  dai  sottoscrittori  che  paghino. Se  fosse  diversamente, 
non  ne  proveremmo  alcuna  vera  sodisfazione  ,  e  nulla  vi 
sarebbe  di  lusinghiero  per  l'Italia.  Appoggi  validi  e  sacri- 
fizi fatti  a  tempo   possono  crear  dovunque  una  gloria   arti- 
ficiale, ma  il  morale  d'una  nazione  vi  guadagna  poco,  e  le 
scienze  anche  meno. 

Vogliamo  lusingarci  che  i  dotti  e  gli  amici  tutti  delle 
scienze  ai  quali   c'indirizziamo,   che  le  società  scientifiche, 
le  università,  le  biblioteche  pubbliche  accoglieranno  il  no- 
stro   progetto   con    interesse  ,   e  riconosceranno   quanto  sia 
conveniente  per  Pltalia  il  m-^tterlo  prontamente  in  esecuzio- 
ne. Preghiamo  però  le  persone  che  saranno  disposte  a  sotto- 
scrivere o  come  collaboratori,  o  come  semplici   associati,  di 
farci  conoscere  la  loro  intenzione  senza   ritardo  ,   poiché  il 
numero  degli  uni  e  degli  altri  deve  decidere  :   i."  se  il  pro- 
getto può  esser  mandato  ad  esecuzione;    2.*^  ed   in  questo 
caso  a  qual  numero  d'esemplari  converrebbe  estendersi.  In 
una  intrapresa  di  r;uesta  natura  ni*n  dobbiamo  abbandonar 
nulla  al   caso:  non  possiamo  incominciare  cosa  alcuna  pri- 
ma d'esserci  assicurati  i  mezzi  di  cuoprire  le  spese. 

I  nomi  di  tutti  i  sottoscrittori  saranno  pubblicati  col  pri- 
mo volume  e  coi  seguenti^  a  misura  che  il  numero  anderà 
crescendo  ;  bisogna  che  Tltalia  sappia  chi  sono  quelli  alle 
premure  dei  quali  ella  sarà  debitrice  di  quest'istituzione. 
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I  sigg.  Aatinori.Cioni,  Gazze  ,  Giorgini,  Libri,  Nesti, 
Rebout, Repatti,  s'incaricheranno  fi  particolarmente  della 
compilazione  delle  Notizie  Scientifi<  ^.Queste  avranno  essen- 
zialmente per  scopo  di  richiamare  attenzione  dei  dotti  ita- 
liani sulle  scoperte  fatte  al  di  là  dr  e  Alpi,  e  di  annunziare 
in  tempo  utile  i  lavori  dei  dotti  it  lani,  che  daranno  luogo 
successivamente  alle  memorie  ed  gli  altri  articoli  che  si 
pubblicheranno  negli  Aanall .  E  occorrendo,  i  resulta- 
menti  delle  scoperte  e  osservazio  fatte  fuor  di  Toscana 
saranno  da'  collaboratori  toscani  per  quanto  lo  permet- 
teranno i  loro  mezzi,  verificate  ce    ripetute  esperienze. 

Gli  Annali  daranno  delle  ar  isi  di  tutte  le  memorie 
comprese  negli  atti  delle  Società    ientifiche  italiane  ,  che 
non  fossero  state  già  pubblicate    m  mezzo  di  essi  ;  ed  an- 
che  prima  della  pubblicazione  di    se,  quando  le   respettive 
Società  vogliano  trasmetterci  in  tnpo  utile  i  processi  ver- 
bali  delle  loro  sedute.  Tutte  le  oire  spettanti  alle  scienze 
da  noi  contemplate  ,  che  veiran  )  alla  luce  in  Italia  ,  e 
le  opere    le  più   importanti  che    ranno    pubblicate    fuori 
d'  Italia,  vi   si  troveranno  pure  j  nunziate,  ed  occorrendo 
analizzate.  Quelli  fra  i  collabora  ri  degli  Annali  che  vor- 
ranno   incaricarsi  d'un' analisi  q  Innque  ,  faranno  bene  a 
prevenircene  subito,  affinchè  il  f  mo  di  cui  avremo  avuto 
l'avviso  sia  preferito  per  quel  la^  co  ad  ogni  altro. 

In  tutto  ciò  che  precede  no  crediamo  aver  preveduto 
tutte  le  obiezioni  ragionevoli  ,  e  provvisto  ai  veri  bisogni 
degli  amici  della  scienza.  L'obbgazione  imposta  ai  dotti 
che  prenderanno  parte  alla  nost  intrapresa,  di  sottoscri- 
vere per  un  esemplare  de^li  Ar  %li  ,  e  di  rinunziare  alle 
copie  a  parte,  non  sembrerà  ad  (  i  né  indiscreta  né  ingiù- 
sta.  se  vorranno  considerare  che  S'  ratta  di  stabilire,  special- 
mente nel  loro  interesse,  una  r  colta  molto  costosa,  che 
sarà  principalmente  destinata  i  essi  ,  e  che  per  la  sua 
natura  non  può  avere  che  un  i  mero  limitatissimo  d' as- 
sociati ;    e  se  oltre  a  ciò  vorrai  3  considerare  che  il    piò 

Conte  D.  Paoli  di  Pesaro,  il  quale,  abiui     Firenze     molti    mesi    dell'  anno, 
ha    accolto  con  amore  il  nostro  invito  ,  e       ha    genliline.ile   promessa    la  sua 
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delle  volte  essi  sonoobbligati  a  stampare  i  loro  scritti  a 
proprie  spese  ,  mancado  una  raccolta  in  cui  farli  inserire. 
Sappiamo  bene  che  rolti  fra  essi  hanno  a  loro  disposizione 
gli  atti  delle  Società  dotte  alle  quali  appartengono;  ma 
questi  atti  non  vengno  alla  luce  che  ad  epoche  indeter- 
minate e  ritardatisi  re,  ed  essendo  troppo  costosi,  sono 
generalmente  poco  d'fasi. 

Alcuni  amici,       uali  s'interessano  vivamente  ai  pro- 
gressi delle  scienze  e  alla  gloria  dell'Italia,  ci  avevano  of- 
ferto dei    sussidii       j  aiutare    l'esecuzione  del  nostro  pro- 
getto; ma  non  abi       o  creduto  doverli  accettare.  La  no- 
stra intrapresa  non   ptrà  essere   veramente  urile_,  solida  e 
durevole  ,  se  non    in  juanto   l'esecuzione  di    essa  dipenda 
unicamente  dallo  z  !  dei  dotti  che  vi  concorrano  coi  loro 
lavori,  e  dai  sottosCi  Ori  che  paghino. Se  fosse  diversamente, 
non  ne  proveremmo  Icuna  vera  sodisfazione  ,  e  nulla  vi 
sarebbe  di  lusingh       per  P  Italia.  Appoggi  validi  e  sacri- 
fizi fatti  a  tempo   posDUo  crear  dovunque  una  gloria  arti- 
ficiale, ma  il  morale  cuna  nazione  vi  guadagna  poco,  e  le 
scienze  anche  meno 

Vogliamo  lusingaci  che  i  dotti  e  gli  amici  tutti  delle 
scienze  ai  quali   c'indizziamo,  che  le  società  scientifiche, 
le  università,  le  bibliceche  pubbliche  accoglieranno  il  no- 
stro    progetto   con    intresse  ,    e  riconosceranno   quanto  sia 
conveniente  per  PItali«il  metterlo  prontamente  in  esecuzio- 
ne. Preghiamo  però  le  )ersone  che  saranno  disposte  a  sotto- 
scrivere o  come  collabratori,  o  come  semplici  associati,  di 
farci  conoscere  la  Inrdntenzione  senza  ritardo  ,  poiché  il 
numero  degli  uni  e       J  altri  deve  decidere  :   i."*  se  il  pro- 
getto può  esser  mandto  ad  esecuzione;    2.*^  ed  in  questo 
caso  a  qual  numero  d'semplari  converrebbe  estendersi.  In 
una  intrapresa  di  quesa  natura  non  dobbiamo  abbandonar 
nulla  al  caso:  non  podamo  incominciare  cosa  alcuna  pri- 
ma d'esserci  assicurati  mezzi  di  cuoprìre  le  spese. 

I  nomi  di  tutti  i  so:oscrittori  saranno  pubblicati  col  pri- 
mo  volume  e  coi  seguati^  a  misura  -^         numero  anderà 
•escendo  ;  bisogna  chdltalia  sar  sono  quelli  alle 

mure  dei  quali  ellasarà  deh'  ^uest'istituz  ione. 


Ma  anclip  prima  che  il  progotto  sìa  mandato  ad  efTcttto, 
o  pubblicato  il  pinno  voliinio,  i  nomi  di  quelli  cho  sotto- 
scriveranno  ,  ed  »o^ni  altra  cosa  che  sembri  concorrere  al- 
l'adempimento del  progetto  stesso,  sarà  resa  nota  per  mezzo 

dell'Antologia. 

Conseguenza  dello  stabilimento  degli  Annali  sareb- 
])e  un  cambiamento  importante  nel  sistema  dell' Anu.- 
lo^ia,  la  quale  fìn  d'allura  rimarrebbe  unicamente  consa- 
crata alle  scienze  morali,  filosufiche,  istoriche,  economiche, 
geografiche  ,  statistiche,  ai  viaggi  ,  alle  belle  lettere  ,  alla 
critica  letteraria,  all'archeologia  ed  alle  Belle  Arti.  Tutta- 
via,  siccome  l'Antologia  si  pubblica  ogni  mese,  e  gli  annali 
italiani  non  si  pubblicherebbero  che  ogni  trimestre,  l'Antolo- 
già  indicherebbe  sempre  regolarmente  in  una  notizia  a  parto 
le  memorie  che  fossero  giunte  all'  editore  degli  Annali  ; 
lo  che  servirebbe  ad  assicurare  sempre  più  gli  autori  di  esse 
della  reiiolarità  con  cui  il  nuovo  giornale  sarebbe  condotto. 

Sarebbe  per  altro  possibile  che  il  nostro  progetto  fosse 
trovato  conveniente  sotto  molti  ,  ma  non  sotto  tutti  gli  a- 
spetti  ;  che  alcuni  tenessero  opinione  diversa  dalla  nostra 
intorno  ai  vantaggi  che  per  Toggetto  proposto  presenta  Fi^ 
renze  ,  e  che  il  maggior  numero  dei  dotti  che  potrebbero 
prendJrvi  parte  credessero  più  comodo  e  piii  conveniente 
per  essi  scegliere  qualche  altra  città  d'Italia  per  stabilirvi 
la  compilazione  e  la  pubblicazione  degli  Annali,  la  que- 
sto  caso  avremmo  sempre  la  sodisfazione  d'aver  contribuito 
indirettamente  a  far  nascere  un^  intrapresa  che  crediamo 
delle  più  utili  e  più  onorevoli  per  l'Italia,  e  siamo  certi 
che  anche  in  questo  sistema  Firenze  non  sarebbe  inferiore 
a  verun  altra  città  d'Italia  nella  premura  di  favorirla,  e  nel 
somministrare  collaboratori  e  associati. 

Finché    la  cosa    non  sia    che  un  progetto,  quelli  cui 
piaccia  potranno  scriverci  all'indirizzo  di 

G.  Pietro  Fieusseux 

Direttore  dell' Antologia,  Editore  del 

Giornale  Agrario,  e  Proprietario^  del 

Gabinetto  Scientifico-Letterario. 

Firenze  3o  Giugno  1828. 
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